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L Sfj^mr Jlgoftino Mafcardi e a/cefo à sì alto ^ 

do di Tùfcana^loquenT^^^chenium itj ijHentJeco* 
U IO gli antepongo^ ^ pochi j^lt pareggio^ E^li 
hauendohoggtmai confcgmtA P eternità dclnome^ 
non uffa p£ro di dar nuoui lampi del few tfalore : 
- ed è tanta la fertilità del fuo diuino in ^eg no , che 
mn hàpfima prodotto rn ùel frutto , ch'egli ne riproducf yn altro • 
Ecco lefue nobiltffim^ Vr^e^che rhornano.pcrmeT^xfi delle mieftam^ 
pe , non raddopiaté fellamente ^ ma in alcune farti dalla feà mano 
rimbellite ; // che e proprio dagl'ingegni grandi, che non fe coment ana ' 
njaid'vnafeola maniera d'ornamento . 'Mi par ebbe di far^ranur- 
toàV.S. lllufhife.s'to le togliejje indebitamente tjucldonò^ che già 
le fece d Signor Mafecardi delle feue Gratiom . ^gl, feottoponendoaU 
Jora ilfe4(rgwditio a/l'atittorità dtki arriccia il mondo di parto fe 
^^entile^edhora vuol ogitt legge di creamele dir agione^cU effendi 
fante crefciuto^ e dcltapplaufo commune rtnnìgorito^ egli ritorni raf 
fignarfi ahi, come al promotor delle fne glori) . U che nho hauuto 
^Acmca^j^lileprefemo^àmhiofocon ^ucHo meTj:^^ di fArmele co^ 
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vofcere perferuiJore , e mi afftcuYO , che per tnnatd fud ptntìllez^ y 
comeltfJmcAYo il dono , cofi gradirà que^a offeru della, mia firul" 
tu fattale della miariHerenT^ai ejauoreggiatada meriti del Signor 
Mafcardt^t quali hoggi io le prepongo per wterceffori di tant agrafia^ 
Di Vcnetia h 25 . Septemùre lózy 



DìV.S.M.Illuflrc 



Deuotiffimo Seruidore 



Bartolomeo Fontana. 




LETTORE. 




N che sbadigli doiiettffreqnenza di popolo, apre cento bocche.' 
iinitatrici dello sbadigliar della fiia . Emmi caduto in pcnfiero phi 
voi ce, di rpiarneda'i-ifici lacagioneima perche hò poi veduto Ì'U 
ftcflo adiucnirc in tnolteoccafionijhò io medelìmo rifpofto al dub- - 
bio, con vn forrifo. Il ballo della Ciaccona, introdotto sii le fccnc 

_ _ Spagniiole, hi foiienre fatto con leggerezza falcar certe barbac- 

'rìc^he parcuano, per altro , affli più grani del piombo , ed hauenano perciò bifo- 
gno di nnajfliine , per cflTer trarri alle ncccHliric facendc . Che voglio dire ? Han 
comi nei aro, buon pezzo fà,cer ti homacdni,men che mezani,à far gemer i tor- 
chi dclli Stampatori, su le fattocicric del lorccrucllo j ed' ioco'lloroercmpio, mi 
fon fentito vcpir vn capriccio di quei , che al Bernia veniuanoàfuodifpctco. Sono 
aftrettoà pub'icar, permczzodellc Stampe, qucfti fogliacci. Lettor mio caro , 
compatifci all'infermità, perche il morbo dello (lampare éattaccaticdo, come la 
fcabbia. Diccna Platone, nel Dialogo del furor poetico , che l'cn rafi afino de' com- 
ponitori fi propaganc'leggitoti,come.la virili occulta della calamita, daH'vnoall* 
altroaneJIo d'vna carena cìiftondefi.Cosi altri in legendo l'opre di Mufeo,ód' Or- 
feo, fentiuanoaffetrionarfi a quegli Auttori, & il Rapfododifpu tante con Socrate» 
era partiate d'Homcro. Chim'habbiaparticipatol'humor fuo di ftampare , io 
jno'l faprei;certo é,che me ne iroun vna gran vogiia,e non só ì chi mene fcn ta obli- 
gato. Vno della miaclalTc però f.ità , perche dal mio ballo argomento laqualità 
dell'altrui fuono, cornei l'ugliefi moificatidalla Taranrola.óiCoribanti ricorda- 
ti da Plaronc , che non facciano le Ii^r danze , fe non al fuono proprio del Dio > che 
falcellandohonorauano . Ma forfè io fono ftato prefo dal faccino. Le lodi date al 
mio modo di comporre dal Signor G IO: GIACOMO LOMLLLINO,m l.anno 
toUoxli fcnnaTutti fiam creduli in qucl,chc bramiamo L'ingegno di quel Signo- 
re mi petfuafeych'ei non potala ingannarti; la cortcfia mi ccrto,che non volcua 
inganarmi . Epuri'ingegnojq'iefta volta nonègiuntoal fuofegnr; lacortefial'ha 
trapafiito a lui pero vòlontieri hò donato il libro, perche fc buono lo ftima,per tale 
Xe'l goda . Dació):2ccogli, ch'io non ti voglio gabbare. Lecofe,che leggerai fonp 
pouered'arcificioVed ornamento mendiche, lo hcbbi dalla natur i rozoil talento^ 
bollo pofda.nul coltiuato con l'arte . La varietà delle mie foi runc,t'oftination de* 
Je mie difgrarie , han tenuto l'ingegno in altri cim^^Jiti , chcdi letlcre^ e di difcorfi . . 
Ne mni hò còm polio per comporre,mapcr fcruire à gli amici,ed h tempo . M'c cre- 
fciuto,fenza ch'io me n'accorga, il Zibaldon r>ellc mani, cdin queft'iannod'otio» 
che rn'hà dato la Corte, l'hò ridotto in volume.Buona parte del le Orar ioni era già 
publicata, ede' Difcorfi andauanoatiorno le copie fra gli amici, si che non hó fat- 
to altro, che raccozzar i mici componimenti cliuifi, e cucirgli infif me. Hò fcritto 
in Italiano, perche la lingua puramente Tofcana, io non fon obligatoà faperla, 
I mici natali, la mia educatione,per ragion d'idioma,ogn'al tra cofa m' mfegnano, 
chei Quinci, e i Qiundi . Onde fe qualch'vnodifiderafle maggior pulit^za di di- 
re, hó fatto lafciar margine afiai capace, douc, con l'aiuto del vocabolario della 
Crufca, e delle regole del Bembo.ogn' vn potrà notar ciò,che gli verrà in grado : c 
fem'arriuerannopofciaallemanilcpoftilie di qualche valent'hunmo ,io me ne 
profitterò, perche imparo di buona voglia da tutti Lo fti le farà vario: ma ti ricor- 
do, che le Orationi fono del genere dimoftratiuo , nel quak' cosi Ari ftotile , come 
\' Mfkzrn.ìfCco amanlavarieté. Olire, che hauendo io fatte le prime molti anni 
auantidellc vltime, none gran cofa, chcnclcangiarfi degli anni ,jo habbia pari- 
menCqalteratolofcriuer^ tanto più ,chcfon tornato all'antico giucco comt> 
diccua Oratio, quan4opcil4^iucrlìtà dclmcfticrg troppo più lontano me no 
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Oin; ana . Alami han detto, che nc'mici Difcorfi iolafcio di dir molte cofe Lcl/éj • 
fpccialmente done tratlo<lcÌle (^ifcordiedc gli Angeli. Loppcfiiioncè verilTìma . e 
só che r Apocalifll, che non è nelle mie fcritturc , tct habet fccramenta <^tt tipiccs^ Sffc 
%San Girolamo, ma debbo iafciar la parte T%) & gli ingegni curiofi , accioche tra'i 
fuoco , c*l fumo de' loro viiiacifTìmi rpiriri , fabrichino l'armi degli Angioli.ch'io 
ronfeppi defcriuerc . Altri vorrtbbono ch'iodicefllaflai piii.-ma lomifcccio a cre- 
dere d'cHer piti torto faiieuole con la projifsirh dcliragionarej e poi fi de fcrbar 
qualche cofa per riparjarne , revcnitTcil bifogno: ne io profeflb d'haucr diuoraii 
tutti gli Autcori, che tratran d'vna materia, i coloro pofciaìChc biafimanoimiei 
componimenri pc^r lopocoordine nnn vnò prendermi briga di far nfpofta. Leg- 
gano al trattato del Metodo comporto dal Zjbarclla,e li vedranno ncce/Taiio 
far la diuifione del le pani del la diceria in modo, eh' anche gli orbi conr Teano al 
rnccamcntola fccondA dopò la prima . L'ortografia e inconftante. Io potrei dire» 
chefaccndofi in cjucrto fccolo , ogni feri ttorc la ragione à fiio modo, io hó voluto 
dar fodisfatcioncatutii : ma certo il difordir^ecnato, dall'haiicr più d'vno copiate 
le micfcritture . e poi corretta la Stamp i . Degli errori commefT? dagli Srampato- 
ri .che 'Icbbo dirti ? Il Com ponitore c Tcdefccquc' che maneggiano il torchio 
tier In più fono Lombardi, parti gente al bircgno , per la lingua, fc ft fTe arcitofca- 
na ? il tutto pciòdipcndcda colui ,chccomponc: ma il pot craccio,tra perl'ctà, e 
per quell'altra cofa,che da tanto che fare a quella nafionc.hà h'ncfpcfTolcttaucg'» 
gole ; efc furono da* noftri anrichi veduti due Soli, ducThcbe,ecofcfomigliantf» 
perche non fi vederannoda'Mo.lcrni,con l'aiuto del vino, due b, oduec, doncn'è^ 
vno ? Io per me non sò , che vi fiaocchiale , che multiplithi ,c fconuolga i'imagi- 
lìivifiac, mcgliodcl vino, e'Isà.Sileno. Che più? non è in tutto il libro cofa di 
buono , fenon la volontà di chi 'hà comporto , molto pronta a fcruirti . Perche 
dunque l'hai ftampato, erift^mpaco ? turni dirai: ed'ionfpnnderoti , per far co- 
me fin gli altri. Vfcironoal principio di q' teft'.inn!ì quattro libri delle mie felue 
latine, dalie rtamped'Aniierfà ; mi panie vna bella cr fa , vc'iereil mio nome inta- 
flliatoin vn vaghiflTmo fronrirpiclo,d«fcgnatn tlal Rrbens ; e folltfcifato da pru- 
ritosi' lufinghieroj hò voluto più d'vna volta com pari re.e prima permezodel pen- 
ricllodi Lucian Borzone, il quale, lutto, che iìa pittore airùiftim'dlor.clla fua pa- 
tria, non s'c però contentato. 

^ D: iMglirÌMminer dtCartimute m 

Masàgurircon le Mufe ,qtiando gli faltn il capriccio, e certo , che fe mi* dura 
(tjuert'otiojio verrò fi?or,\ laqtiinra>e la itrta:perchc hò poco meno,cheall'ordinc , 
vn buononnmeiodi Difcoffi, sala T.iuola di CebeteThebano,- ed'vn'altra opeia 
di Corre inr itola ri il Genio Hi Socrate; poi molte cofe mi bulicannclceruelio.Che 
ft*hàdaf.ir Lcttnt- ? io non hò per hoja altro traftullo , che lo fiudiare : e come 
ch*io non mi creda di far gran cofe , hó però caro, che *] mondo fappia, ch'io viuo, 
c che non temo iibrutroclff") della Fortuna, tuttoché frema contra di me, e digri- 
gni Ie2anne. Tutto in tanto, fcfeidifcrcto, come mi perfiiado , accetta in buona 
^jarte il poco, che poATo darti ; e fe vi fata chi malignamente mi laceri . non ti pren- 
der brigjL^i lifpondere alle parole d'alcuni, ch'aprono la bocca, e lafciano gracida- 
re alla dilgratia i perche ri giuro , che non è huomoal mondo, il qnale meno ftimi 
i cicaleeci'di coftoro,e che più fe ne rida di me: d fanno gli amici miei , co' quali hò 
liauuroocofioncqnert'.v.modi faueilar , più d'vna volta , ir qucfta.matcria , ma 
non fenza fchtrzo . Viai fclicc , c veglimi bene . 
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TAVOLA 

DE DISCORSI 

CONTENVTI 

NELLA PRIMA PARTE. 

He gli cfettUìj dì lettere fono in Corte non pur dìcenolhma 
^ee/f^r^ • ^^^"'A dell* Accademia in cafa del Sere^^ 
Jtfiimo Principe CardinàUdi Sauoìa,Dtfcor/o ì . ear. i 
CBevn Cortigiano non dee doler fi , perche ve^'yapiufauo^ 
rito in Corte lo ignorante , che ti dostOy ilplebeo^ che il ;Vtf» 
btle.Dtfiorfo 2. 

Che la Corte è vera fatela non fitlamente della prudenza.rfta delle viriti 
ìnorMi.Reeitàto nell'Accademia degli Humorifìidt Eoma.Dtfc, 5. 

Come fi permettano àd huamini prodi le lagrime, e le dogli anz,e fìnza da-* 
nodellavirtìti fe e più nobile la Conttnenz^a ,0 la Jolleranzui in ri- 
guardo dilla Fortuna» 0 buona , 0 rea, Difcorfo 4 . .45 

2>elle connfe degli Angioli co fi buoni come rei : e del Genio predominante 
nomato Recitato neu Accademia del Palazzi ApoUoltco,V>ifcorfi) 5.54 

Della Comedia,come comineiaffe,dellopartt,del fint^e delle fpeàe di eJTa . 

Difior fi 6\ • -^7 

Dtll^vnttàdtllaFauola Drammatica, conoccafione diri/pondero à certe 

difficoltà intorno advnaComedta, Difcorfo 77 
Lattone fopra vn teH§ del ^into libro della Politica J^riflotile, fatta 
in Roma nelC aprir fi dell' Accademia, In Cafa del Signor Conio Al fon-- 
foConzjiga,horaAretuefcotiodiRhodi, Vifiorfo^,. 90 
Sopra vn comforhmento Poetico interno alla Cometa , Al Sig. Conte Ca- 
millo Molina . Difior fe 9. 1 08 
Ai Sig. romafo Crimaldt^ tniorno al fttror Poetici-. Difior fi i a 1*5 
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TAVOLA 

DELLE ORATIONI 

G O N T E N V T E . J 

NELLA SECONDA PARTE. 




Elle E fequie di Madama SeremJTim/t donna Virginia de* Me* • 
dici dEsie Ducheffa di Modona, Oratone i , carte j# 

Nelle Efequie della EccelUntifs, Signor a Bibiana Vrenefianà 
Genzaga PrincipeJJa dt Cajli gitone . Oratione 2 . 21' 
bielle Efeqrùe dell* Eccelleniifs» Signor D, Francefcù Gon^^, Prifìcips ' 
dell* Imperio y e di CaHigltone* Oratione 39 
Ter l' E fi qui e del Sig. D, Virginio CefarinOycelebrate nelt Accademia dei 
Signori Humoriiiidi Roma, Oratione/^. 55 
jflla Signora D. Margherita dGria^ qjtando fi Monaco nel Monajleria 
della Santifisima Annunciata in Genoua . Il Venerdì Santo dell'anni 
. MDC XV Ih Oratione^. 6j 
?!ella Coronatione del Serenifisìmo Signor Giorgio Centurione, Duce delld • 
RcpubltcadiGenoua, Oratione 6* 86- 
HelU CanomzAtione dì Santa Therefia , Recitata nella Cbiefd di SAn-^ 
\ t* Anna in Genoua» Oratione 'j^ 98- 

^ . Delle- Lo di di Sant'Ignatio^ Fondatore della Compagnia dcG lESV^, Re» 
cit Afa nell'Accademia per la Canonizatione. Oratione 2. ut' 
ideile. Lodi di j'. Fracefco Xauerio detta Copagnìadì G/ESV'JpóJhlo delle 

Ifidie.RecItataneU AccademiaptrlaCanomiz4tione, Oratione g,i26 ; 
Delle Lodi di S. Elifabetta Rema di Portogallo, Recitata n eli* Me ade mi A 

delSereyìi/^.PrìhcipeCard.diSauoia^UCanonizdtiont.Orat.xo. 141^ 
DificorfioyO Inìtettiua fatta in vna Accademiajintorno alla iioiquitÀ delU 
Fortuna, Oratione II, - 157 

Zeaobta Reina de Palmireni.dopo molte rotti date a Romani» final men- . 
I * . • ae debellata dal t Imperatore Aureliano^} condotta in trionfo. Indi vie 

mandata , càn le figliuole ad habìtar in Tiuoli» doue giunta , i/t quella 
gui fa fauellaperconfolatione deHefigliuile* Oratione 11, 168 
l>e figliuole di Zenobia Reina de* PalmtreM^la Madre. Orat^ ^ ' 7 J . 
Or atto H abita ad llluftrifs, ac ReuerenUfk* /f • E. Cardiualee defub- 
» rogando Pontefice fipt^ Id* Februarij MDCXXU Oratione 14. 177 * 

Lcjyofnfe delCampidoglieperU Santità di N.S.PapaVrbaneV Uh 197 
\ . 1 i- F I N E . . 
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IlprimofiumcTo Jenota le carte, il numero i. ^impifti^ila 
f uaia^4Uie.^ «gc. iliiuin&Toifec4tfi4oiaf^;oii^ 

; €€^emhefeK^ft vktint. ^Uihiaie vìUsneigìato in i>na nmeiis 
l*'^'!^!»./^» 74.1 

. . ^moftMi'MtmlifuUé infelicità, €bt 

mof€ctprgp4jaÌfèttt. ^«.t ^mm^iiafiawggkrey<qutUo4(lpè* 

^(€ademja 'è mercato di virtà. ^re m^/otllfgàSSèièfdt^gtiMk «lÌN 

^-ll^cbm proce piange inconfoUòilntcnte féìipadre. 

'^perdita delia damaiotta^lu ^4! <i^mo»ii/ii> ma » .f^0 MÌA^ f ÒHMtf«^ 

iJ'l'i^^'*^*^^^^^ l9P.p4r.z *^mor diuino, tornea ffiriftoiaTUme* 

méffanoneaciteiaìmtOeUù. a^.^ . ^iw/i. t i«> 

A^^^'n ^ rL ^ Cortigiafto. 

•4S^utfidibim mdtrdnmmJfiuUttìs. Jimieitia doue ^npmHokrij^gmt^r 

^i^^ . Inique fitrouk * 5?6.r 

1^^^ ^i„,£, t*?««o// ìpno^f iif/a gnaulo ffàn per 
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Tauola delle cofc notabili. 

^rnhìna dt' IfHini tatuo gioucuoU 4 tlettioiìide'mtpadvnfhe* f ^lìi^ 

' bucn coflum , ^luanto la tnutatione ^tt^ilivt.off(psrion all'altro, 6j.C 

.dell'aria vtUeal cagiomuole. 9 ^ •4nwnkémtU9 fUlt*<4n4igini(i per bu* 

UnnibAk, ejfHùiensofìtìj» ioyi.9\.i' . mQJflfifMnUolpff ìumefleiatùvm 

éoppo mdit vhmk fi^Ufàa wietf S, Uont, 

^^épkttitk 79* K^nif do di pittmifftr meritali 49.» 

lUlmigrmtéiwdU im 0p€rathai , che ^r^crateitmeO^rat^da gltMì^t^^ 
'haèòUno per fine* 11 5. 114 2 1 " 

Uniwigrandinowfimpnqu$lfi che fime x^ipage mangia pn Cìdhu 1^ padré 
natinobili. i^o.i ne il fuo figlinolo. ' 40.1 

'^nimo bumano non fi [atìa nelle cofe t^ttìoniduppUcate nelle fomtdh, di ài*, 
mondane, e pmbt^ ' ^19-^ uefftauttoxk- 88. t 

%^nìtHi ft fanno ftmìgUantin^Utté' ^^umèmyMmBMCwAgtàm^ 

dtmieperU mmitUniadiviniifif K^umkmtuL^aft^ * ; 4.» 

tftnÌÈÌi. \ 9^'^ lff**yertim^mmi^4dm;^Hdpi 

ImnmngkHtitolifirat^tmvgMliàd^ gioua^m 1^.17.1» 

Upttfat'meManatuta, iif. t. (c" ^matobd^uUbe^UiUitàttbetofaiiUe^ 

iàBda i 'Platonici prima d'entrarne* fj-t / ' ì ' 

, Xorpìbabif aliano nelle Sìelle ^ ^ìi* i, S 

' heono alla cappa di Bocca in eieto^ e* Tì^^ffe^^^a bumana mtndi^ik eo'fudor ' 

. dd.vrM tai^7^aeo«Mitne.iQ^fg0liia XJ la povertà, ^7.4 

toppa della fraudi, '^^^ VV^S'^ Samlddi S, EliJabeUà Ut (om vien dn 
Ùnimo forti neU€ in femilà,(^tt4Unmr ' tffafopportaf 14^.1 

, ird^iff»» €5*64*^ b4rhédtmd^£f(»Utpt0» itf.I-v 

'U^mtb9€Èfétk, ■'• • loovf M<MHmentit9»fenumimpitpikigiài/ 
yUmdéwmkMmffu^m^fMMJ»^- agenti* ^ 74.«* 

«0. '44** • ^f*"* poco. ' ' IO. 1 1 .1 

'Umiditi imtééàémMtugm^ Xi#>«"i Bclte:^7iacome(icbiamt. 

140.1 Belk;(3^ qnaBio defijleréta dalli do»ìi% 

'Unirne ragioneu^U feeondo alcuni Fili» .ii .i . . r» : • - ^ 

. Jtfian^idyi,doueHaitanoiillimaeheen- BenandadaUi^tUmMùdé Skndi cK 

mOirone*corpi,t%9*i.iii.udiebt cojafoffe, [j.I 

iimmàdtUMpotfiM^tofafia, 117»! C 

pia creatione. r SpA V*-J mantengbmo- 51.1 

qa mdo fi rifuegU, i ^. i Calamità c9Wi meglio fi tolleri, 1 7 ^ • ^ 

»4nimaledi^ualic0fifinnttifca. 11 7.1 C'I'A^^x'^ some tòidmaf[g I4 b^ll^^^^. 
pdnticbità molto am4iri€€ U fi flifii^ • n.^ 

5i«» : Cagioni deU'imp€ffifti$nt dicomfoiA^. 

i^ngiii foiai /r4 di hr9[m»mHm94 ì> m^imodentk «u4 

^ . • 25555 
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Tauoladeliecórc^ohbili^ • 

€aUno Gknofìfff 4 filetta tiei fuot; u Ha 64. z. disanta &ijèiiitd « 1 50 1. ' 

lA'ìfìtfio fidante par agonatù con v'H ' diS.xnVrancc[coXaueth i^/^-ì-id'* 

écctamatwt di/pHtaft dtila forteT^- HtpHblkadiCenoua- 96 (jj 

. i l concordia degli ^ccadtViiÙ^degU Stoici 

tAgioni diiurfc del fauort dal Cottigia- intorno alle paffìonì' ^6.i 

no* 261 Qonf€ lentia t € fHsfor^amirAhìU negii 

talumniatori à chi affimi gitati. 1 49 2 nimi humanù 441 

^foiigpU qual /o{}e ntllapagicuentà, & €9rtìgiani fin €mi^Siimd , & paragctti 

utWetipià marna» 58592 twtf* 14 1 

tUtwt (f/iuquatkd» ' $«.t mtigia^ qtuU fiònat^àd volgo • jf.-v 

«me maUrattato in mie pHt m« $41 

«. rr4. 117.1 totttgianl incanuUfcoiiBfsnfmh tofmi 

,teteiTt dilatifaitaofpK^giafi agni altro p'i- }9 4c.t 

diletto- 11^ cortegiano quali qualità deucbaiurt* s* 

cenfori dell'altrui attiovirifjutati. sffc lo i 

«j&ifli» « tagliate che ftgm/ichino,€ che fign cortigiano fev^a tran agi: à chi par agi-, 
^ \fina* ^ ^ ' " Si »' natù-i$*\,9p\à auellothe pagacon 

jéki ammetta 9iatm alU tanca éi * «rO| tbenoaè Cxnile, the eglifptra-^u 

:. $eg9tÌQm portante» i- affomigliato ad Ernta tfatUmam 

akòn neUé témedie tiene (nego di arme • ip^don^ella. 4 21 

fffenpite\j4'i'Ojpcio proprio di Ini éU rtrtigtano , & retigioJoJòMifferenti nel, 

, riprendere j^^. erd p€tme/o foto À motiua. 4i.j 

Ti)ctì eccellenti* 75. 1 cortìgiatìonob-.U' in corte auuilìfce. 42.1 



dima gioucuole à gii ingegni • 117. 

^tftakk^^aiepeptnbi. po*i 
éttàbamioimmti tutelari, €0^1 
^g/Hnme M Smkiamée mWaéoint»fi • 



arte lungamenie dsfcritta. 41.^1. èvrta 
[emila diferuiià ly-i.vn teatro di già 
' 4htatl* 3 4« I -come pruona i/noi Jegua^ 

tUlfi^^eWiftrie* 1 17.1 
€ÈtHnen4tntti è tifiefa » ne è proporr 
, ^ tionata a fttterati. 16.17 l8.t 

itognitione di lettere almeno mediocre con^pratori d^zriacafa, perche non potè- 
necefiaria ad vn Vnnctpe - 154.1. nano Utiar vtal'magioi^cbedevtro ft 
neceljatia ad vn Cortigiano* 4.5. ritìouauano. 5>8 pp.i 

6.7 r « . tonftgUodiTeùfrafjlo ^ediLuciaro à gli 

^onnerjatione dt buottùni letterati ;io« ntatort • • • io8.iop.i 

MiWr fte.SfatqnlÀn étlle iden^e • eemfgUo ilUpertit alle danne » ffri^ 



meettit è acnte^iTie troppnfieipiemi neU 

kpoefiebiaCimeHoli. mi 

^ncioni di ti etra (opra le ceneri del 
fraidio . ^9 I- di *paolo Emilio 
• in morte d^^' ftgli.ioh-^i \. della fiii^lia di 
., Gifte*^ <i* ^.yiigimo Lejari- 



(Mandare aUe pubkehe ramtanze . ?è, 

eonfigliodi Temfioile mImafitar kjU 

gite. ^ 31.1 
cofiuwe J 'v>4ga toele* I 6 o 2 

coitiimecbi loda. aj.i 
eon^ufijlehlia àciefo' data- 77 a 
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TailotatdellccorenotaEMli; 

f fft,fòrm ;ta vnìuerfalmiUK (Twgesni' , TTV ^»«o iUucomefi uafitaudayO fi ct^^ 

penhenmftdia, 116.1^7. n /o/i.. 168. r 

tonipagnia^dìGiefu lodsata'^iz{.2i,para- 'Doniti tokéf aà ^(billclò fa (ian^en»' 

^onMaOknmpa^nUditiftfitaétgll 4^. r 

SjnrUoik tf^,3LMlbtmmpagiuadÌ4L, Hmtmttétfde qual fo{[ein^tene,76*t 

nkmti^lle^ttkùtèlhmo,. iti^it ^mwi i» qitat linguaggio porUwé m 

»t tampofifmf». lo.ii.c Uifctndtllagioumà,. Ah%, 

mnuetfativne ùQntbuQnmkUtUrati quan^ Dti p/otetteri deila Cittài &i,t 

togioUTUole, iTio.r Detià dt Dimoeruo qtiak f([fero, ^f^^. 

panni bM<aaii.^diJjt.Qr[fdiUtUH ^lOt. Dtferittma dtl^t^o,^ 0:. dellA itutam, 

I..18..IÌ ' EI2^l 

Qonuitiptnhtv/atida^lianticbL 5)4.1 fj^ratthttt quanto gram maittrcmntO) 

mmptìmmmiftfm4idmrfefoytùii»6^*ti fit*. . 

ÉfiBf'Mtmdhuttfiiétfin^a^ il^» J^o.iiPhneT9fàmi»iBtàg0$iifarumL 

torHetfAComeihiamMua.ifìglL. to^ii tato alvendimfi^ Si.«JBt«ll 

MHjtB^d'^'ceHè^éi Tenelopt. 32.1 *J!ktto di amico*. / . 

§redfn7^<tdi C^^ercuriotTréfmeg^o in- Drtto di ^ Ufi andrò*, 4(.S 

torno al l'ani ma. 104. c Detto di ^•f'^^ffiéilki(fmlùh»i^gfi btttt 

aomdtay&TragtdiAfi^tnuno/conla miAh 

mtdeftma ane:: * DtUg di Luigi X l.T(f di Btancìa. iy,-L 

tùmeéakcne oiditMté..bài dk$ attionl 9. £>iffjtren:^a tra (ofmationi delia ftmi, 

tei.* mmatfidfibtOnmt^ i^.r 

mmeiU onde biuiciffè origine •phkMdd 24.2^.1 . ' « : . ! 

maledicOy& del ridicolo, 71 . it D J[fxolt4 intteOféte dk gli Bumtm'WlIk^ 

mmtdiabit §xr fiuti diltìUO » Cfi'Viiie ^ ro(i per cimentar la vittk %o.xu i 

' 7'?.l! Dionigi Tiranno di Sicilia rfactificòdfnok 

umeiia di Cfatino contro l'Vliffèa- 75 • r Dii pcrtbt l^iatone g/itr^. tacitato in 

tomcdie che permetteuano dire male de cafa- , 2^1 

tMrtiidurarotio pco tvrnpOk 7$»*7.^« *D^iuinA onnipotins^ dmtt meglio fi (O-^ 

mmMidk muttgpnmdkgltoit&éiih^ Mjld.. - i.^^^ci 

mmtaanti dl^ntfdfitmii^ . 71 del Mondo*. , ke4.]^ 

del principmto nafeentei. ^ operh. .. 5o. r 

mmpomtoritalbora non intendbno le prò- l>iUHo fieniia>diall'a vatxeti',. S& 9 

priefcrittmre»e ptrche,. 1 1 4. > .13 6? t XJioof e/orte gli ^le0attdtini\ che ti dianO} 

IWW»nen^4 àiii»lUt4UKi^jqftaLdì loio fié libertà: di pariartiO di riipoJcr,.ji . 74 . i. 

$iàMtbtk^ . . . ^b^^ de* ^nMll^mMU. da' TU 
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ItaUcSa déllc cofe notàbili^ 

WifwdtA ic fojja ^tfeiff^ glf i^'igiolU :S'ÉÌif46ett4 hduu ddU atiìm dtt:to 

J • 9it<thm. 77* ^. f* tanto fra ti tnttUri - i^wiìitlSrgaUà wiutifenaki in.tìkf 

M^IU-^ùukttk guanto fra^iJtuHtiU iSy a. dpipttildùMredthiCìbnPeim 

' MlrpettQìit^nuat9*'Aia*sùn4fmu y^i'ìi daìUfaiiéia^a nelteM' 

da gentili '\lterfitài9i leiàlepice'd'itBd^fat' 



H^QiiùnanectJlaùa ìà (hi vurl p'^ecare» -tr i ifp z dalle ami.cvn le quali 

fj^-igioua'àrege'aricùjlurrìl. ^^,T^ ihatuvel tnoid iS7 dalUtoileraff^ 

• 'n puragéue dell' efe triplo mtfficace nel pétntteeta (QtfA ucl matuo • ipi. 
:le ioJemordli,'2,pJi'titaed freno la.uio 'dalla (amà' 1. taitinnia dataS 
IhnTi* nt Tmcfpi 5 ,f .i€one^e^ani* xC'^cme li por tè 'n t^uella^ ^931 p€m 

'lMn%elledt^»Ì€m4Ìkmé^kuatÀ3^ " >f«r»d(o tp^ z.:^4(«afA{«^ ^4^|J]^ 

tietftrffict. '9^9y*^ 'étUfiglic 19^1 dUmpudtcìfif\ii,jcp9 

ÌI>^Ue:(^^.cenoJcit4tiada-Ljéf bìlie» i >U morte el t manto l òtbejue. tjg^ 

'iPonna ai che fiatULalme^teVafpa^hi^td qudiht aiOt à'gtgrdi deiregfio 

* ^n f.bti'ifMjpieghi. viz.l ^.^ habito cbepreje 2^6. cmeffport^^ 
WMmeJimultfofmì^ìaìlonellrftH^ équelioiiiiémo ùmUid , mll'aith 
' ^ì4#»tcM» • • ^tdttiif!t§teti^ml/ahKéifmotjajinì, , 

'Dorine famojediuerre» •f>lj« - i99'i*WglÌèik9€9m^*hdto > Ìf 

iDtnnei^tgniiinJeacUl^&èiU^^ ^ouero. . '«•P^fiiiòlt 

-4? 2' ' ' lErMulationì nelle cotte. J^. g 

"p^imeaudélL ••»>•... 'hmttUtionehà^ranfftru i^^, j., Jyztfg 

O^OMMP P/dt0iw. 55^ 'è fornito deU'od'e. * 

Mw^^/àoi (getti, - ' ' - A?.» Mìfm4tìù,i^ólÌ9nt,p:Htnipitdrono^U 

' ^^ì'tnpiodìtQnfaÌHO^ÌK^iìpi^iie)*^^ 

'r^Chodefirìtta. ^p.j ticn fotone bfMatteirahiore. ' 

^'SLtffeitodigranben^itio* fi4y.i ^^fn piate d'óttrmioT^rincipe , U(teìlilh 

éffecudfldolote- ag x -tti/imo Sf^.^&.IFuitakoyoittiMC^^ 

j:gctttdeUùlofe:dcUe flonnt ordinane ^ ' «,.2 ' -^«.^ -."^ '^^rP 

-_19*i» " ^hmvij dibumiìtìl. ■ "^^'^^i 

)^l^p»|jF«%lMii«rè^ «T'.iTf.i ^J^*f'pyff^^'mrin,vrMtt4h(htpiah90fn> 

^ . " ■ ■ ■ t t 
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ifftit^MttM^i^ nti^iéainitt fil§/tfi attimi af g^nauidtìhfMél 

t^fttJli KviìBtati tiìéimùtamtnu à po* S<'2 

pol'fùggetti da ckim.lil* il^ùhibiti j^ne della Cimid à patene peniMaimcdi 
tn pena À rtbeilù iii.i ficonjrguilca^^i.dtBaTiglfdUpef- 
^Jcufaltoneteggiadxadielffr fiata i'*^ pri' quaimf:(^:^i i'titenga, ^j.i 

VK}inqueU!a6ii4^^aàgatiare'i^^ f^iia di (^ fu e {hù lamt» * loS» 

MtàptikétPgèfìvvt^*. f»t^adtUaconfueti/^^., ì^.Il 

^tibpiondeprtndcujinAf^^^déCméo.* fai^ dilla dot^tha» ^Ì*t ' 

[kufipdtafTiAtfftAVtn^fitìémiMfk.ffiglt , jé.r .; . ... . 

«fi(jU . ^ . ^. . . ,12^.» fqt^^adttDikinoanort^ Jit 
V* ' .... ,• « .'. • .fonuna ihc cofa fm . ic6' z. da chi 

F • ' i tUì(ìUAU\iQé'ida.iJiibLbh§i'imp(t 

''^Mìihed<mtvaUiiii€Ù Clwpì%hm ^ t»^ . . » %Q6% 

4C **** ^ /o?fW>er4f «,«a#4»ao7Ì* * 

411 2 217.» 

*Wéntf4la CafìagUùntfi •^••S^f^ tempii^ .f^tuué fottorifaimÉkuiff^i piTH^iU 

fmptodf ca/lttÀ tome 4^1^ éUaU^^^u gGmmttiti. . . uoft 

Jffime ibe cofa è- 45'^ p tolicti.C6 i t figne- 

faBrUbe ^o«tuofe al monde quali- ioia^ fottuna mcj^ra ad QttaufO ta manaìcbitt 

^abficbttattt^^Uik niina ElijAbtt^^ ^. 4tl^xmiu»firàM^i,dmmiàpt9' 

, «HI d^^iirnf 9^ i(c ft^téìim^ ' • '"/"^g** »fgo^tfrf £4 vita. Bi.i 

, U^aadvnTiìi/>tfpmtÉUé»g^i£- fortunato nmwufin» éouèfi Bfg% .% 

, gitiiani,e perche- 9*^ ^^-^ 

faUlca pit^A^t Uf»{i» l^llut [ua ongu fuiot pcetìcù^ ìjj^t 
Ìmiolikdiu$ bantu vpìfjt, » rinrM'ttiv ^to>te mauitup ton^Ht» » 1 34. 

j hadi'LuclftroB^ ^ dtB^aeeOrdtTer' ■ i6Li r4gmicbtfiàÌ4:^ séQ.t 
^ ffO^'mote ydi lienfvntc^ di UfH" . /^9i:|j^i^«é ttfl/tf- . l66^i6j^t. 

ftmse^fitptoptitjti^^ .. i^j.x iVjiypo^o/inif/Z^ in.r 
- ; r ' ' . ' * Genia 

, ; - - .. -, - • " • 

r 
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Tauola delle cofe notaUK^ 

Cenhduralutta lavtta. ^j.i pnt, 67ÌJ 

'^rnioj}rUomitt4nteJtfi 4i^4 t^^^ 'guerre dunntUìo, del dragone tontto 

'tè, . v"^^'"""^ «4.1 S, Michele , <fr d.q ^britUq contro ti 

Ceì^SOttMuìànofomidMe 4tl Qenio TriacipftUllaTerfia, 5S.i 

A éum'j9»M9: • • " • tur '* >v • • ji ^> 

'^^W9jrici.79 i 'detti féiaìi da Simnìimé Jtl - ii i^.f'^N : -V - 

mauam^HMMido/t^r^fiéiiii'U tornii, ^ h npercbtlmwàrsmTtWfm^^L^ 

\ \' «o.r uilvtTcUofo. ^'S* 

Ctnerofità (taHh»o,ondcprtnda tfuaUtd JiAomo futito vatoTaUtia m V^ìi 

^Jfe«wjtfiy/<»r<miCT. «471 Sole i€ peri té, '» «(i.t 

fSfM#l)^rAB«cti4éf€ÌnÉettfAdhÌT«^ mumiìilaiSodminaìèJleìle. g8t 

Cfoyanipenbeita ^iaitntt'an itmitteffi ^Mtm'tà patrU piaimn h (dame . 

• ^ ne%(ìrìj cìuilu 15.2 ^^71 • ^ 

Ciu^iic'O^e' tttn^mien^quànfo ne- ^*tomtrii granii ìnu^Um^éffer ànutl^i 

' crjjarh. ' 5JM dapnnopì, ji.^ 

^^èfa^XfMttredefuoin^Ui , moìno politica ne? mondo èhnjtera . g 

^ «ÌWi#o /imi iliJetr^ :; •M04.1 non dee attender foie (0^ 

eié^gmimmV9MB^e H ìHierock* prÌHate,^.p,&Hàliéanno ita tfsere eli 

^'miitm vrdoua.eT»^ lodi, 14.1 ìluofnmitccelhgtì tém h^Uiao molti 

Clouanni 'Bologm fcnltore fcàìtentiffi' imperftttianliy, unon vagl'motjttt . 

modiihafidoltua, / 36.I inipiegàtiinvofcrriiaiitt' 5^.1 

C'ouentà Rimana con fàn^mp/ptita- Huomo arrìmaU indoìnito itnto Ha Tf>/*. 

'^ -Xùliftfaceuaanimo'a, . Hy.i ione chi io dom\ ' 51.1. 

€iiilrcr f*f ^0 cafligato» • " -^i. 1 tìuomini tutti pofug^ottù vnaìcht bno 

^gmmitMà^mmàà^^fop' ^omV 'trinkitfiMmttào Quanta per^ 

yli Mimi grandi ^n9tMÌeijficut9d tbe. ^ji^ t 

^onpe^'^a dello fliUriprefa, i^].l^4.t tìiOveri. ^' 

CftH i<ijp;?« , tjfta/f/S dànoàtinok fiuomo faggio , nptaafoì^mté lapr$» 

M^.i ; ' priaviìtà. i.i 

^ «MC^jjrfy/amwifa. . , ; r^m^ià.tbe/ofieitìlf m^aticporzt 
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Tauola ddtc e<3fc notab^ili 

•^91 • • \ f/idenonftf[uòdifiinffre*tJht,ffetcbe: 

41:' ' • .«'••ri.- • ; : 



4i$t^ . , . , ^44< fffinkn combat unte la. r»i^ 

cbfi mntdftit* ' , 2ÌS,t, . U tneiè. 5 9,. i -acc mpt^gn^ Mia ra* 

ti ttmpo k WM€^ÌQi dt kHQuibfikifaL* gìone.nQh ^vietata,, jp.p 

. IfadagioHÌneuo Sfr:irt4no,frercbeÌH V!£* 

Imiutor bitcn^^ come diue-efftr^. 1 47; i , tfìcfio tempo [àpremiatOtAgafiil/H^f 



ptr/imfruirùi'glùi^i^éi fletti. Ugrme line àche ìègftop permutano 

i;l8. f..' gli hHomfnt grandi ftn:i^a che ptria*- 

ImmefìteuoU fàuotìte fon pìà) ftaai del- no il titolo di tclieranfi. 5 7 éo- e 

la Stirata del fattorloro^t ptrcbe.iS.k Lagrime dtftùM c^t MQdaaU dalUffy^ 

Imperatori uituperatitaUrilf amati icn.i gfOfie§ <^éip*li 

2»fil:eitlprefmefÀjrk9téàre tù^paOau lagrima pjA"4dkillH4Mtìll^fnf 

filiddi: ' xiCVs \ m0*' > 

JMfiliciU^<n7Ìà pttragptte^^tìà zs^i.ix ttgrimf di Htmi^'fféUi^^P^i!^ 

Ingegno còme s*^gM^^». iip,.i' no lè [ìiagun* y^s? fiM ^fifftentoi 

ingegno te fue lodi. l'j 9. lyo'^.fnrcbt (io. à*^ttimoiingenupi 59^* 

»i4^|/or rtf ' maicncentcis . 1 7 it Lametttù é "Paolo Emilio ndjfiti irionfé) 

Xft^f^/ift roi^:j;^»o kjmp^t itìe/i^i(i9*. p^tr làimorte di dui figlii 65,1' 

' t^M: ' LameOitfdìEleitMJftfgiaei, 

lngegnighv4mlhilÌtopùpfiètà: 7,6 it L^slà^Hi^Màtfféìutmk. - ì^^ti 

^getni fjerebttBegféUMiUàiùtéfiiiffiif: L{fdflàtvt%€btimthé$l/ió alla fmW$afli^ 

'tSie»^ ' itì|,i,f/fgy«. IkitèìqiieUùcbfditfcbi farei,, ^Sji^ 

jBg<m(ÌhkinUJÌiad^VBfam§4Ì p»Xi UgitUton cbe à-diuttfe dti fi. raffpotfàf 

, t^/tfv i7,^.'if uam l^Otigiae dille hi !èggfi 154 » 

ÌHd^Acno^a. infe^mttn da Sccrattk 41.1 Jj^om di cbiprimamfnu dómatitf da cb^^ 

Jnchttat'tO'ìfi buùHi^-pmtaio» bMonb^bì attuanti aicaroinonfùlti.. 57.11 

tBtComc operi. iCCnji^^ ijsgge ìrtedfpìna dà diuerfà pgttctcì àU 

hiterefle qia»t0'9ag^às. 35nt QrtigianotSSral ^hgfo/^i. f^'^ 

UHÌlHHMhumÈ^fu»4éiK^ j^^ DitivferegpUmiicàffkmdig^ii^mim' 

latori oÌiii^9Ì'mglÌVftm»ffa%^i Ikttenf^m mceffàriè ntUècoriti. , f,n 

»^fige(iJ ' . 81. w tefferatichf d fffitibannfhi^j^i^t^mef^ 
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Tauòla delle cofe noiabifr. 

letterato in éoYU\ lò. l. gualt fieoQ' l ^ Marcantonio efoftdto da vn ^firoto^^ 

io 2 1 . 1 !• t a non coaeofi ey con Ce/are^ • 

ktUraù di corte infoienti , e pUnijUlor» nkfrgite ridicotofamtnte dtfcritto» . r 

libri fom confìgdetimtftf^ 5 8 dano la TragedÌ9. 4ttilr 

^bertà de' l/ettefatì^miUabile a'Tnnci miwììride Tnmàpi .parag&mAÈi 

^ fimiluAzi" ^it'irii i ; Luna. 4^1 

Ungile maleduhed<teflatr^ magnifiun^a cut nafte. 

Hhtguaggi^ékCmtquaifoP' »x.23.i rneécrnadatinnatA- 180.1 

t^tifd gagìiéìdi^ài^tfim wtm^ m$99*d$ noufnmarfi vguak ed vna 

lodeveraifjialpoffa/limarfr^ é'^ WvlcalpublUo^ t€%,i 

kded^lla Serentffima Cafa a'EHr. f t . t metafora dt ibi pgHuold F. tmt ff 

bdt difpngidtB ìnid»tilbMom9 é queQe diue adopaart 4z . ^adoperata ntait 

pik menuuok. loi-s ratamente che effetto faraa. r^r.r 

kdt dilla, Strenij^ua Céjja de Hedtct - muto bonorato dac^ni imcM paiét. 

Munito de fptUu^ 6Su mtacologrànie dÀÌlé [apientU ettriw 

ìii^tmfMjkfétéfégmkfd^ ^ t 

catari. . toj- ' > 0 

btothi infami dafcìjpuvifimi/i fon% nty mi feria de mottalK 184.^ 

^iìMi^ 1^7» miltried(lUTNUkm4n€difieim*<94. 

M .'fri4 tergine , efuoi eacùmi- ^j:, mc^w di Orefìc fnta pUtua d4£ittrafuir 

UMtidtttnath^ iJ^W.» m»9tde*figlidi^mii^£mtì9tfÌMUdè 

'^7'' . mmti^atpnpftt^ftUMàdtifiiortgm 



45 » mori» degna di pianthqualfia^ ^fp^ 

Slaga4mmità(Dtffvàa:Mli:alÈnvktiìk. man' pache fi d.bhcnolcdare" 4 1 

•134;.» ' f . • : • - mortificatkmt pugna dd imitano 4 

itUdtiiA'^cofigh'oi, , 41-. r . 5 1 15 

MtMftmmkfédlt^fviii' h'^-v mfftta'fetondo disadornici di quanfé* 

kMàbm^riapmSiÉUKm'^opriadtglk fatu fi tfinù>m Citici 159.1^ 

ingegnof^ 17^.11 m»MIÌ«M««ffÌ94illl^ .«i;zi» 
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Ifauola^cllc cofc notabili. 

V ' ' 9l( TàragoM del ineato iHÌgP^CeKT^ga ton 

XN '53* & BtkUma, . 47 s! 

2iamS4Umia4€m§MÌopefét4d4^$t STéftk^pnfi^htmUtiMiódédUwL: 

nitfi. - ^ )tf • I Cupilcen^a- 204 a 

mre lM»Hfm$ fémrìti^ Va^i paragone è queUOfthegiufi'fica le par». 

tìfpetti, 5?>i tne.tìS l'di petjwcinatgHe aetrbif 

Tenone chi haueffe per catiit 47.1 fima ad buvmimbtn fiati. 47.1 

Tutina co/a da ptìnapto è perfetta, e (0. Ttf ro/f ,0 troppo antUbe , 0 ^on^c ntUt 

mefiperftttwui, . 'a^^ 1 potlie fi i^nfideran», ijp.t 

^Mtàfmùm wét€WÈ^»^ , I a.i f«ct tfomfatu da £lì/aèttt4'^p,'i^o.t 

f^mhàhia^mm^k^t lUg44^^ * 1P4Ìi^aéMBUf^kttukèdt^OMt4.%9i^ 

lo.t Taftj¥miofiitibedaC^dn44éii(ft9ittiiff 

Tiumtri n€* 4mp§lùmt9ii poeUtkmi' foSefattogtttarentiTeueìe. 96.1 

ieffarii» . . tri*t Tafftonifontfnùii$dn4Ui94kfcrttf»p^ 

0 t arie vii lù. 58.1 

OCcupatione d^Ua firtuua quali ^Peccato dt Lhcì/cìom che fitmaUfienif 

loy-i ! ■ €$nfifltj[je, ép.! 

0(fhio,inuiUti4deUorpo, 1^0,1 T>trHefianafiimìglÌ44odai4^' $o,ik 

Otcafiove €mifidi4tabkr4sàm^ \.Sj* Verfana dib<JI^4i9[alit4mdiùi9m 

0hedimti4d4ltinfeiior^ al maggmt fi ^n /wt.ihi ft^no fcwmgtkn kkn 

rìtràua anco fra gli utngìoU- Sii 4iréimne F{epublube, 94.1 

Opere di »4$»r4pima9b44trpiàd'vn fi^ Terfone grandh^ nobili deuono da gr«- 



nC' no c 

Ppinionedelvnlgodanneuole 18 Jp i. 

non fempre da difpngtaffh 4 1 . c 
Cpittioned^Tlatomiitldijcendtye l*a- 

mmw^iorpL i^$t 
Oro feecmkfaitg»»» S t*t»hghhitito dé Tiaem the eof4 fta 

vn'auaro morikmdo. y$»t Tito AUttandolaiie lodato. 

Ofltopo gimmii 4tÌ4f44UiÀ ddCiu* 

gtgno' 165.1 
Orti di ^dowtt odi Tantalodicbe e*an 

ripieni, 14? I 

Q/atore deuee/ser vniuerfale nelle fetta- 

jBfUnoifù 'S40*i 
t^mih9eM^gf4Hdinfff^ tpui 

'P 

l^^f4di[o^fuik€m' f7.i 



diy<!rfftHeipéejl[ere/timat€ion anni 
Ufi, ' 5»»t 

Vena d'vn colpettole è ammaefir amento 
,y ^mitiié ' . ^7*1 

VerfianiebetofimohÉmmeM* 

S.Tietro ^pofiolo^/ue lodi, 1 3 6 A 
TiagbcUolc^'^a di natura neceffaria ad 
in ^ortegtano»6,i*^^éi,dQnde sap^ 
prenda» ' 6,1 
Tittagotici come lupngaHero il lomto • 
\ 171.» 

t^Mmtgomh^ainmo i»gtmn.€o,%, 
Viitort ban UigamMitU vutUi t9l*9ti0 

da loro dipinta, . 
'Pittori e loro arte in tfprmere» 64. » 
VetipA toma deitoMtffere trofie- M j« ■ 
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1 V 



Tauola delle còfè notabili» • 

Toepacomepetfiade* 14^1 l uirati, * . 1»,^ 

fotftaf n^a iviitamni che eo/t fta ^ e punapi jantL >8$.i 

tmepereJJas*at9UiialIaglotta' 145. p(iré(Me delia Tefjiaeùfaebcfignìfff,btm 

pftfiidiTepgjiUtTlfiiSlwnpHfidip^ Gahrìello^ . 771 

a.i f9mipeftbà4Ì^ii^dS^4i{tmz.t 

foefia d'Omero fola litmata de^na d'vn JpecuUtiiie, 81.2, 

Principcad f^ltJJamUQ àU^itO» J 5» principe perche fauorìfca ignorante , c2r 

. «5^.1 ^ ^ ti non nobile là che il nobile t & il 

poefta rcpTÌade*glouanu lyo l letterato» ^3 &^(ì t 

poefia Fallica ifttal fuffe^ i prmipe amando -pnotchenon ha qualqi. 

9Mat9m'dtìbA'portaffinettìmìiàn* alina amabile per€beh fa, 34,^ 

H7«* • prudenza e fw forT^e 1^1$. i»maggiMf 

pùtUTofeémì notati , 140.1 4/Aflefitno* £8.K 

poema d9jtnnfUÌ(oefite^mim' ZO4.1 piatone denbefimp^e la fini tiU^ndit 

policrate che fine fecC' 4 1 2 .x #» /«o^o 4r/4 corotta» I6.t 

pompeo Magno [ue lodi- 115.^ pfamenito piagne p(Y la menJicìtàd'vri 

pp/ieri deuQno procurar di matetuf vìua amico^ non pttlt^mttt del figliuolo^ 

Uvirtit de laro maggiori, ,.,.,.4'^ ' «P^w^f.. . .^ikCT^è.l 
porfean4,e detto fuo memorabile* i50* 

fomtièttigegnofa,&infegnagraatofi /A f^4x'mm9*fiaf}pùft4mU4ireii4 

, • \4Ì le^lmweU/ii. . - 

premio dèi meniù»e€^a9Ì9mvwotl0Uf'' Sìj*ai piaga éirtfanMe, ^ 

iló.e feg i^j'^ig^nte riefca p^ fitptfié tif f$lt^ 

pp(iof [u<^itiimpajraifQ^d4l'IÌ»eiiftpe l*' della fmuna^ 110,% 

ibidieti'^a* 4«i Qj^^ltnorte fia degna di pianto- yj.x . 

^v^gi neti^ff^iuitddin^olti, 30. t iì«a/ ii«i)jg<i /5a i^f^ud (i/ ma^ior Ude • 

:p'0({itiide*bcgiUngegtà. 157.1 . j*.^ 

]^fffet/<.V4«MF>(W*iMomfo%' . 1^* StSdliimpfefe fitentimàtfpm pfudB^ 

{primtpì^tlt^Uitficompùmmtfttifits .-^^^ 15^^- 

,fNtifìp0tomfeente safUcura con la co- ^0.1 

i dardia de fuddici Si, t Feticci» cui il Tj ^ ginn di ^ato della fitr$mM*^ 

) p''enc:p pia ft contenti di donare il Xv quéinti punticonfi/ìa. 207.1 

-t p>oprM,ih: riceuere l'altrui- 5;.» ^ag^onenondiisc cjllve^rejjla da gli 

$rv96Ìpifoito[miélacn di 'D^o nelgran ^§<ttK ' ^' 591 

p^nùpiiffioraMiftmH à T^if matt- K4'f*»a9eiUtrimnpnbMw§ifgir^ 

i^ §Ìt€aio.4.i.if9ppii^Hdioiir.p eft , Mare ifjéoi borio fi ptnjieri.. ^ Sa'I 

i IO- i .qual modo tener d^bb-mo atUo 'Jf^itbliiatmififéimà pii'làj^^r^'^ 
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t'adda deDeeoìG:iiocabffir 

Ì^t»»^4fuàlfut€tmé^dalUfPtm Sermnmi»i* ijp'àfp rMttche sltéiiSi 

!R'hgiùlQfiatotf^tloiii, fimtZXflitjgjiiU^kàiw^&rMuf^'tm 

^eligicfo^ colligiano paragonati' iì.t ■ Virnttcotifidtrata, ^f.€fj^B^% 

i^impenju itila vtnù che dimciiri ,n fmibtMént htMarOifMtiitji»^». ntrip 
vna R^ pu^h^ 11^, %, comandata c/L^ ti, j^j.i 

^ TUtone i 15. i * • quante ti/c aa fiUafanonto4aM*fiftuna^Jiu aiUbHim 

Miéf'iuiWi%.6,x.muoueaU*ofttatiiì'' aio 2 

' W» - " i' 7.t f<ff nu:^ ìd:UortegUno^uant»^tMÉis 

- Uratielfernecefiaria, iiy t fi^tyt fUUt bémo per oggetto la ptìMiU 

ti mo($o vulea poderi, 4 t filone pufht éUttfùO» i TmifiasU « 

itcoraan'^t degli altrui £attiui cofiumi 1591 * 

perche detenuta da'iaialu ig\ 3 ? • ' Jcgm diuerft^e matau'gìwfi, 166 % 

fijprettjioru Scurrili tnftuttuo^c- ^6. i jpeft eitt^ike dt^U »/ÌtgMtfi KtlU CotUm 

i^ipu^Ojf emme fasto dà Tarid^terap" mtdte, 

frt^MéUiéeMt^fr'finU^mi- fpèaaatiki fono p^ aiti mìU tofe p^atU 

' ^4t»Mtp9Mtmpmtn étljtt9é*Hì^fÌ9* - tbc&étUeman.gut^ ^ V0^U% 

il'l fpettéi^fbemMm^iP/ofiibiiméÙf^ 
%'1pofiedelC§TMtìl§fl^ifmmtùrtìfb' mtdta, m.l 

heroinverfi^ 150» fpjrtauttbegtfitpfatfMptn'Jmfattcùd 

B^iiìOfo nelChumaiftaUmità' zzy.» I4p.*j' 
% prend'-r nW.e (omedie rivouafpdupoù spartani che djjero ài y mere. ^\^■^ 
iafìg ^oru dt atacedoni, ^3,1 Jpelonca fmtmorakJe m Jn^kiUcna^ ^ 
f^pretiioifi4t.btfitteimro4o9fe9fUaco^ - -t^i i 

fiaiMa 4*a0o^' HttC^ccadefifiié» ■ i^iM 

%molo come fondò l Imperio- 208 i.or- fiatuedifitftmtip^d^titUtfieéaltfoit (i 

: é^ii^difiiiiÌ0m$ttUtifpulflìta,ipìi,i (egratewtcfnentt' liz.f 

^ ftatuae^vna D natila di Cafi'^lionetcbe 

Squillimi franti trpi^UàltJrffutatif ft'afitìtvudnprtaiAjiuÀ* ^5 2. 

yiì- ■ ■ y fìimadr'vtttuvfi, ' lcO,I 

Scmoi» il /cMoi apetii in %oma^ f f 9 iteriiUÀ ahbo *nta in muitiùte. 1 ó^<A 

'ghétta tjif*tfii0 mn^n^jfam 4^>'^ $iud$^l'4k*giif$m$È4ànJl8i 4»%tM§ 

' ^7^'^ ' éiSpAftà* ^x*% 

^cienTiacibojd ^animM^Zk^ti im to99^ Budrofi. . Il i 

ffiutaAchmpitjgon; i fìkdiùfQettanttCftegtifiprrbahitattont ' 

Seg ntd verace, t pu dico amo*e, 4 .2 /« to>it Èf f* ttWt¥tlcu$(i9AHSt^f^1i i» 

^egno^^nimoléttalf' l^i ijntHal*" a 51 

lea^viihttac^ta(9Mttfifdfiihi^^ fitAÙQue fbe fQja tt/cnjce fiflUVe'j^iz 
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Suecejjiotte è naturaìmente èrdmdU 'd^h . .jitfiMttàlUflfkaùlt^^^^w* («gfff»«-A/^ 
tbittm»fbMffinat4^fnmft»9k^ ^^"^ . 87 r 

^5. F af tela di fcun^ep dee apprendete ari^ 

^ ■- ' ■ '01 » ^ -•-*■,•>- ' 

T^cereqmntaffadfJSfcilf, ^oa,*y^*g'nità4»ibàfrMtge Mgwe . y^-x^ 

/. io.*. j • ffÌMWtid/Mjafittmtj^dalmatnfn» 

Ttlhn0emedefirtttalaforfHnff, t^it - .mot^ e pmbc-j6- tiene fra le wtà 
Xi9tperanuntoqual(faUmiglìétv.lt7i\^ j 0oiibtffp*imo luogo. y& 2. 8i.2./«* 
pouettoÌ^im(> édU ^mUU tUU'f^'Se- « kfUe:(j^a So i.vtilud-Si- i. irt effa 
gno, ^ ri7 x mtu behiipiUgati Zi'i'tcme fiafiit. 

j^^amento di F^plSn p cbtfi aB^ru^ taibiamata »4 z. ^ualeeUa fia> 84.- 

/hndttUmmpkmikikfidimiBs^dU f^^ jm 

^4.1 P^cr girti dt Ùtlfo. « 70<> " 

Xiwtf»f<r da ehi pgliafìt tide^ dtltl^gf- f^ergmi di Diana *F€tfiM^ 80. r 

niafamop/limaFauola. 4g.i. f^ergint'R^ttgiofe fef$btfitagliauo i€A' 

Timor di Dio, come chiam^tt&^t^Ita Sere- :lpegli.i f " 67 1 8c.« 

n^maViìgi^nUkùtédìefiadi Moiona^ Vecchi» ^appre'ffo Stveca incanutijit 

Tiranni ihepmutiuoi, f^dent^mtdÈémar'^ 1^147*^% 

Tiranni i fììm< ci delkkttvrtm f'enéenalnrenmata da FliUe' 

£ ftrqual cagione^ Zfèriio,^Uocbtdiiuiè(let9ÌTì^tì>i^ 

>^ni37ìoledìfcordieneYuddìti^ 94.1 me venga raffi mbtatO'^ I^.b 

Timore a^u-^^a l'ir3g''gvo'.. p-^ ef^g' f^ffi(iodil 7mefiet-iH^>i i'^lfi dtbb^ 

■ TgUeran'^aé^mofteanmhe nutr^Oe nel" tltggere»^ iSi'* 

im mune de pnpiif figli^^ ' jr.s. Fffiiì<td'vnatompégriiantglÌ9fttciù d^ ^ 

^»Ì4^WtUtJf3>4Uiéte ^Qttìtè^: confidi' , gUSpattimh' wip*' 

fwtdi/eepolhi. ^i.t i6cr£ 

Timiftoe!e,j^TitiickÌÌt,tkfWÌIumofe^ ZMikah mdtgpllribtmfifpnM^^ 
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is Tauola delle cbft notabili. 

•pbtàùfi rtdckwfar cónofcìn. 9^1 m»$tk,€of4 più i j^Wi-i-attmi 

yhrà come dolce. ' econumpl*twa,ìi7,t.étfàtlo saacp 

VtttiipelUgtiiii di iìu&fi/a^^ • pO. »» vnfiggetto.t pmhe. 1 2 8.1 

pi. 2. * yita nofira coudeunaui i pacare lo*go 

ytriàny>nèfemprene*pMgh i^oi tributo di pianto. 47-1 

ìTtrfùeroica, checofa fta. 7^. i. <}uando Vitto mendnato incafa ftcptiaia Klif" 

fiàufplendfljó^i. intorno à che sadoi /e. ^ ' 3P.i 

., pti.jj.i. peretta (ì diuenia più nobile^ Viutrnofiroondt bMialprimipio* jé, t 

ep.uvicinoàDiO'Tj.i.étbekift^^ FlifetormiméUCdagliamétmtéi't'^nL 

..'..s^iUlHeoperuUoni*- « 7?.* ^f^' ' J9«Ì 

.riftàtCrfito priuihgio principale. i4).i VmtddetU faitoUiif,cbe confifia , Crin 

P^màl or vkH 4r>|i»«i»o alkpujjioni , = quanti modi contro di Ut fi pecchi -gì. 

§OBdo\cbeinmaìet.òìnbtTì€Chuomodi Sz-e fcg, feftaneeeSafia vfU^ drum^ 

\l gutile Civaie. ^6*^» deue da ogn vno matica. S3-8hefeg> 

li',: eiJert filmata 4i.U m» conolciutcdi rolontàfe fia s f<tt^tét. dal gemo prtdo^ 

: poco profitto. 97 ^ minante, ' 6B.I 

^Fita del CortiiiMQcbecofapM, 1 ' Vfan^a antica pefS<g99 di d^ti* 68.X 

14.1 * Vlan\ahKlnd»tUd»gHéW^tMiilf9(Mh 

ritabummpiensdidmcifitratagU B ì tkmfimihimtUfMeiiole.: t*j 
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Ve pene extindlumcincrem fi fulphure cang^s 
Viuer»& ex m mimo maximus ignìs ciit • 

■ —■ —i:^' 

SkLj^l^sdmfis elephéf $ffrejfns ab érmis 
OnmèrifefcufiumfiimédiiHimifiiUttr^ 

T0i iac0Us»vmm M$» exf imi vMUtité mirimi 
. Lttcannilabioiexio. 
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AGOSTINO MASCARDI 

Cammericrt d'hohm di Ngflro Sìffme VrbafioOttMOÌ 



. D I S C O R S O P R I M 0* 

Clic gU cfcrcitij di lettere fono in <Jprtc non pur di- 

ceuoli> mancceflarij . 

ItfJtéfrirfi diW AccadtmU in cajk dd Smni/ìm Vrincift 
* : . Cdrdi/idlediSdJtoid'm 

H E la forza dcH*efempìo di lunga mano al.> 
JVfficacia de grinfcgniimcnti prcuoglia , Illu-i 
ftriflìmi Sjgnorijfò molto ferma opinione de*- 
p:ù faui Filofofanti de Secoli trapaflati' i 
Qu^indi Aristide nel Tcage di Piattone, viciiw 
al fine , dalla lòia con ucr fa tiene con Sooratc 
anzi dalla dimora 5 che in vnacafa niedc(ìma^< 
facea con Sr;cratc,di molte cofc piitincntiallc virtù hauer appre- 
fcconftfra.ncjpcrdctro di Seneca, Cleante haurcbbc ne' fuof 
colUimi tTpRffiquei di Zcncne/e i'haucfle folamcnte^diio ink^ 
gnantc, lenza tiìcrghe tcftimonio cflcruatoit nelleattioili , 
perche k Mctrcdoro^fc Ermaco, k Pvlivnc/ furono ripuwtigruw 
— A di 
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a5 Difcono PrimoT 

iiQ^pc'I'imph^m^rnegltàiu 

éa^nvkmcéknk iihttklh Pcrfia fòprahmJrfclÒTOri^ pnu lìT 
guiu di fenice s.*abbciicia i daUVUra |r4l^ e yoÀcoodD dcdama-^ 

hi^feik^Sofifta > nooamirrfrereCèe ti magiranrmo G!onoibfiftai^ 
. iìrtliifcc dJqgfcW-* h^'^^ i RS ont&(^p^'Ìl*f l^^cQftjcti i lumi 
dclki Rectorica,qiiafiSt»k tmtULtc ncìk mota del Sole t corno 

nvl gci)tro.£]!lìlcGtio4fli?ioyi A«^<^{i%U|iy>c> 
rimportutio cicaleccio del loquace Oratore t cerne alPaidoicdi, 
ijtieirmccndiobeato-hiècebertbbono 1 difutiii torrenti dellaele^^ 
ijucnza $al: rifcontro di qi^tcU^a n imo i n ui ttOjCorae il £a.Qco di Sten * 
torc parrebbe efebei. ^cotncal ^ira^oiMc ^tll-a'vitjaéità'di quel ro- 
go i colori dall arte fi Ifnarrirebbonc c confie.in Ibmini^ iutt,i acccfL 
àlliioco delh'pira di ^afahS^v^inficrrfdii cLic af gèlo dtll'cHa'tfo*^ 
ne ck i Retore f biafiittondo la Càdolilia , che da Demetrio fotta 
nome di freddura è lipre fa fòie ncui jcbc ntHe frcddifTmepocfie 
di Trogividc cowpooi torchi Trageditj Ari (tofane riconcMc^pfir- 
€he infatti i*eftnvpioncHc cofc-ei'irift d-i'^ànto ari^mrcgrìaircnto 
prcuole^ diqamtone'k fciciizela dimoftiationc èpiù valcuolc 
dcUcwgipo^aiiiòimK' prob^biU. Ma perche j'efcmpio non irai-^ 
lcedotttt«HWafta»aQaiqueI, choggi da dok^oiì l'aUrui tkmpio 
aTadofcajvkwpD&iareca^opcri&mpiodàglfahrj 3 corncvùol 
Tafiitoinon èda piCBdcxfi iwiauiglia^fe dopo le ucbiliifinaeadtt-^ . 

• 4Qiic«iué pcrfoao»cbcd1ima:utar]^il1i&U»4^ ì 

.-^fié^^fikapeBcaé ìfioptAàtQ fono Abietto ad «I>Mdìtcraf fé-. . 
émiioifotì^mc^ clic -all'im proiài fo » à qua le ar g( /Idc n to poti-ttaii 
gtQftaiiKMeitpp>gtiaL«aii> icti(id;i«di^ttCii)&riti c( otaciuolc,,!». 

iv À 
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r ftifcòrfoPntrto . \4 

mìa debolezza dluìfare j chc gli cfcrcitìj di lettere fononclle Con 
. ti,nonpurdiccuoli,manealTarì. I virtuofisratteniracntidella^ 
ftarepj Ulta nel Qmrinale , e'icominciamento della prefentc^ 
. adanatiia,cònre(empioli3onosì ihbilmentc autenticata Ja mia 
opinione,, chepoilo altrui parere d'hauer tratta la conchiufionc 
dailaproua già fatta , nondi volcrprouare ilmiopetiiìereccji^ 
le ragioni , Comunque €iòfia>fe gli argoinenti, chedcbboad- ^ 
durre, faranno men potenti di ciò , che richiederebbe il bifogno, 
..•fin da<5uetrhora appello ali'efempiodc'grandi, ijfìniflìmooiu, 
•sdicio de'quali varrà ^s'ionì'uppongo , à voi di proua ditnoflra- 
11 ua per crede re, àmedifaldoappoggioperconfcrmarela verità 
.jdellaconchiuilonc propofta, vaciJlantcper altro nella £acchc2- 
. 2a del mio difcorfo, 

E primamente fuppongo,c]ie tanto al Princìpejquanto al Cor 
« lìgianofia neceflaria almeno vna mediocre cognitiòne delle co- 
. ic . Sono i Principi nel gran icnfipio del mondo iìmolacri di Dio* 
«.ili elTì riguardando] popoli fogg^tti imparano i'vbbidicnyajecon 
animopienod'ofì'cquio alla pcrfona del Principe ^ ccmead im- 
magine diuina,coni"agranolariiieren7a, &ilculto : mareillì- 
fnolacro rimane fempre alfifo alla baie, diccuaPindait), ricfc^ 
jnenomarauigiiofo, alla j^i ima idea mcnfomigliante . La 
dottrina, perlcntirdi Plutarco , fpecialmcnte jxgoLnie il ccftu- 
nie , infpira l'anima nella titua , econ l'anima inloiide gli impe- 
ti gencrolì , che traportano fofci^ il regnante ad operatir n i nobi- 
li , e degne del diuinoeremplarc , h fc quci^checomandano al* 
trui,fecondoranticoprouerbio, riferito da Aricniidoio, hanno 
lapotenzajiti Dicèdictuolcjchela fappianobcn vfare jaccicchc 
la forza non (kgcncri in violenza j C'i principato non fi tramuti in 
tirannide cndcfc il Principe fenza lettere lù paragonato al Ci- 
clope, acciccato per man d'Viiffc , chemcflraua negli atti ia ro- 
bullezzajma furioia, &incompclta 5 la dottrina 5 chefcmmini-i 
ftraairanimo il lume, dice LacMÌo>iegclcià le attieni de'grardi> 
dando loro occalione d auuantaggiaifi » perche è fcntcnza d'Ora- 
colo^non detto di poeta,chc. 

m tempetàtam Dì quoque frmouentn 

V 
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4| Difcorfò Prfrio.' 

' Danneuoli/Iìmo accoppiamento è dcirignoranza con la potcn- 

11 ic come alcuni veleni accrcicono d marauiglia la loro maligiìN 
'j* „ tJ>fcs*accomp3gnanoconcorebuonc , cosi Ja rozczza dell'ani- 
' • rao,aggiunta all'autorità, diuicnc efprcffa pazzia . Dionigi allho- 
I * • ra ftimaua di maggiormente godere delle dolcezze del principa-. 

• ♦ . tOjCheal proponimento dell'animo vcdeua congiunta l'efecutio^ 

^ ' ne della mano. O quanto gran ri fico fi corre, che chi può ciòcche , 

f, , vuole , non voglia ciò 5 che non dee, fc la dottrinanon pone la ac« 

• * cellariadiftiniionefra'lpiaccrejc'l douere.Lamaliria portanà vo ì; 
^ * ; . . lo fu l'ali della potenza precipita tutti i penfieri aireffetto . Non 
così torto fi concepircelo fdegno, che rhomicidiovien partorito: tf 
le rapine ptcucngono la cupidigia • i fofpetti fono precorfi dalla-. 
vendetta j e come il folgore prima fi vede, che s'oda il tuono , tue- '.' 
foche dal feno della nuuola prima nafca il tuono, che il folgore» 
così nell'imperio mal regolato fi fcorgono i fupplici prima ,chci ' 
. flfappianlcaccufc ; fi mira condannato il reo prima , checon- . 
;r uinto, fcriucndofi in queftaguifa le fentcnzcco'lfangue. La dot- 
trina co'] pefo delie ragioni cotali precipiti] ntarda : perche il 
• ' ' . Principe bene inrendentejpofto dall'eminenza più del fapere,chc • 
del rcgno,in luogo fublimt, in guifa del Sole nelle parti icttentrio ' 
nali (dice Plutarco) lentamente fi muoue,ricompenfando coniti , 
Scurezza la tardanza del fuoviaggio.il gran Macedone » cho . 
\ fembròvnmoftro nella grandezza dell'animo, ime paruc viliflì- 
ino,quando in Corinto dific, (he, fcnoniolfe flato Akif^ndro, • 
* ' / haurtbbc eletto d'eflcr Diogene: perche quel cuore capace di tan- . 
ti mondijchc pian fe la pouertà d'vn folojvcniua d limitai fi volon- 
tarii confini dentro vnabotte>ccolui,ch*hauca (limate le Zonccc 
hdi tanto ri Arette, che temeuadi {oioCitCì dentro al ricinto loro 
- imprigionatole fepolto, ftimòpokia molti ampi a gli fpiritì fuoi i 
• • ' cerchi d\na bigoncia ;ondc' fianco fótte la foma della felicità nel- 

la fordidezzadella vita Cinica cercaua il ripoio ; c ricontfccndo . 
la potenza , e Timperio per iropedTmcnti del bene oprare, inni- 
diauailcarniere^&ilpalliodclmendicoFilofofo . Ccsìmalao- 
■ pinionehebbc egli del principatcchclogiudjcaua incompatibile 

conlcvirtù - Miglior configlio a lui diede quellaggio dicendo, 
che per l'animo poceua farfi Diogece^^ linà&ii Akllandro per la 



■i Google 



,_ . - ■- 



♦ ^ Difcorfo'Pntnò:' f 

fortuna;con valerfi deirimpcriojC della potenza pt'r watcru , ir- 
torno à cui efcTcicafìre il valore , demando con Ja dottrina filofo 
ficalcpaflfioni ,chei'agitauan©. NeccITaria dunque cai principe 
la dottrina . Ne il Cortigiano aTuoi affari mcn bifcgneuole la co- 
nofce. 

Nicia^cTeramenc furono, àparcfd'AriftotcICj due dc'trc mi- 
gliori Cittadini d'Atene. L'vno» d'altroera nomato coturno, 
per faperfi virtuofimcntc adattare al genio , & al coftume d ogn w 
vnojfcnzafcruil'tà . Vna delle più nccefTarie qualità deirhuom© 
di CortC) èia flcflìbilitd nell'accommodarfialle altrui nature . 
fiftratohebbeà piatir co'figliuolì: i maligni defidercfi dinouiti 
fpcrauanodi faracquifto nelle difcordie della cafadel Principe, 
perche Thumana maluagitd fi pafce dell'altrui male,edalIecGntc«i^. 
le degli altri tragge le Tue vittorie . Pififtrato poft fine a! litigio, 
cedendo volontariamente al voler de figliuoli : ne ftimó cofa in- 
degna di Pri ncipc il compatir alla temerità giouan ile , per confcr- 
uar nella cafa la fortuna reale . il buon Cortigiano tutto che fa» 
uio,c di molto merito^non però mai oftinatamente contende; ma 
con honorata piaceuolezza fi moftra giouanc co'giouani ì rigido 
Co'fcuerì ; ollerua il tempo ; confiderà il luogo, pefa le circcffan- 
ze. Ma donde apprende queft'arte fi necefiaria? dùìh Letterata^ 
ra,dallaFilofofia , dice Macrobio ne'Sarurnali , Nthilt^mco^ 
gnatMm faf i€nti:i^qt4àmlùcis,& temporibus aitare firmofjfSjperfi 
<. fiéirumtCìUétAderunt ydJitmAtione tn medium x(7r/?/4.BcJ]jflfìmo fimo 
lacrodi ciò habbiamo nel quarto deli' Vilifica d'Omero. Tclemacd 
giouanc valorofo andiua ramingoper vdir nouellc del padre mi/c 
ramente crrante.Vien riceuuto in hofpitio da MenelaOjC va tutta 
uia inafprendo le proprie piaghe con la ramo cmorationc de gli ac 
cidcnti piùdolorofi.hlcna g fi porge vna bcuanda ai ematica, con 
cui gli togiieogniirifk'zza dal cuore. Dice Pliitaico la bcuandà 
elfcre (tata vfÀ' opportuna ricorfa delle nobili irr p rtfed'Vli/fei 
che racconfolarono l'animo del hgliuolo. Mi puflì. mo più oltre. 

EofTcruatione fortilllfima di Corre, l'adf piar negli atfari più 
grandi ogni sforzo d'ingigno, e d'indultrij , m». con tuiujfi mu- 
lacionc^tlla propria virtù , che non fi crp' (cri i) v. lore in altro*, 
«,Chc negli tifccti • DiP.fonedice Vclkio , ihe non lit i be peiù 
• *^ " A3 iona • 
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fona più di lui amante deiroiioj e più fiifficicnte alhcgetfe f cchc 
più francamente attendere alle cok commcflfegli , Oid //f^evi/dt 
$fie»téti§»eagendà . Sciano>£n a tanto che ia potenza noiialci^ 
voile apparir ibtniglia n t i ffixùo à gii ctìc fiie tciHOctue thdbf fi 

Jfelenotti fenzà ripofosnon già per i trofei di Miltkud»-; «cine fa* 

^^S^^et grande,n:)a per promuouer gli inrercATi fuof pt|»pti j> bcl>. 

^Qé^DOll4itncno icmpre e ia vita>e'l volto 1 1 aq u i llr .11 Uttne della vir 
fa non può longanencc rifplenderes&.ccn ceJaifi da vento dcirin 
9Ìdta non s*a (lìcura^perche i{ valoft^qiiando è notabile à gnilà del 
Soie o&n^e k pupille di chi lo.iniia » Là dotrina ÌAÌegi9aiila|L 

^ ^ortlgianoil modo di nafcondfrqvei meriti , che poff^no4ic<^ 

fd^piio;pei che fifiOiDc è grande ingiu(liua,dice Placone > ri vou 
parer gin flo^e noii cficrlo ; così fimm^t fiìtmH^fhèUfigt!^ - 

Di pi6t|til Co^f^^no pcceliità di compoc r^nimò co'liogg^ 
*]j^piòdV)igit'akiOjeliatff 9 che Io fcorii%OiayHIM| 

^ ini tmtinp^ oclk psove dii;;ié,pgxib(|i*Ì)p copipiaineiiu li»^ 
|04|jtlliiióGwodiSp€i|ite» jtrerrà ixuùóusitnle 

fpéAtmiikiiBioJkt^^f^^f'^ ^ pcrclie(co>r 

aiediceiial%olpiic AtcniclciAMiiottoDc'Iikn de|laRe||iibblK 
dtiM natone ) £cóiiic>kgg^ ili vfioftatommf iene iA^lIa^ 
fltf&rt » *«fdisa.vii^ftoiciioriiÌ€ol^Citsad^^ > cofi;- 
¥i)QÌiAMPÒiiliikiodcl£a > ^^^^fl^^F^ 

l^fticiivtmbatfpBiycbcdagli aiei^ti iwgipo fej^ ap ^ 
l^pìlocIdrsfcfifiEft MafimoTitio • Veto^^iiiqii&qi^ircb'io fu^ 
po6 , cbeiantoalCortigiaDo , quantodlFriscmtiicceflitiìa 
qualche dou^M • £^ftafiakfiKiggiorpropofiiieAe4cÌmi(» 

^giungo boria tninoiryper ibddiffa4ìoi>léro> icbcÀon cOr 
fK^&cndo l'ordine ne'difcorfbsftuon veggono bcilM^iiatc k 
jDettltme ,che vnikono vna parte ^on/altra > vcngoino tacila!^ 
' .ìnente à biafinme la ftructura delcorpo huinano>e k più prediate 
lEitfcheckirarte . Noopoo» ne dee il Principe , «'Cortigiano 
acquiftarcon lunghezza di (Iodio la dottrina , che gli hi fogna; 
d4inque èneceffarioych'habbia qualche e fcrcitto » JEccoippeo» 
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L'huoim dulie o Ri Principe fmniio,o fia minìftro impiega- 
to negli affari di Corte , non è padrone di femedcfimo'. Eftjto 
pollo da Dio come pubblica lumiera del mondo politico ; perciò 
lenza colpa non può ri ftringerc il fuo lume intorno alle specula, 
tionidejliftudipriuati • Se le forze dell'humano intendimento 
non foriero limitate , potrebbe altri diuiJcrIefra'l maneggio de' 
n^gotijciuili, cdìltrattcnimentodeirotiolmerao, Klaiacoo. 
ditione della noftra caducità por ta<]uefta mifcrabile ccnfcgucn- 
2a,chequantoficoncede alle occupationi della dottrina , tanto fi 
toglie alIVfcicitio del buon goucrno : i libri fono confìglicri gii 
fiìOrtijdifTequel grande; p'^iTonoagiatamentecflere vd^tidaco- 
loro,che non han cura dì reggere iv/ui » ma chi ha bifognod'am- 
miaiftrarlaiuftitiantirvdicnzc , e nt* Tribunali , malamente 
pué mendicar la fcicnza fra le ceneri, e nt'itpolchri « QuelFilo^ 
lofo defcrittolungamcntc nel Tteteto da Piatone, & fchcrnito da 
Teodortto, hauea fi pieno! animo di contetnplationi , chenoa 
lafció luogo alh fola ricordanza della fua patria : mandaua i fuoi 
pe. jfijri per le rtradedellcftcllc,edc* venti , enon fapeuaqual 
vialocondiiccnreaiconiìglio^^calforo. Spcculaua intorno a' re- 
goliti errori delle Sfere, enon haueacognitione delle Icgoi del, 
la Città : certe menti fublimi, che 

van volando, come dice Pia. 
daro^c co'i volo mifurano le vifcereddla terrajcd i fecreti del Cie- 
lo , nonfonobuoneperchihaàconuerfarfraglihucmini , al- 
Tvfanza degli huomini « 1 lor partiti nelle facendeciuili riefcol 
liocomeie macchine matematiche ilequali difcgnate col geffoiiu. 
VBa tauola ncra,conu incono con la dimoltratione dclk linee^e de- 
gli angoli rmtellctro ; ma ridottealJa pratica in legno , rd'itu 
pietra , rimangono infruttuofc^òc^ immobili, per la rcfiftcn?»-. 
nonpreucdutadellamateria. Archita fi doleua con Platone dti- 
fer tanto da* negotijpublicitrauagl iato , chenonli rimancua^ 
tempoda viuereàfemcdtfimo . 11 faggio Filofofo lo con loia di- 
cendogli,cherhuomociuilccnatopjuadaltri , chea femtdtfi- 
mo • L'hora della no(}ravira,quanto fu inticra,èsluo^cuole, c 
corta:fe vna parrecene toglie la patria,vna i parenti , vna gli ami- 
ci jchecofa ne rimane in man noltra da dilpen lai c agi j Hugj? oltre 
chclafouerchiaapplicaiioicdeinnidktioallccck sniuire, no 

A ^ rende 
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rende incapaci delle agibili j e che talhora S'introduca Jafofìftica 
nelle co fedi (lato. Quando Dionigi nodriua Dione fottoTcd u- 
eationed'huomini letterati , per farlo(com*ei diceua ) principe 
meriteuoledel principatOigli fpcculatiui di Corte ftimaronOjchc 
.Dionigi artatamente impiegale Dionea gli ftudi^pcralJeuarló in. 
cotal ouifa con animo alieno dal comandare , e goderd frattanto 
della fortuna di Principe . Dice Apollonio preffo filoftrato ,£ho 
lo ftud io della fìlofofiain vn Re^quandofiamodcratOj forma vi* 
mctallodi buoniflìma tempra i ma fcè fouerchio non lì conuienc 
alla fcena rcalc.Pcrciò prcflb Ammiano fii agramente riprefo Giù 
liano Cefarc idi Agrippina venne fgridato Nerone, che die po* 
fcia maceria alla mordacità di PetroniojC di Perfìccpreffo Zana* • 
ra molti Imperatori greci fi leggono biafimati, perche fc ne ftaua- 
norinchiufi nelle camere più fcgrcie , tutti nuolti alle qui ftioni 
^deUa (ilofofìa . Dee per tanto i'huomo ciuilc pigliar da giardini 
delle Mufcquci pochi fiorijcheinpalTandoaUa mano fe gli offerì 
icono ,<!ec in guifa de 'cani d'Egitto andar bcendo lungo la ùusu 
del Ntiò fcn2afermir(ì>dcctrouar vna ftrada compendio fa^cho 
kuandolodalJa via regia ^ba tenta dalle pedate di coloro, che pro- 
fedando d'cllcr filo foli , lo conduca perfcnticri refeibaiiariceuer 
ToriDe de ^grandi, al poflcdimcnto della dottrina» . 

Quefto infcgnamento ben compre io da molti>in varie parti di^ 
nife Uri ^lattoni de'princi pi antichi. £ quantunque vna fola^ 
foflTela legge rwDnvHoeifetto produffc : perche le tormcdiuerlà* 
mente $ adattano alia matcrra^fcgacndo le difpofitionijchc le prc 
parano illuogo;re medicine ò rilanono^òftorpiano ilcagioneuole 
iccondo la qualità che nella parteoffcla ritrouanoic tutto ciòcche 
fi riceuejSaggiu Ita al modo di chi lo liccuc. Alcuni fi fecero à cre- 
dere 9 clic iaconueriacioned'huomÌQÌ letterati fonebaficuolo 
ad infonder negli animi loro ki dottrina defìderata . Così dier 
luogonelkloro familiarità rAfìricancàPoLbiOa^^^àPanetio» 
LucuUoadAntiocOiAngultoad Agrippa, &a Statili© yPilippo, 
& Epaminonda à LifiaiAleiTandro ad ArittotclciPompco ad Én* 
Ilio > Tolomeo a Demetrio j Dione al tbndator dell'Accademia» 
Pericle ad AnafTagora > TcmiftocleàMnefifiioi Carlo Magno 
ad Albùio • Xononfiprouo vn'viat^si degna di uscita lede i 



Midieib.Ufbrza della conuerià ciooe o ìx^^»o rea ch^ella fi fisu « 
iklìe compagnfeic»ftumis'imbeono* s ^ 0J^jsMp' t^rpj alcuni 
*iÉ^i>coi rolotoccamen^^ , cosi megli 

mtbi imali fi propagano ne' vicini r04jl»e^^^ 

^ a yfi*.ài|w%ciUaDtèiid^l^ é gioaiE^oIib rarnlckl ^ 
iqùalc noti così ageuolsnente (? co'nofce che giòua, comé B pS 
ch'ella ha giouato « jiigóffalegli animali ricordati da F^do(||f^v 
de^quo:!! iion 11tt!ordÌmentb!,Vtia rcflferto del mordimento fi vede»' 
L'it^eìfoaditffÀié nelle cofeperU^^ . Hoggìsodtv 

ynacc^d^tlii^bocc^d'valctièi'acojdonurtf quelh 
gimifaifciiVkViaggmyefidla luce dd Soie,ancorch6 wónft ftViiiel; 

fa can^a il dolore noii>lcrìin^nté chi yfa lungamente ccjtt 
abtami dottl>ri^he/enaiaauaedcxfc^ la tiatura ddk 

ÉonfcntironpdipaÉnlI^^ còrpo» cheT^a 





iQp (^]^ fcicnze :ché^P,as^^^ 

il^rdiic^l$^ifÌhaof|ciil!9^ KonfllMiaf& 
da&a prudenza il péhfiéiti : . j^cS^aìIl^ra è più neceflariò rami» 
^Qf^ichcprendeoEUggior forzai! veleno.. Meiitreifenfi Ibntut- 
trihWfi ad ingrafiar Fingordfgia del vèntre >ègrari pericolo^ che> 
};|^ragionnonditDagri . FerciòvoleUanoFtQtarcOseMacrobio 

c ne* conuiti 9-icco foife domato fion dali^ Ninfe fole» ma pari* 
pientedalkMufe . E Cnemone prcffo Eliodoro loda Nauficle 
d'accorg:mento,perchcaccopp!aua Mercurio con Bacco. Soche 
di contrario fentimento fu ifocrate , proteflando di non fapcr dir 
cpfanealluògOjneal tempo del coniiitocorriffondcnte. Soche 
L iciaiio tatctanicntealfulito li prende giuoco di tal ccftumc di- 
Cciido,chc rvfòantìcoera 5 che gli oiatori ragionarono , adCU- . 
fJyJram^ edail'uCqn-aagioccua gioccia ftillantejlamifura delle * 
iiiccr c prcndcffciojdoue all'incontro i letterati di Corte tautila- 
H' ^^^/'<7i»/4;MoJimcnu lì narra d'Alcfi.ìndro btucioda Lampri- 
d'UjU A Iridnoda FiloTtrato; li Traiano dii Plinio, e da Dione,di ' 

Popvoio Ac(icO)daComdjp Nipotc^ediatOiualui^t-he le viuàdc 
. , (ondiuang 
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'coàdiittfieàmhdolcezsade'ldceiatidifo^^^ fimd ceFebrilìif 
gli eruditi il Simpofiodi Piatoncidi Xenofonte^c 4i hnncÌAno •* Jfv# 
^uiftionidi Plucaico:i Satuni^i di Mai^tò: leceoed<^*ÀaMi4 • 
Ateneo per QOQncor(bf)eipi%rtiK)al; ' , * 

Ma come che bucwa fia heoAuerfatione da' faa i.buo no FI cofiu 
medirafFrenar rincempetaflzade'cónuiti con opportuni ràgiò- 
namenti ; ad ogni modo molto meglio può foddistare al bifogno > 
deirhuomociuile»vn'adunanza di perroneintendenti,chedì tenw 
pò in tempo, in guifa di beh ordinata Repubbiicaiadiuifardi ma;, 
teric importanti s'affembri . E* Signori viìa Accademia comc# 
vna ben guerhita armeria > in effa troua ciafcuno ai mi al fuo Ita^ 
to diceuoli , e per difenderà da' colpi deirauucrfa fortuna , e p^r 
combatter contro larcbellion degli affetti. Evnadicghciiado* 
uitiofa delle più fine mercidell oriente > in cui altic fciueno adi* 
lettare^altrcà mantener la faUite^altreàriiànar le parti cQck deli 
l'animo • E vn conuito più lauto di quanti ne fofler ap prc ftati ncL 
l'ApollmQdi Lucullo ; poiché venendo ciafcuno, fecondo Tv fo 
antico-col proprio fimbolo^s'empie di varice tutti del cuti cibi la^ 
tauola . Non ha mcUicre l'huomo politico d'vna lei tt loJa d*jn« 
fegnamenti >e dì macitri , dìceua il Signor d'Argentone > pcichò 
vari fono i negoiij,chcgli paflanopcr le mani , varie l'occ;. (ioni, 
che richieggono la fauiezza del principe) ciò ben intefc Akflao- 
dio Seuero predo Capitolino ; che fecondo la diueiiìta delbifc<f 
gnohaueuaàd'uerficopfiolieriricorfo . L'tfctrpio di che iiiìiU 
lui da Socrate deriuato, ilcualc ptro0truaiicncdiKu U rro 1Ì> 
xio/da Diotima volle iniendcrt Jt materie d'Amcrc i da Cenno 
la Mufica ^ da Eueno la poetica i da Jcomaco l'agricoltui a, la gcOi^ 
metriadaTcodoro; perche vn Letterato folo m n p uò tilt rcccel- . 
)enteipO|«ni forte di (ìudi>c come le fieie Ione pjùdiiettofc, pcr^ 
cheo^ni mercante (ècotido il fuo mc^icro , vi porta il hor dellej» 
'mtrciiccsideonedi màraulgliarieiconole Accademic^perlocon» 
1Dor^diramtiH>biliingegnT^cìàfcunde'quali>cc nL{ luole àfo . 

, medefimodiqQantpvalc^fu pompadelp cglió|ch4ctaliuo làperc 
Ifjà venga fommipiitraio*Ni;|^t{;ietciti j di lettere io cr rtedebbe» ; 
'no a* Cortigiani men dotti lecardjftutbo i perche anche il teatrò 
^^^clitei^cademic ficomf dmrdi^tCMtoriaCd'auon. EncUa gqi& 
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che nell Alfabeti) le Lcttcì'cchiamatc mute aggiunte alle vocali 
rendono vn fuon concorde, e compongono voci fignifìcanti; noa 
altrimente nelle Accademie di Corte , il mcn valcuolc acccn- pa- 
gna to al pi il va loro fonelmtftier delle Lettere, foi mano il corpo 
d'vnafam,glia virtuofj,eperlcta . In ogni ben regolato gouc r- 
np-vifonoiraui,chcpromulganIcle§gi,cd'irudditi nati per vbbi' 
dire.E quantunque per vna parte il van taggio di chi comanda da. 
grandc,vgual però all'honoranza è il pcfojc cui mokftie a'fuddi- 
ci non arriuano : nelle adunanze accademiche i più fcientiati ten- 
gono i primi luoghi ima Tegoli compranpaprezzodi fudori, edi 
ilenti . Gli vditori non ricolgon Tapplaufo, ma godono nel lor 
ripofo de frutti delle fatiche altrui . Quanto con le notti vegliate 
alla lucerna di Cleanteacquifta vn letterato fu i libri,tantoin vn* 
bora d'honorato trattenimento ne partecipa all'vditore . Di più > 
coloro che bene intendono i'v fo della dottrina , per la coltura de* 
coftumi i'adoprano.Tutti gli huomini,diceua iicneca, hanno dal. 
la natura le fonda mcn ta,e'l fcme delle virtù i fe la dottrina erge le 

parcti,ecoltiua il terreno/aràfontuofo il palagio 5 & abbondante 
lamelle. Ebcnchclaprudcnzatanto vaglia negli affari del mon- 
dojche Quintiliano voleua anzi la prudenza fcnza dottrina,che la 
dottrina fcnza prudenza ; IVna , e l'altra però vnitc infieme fono 
l'ancore ferme , che ftabilifcon la naue contro gli incontri di per- 
uerfafortuna. Così d'Bluidio Prifco dice Cornelio Tacito, che 
ledoiinjturalifìndagiouinettofolleuòconloftudio delle bue 
^x\\:quo firmioradt4erJi4s fortuita RempMicam capeferet. In con- 
feim itiunedi che,Di.jne Tiranno di Siracufa inltigato dal popò 

10 à vendicarli di rcodoro,cd'^raclide,chc rhaUCuanooftelo,ri- 
fpoLvhe gli alti i Principi fi ftudiauano d'aggerrir gli fpiriti per 
foggiogari nemici, ma ch'egli neirAccadtmia s'era auuezzatoà 
contraihrconlofdegno,econrinuidia. Infegnamcntodigniffi* 
mojimparatodaFLionenclGorgia.Sedunqucgli cftrcitijdi ItC • 
tcredLbbonoriu^lgLifi,comeàkopo,alladilciplinadt'Cuitumi, 

11 Cortigiano intn dotto dee alkgarfi dinceuer fedendo dallal- 
trui bocca , ih due p.irole, quella dottrina , che altri per gl'infini- 
ti volumi de* fìlofotanticonincredibilcfaticaha raccolti : r;/nto 
più che non gli palTcrannoaioUi anni 5 inutili fcrche fc iUuoco 

r.i della 
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della virtù s'auuiene in ben difpofta materia , fubrto lii vfl nìsFau'U 
gliofo incendio (i fpandc. Vedrà la Corte hamt cangiato faccia^' 
quando meno il penùua i ammirerà la com} 0{ttione de «li altrui 
co(lumi,e de Tuoi conofccri la forza delle bucnc iti . D< pòche 
Platone fu riccuuto ój Dionigi in Sicilia , d.ti Plutarco,; heil ti- 
ranno medcfimofagrìficò per rendergratie a* ftioì De i di cofino-* 
tabileacquilto. Vcddctoftamenteil lue palagio difciplinato dal- 
la virttiii conuiti oidinati dal honcftaji colìunu mitig:iti dalla cle- 
menza > perche qucfta particolar efficacia hanno le lettere nel 
cuor di tutti, che ne difcacciano ogni fiert2?ù.St Coriolano,e Ma- 
rlohaueffero fagrificatoalle Mufe3<S^ alle Gratic,cicca dires'ha- 
ucfferoamnidlitoranimocoii fa dottrina , nonhaurtbbonQ ^ al 
fentir di PiUcarco,conchiufe le loro gloriofc attieni con fìoe tanto 
indece ntc- 

Ambus ingenuis cfuarum tibi mA\imA cura e fi 
Peàtoramollefiunt^d/perHafq^fugtt^ 
dille il poccaiequ.iLrrore debbono con maggior diligenza iCor^ 
tigianifchiuarcche la ritrofiaerafprczza della natura>taBtoncmi 
ca all'humanità^di cui c fcuola la Corte:c fe è vero che 
tngenuAs di dtcijfe fideltter drtes 
Emollttr^jorcs,nec finitele firos^ 

Chi non dira che gli efercitij di lettere fieno alla Corte non pur 
diccuolìjmanccclTari/ccondoquellOjche nclcoroinciamenfo del- 
la mia diceria di prouar mipropofi ? VagliadunquciJ vero Si- 
gnori, c per molto faggia fi riconofca larifolution di que'grandi, 
ch'auendo l'animo gucrnitodi quelle doti,chc pofTono farparerc 
ogni gran fortuna infci ioieallor merito , nobilitano le lor Cor- 
ti conlcaddnanze accademiche . Ma perche la cortefia ^ coli- 
che m'hauctevdito fin hora , dimoftra , che poco a vOi bilo- 
oneuoli fieno gli cfTcrcitij dì lettere , per diuenire gentili^ * per 
conifpondcrui'comunque pollo . lafciate ch'almeno io vi hbcri 
da vn'errorc , che potrebbe farui riputa r men degna la noftra Ac- 
cademia . Stcficoronelarciòfcritto , che l'hoAc greca sì pode- 
rosa, saccactipó intorno alle muraglie di Troia, pcrripigliarnon 
Elena,com altri ftima,ma'ifimolacro di lei.' Quando Saulle man- 
dò per Dauidcdcfiderofodi farlo vccidcre^fù da- foidati troajit^ 
■ nel 
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ndlcttovnaftatuadi DauidcpoftauiclaMichoIle . chevooiro 
dire ?dolu:ua dar cominciamcntoà gli efcrciti; deJJa noftra adu- 
nanzavn'ingegnoemincntc,ebcned*ogni forre di dottrina for- 
nico.la'TOftra^cmiafuenturaha voJuto,ch'in luogo d\n dicitor 
vviuacevifiareajrimprouuifoauucnutiinvn morto fimolacro di 
'tui i L'infreddagionejcheadaltrihatormirntaca lattila , dine 
ha wfFrcddato il difcorfo . In emenda di che debbo con ogni io- 
itanza prcgarui , che fc Catullo nella temperie dcJliu 
fua villa della iabina. òdiTiuoliJalciòJa 
toffe 5 cagionatagli da vnà fred' 
dilTima oratione di Senio, 

fi riferbi ciafcun di j 
voiàrifcaldar, 
con gli fpi- 
riti 

.-^4 j ;u u diqueftiicrofdrmgcgni ilgclo^perrcntu: ' ^ "^^ 

lacontnìitodaJiBioicdiofora-. 
gionanaento • 
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L tcnor della vita de' Cortigiani e fomigUar): 
tiflìmoairord'ne della dottrina de gli StoL 
cijpcrchc i'vnoe l'altro fi fonda fui paradofi. 
b' inctena lo Stoico , per cagion d'cfcmpio , 
di pcrfuadcr altrui , the il faggio ne'tor-. 
menti cbcJto ; onde Metello, per opinion 
di ZenoncjPonc più fortunato Qellefucglo, 
rie , di quel (he im felice lUgojo nelle fii«L» 
pcnc.e'l Cortigiano fi Uudia con )\ pere d i far lede à fc ftcffo , che 
laferuituloconduccfictjrumcntealconjandOjiiTìpoiJerifcc per ar- 
ricchirei dona per ricei)erc;$'ubbj Ila per efierinalzato^s'affaiica-, 
per r i po fa re j :in te pon e le fpc ra n z t lon t a ne a 1 be n pre le n te > le pre- 
tenfioni al godìmcnic jle ptcn-.ene alla ficurczzaic va tutto giorno 
con fumando la propria vita, credendo con queil'artc di miglio- 
rarli, Ma perche non è per bora mio penfiero il dar fenteza,fe*para 
dofTì dì cjut' faui fieno come vuole il Romano Oratore,in guila dt* 
vini leggicri,più dilctteuoli al pabio,che vtili allo ftomaco,cioè à 
dirt in a pparwa magni/ìci,c vani nella foftaza,dico folo,che moi* 



f 



toageu'olmcntc fnl verrà fatto d'imprimer' vn paraàcffo dì Coi tèi 
nella mente dèi Corti<»iano , per cflerdi propria elctticne vfuio à>' 
Villcrfi diquclti,pcr a/fiomi,ò vogliamdiiC per primi principi] del-» 
\i fiMprGfccifijnejedc'coiUimì . E gran vantaggio dVno ingc- 
gnofo ftudiantc per far proiìttOjriiaucr l'animo ben inchinato aU 
LLf<icnza,cbVgli brama d'apprendcrejpcrchc in tal cafu non ado- 
pra,^olorintcndiinw'nto,mi infìemc la volontà 5 ^ da cff.\ prendo \ 
vigore nella faticaioltreche per quel tacito,^ infenfibile compia-^ * 
cimento , clic naturalmente prouiamo tutti nelle co fc nortrCj^* 
fenza ripugnanza dcirintellecto lafcicrà muouer la volontà di^ * 
quel dogma^il quale hà ftimato per buono , prima d'haiierlp ap- . 
prefo per vero . Con quefto prefuppofto hancamente à nomei'> . 
delnoftro Genio fò fapereal Cortigiano ben qualificatole per na-' ' 
fcitasC pcringegnOjchcnon ha ragion di dolci lì,per la maggiora- 
zajche vede conceduta all'ignorante fopra del letterato^ & al pie- » 
bep fopra del nobile. 

. vEfipopgoquefto mio detto nelmumero no foIodt'Paradofn, i 
cU&iìrorideiropinionejemarauigliofi, fecondo l'interprctatione d 
del nOmelorOjvengon chiamati da .Scneca,e da Marco Tullio,mà j 
diqjLJcliÌ5cheperi'cecclicza>pcrla fublimita,eperla belle? za del-^ 
ladottrina IcjnOjal parer di Crifippo5rtimati dal vulgo per fauolc, 
&irì tutto maggiori deli'humana capacità. j . 

lipr qui fa di meltrercjchc'l Cortigiano alla fcuola di Focionc i 
difimpari l'opinione vulgate , e vcfla la mente fna con gli hat iti 
della verità . L'ingegno curiofo del vero non hà pt (o jchc più io ' 
ritardi dal fuo Velociifimo volo, di quellochec il rcritimcnto dtl^f 
vurgoi il qual'j lì come Itima per meglio quciJo, che conclcc piiiv 

- alle iuc voglie con foi me^eosi peruei tendo l*ordir,e dt Jie cf>fe,pri» • 
ma eleggere poi giudica. Se l'iinf.mo l:.uio vuol jnri</Utr;;rt3C non 
pelarci pareri , andrà bv.i. e Ij elio errato ne'luoj bilanci peKle t] 
diltorrciccon prudenza e di p< ehi ioiid». èiagu ntiiolmente lo- 
Ipccta di^alluaquvilaconchiufìoneviiio ILibiiuiicnioditui con-'' 
Cune la moitifudint co'i iu(^ ioi Iciilt . . .i^t 

t Rilolua dunque il kniat<> C 01 1 già no d: fr praflàrCr ft Ja fetU. t 
miu dei tuo ingegno a' conttH li dtila \ Lbc eoitJgiantka kir/RS- 
€oauiuiiuriì,béawbc viuu iu uu d« c^Ltilà Cesi Altec h'u->'^ 
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. *. fBed'ArcadiafcncpafTaperl'omlc&lfcdcirAdiTiHcOjtfddf^^ 
. njo,nc perde la fuadolcezzajpcrche nuota ncli:» fupei fide, comO \ 
djce Filoftrato,neI primo dcil'lmmagin i . Et il Soh non impon • 
macchia alio fplcndorc della Tua bciliilìma ruota» benché Qìi^i . 
iiioi raggi in mezzo alle Tozzure della terra. ' ' r fi ' 

Fatta cotal rifoiutioncimprendcrì fcnza fjllo la dottrina, che» » 
pretendo d'infirmargli j e per dluifctr me glio , fa ueliercmo primsb.') 
mente de* LettcratJ,e nd fecondo luogo de" nobih'jinquanto iquc ^ 
Ikinon potrà in tutto accomunarficiò,c*haurem detto di quelli. 

Nondee per tanto lo fcienziatodi Cortedfitriidi ciò, ch'cglr-^ 
ftima perauuenturaabufo de tempi Tuoi , & è (tato riceuuto ca-^> -r ' 
, ilumed) tu:ti i Sccoli,conicl!traheda Luciano , da Giù uenalc,d|"i 
■ Tacito, da Suctonio ,eda5eneca ; e fc vuol pure sfoga ria paflfìo» » 
oc , che di continuo! opprime riuolga centra ft fteflo le fue do- ' 
glieoze>perche egli folo è fabbro à fé medeiiaiQ delle proprie fcia- 
gare cOdie ben dice Giouenel Senato diuino al prìmp dcIi'Vli£. > ' 
l^^lflefcQrìQt^elProaieceod'EiQhiia^t^erfo imperocbe 
hà egli <rr4to nella ektdone 4d hiogo. i» NaM la Cone (Unz«^ > 

£portionauaUe.IjeKm>c perciò tnaitaiente v'aiiignanoì 
Iti • N >n o^ni cervello è fecondo di tuttÉ^rte di pianteia!^^^ 
fi^ vogliono i 1 molo petfiofis^ ar fiocto^ akf | g a M u biidio» ed acquN \ 
doCo . (^IPUtaoQchojrafd^iMftpofliporaiirà^ 
. formando vnaamemftièii$cebf 9 incetti Fc^ 

Md bdlo,che fi ritfoua ÌQiteldit4l0|[loÌl|rfirta dcll'Àthò, p del 
Utfcaj^9 non farebbe ftaco per attuentutaaiieeosì aUo di braccia ^ff ' 
- McosiiokadiMildi^flceiiidNls^^ 

oePlatone • P^eheiD &ttirotdibedellÉ ila tura ricliiede<|uefta 
YariefàiCclutieiM^iymreliaYohitoconpaiiiflefuegratie , do. 
«aikdp i nuie le prowiKie <|iukbe MCiogaUia f^iHkclarc , ii^ ri. > , 
ftorodelfiiaDa«ici>f»4iinokecpie, epetiaftrìg 
aliiecf^anoCpomefeio • Tjmtofifiiódif4tUaCovcc,]iqii9le> ' 
puQ^f (^Vfi^f gipuciKdc^ecta ferie di genfe/naiMiiuu^'Biio«i . 
mo FiloÌbfò,edeftiiiacoigIi OudiJnccreraio in.mc2Zo de'Cor- « 
cighmtc vn ÀchilloMfeoJimfrslledonaclJedi Sdro $ o M'di 
meftiere,cheglidiuicmicaiod<ircÌlerpiX}prio degeneri ii^gli al» 
\m (o Aumi 9 ó non por» diiaorar ui gran iatio ; perche non p»òb 
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cglrdarar lungamente in quella Cafa , in cui fi vergogna d'entrar 
Ul.ibcrtà,compagaaindiuifadcJranimoaddottrinato . IlFilo- 
(ot'o Corte è vn'afino fra )c Scimie,diflc Menandro : è vna Sci- 
mia kgjta ad viuroncodiire Luciano , maiononapprouolavil- 
l^diqueftafunilitudinc^cftimochecglifjucllaffc con più giudN 
tio, quando Io nomò Tragico perfonaggioin vna fauoJa Comi- 
Ca^ cioè adire pollo in ncccflitàdi raprclcntarlcfucparti con no, 
coxlecoroi perche bene fpcfTo i Signori non di fcerncno , raJ, 
hora non curano la qualità de' Cortigianijonde fcnza difìintione 
o riguardo impongono anche all'huomo di lettere mcaicri indcl 
gnidichiprofefrad'efferdifciplinato i c perche il luogo c lubri- 
co m modo , che moucndo vn pafTo più oltre verfo l'cfcmpio , 
fi corre pericolo di precipitare , mi ritiro, e ricordo folo quel no- 
Itro , il quale fu fatto , come egli dice, Copie re delle mortela 
k l'antico Tcftnopoli , chedi Stoico diucnuto Cinico , ha-f 
ucua in educatione la Cagnuok della Padrona . (per tacer'hora 
della, Compagnia , o vogliamdir Camerata , indifcrctamente af- 
legnatagh : ) oltre che non hauendo il letterato mefticrc , che fia^ 
luo proprio , c riporto fra gli arredi da pompa non da fcruigioi 
Cirriagi , che ha gli fpctracoh" degni diri fo vede Roma ntll^i^ 
caualcare de gli Ambafciadori de Principi , non hanno di buono 
altro, che la coperta, effcndo Iccaife vote, e prcfc in preftan- 
zaicosi nel Filofofo Corriaiano l'occhiodcl Padrone, c de «liaU 

palliOifenza cer- 

carpmoUredeghornamcntidcll'jnimo . Quindi è che quando 
nclcortcggiodi qualche Principe fi veggono alcuni fcicnziati fa- 
moh , rapprefentano alla mcmoriadc riguardanti quegh" iIJuftij 
trionfi, nc'quaiifuron condotti, FCraggiugnciefplaidoie al/a 
pompa, gli Elefanti, o pure i gran^Piincjpi , c Capitani , ma r crò 
Joggiooati , clchiaui del trionfante : c come ne' tempi pn/Ian 
li.trouochiconduccuapcrdiucrfcpaitidclnxrdo vn Leene 
gatoad vnafottilcordicclla, pcrguada^narfi il vittoccn lofpet. 
tacQlo mfohto , cosi dir pcffianì9 . chCPrincipi icnocno ai * 
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fc ronfc forfè i fargli 'i^ér'fhtfcnnncntodiTeÓ!¥rfé*^ 
«bt.mìcrtt fiecfono àtatiola > così douc eli Oiutori ariin^auario^ 
éd Cle^fydram^(:à. haiicuano l\jcc]ua per milura delle lord fCeric, 
quclti all'incentro fauellano ^/t^f^^/f^x^matcrr vantaggit?, peich^é* 
il tempo vien loro prc ferir to dal viro j beo é'vero che kmetrtrt il 
letterato più nudamente vacim'ihindo, per cagione dVftmpio deW 
h temperanza 5 e frugalità de'Fabbncij arriua vna viearda *chc* 
lufìnga ftraordinniiamcnteilpalatodtl Piincipe, lubiioccnAfit 
violento trapaf'o lì forma vn cpifodio in lode tanto ececflìuadct 
Cuoco>chc'i poueroFiIofofo pcrla metà Te n'andribbe tutto am- 
bi tio to j c bea to : ond efe c g 1 1 i n ta 1 ca fo non fec on d a l'h u mo r pec* 
cantere con l'autorità d< Demo nieIprimodeirAtthide>d'Atthc-^ 
«ione ne'Samotracijd'AielIìj a^tradide , dj Glauco Locrcfe j edi 
Cratino il piùgioiiane>non entra negli elrgi delTurtc del cucina-» 
rCjC non la ripone fra k pili nobili^e libcralij toccando quanto mar 
in quelto propofito vien refet ito, nelle cene de'laggi dali^rudito » 
Ateneo >lubitov'è chi Io nota di uvaligaoj e contrai io a'guftidcl 
S ignorcj^cui icr u<. :e con ragione ; Pei c he quan do v no c n tra aTeri 
uigi della Corte cneeeffari<schc imbci>a lo ftile,e la pratica cfìcr- 
Ila ta da i p i ù i per non r e rjde ; fi od c fo con la fi n go la t i cà d el c 0 il u» 
'ttieiedègranpmJenza d\'n fòrallicro,non putc il fotte poiiìvo- * 
ionta riamente alle leggi def paefe ,incu» viuc^ma ccia pronte jjri 
accomodarli alle vfanze > e kcX/j:dai llgcnio cosi nella conteifa- 
lione ciuilCjCc me nella foggia de gli habiti^e ntliirgUvggK' : v n- 
10 hanno fatto i'Piinc'piUmiatipmpj ©lai ii^ cracctiittarf! l'au* 
ra,clabencuoIcn2a commuttcHotailliiigoaggif ^chc plùvmtjer- 
falmcntecotrc fra'CoitigìauijèquclK. che uÌloik. piùdcicea gli 
^•rccchi del Principe ici< è,perp».iiare in Italiano^ i*aduhit:0iie,> 
della quale non fide prtfumete deiitc il Kiterato diCortc » fc 
non vuole che ciò s'; (cri va'adaìtcna tiene ci^iinimo, con nf^tad- 
ingraiiindine^o à ritrc tia di latura con biafìmo drialiiatii hczzaS 
qucfto fblofe gli concede jch'adulicriidiiamentc icdcue vn'altro 
conhipcrbolimahcgolate,cconcnorm]iad*ingrrnd)mcntìsiac 
ciatamcnteprofti[u.ifcelavcrii3>egli conia delicatezza dcU'eiudi 
tionc puóadornai la .oade ft*l fuo Padrone pretella dVfler fcc ! paf 
i«ore,potsddiie,€hcl'Aurcap« Himeuc coiidifcon6<iuc'difcOig 
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cTienon v*eNcflorep:ù foaue.più accurato Ifocrate, Hit endc 
più ;;ciito, fiù vchcmtnte Dcmoftcnc icIienuL Locca ci) iui han 
nok apid. Vmd,,ro, idi Piatene rmwiatci) l„i nido ; cbif/ 
G'ouc volere iauvl I . re con lingua humana ,non Ci varrcbbcci'al 
tivel.ciuenM. perche qucHa ri'òcllcicgjufìiflitEa kctcad coni 
grai.dc..r,torc.ccofcfi,.>,li : Quindi nafccvna cagronc^rfra- 
palifli ii „d lUcjuale io lui moflo a dire, che la Cor»! ncn è flan 
zaproport.onataad vnvaltiuhuomo, perche /'aftrineeà fare ò 
almeno a tolcrarcr.fc indegne del fuo nobile , & bororata mefli'c^ 
re . N .:i dico m qucft.., luogo die lefcurrilità dVn huttonefcno 
jaluolta p:u m p,xg o che le grauiffime fenten« d'v n t,eoìc; c 
^hc^bcnc rperro I Socrat. fono da gli Ariftofcni vergognofamcn! 

tefcacrnt.,cfom,gl,nnticoncet,i.(iqualinonhannogranbifo. 
gno d 1 proua fpeculatiua Se aftratta.pcrche fono alla giornata ben 
praticac- . «cadono fottoà gli occhi di chi no» gli ha^nella nuca J 
SriTXl! e." '"r-*''^ Pùgadicoloro: i quali tcmcndi 

come faceua quello fccmpio, chcperfuadcndofiperlacono.ti. 
.mmag,nat.o„ed-hauer duecannedi nafo , andau%er leTntr^ 
de fen,pre latrando, per tema d'v rtare in ogni per Fona . cbVcct^ 
panua al capo della contrada; D'alcune Pn^cifclle dC empi 
f fenice vn-autorgreco ben dotto. &adoprato in Cortein o 
d.ffi.n,affm, the tencuano alla feruitùloro pcrfo„ae..i din'oho 
pome nc%ii,enrv pcf i ambit.onc , ch'haucuano d'uRr npu« e 
.n3egn.,Kfopra .ulgodellealtre temine . edVmu I r sX & 
Erma ..,n . n-.n dirado accadtua .chementrcquc'Saeoid.korrc 
uanocon le lur Clitenneltredelh pudicitia di Lucre.if t de h é! 
dJtad.PencIope.deira.nored-Akelte,òdclla,™r,econ^^^^ 
fi n d ArtemKia arr.uaua di fuora vn paggio con lettere del "i^ 

dultero eqmu.lifaceuapuntoaldifcoifo . finoàiantothe o?^ 
mtapr.malar.fpoftaallaraico, edatal'bora dell Z ocom 

K-^'crC^r r''-'"l' "PTl-ailKnn: 

? ftg';f>car le fue lettere all'Idolo della Co, ,e, 

fé non voleua piagner ,nfe ftelTo la pratica d. q.ey.lo.d^ni, bé 
fcnzafuodannopoteua wnlideiare io altrui; poiché Vedcuanfi 

. B » per- » 



^iijithmmfiràtit , &limìiÙsinfeifùr€geft4nf^à\ntiXo^xc^ 
tàìt\ò glihuoittìni ad<k)ttrìfMti,chéte4Kpeh«ionc mfc^^ 

fu dcfiderarcd'cfl"er buono dverfcggÌBiei efeiucre c%tt%0RM3^ 
:iuc,ad cflcrlcggiadro della pcrfona(,c dcJlcC nella conuerfationc 
tifcllc Donneai far pronoftk:hi,c calcoli ,à predir mòrti di Princii 
pjjà formar co'Genetliaci fìgure di natimcà;|dcmfommaàdcg6s^ 
ticrardaFilofbfoinMago*' ••^ ' ' ' ' • 

^ Riconofca dunqiie rhuòmo ftudiante d'ha^cr errato nella f^. 
-Icttklllcdclla fua ftania , c'fenoncfauorito in CorPé come voru 
tcbbe ; àfcrmalo a!hi natura dclb cofa, che porta così j ' non bllai . 
fortùna,& al fato 5 c già che iK>n h àfapnto vakrfi della prima par* ' 
te delconfif^liodi Pittaci, vnódt 'fette Sauiiconmifttrai'la tiztU 
gationedal lito^ vaglia fi della leeonda^auigando fecondò il vert^ 
toidfiigga dalla cortucrfarione dc'Cortigìaiii ,e fi rftir j in k ftciL 
fo,douc irjcampagoia dc'flioi eruditi fjen fieri Vandf^fénJsàftfififci 
dirncnc(>,difpcmctìdaa iefttedefeiH) la felfettàehcdefidcrà j'cfté ' 
fc pure vokffejClic d forza d^arte , & adonu dc^la natura io iùtt^ 
zoalk iKuij&algeiodirigOfOÉi vernata poceflero ^Fiì^lhteBfc' 
«eilitiatMntckro(è,cmè€htlrakodeAbatienf^^ Coitk^tti 
m tìmhg^ o fotiodclktctatl > non i»rei pi^rtmàcc nèlcdhìraili 
ffàkre;perchecflfendof)6h«4r chii^udra eatnrcòmiféoè^0t»'t^ 
re là coltura delH ntc net!k>,ma h coinnf3iid4itk?n«<k il'ani^^ 
lieipltnide'4»)ftu(nì , k Corte {ari buoir teatro de H'htwrao doridi 
]Krebegli(K)^gctiinodod^:feticieariftfattiiqiieU^ 
f»i*mcappi^cbi^l^ %eariattièr>e,^mffi^ 
4KcaalUtòilrniMa>db:rf^^^gi(> delkf Dèfei^rtaFi J iàfficliè . 

fOQead.vnpkiOreeccelkniii^^ticliòiflna ch'egli 

^io^qodto^lieiidMttÒ piegare frittila" • Clt animi graacliaf» 
#PMAltaittMÌ», iiWi^a^ vìnitniemotaDti^ 
ÌBaag§ioic]icl1sifj«ròria, <]tiaiK^li^ir€&mbàttoto il valor nèl^ 
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comando de Mìrmidoni , e follcuarc Tctà cadcoce del Padre, mal 
volle focto Troia comprarfi le vittorie co'l rudore,e co*] fangue po 
ftoà fronte de gli Hcttori,^degIi Scamandri . Poteua VMenel 
fcno dell amata fua pitria , all'ombra del Merito frondofome- 
nargli anni tranquillilo nellaticrodi Calipfo fcruitoda beJJifliinc 
Ninfe , fenza tema di vecchiezza ,o di morte trarre i fuoi ojornì 
eterni, ma non credette degna d vn'animo valorofoI immoTralita 
ncghittofa , in cui non haucde la virtù teatro per le fuc proue. 
Infommadaglihuominidifcno , e magnanimi fono defidcrati 
gli incontri della fortuni,per hauer con che affinare la natia gene- 
ro fita ; e perdarvncfcmpionon lontano dal propofito noftro ; 
Platone fondò (tudiofamcntel accademia in luogo d'aria corot* 
ca 5 perrendcr i animopiù vigore fo con la debofezra del corpo 
cagioneuole i fcdunque l'huomo dottocleggc la Cortei fìnc^ 
d'efercitar ne contralti degli emoli, encgli ftrap.izzi dclPadro- 
nelafoffcrenza , confclfo anch'io ch'egli fauiamentc di icon e. ^• 
&octerri l'adempimento del fuodefiderio ; ma nondourà in tal 
cafo rammaricarfi perle profperiti di coloro,che fono di lui men- 

mcriteuoli ; perche non ha egli per fine del Tuo fcru ire la feliciti 
cortigiana. 

Ma per non piatir più intorno alia fola eletione fatta impniden 
temente dal letteraro,dico,che non può ragioncuolmente dokrfi 
m veder di fe più taiiorito vn Cortigiano mcn dotto;perche bene 
Ipefr^alla cognitionc delie kienzes'aggiunoono vari diktti, che 
l3rcndonodifpregeuok, c\^odiofa . Moke male qualirà ,chc^ 
concorrono m vn fnggerto, non di rado corrompono qudJa buo- 
na^chclofarebbe peraltro riguardeuoleatutti . Aidiandio Ma- 
cedone Jafciò in forfè la polkrità , fedoucuamaggioi mente le- 
darlo per le fue eminenti vircù,o biafimarlo per i gr.ai vitij.Parra- 
fio checon l'eccellenza^e' fuoi pennelli pofe in litigio IVipi c dck 
la natura , e dell'arte , con la mollezza de' luci coitumi fece ^ran- 
d'ombra allo fplendor del fuo nome . S;^ ff< .ne pi r l'ingcgnore per 

la vaghezzadci poetare mageioredeliUioicmmiJcpeiliinr uri, 
ta della vita lù in odio alle p.à honcrate Dame de tempi iaoi . 
Chi èperla bellezza del volcoh.>tiorato , lìdishonora tal voka 
xon i oiccnjtà dc'cottuini, c bencrptlTo. h a bdi'anim:^^ ii 
• B 3 biutto 



brèrtoco^po cantò, C laudi j no nerpantgìnco iShlicone Jpercfe 
non c fin ho.ia ftaca virtù coli nfloluta nel mondo ^chc'i contine di 
qualche viiiò non l'iKibbia còntamìnata, , 

DotìrÀdimquc il Icttttatodi Corte confìdcrarej sVgli cimpor 
'Xum iniar pompa dci (tiofupcrCj.tu<>r di proposto y c con perla- 
'DC , che pcn ali iientuf a non curano ch'altri fu dòtto , in tcm* 
'pOjChc rafcoitvintc non ha otto da impiegar in vdirjo.ègrantor- 
sncnco dVncomponitorCjpci'cR'mpioxirnon poter comunicale* 
à per fona d'intendi mento le Tue titicftcjc non è da tutti? la rifbiu- 
tiOadli co fu!Ì*,c he cantina (bl!oà{cftcUo,&allc miifc>perche i par- 
iti del rin tei letto a mano la luasdi cui Ultimano mcritcuolida bcl'- 
kzza no. vaghcgg;iara perde ii tiut£ódGli<:(r<.r fuo,px'rchenon può» 
« fcnon pcrrlllcrtoedbr goduta da chi Li po(licdcfc Ja dottr'na Pt t 
C-ipoclvnhuontiriuiohapjLitoliiofcpoltura y cliJ ftanjia * mà 
puic è da ricorda» G,c he L gu rino per cortefc ygi ulloj & innoccn« 
reeche tede , era ludico d.i.* luoiwunicry perlò piuritc c'haucu^L* 
idi recitar L-mprc i lUoi vci ii ine potcua confa delicatezza, e ce il* 
io fprcndòrd\:''conuiti allettar tanto bgoLad'alcunt » chc inoito 
più non atte riffe lorcccllio loro con la cmt^irtu.na fcttione dcUc^ 
ikie Cottole » égran penaa vn pcucro Cortigiano iLfcEtiriiin o- 
gni Cantone dtiranticamera^dtila lalajdckoitilc, incaro22a,a ta-^ 
uolà^pcr viaggio intonar luce» bilfimaju canto delle altrui, dk^i- 
♦uie i àrcgno^chcGiuiienale ,, itincod-eilt Tcfeicc^di l Telcto , c 
ideirOrefte r pufsò alia difperaDOiie, e cercddi vendicai li con/i«-* 
fije Matite ^ 5c qualche Principe volciTc tener uictrte horc dei 
gjorno* di£;ccupata l'anticamera per fuoi aitai i.^per mie ecnliglio 
do uri ordinare clvVndicolioro vinroanoadicuardu, ertftii 
--^erruafo , conTcfcmpio di Ljgurino,chcegii in tutto lo Ipatio, 
in cui potrà edcr' vdito rcc!candiL),C3gioncra grand .lìima lolitudi- 
•"'BCial contrario d'Orteo5che in mezzo a iie de krtt €amp;:gnc con- 
grega ua i popou d'huomiuije d'ariin>.ili.L'jnteJice Catullo bLc 
nectffità di rjtiritiialla fo;^ villa di "ìiuali, per gmtit della itlìc/, 
che contralfe ìn-vdire recitare i na taddiliìraa oraticu in caL di5c 
ftiore coFivi p.cflo Petronio prcg Ua lupplichcLolmtntc i'amicoà 
perdonai gli la vicaco'I tacere \n iunim< i&iiòatiiico vegg^ndo 
di lK)n potere fchiaac l'erudito fup[ ticio d\;'icCitacori«k h colio 
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volutarìatnentcda Roma. OrufoRC ncchopcrauucntura plùd'o*. . 

To, che d'eloquenz.t, qu^uido da* debitori noi) porcua rifcuotCTci t 
fu<.)j.credittìamctrLtjam.,noiid vn ctdiofiflìmo fcartaLxcio dc]Io. 
fue ft ìncjecoloro ìmpatienti dch'jffionro porrei] ano più volcn^ ^ 
tieri I i goU àJferrCjchc l*(^evch o libro. ^\ 
.Altri v\ fono , vl/iìuuttidoin ccrfidenzn lettere , TcnajV'i 
cfifco iodi Co n n (terk ;)lk frr'truie, iccìocheil lettore ncn fe rie 
f cci : PadiOiie i e qudli riefeono tanto piùrincrtftcuojiTidla-,^ 
co.iucrficionc, q.j .ntoche aoa f tpendo sfogar Tinipeto dell'in-, 
gCgno,con r vfp della pc ìnaiftimanod'haucr la lingua dalla natii- V 
r i>per vale rLne quando lor pi rt;onde aprono continuamen te ìsu 
bocca , e laLiano pai lare alla fortuna : cade da efll vna perpetua 
tjmpefta di parolecont tnto ftrepitOschccoinc d'alcune donno f 
dc'tem;)' fuoi dille (jiiuucnakjnonabbipjgnano altre campano* • 
b.icili,e raini,pei foccorfere allAÌuna,mentrc pericola * Non co-,: 
miiKianocofìtoftoà fcd^r re o4tauola,o congliamiciin foli azze- ^ 
Uoli tratceniaicMiti 3 che iuhito prorompono ne glìencomi deli ar- 
te Poetica : perdonino, ccompatifeono alle fortune d'Ermi- v_ 
nia, & alla (Irida d'Olimpia : mettono in cr.mpoì Poetile ven- f" 
gono alle vulgiri fciocchczze di coloro, che litigano , con naiifca j 
de' Jjccerati 9 la precedenza fra TAriofto , efra iT illò i s'inta* , 
nanonelleB'>lgiedi Dantejpernon vrcirnemaipiù j nons'odo- 
no altri vocaboli;,<:hed*£piCa,t3 vogliam dire tj r j eia, d. Diam- • 
inatica,di Lirica^di Ditirambicaìo ic piirefchiuidelk ba/lezze , 
che pe r au ucn t u ra (1 ime ran no pcd a n t c kh c, \ < ^ o 1 ic no.a h^iCì à v o- ~* 
Jo,e itrano nelle vìfccrc di CornclioTatiro,c con \ na li.ntcntict-* 
ta niella à memoria ad ot^ni boonfine, fcufconogliiinimi do 
g]iysHcpn,i .beianiji Pillanti, i PGljcIlti,i V^.rmi, j Narciflì,c co-f 
tiif^iredi bcltic foao i piùfarn?liaricondimt.nri de' loK/difcor» 
fì i diuidono le Reipubbliche in Ariitcìciaric in Oligarchie j in 
D^''iiot;racie,& paragonano j tcmpj-dc'Cefari co noUiiilt moder- 
ne con leaniichc Reipubblichc;icc.liiimico\c ih msle iti.gurc 
c^ìii le lciagare,equi(ii(i diffondono princip.ilmtntciefUndo nDfcv 
ribileconditioi)cdcllaoo(ira fragile liumanit.'aihratencrfì più vo 
J'jaticrf nella cor-imemoratione de gli accidcntijcbey iù ne dolgo* 
?W*FPMi dom;<,i)l^A9 ridurli alla mente >clit il mccttre in campo? 
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qaìlftlofiSTotttiral tcrnpo dc'conuitiaCfa vieta tò^cbitfC fi A'CcIc nctV 
le notti d' Atenei & il nominarcofeinfauftccrafifattamétecdio-'i 
fo^pcr quello che ne riferifce Ateneo j ihcbifognaDa aboHimafV 
con atto Tpcciale quello'j che à cafo venhia mcniciiato da chichc 
tufTc > cosi prcfib Plinio la ricordanza d'vn incendio Hi , in certoi 
modojnbominata con lo fpargimcnto dell'acqua fctto )a tauola. 

Ne vi mancano alcuni che per prendeifj giuoco de gl'ignoran-^* 
t»5 e delle pcrfonc baflc della famiglia 3 toi fnenrano co'fofifmi 1* ^ 
Aiutante di camera 5 oloftafficre, egli fan dire cofe fcommuni-.-J 
ente 5 con irrifionedeglialtri , chefinalmcnrcprouoca IVdio di } 
tutti > come fi vede ncVcntc/ì Sofilli del fecole Socratico : opu- t 
rcpcrfjrfr tenere d'ingegno fopra l'humana condirionc acuto, 
prendono à lodar h febie quartana , corre f è Fauorino , la Mo, f 
fcacon Luciano, l'ortica con Fania , etalhora Tcrfiteco'l fopra* > 
detto Filofofo'3 Nerone con Cardano, e cofefomigiranti, che 
conuìncono vn'huomd per otiofo , e per kegerillìmo nc*fuoi fen-»-"^ 
fi . Quando anche non fi facciano d eredert di vtnderfrper bellif-i' 
inni ceruclli fc fanno fcherzarecon l'empietà , riuocando in dub. 
bio i dogmi di noftra fede ; vakndr lìdt'luochi della diuina foit-" 
tura per motteggiai e*, dcirahendoalla verità delle Storie iiagre, j 
cdc*miracoli j tacendo le chiofc alle attieni dt Rcligjofi j e tal- 
bora fingendo noucllejpet- detiarrc al buon nome dc'Gbuftrft- 
li, cfoltentandocon vaniflìmeargutìeparado/Ttpernicicfi al co- * 
flume > come coluijthe fece ogni sforzo di pei fuadcre in pubbli- i 
C»> &illtiftriffìmaraunan2a, chela vendetta è ntctflaria ad vn> 
Prmcipcjconi autoiitàdclteftamentode Duuide; delia cui ma- ^• 
Jigna fciocchezza non ha veduto reti nolha cofa più difpregeuo- • 
Je, <S<^infènLta . Certi firman^^c^osì nècefla ria la ftucrità du'-j 
coltumi , che non folo con Tarco delTopracrglio p^r the loltenti- ' 
no la cadente filof Ha, ma non èlecitoa'Cortigiani taucllar mai - 
allaprefen2a}oro,diKicetie,edigratie, ofcappare in v n'eri or - 
di Gramarica > perche coftorocon la perpetua grauitàdc'difcor-.'* 
fi, opprimono rallegri zza talhoraneccflaria de fuoi confcruì > c'^ 
pure Homcro dopo le querele, eie minacce pallate vicendouolmc ; 
te fra Giunone , e fra Giouc , per folleuamcn'to de qtt pt>iieri Dei ^ 
luui ircraanu>iaduce Vukano,chegli fà dar ncilt;nfc3& alla finp- 
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ielle Importanti diccrei di Agamennone , e d* VliiTc , per le qunli 
ftaua tutto l'cflercito molto pcrpkflbnc'fuoi pcnficrì,!. che Ter- 
fite porga materia di folaizccdi ftherzo ;c qutl Sntirico dìirdc 
in gratia ad vna moglie importunamente letterato foUcifintm li. 
ceat fecijse marito. 

Ai Clini Tono canto infoienti per la fmoderata opinione^che por 
tano del proprio fapere , che s'allacciano in sii h giornea , e quello 
ch'a lor non piace è mera vanitàjC ridicolola fcic cchc2Za , c igno- 
ranzi intollerabile. Palcraone Grammatico diceua ^ che k lette- 
re erano nate con eflb lu i , e che con lui doucuano parinr>cnte mo- 
rire. Credette che Virgilio quando tè P ilemone giudice del can- 
tode'due Paftoii ne'fuoi Buccolici 3 predici ile come Poeta, che 
daueua venire al mondo vno di cotal nome , per tfJer ai Litro fra' 
letrcr.^sti piùnnbili chiamò il dottilTimo Vanone porctémlitt» 
f*/'/'/«,quaHi folle il vero Tentimento di quelle impure paiole, 
Edaqucftofontederiuanolepiù graui calamità, che patilca vn 
letterato di Corte per colpa propria ; perche talhora l iputandofi 
meriteuok del fupremo luogo nella fanuglia dei Principe, mala- 
geuohncnte tollera la maggioranza de'fauoriti> e gareggiando 
con coloro , che fono pm poderoli , riceuc mJie affrontile per au- 
uentura precipita. 

Mctteuamcgiio ad Antonio primo il non cozzare conMatia-f 
n05<3iad Agrippina non irritarci più potenti di lei in credito, &f 
io fauorc . Di più credendo di k louc rchiamente à le ftc Ho , e pcr-f 
fu jdeadofì d'clk-rc vn'oracolo.li duole fc'i Principe non ladopra^ 
enon gli partecipa tutti i fuoipiù celati perdieri,per riceuernof 
opportuno conliglio ,a fegnoche ltanco,e fatio b?ne Ipello jì Pa- 
drone di cotal Vanita , e torzato ad vlar termini , per altro lontani, 
dilla fuj i;ortcrc nitur^, te indegni della conditiont ci\nktteia-i 
to ; Giunone ne] primo dell'iliade con tcmeiira così <.\rande li dol«* 
fedi ilio marito^perehe non la thiamauaà parte diu/tte kltcrev 
terilòlutioni m.orno alla guerra Troiana, che ftnaln.ente Gio- 
uchebbc a farla taceie con k minaccie . echi sa che il lettera-, 
loraihoia non li prenda diletto di icoprir l'ignoranza del Prm- 
cipc , perhirappanr meglio la Tua dottrina < ccsìgianon le- 
Alìnio Poiiiont eoa AuguAo , ne f auorino con Aduano^ 
^ benché 
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benché haucffcro la ragione fauorcuole alle parti loro* * ^' ^ 
. ;Qiii pongo fine àquefta inarcria , la quale Ciuainc c più vìcmli 
atìa venta , è tanto mcn lontana dallodjc incTipiiòtofCatlii ph^i 
ga.con manofi leooitra^efofpcfa jchenon fìrmcui iri quakhc-#4' 
parte il dolore. A me non piace d'andar rt ttsru' le fo^zuit delo 
la Certe co' panni di qucUo, e di quell'altro Corueiano i pc;jchc 
Itìmocon Dione Griloftomo cola indegna d'animo ntbile i*m«» j 
rrodur nelle tragedie i perfona^gi viuenti , Merito pcR òche mi * 
lì perdoni l'errore , fé tralaicio molti dii'etti più notabili dti Ictte- i 
iato di Ccaeiperche alcuni vi lono , che con< feci eblx^no nel miai 
difcorfo la propria diuifa . La lomiglK.pza de* peiueili coituini ii i 
che li ricciia per rimpioucro proprio la ricordanza delle Icelerag-pi 
gini altrui . Cosi Dr;mitiano ,nel nl.uit/ the te Par'cft c'Er.Jìo-t^ 
ne, introdotto da BluidiOjCrcdettcchea luj tollei intuecijto ildi-4 
uortio , e ne punì agramente l'autore • Ea'io che leriu<» per mio-| 
diportOjCagioneici trauagliO in altrui, compi andò con la buona»*! 
intentJon mia l'odio di molti , che m'mgCjgfjo di non meritar coa»l 
l'opcrationi cattine > oltreché òqucl ch'ho detto è bafìeUole peri 
indurr 'altri a con(;iccr k iiello, p jicn intieri: volumi non s'oitcr-p^ 
rtbbc l'inrenio, r,. ^ .^^ -»w>?>-: i vh^^frir^» i^: 

Paifianio hora àconfidcrarc alcune cofejche Tono fuori del Lct 
tcratO jC dei nobile, cdeuono acquetai le doghtnze di lui neila^ 
pouertà del uorc . B pnmumc ntc cgn'v no fi pctluada, eht non - 
lutti fon dal Padrone tauoriti per la medefìma cagione • Jn altri» 
piacela viuacitadcirjrigconcjin altri Iapi(inte7?a delle cole 
bili, in altri la maturità del giuditio, in altri la nobiltà de i l^n^gue, ♦ 
in altri la tr.utab.iiia de Ila itaruu A' in alcuni tcrk le tacetuyl gCa 
nio, la gratia > la rimpjiia , oc( iù < h*io nr ndebbo poi re in iknt-^ 

to . C( si notj^ M ollino 1 ii !0,<-he ftlimi , ftuono mc-ite hcnora-i 
tidapopoiid ucil],ma(oniM^tucntHr.ot)|i!ida gh fcgàtiani ili 
Nilo j ei i'vtile idaquei di T^ila^iiaii 1 eiTto perbbelkz/a idO-.^ 
gUSchiririlh'» perla grundciZa: pcrkget da gli Spartani i'hu- 
rota i pei cerr. f-iiola ricumm i'-Acheloodagli bt<^ii ^e per lagiai*. 
cerimonia l'i li|lod:ì quei d'Atene nc hpf llono K^liei. lei dcc^*} 
ti makdichidic.-le.io., che nprendencloi Pi iccipi con e Idola-j 
ti 'ii ghafluUJisliauoae^utia'jEgitto , eh adorawar.o il Bue-» , 



Je Cipolle , ci CocodriHf. 5 j cicbc fette le fcir.bjan7c d'vn favi 
t<^>r ignorante, ignobile conr^fcf no Lclc fptiJo i Patlrcni 
^.jquaklic ragion di meriti ,thv: adegua il ckl^dt riti iorOj «Se à ^uifa^ 
di quei di Paftb , folto i] ò m-'Iacio d\ n.» bianca pir:.Hìidc ado- 
^ xanopcrefempio il Nnnu di V enere • Qii indi nafic che vana- 
mente (ì ricorre al fato^^ai de (imo , numi e il rintraccia lacrg^q- 
•-nwdeilVcceifiuotàuored'vn Corcji;iaii< rpcuhe d mio cui'ei , 
f.noii v'c huo.no tanto di p-jco ncli'.tpparenza , che non riefca il. 
j-prju i Yìileà .]uilclis: e- -la , etVa molte quihtà non ne polfcgga^. 

vnabu >aa. i fileni d'Alcib.alc per roz/. t,& per incolti , che tof- 
i;iero Jjella corrcecijjleilMiJano dentro di l^ir^cofe mcr.iuigl^oic.. . 
.E gran r )rt<j riceuono .nolti fau iìlni pcj TDna^gi dui volgo de' 
^^j^oit'oì?'**^' > menrreodo'ioninptnucraifi , chi- per humorma- 
^lei)»-on;co , òperaltio morbo, thegli gL;iau.i, prcndonoà fa- 
u>>nr vnC(.t.iL > chenonha )n i*e di buonoaltio the iortiina-. , 
^|):»che in hctichi pjudcnrcmenrc diuila , iiouer.iin ogni tauo- 
^iitoqu.ilch'.o^gi.topiupoicionatOuiLenio , <:^^ alTircIinùiioil 
^^dichi l'.mj jbwn^heaglicjcclìj altruKipp.inica altriir.enti . Lfc 
jjuvan^heil PiJiìtipc nun vieonoice meiito. kuno, queftolief- 
j li. jnwtcc li C'iitigi.tno in più hcuro policliodcl t.uore > ptichc 
il Padrone miai cale; ^.ina nei h.ni^hc.ito L luapopria i'bcraji- 
fjta > e v'c^^cpjodi 0(i>n dler'obligato pci titt lodi giuditia , go- 
^•jdt Uifauoj li coìui , clri)a leniprcioiianzi a gli cechi, come vri 
ritiatt^ d-il- iuacoitehA Cidt uedli'iiiconriovHXcruidor Lcttc- 
Twito^e n 'bile, noni jceuera mairantodai Piincipe, chc*i mondo 
f^fi'jiìlo iluiitcredicorcdnnaggior funima , con taleuggrauio del 
fuo5!^ iorc> che (ara j)iùbia(ì. nato ;ìon i'iionorando , t he loda- 
to pei uu,; i'ii )nori:cosìgli iìbiei ageuolmentepicj^ rono le ginoc 
.-chia pcradjrarei] vitello, perche dice Qt igcne ,chL in quella Ùa- 
tu iàUii3j*iUi cia(s.uiio j.i pai tedcli'oro^th'cgli haueu.i coniriLui- 
^ icijj.i t j.KÌjrlo,p;erciò L ligi vndeeimoKedi i'raniia leputsua- 
. Ìiitu.à Ui:iì.no li Cort-'ggivuiOjch'hauellc lenza merito preceden- 
te r i t.e u u rp gr a nd i me re c d i d al p r i ne i pe, j>ei eh e t G n e Ili h a u c u a v n 
pegiio ì.ì .nano della p^r-pctuiià del tauore . Non sò le fìa più na- 
tin\i!eaii'humano ingegno l'odiar que lo3t.h*c' (tato cftelo ingiu- 
lUmviue d;i noì^ò i aaui chi da noi iia liccuuco icnza gran n/ciuti 

gran 
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gran feiuìgI:ccrtoècIìc la cagione dcIi'vnOjCdciraltroc/Fcffoèln 
noi meckfim i,ma da gli oggetti prtnde Ja qualità. L';mor de* Pa- 
dri verfoi figliuoliairentird'Ariftorelcèpiu vchemcntc'jcdure- 
uolejchc non èqucl de'fìgliuoli verfo i Parentij pctche 1 jmorc^ , 
com'egli dicc,dirc(Tidc,c nonafccndccii ttrmin;icomead osgct 
-to a quelli parte Ji lor niede(imi ^chc i Pudri i icc>nf fcono,«& ama- 
no ne'iigliiioliiondc a chi volcffc fottilizzart il f juof di 1 Principe 
vcrfodcl fcruidore immcriteuolcjcla tenerézza del Pudre vtrfo il 
jfigliuolo , non fono fcnza qualche mcrcoljnzau'amr rprrprio ; 
c perciò non e da marauigliarfijche prcuagliano ad ogn'aitra for* 
te à\ fiuore, e d am )rc,elItndo regolati dairiiucrclL- . fc vaglia 
il vero ; r'ntercireè (lato, e farà f^raiprc il vero arbitro delle atrio- 
nide'Principi ; al tribunale di lui sagitano tutte It controuer» 
fie, & egli fedendo in cima , come iudict It urancjprcnuntia», ^ 
fcnza coniglio d"altrÌ5chedi fc (te/lo ;c nori ammette appellatio. 
ne ad altro toro, che al Tuo proprio : come legittimo legislatore^ 
promulga l'inuiolabil legge delia ragicn di li.AO , c fotte quella.- 
cornprende vnj noua foicedi giuft tiadirtiibiiriua,ncnccnofciu- 
ta,ne praticata fuori del regno deli'mitrelieje ne rifciba iVfo d fe 
medefimojche a gui fa della regola Lesbia addatta come gli viene 
in grado . 

Quindi nafce vn'ultro mrt'UO,chc induce il Piircìpe àfnr più 
^Contod'vn'ignorante,& it;,n( bilenche d'vn nobile^e ktteratriiper- 
che di quello nnn p i.ò vnleifià luoagio5& inf grti fe rie d'attari , 
ma folo m maneggi hc noteucli , e propoiiioiK-tialgiado loio . 
La Nane S damma j come nota l'iutarco, non era da gli Atmicfi 
adoprata indjftmtamcnie 5 ma > come ho^gidicoftuiìia deUuo 
Buccntorola Repul blieadi Vinegia , Idoli mctteua in vIm per 
• occafioni grandi , e in:tgnjf^chCjOf( (ferodi fcknnita,òdiriceui- 
mento di Principi . A cotallbiniglianza non vokuano Temide- 
ck-je Pende feruirà gli inrerelTi della lor Patria in ogni minutia^ 9 
ma nelk'impreferiictianti.&illuftri jeGiouanni Bologna ftulto- 
re eccellenti Ifimo , hauendo genjo,^ arte marauigJiofa in formar 
cololfi 5 cmacchme ; iidoleuadel Gran Duca I ranceko cho 
Timpiegalfe in fii;urarc vccellini , ramarri , ^ altri animali miru- 
ti>airincQiuro coJui ^che dallo ipkndor della nafcjta>òdali'emi- 
" nenza 
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iiéhia del Japcrc non è pofto in ncccflìtà di diftmgucr quefìoda^ 
i^uelcarico,vnada vn'altraattionc,il più dal meno honoraio mc- 
ftiero,dàdimanoadognicofa,ccon prontezza pniticc bre incon- 
tra gli ordini del fuo Signore : efepuòpreucnircalcunodiquci, 
che per auucntura la vergogna và trattcncndo^fìima di far guada- 
gno notabile i c perche conofce di quanto prctìtto gli fia qucRo 
mododi fare,afrucfà lo ftomacoalla digcftione di crudiflìmi cibi j 
c come Mitridate conucrtc in nutrimento il veleno > onde i Ga- 
lanthuomini che fchiuano di commetter cofa indegna del fangue, 
e dell'animo loro, fc ne rimangono otiofì in Coite, ^;^inconfc-i 
quenza mal veduti dal Principe . Alcuni Parafiti preilo Ateneo, 
per ingoiarfi tutte le viuande, s'erano auuczzati à tranguggiarlc» 
bollenti, fcnzaoffefj del palato ì e così gli altri fedeujno fpet- 
tatorijC partiuano famelici dai conuito , più tolto che dar inditio 
d'auiditi , e d'intemperanza con detrimento dell'honor loro 
In fatti non à tutti fi conuengono le cofe medefime . Aiace pre- 
tcfedi feruir l'hoftc Greca co'i valore jC con l'armi , difprcgg/ancio 
le frodile le parole in VlilTcìftimòb Repubblica Romana cifdìcc- 
uole alla macfti dell'Imperio latino il vincer con la peifidia , che* 
nprendeua,e vendicauancgli Affricaniia Sinone meiteua beno 
l'arre del tradimento , che in Achille farebbe (lata degna d'infa- 
mia,ma'l Princ!pe,che nel Cortigiano riguarda l'vtil fuo proprio, 
non pu ) tollcrarejch'v" la doctrina,e la nobiltà, da lui per a u ut mu- 
ra treduteconditioni accctforie , gli tolgano h comodità dcllaj 
fcruirùjChe è principale . Onde confiderando il feruidorc come 
ferui<.i.)rc>n()a come nobile,ò letterato, ver fo di colui farà più pio- 
digo delle fiic or:itìe3che meglio adempirà le pani del feruidor^, 
Equefta ^ forfè li più fodj,e h più tondata ragionCjCh'h..bbjano i 
Principi 5 in di ("colpa della partialità,con la quale offendono i Ict- 
teratj,^!k i i>')b li : Perche in fomma la Corte non e vna Accade-i- 
mia j d JUe vi' più fcienzj.ui , ne vna Repubblic a , doue a* più no- 
bHi,{ì concede la m g^ioranza > ma vna icuola di fcruiiù, in cui 
chi cpiù addottrinato iKifiiiie dei ben Iciuiie , menta ucom- 
penla mjggioie . Quando Nerone rapprefenraua nel teatro , ò 
fuonaua, non meritò lode di faggio Prmcipc, ma di valente hi- 
llfioac, edibu^)nfuoDaiore . liCoftigianomcatrt diiconc di 
. V dottri- 



i 
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c!ottrina,nonacquifl:a merito di fcruidorc , ma titolo di letterato • 
E pur il fauor del buon Padrone è douutoaibr.onfcruìdcre ìjlj 
quanto fcruidorc>ancorthcnon fia nobile, òdotco ; perche pc-co 
monta la cognitionedellcfcicnzc/H'anticiiiià deirorigincjquan- 
do il Principe ha bi fogno di perfona follecita j fedele ptc;nta al- 
l'cfecutione de* fuoi comandamenti . Con quefta conlìdcratio- 
nc Socrate nel primodella Repubblica tifìura letediofc cauilla- 
tionidi Tra(imaC0jCprQua,chenealPrincipc,ncal Medico^ne al 
Pallore cpropofto li guadagno per fine, 'n quanto icn tali>n;a iiLt. 
quanto fi lakiano rapire dah'auai itiaie Galeno a fauor della Mcj. 
dicinariprouaqucirEmpirico,!lqu;.leiniptnc tacila pioftfixr.c 
de Medici vna macchia irragicncuole,conalltgn3i!c'peroggtiio 
rvtilc,cramb;tione . E veramente none meno improprio il dire 
fcruitor nobile , e letterato, di quel che ficiìo quelle proprliticni 
chiamatedaLoiciperaccidente, come ìduficus AdtfcàtxSman 

In quelto luogo hrebbe di meltierc , ch*iodifcorctfì diftinta- 
mentc de'nobilijper liberar la mia fede obbligata tcn la prcHitlTa; 
ma perche m'auueggo^che non volendo ho detto per eflì ciò^ cho 
mi può fugserirc la mediocr ita dell'ingegno , folo conte fio , chtj 
ineritanod*efIcrcompatitidachihàfenfod*humanità:percheco- 
lui veramente fi può chiamar infcljce,la cui ncbiltà fa pili m bili le 
^inifcrie, fecondo che ne fcnte Accio nel Telefo , referito da Non- 
pio . llvedcifinon folo vnSeiano,mavn Satrio, & vnPcn po- 
nioantcpofti dal Principe i il tollerardiviuciefconofi UtOj&ab- 
bieio in quc Ila Corte,in cui fi tiene pei grSdt f c re it l< ic?2a l'I a 
uervnafemplicecrnofccnja dJpcitieujòvallurc-jCfoifc ptna^ 
Vgualeallerroujchecommifeqiielnebilc reliVrtiaie alla feiui- . 
tù^enelfog^ettar vclontariamtnfeairaltrui\rglitn^al regcJaiQ-» 
)a più bella dote,clieeglih..bbiariceuuiada Dio^doppo quelle* , 
che appartengono all'anima, ^ ' ' 

Ccffinoadunqueledcglienze, che tanto frcquer.temenres'op. 
dono rifuon.ir perle Corti jCda quelle cau'ta ufleaci per tutto il 
mondo vn'Eco veramente in fenf ita. tU ilCt-i iig»aront bile , 
e letterato conofee,che il fauoriu.c^i f< ncani, fièiatto arbitro 
llcllagratia del fuo Signore, jion/ivcigognidi picturafa li mc^j 
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defimo con rimltationc di colui ,vn bene, il pcfTcfroc^cl cLr k fti- 
itia in altri dconodi riucicnza, c e* nuidia i ma fc-vcdc di ncn po- 
tcv'apriifi la Sradaalia brrmnta grctia , ft i:on f ti u;C72c d'etti 
indecenti jinrupcrbilca della lua natura , chclo rende Ichiuo d V- 

( nat'cl!cità,dallatortunapropo(Liinprcmioa'malua§i . Et 
* in ogni calo licordandc/ì di ll'dler proprio, difcacci 
4al Tuo cuore ogni inotiuod'jiiuidia , perche co- 
• luijCoinc bendicc Simmaco, dilata infìnì- • 

tamcnte i confini delle fue confoJa-' 
cloni 5 e gli riihigne al raminari- 
co^cWdeilc altrui ptolpc. 
; (irà riceue coò» 
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eh U Cme € verd/ittoU menfiìdmenu de!!4fr$nU9iP^y mÀ 

dtSc virtù mpràlì • 

Odato Diojche potrò pur vna volta parlare • 
lo comincìaua dentro de* mici pcnlkrì d do- 
lermi fòrte di Voi 5 Signori , che haiicndomì 
honorato del titolo^non mi faucrifledeirvf- 
ficio Accadcmicoipcrcheà fcuopxiruila mia 
naturajtaccio mal volonticrijquando il bifo- 
gno à viua forza richiedere le parolc,é le (Iri- 
da . Douclamoderationenonè gioueuolc 
fifàncccfTario rardirc;clamedefima neceflìtàjchc toglie la vergo- 
gna dal volto dcll'opcrantCjCcnfciìtcairopcrationc^c la difcolpa, 
clalod:». . . 

Ma voi direte 5 ch'io deli'artc di ben parlare intendente ncft-i 
fono, dando alla mia diceria cominciamento/ì ftrano . Signori 
adopri i a I te , chi lènte d'hauer cattiua caufa , & vditori importu- 
nile con l'infiniiationi faccia pompa d'vna mendicata nr.odcfti^L.* 
già dall'vfo condannata per vanità . Da gli huomini difentito 
giudicio (quali io vi tengo) la finccrìià del dicitore raccoglie Ja-. 
bcneuolcnzajcrapplaufo' . Ne quefti Principi, che fnuorifcono 
ianofìruAccadeibiami terranno mal auucncnic^ perche (s'io gli 
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conofco^rfòfiàmingli adalatorJ ;c£infio,chel*Attflderoianonè 
tcatroperkIafinghc,niafcuola diventa • Torno oer tanto é di. 
re^bemfalanÌMte io fbffnnadinon parhitinpiibUicoinfon |»er^ 
ctfio ftimid'efTergfaiìdliuomo , (cheben'alvoftjolumelè mie 
•ombre difcerrìo) ma perdifendere cothnnque per ine fi poccdc^lV 
innocenza della .Cortese de*Cprtigiani#' i ' 

S'mwo traditi, o Sìgnoi;i,daÌla nma » edal vulgo , due potcn« 
ti , ^bftinatiricaiici.Selvero jpoichcPvna^e Taltro n*accufa-i 
per mai ua§ì (oìù perchè fianf Cortigiani j ccon voci malediche 
tanto yan bùccinando » che iragonò le perfone anco faggie die- 
tro al torrente del fentimentò comoné I anzi per hr peggiore ]a^ 
noftra caufa^arman la lor calunnia coA tefttmoni autoreuoli, e da*' 
lioftritcmpilontani . Io poicua lecitamente porre in non calo 
ilfenumcntodcl vulgo , voi mi direte , perche egli à gùifa^ 
dì torbido , & impetuoro torrente porta più fango 5 che ac- 
qua : ondcnon volle So<irate mentre ^'afpettaua la Naue man- 
data da quei d'Athene ad ApQjlincin Delo , fiiggirfene dalia- 
prigione, comcrefortauaramico , •pcrnoncojìlentire all'opi-' 
nìone popolare-, ma fiadcttocon voftrapacejil giuditiodtl vul. 
go nonfi deeageHolmcntefpicgare > perche quantunque di fua 
natura fia vn mero aborto , che frettolofamentc e nafc^ , 
C muore , fe nondimeno rautórità -de* grandi il nodrifce , ed 
aUieua,crcfcerobuUo, e s'auualora contempo * Perche doue- 
ua io dunque piò lungamcnte tacere , in lite pericolante più per 
infingardaggine del reo > che per valenza deiraccuiàtorc^ non vi 
fouuienccbe. 

^ic Amidas^dHmtACertììtftrdiditpUnmm, • '* 
Come dille CatullojOchijche folle l'autore del poemetto nel na» ' 
taldi Venerc^Riceucrerc per tanto in buona parte la mia necclTa- 
ria temerità , nicncre appellando dal! opinione vulgarc alfcnti- 
menco de' faggi^innanzi ai tribunale di queitiiDciiti Piincipirap«' 
prelcnro le ragioni della caufacomiinc» 

EumcoBifolco , huellando nel d iciaficttcfimo dell* Vlifea^ 
C0*i lue padrone , in habjtodi pellegrino mendico 5 glidictà 
bupnpropofìtOjchc Gioue toglie la meta del ccmello a chi tnrra-j 
àgliahrui kiui^j,o vogiian (iii&in Coite \ m\K ria v ii i^onditioé 

C * neUtU 



••|]^ . * t Difcorfo T^rtóU' ~ 

ne ddh perfori icdifprcgìcuo^c il detto 3 perche Platone al Mo 
delle Ic»^i ilrapport i come che ne lafci in torfe fci^approuado • 
VnConfi''ltcrodiT'»Iomcogiou,inLtto Rc.dcirE^iito , preffo 
LucanoairoctiuodelURirfaglia limolando il fuo Principe ad 
vcciderperfidamente Po;iipco,Lh'appiodauafuggìtiuoàquei li- ^ 
duproruppc in quclto detto. _ o 

ExcatAuUy . .^vi*. . ' 

^tvultejfeptfts. , . • • 

• Horaacco7.zandaiioi i pareri tlel GrecOjC'dcI Latino pottÌL 
troucrcmojchcpazzijcfcciersti ftimanoi Cortigiani ^priuando-^ 
oli dclbuonvf.>d_irintellettn,c della volontà ,potcn2c,chc ne di^ 
SingLiono dalle fietc^c poi \ok te ch*io taccia? .^^ 
Hoisìi Signor i o bcnc,o male^che mi fìa per riufcir il perficre », 
miftudiejòdiriprouarcodoroiponcr.do pec conchiufiooc con-^ 
ftantc,raCortct(Ie|C vn.ivera kuoIa,ìncuisuflina rintilletto co 
kprudenza.eficeltiua la volontà co* virtuoficfcrcitij. ^ 

lo sòbcnilììmolcchiofc\ che da* paUiali d'Omero s*adduco^ 
Doalleparoled^humcQ^qualìchc pocomenodi mente catti giu- 
dichi i Coitigiani , come qiiclh , ehcb pc ueità cllrema > con- 
giunca con l'intollerabili fatiche della Onte non veggono 5 ma^ 
<juindiappuntonafce la prima ptcua della conehiuiitne , ch'io 
pofi . E la Corte in guifa dVn teatio>in cui difccndcno i gìadiato- 
riiQgni Cortigiano peiciòalccmbaitimtntcsVccigntiha da coii-^ 
tendere con I cmubr ione d*a]cunc>trn la troded^vn-alticcoDl- ' 
* ìnuidiad moltiivcdclt dccetthiatoda milk irfid'.e >lafnmeilpii- " 
gneintltauore del padione trMia l^odio de'kìuidorijche le io ? 
ma con tutt»; ce omnia adutrCa ere natio nes^mat^ difiero Sene. 
^ canellibro delli proui(icn2a,c i;.iniplici^ nc'a uicntarì; fopra Io 
^ StoicO5&:àgniLd\rocit*gL.dijt0iidiC.tfarC3fidui;kditiapa£. 
hi fcnza contrafto glrantu mighoriif crchc alla core dciratiuciff- 
tàs-aguzzaTinvei^n. ,eco:vr<.'gli.itIaIti di rea fortuna stfeicita. 
£i Uhor Ì7:g€h 'tu>?i m:frts dedtt é'f'A tiucmq^ 

'Quindi nalceiacautela, cun cui liincummangli n£iiì dtll^ 
Concila t^retczza^con cui li ttsttanOila pri'denza in difLeincre 
£l'iatt:rclii.aiclii coabitili coQ noi i la tigacità in penetrargli 
^ . • -• • _ ^^^^ 




Wrni IfriìjK pK oh|upletti4iclr. c. f IT tm( <^i?! Tali*. TtnJ* ftMura^, 
i|pariepnncipJilnnfl»in vnCorti^ Vi Jcrn cntdj Tcnn)e^ 
«cfemofoiielhirioriedt^Grtcif t?^ iù chiamaó Co. 

^IprgpjptTfhcnon haucuar^u fU,chc dtflro,òrinilìro gli ioffcL> c 
Jjj^tt^inoijnibf lodcldif^^^ d« Córte , che d tu ti 

^^i gli hMWìdrj;, atuirelc cofrtpk/Tiorii , a tutti i geni; viitucfj 
inentc$%daua; imitando, quarto ccfìufcnc ad hucmopu. 
|ahicfttcmnrik,im mpiodcirApoftoIo, chedi'ccua di fcmcde, 
»mo^WM»#^.'//*«^»w/«5*^.ChLCofafjrcbbcvn Cortioìano fcnl 
;?^Conuaiti? vn Alcff.ifidr'o fenza la Pcrfia,Ia Media , e1 India da 
^gg'ogare>imprioìon...todcntro Jconfìni della Macedonia; vno 
Wioac kn?a Camgine ; vn Pompeo fcnya i Ccrfai i j vn Me- 

alófeazj L Numidi^ vn Mario fenzaGiugurtaivn Soaaiciai. 
, lXgnt?ppt. • ^ ' • • 

: Sapete J>ignori qual diuarìo Cu fra vn huomo iigjtaioda*traua 
glidiCortc > &vn,chcviuaagiatamcnte!infenodéllamogIie, 
cdc' figliuoli ?quclmcdcfimo,diepor fi dee in vn fole AchiiJcJm 
mentre dimoraua in Siro , e quando militaua neli'Afia . Invtl' 
luogo piflTeggìa fra le donzelle per le camcr^ ornate , nell'altm 
s'aggira fra guerrieri intorno alle muraglie nemiche i là'muL^' 
luppjto in tonica eifcmfnara , quicintod'armarurafàtate**5 W 
trapugncle tele ociolimcnte con ijgo ; qui ferifcc 'i pcìli 
honibiiiiiciu-colbrando ; Ij pare viia M:ncrua j checciu 
Aracnc contende i quifembravn Marte , che con Diomede 
combatte 5 iuì maneggiala conocchia , qui vibra Thafta : in 

lomma ia 5cìro è vna fantafima > Ibcio ilgrandaiio èvaVU 

cnillc, * • . - ^ 

Che fé il penero Cortìgìanojcdalbìfognoopprcirojcohicpac * 
troppo le fciagure de' noftri tempi fan fedc>:d ogni tnodo qudÈi 
^njqdefimaneceflitàlorendcpiìinigace^tpiùfcaltto' : 

diccPcifionJPioI oodcllcfueòatirc? ^ ■ . 

\ Non fapece^che la fame fu da Xcnofontcchiamata fipicMa^; 

g flauto 



■< T > . Difcorfq iTtrzor 

Plauto vieti rìcotiolcluca U p oucrtà per Qlae(li:a dell'arti > ci^ 

• rerumqjrenjotas, 
ir iHgeniofi vias pdHlatim e'uplorat egeflai. 

Ne di ciò mancherebbono proue etiicacci nelle Corti nóftfalf , 
jfe quantodipiaceuolczza recherebbe ii rammemorarle jaltretan- 
xo non conuenifle all^ grauità del luogo,c de gli vditori il tacerle» 
onde rimettendo à gli fcrittori delle facecie gli ingegnofi ritrosa- 
menti dcUa pouertà cortigiana > alla confideratìgne delle virta > 
^he nelle Corti s'apprend jnojhiròpalTaggio, ' ' ' 

• '. ' L'efèrcitiodella vircùjfccondo la dottrina di coIoro,che de' co 
'itomi £aucllaao>intornoallepa(lìoni s'aggira>nonper diradicarle 
con Zenone»mà per ridurle a mi fura con òocrarcjC con Ariftotrie. 
Il Cortigiano tantoaflfolutamentediuiene in Corte padrone de* 
propri affcttijche pudferuireper vn'jdea à gli fcrittori della fcicti 
^ morale. Ne traicorrerò vna parK ri&rbando adahrp l|iQgo il 
diuifarnc con efiittezza maggiore» . - 

' Lo fmoderatodefìderio di foaftftarc v'cfjc pià vulgarmcnte 
Afnbkìone s.'appclla3Ò tenacemente imprcffo nel cuor di torti , - 
che f u (limato Tvlf ima vette dcHliuraana caducità , di cui lliuc^- 
ino faggio fi ipoglia : e con apparenza di ragione ; perche c nobr- 
liflìraoa&tcojch'hcbbc i fuor primi natali in Cicloiriconokeia;» 
. difccndenza da gli Angioli i ccon&rmc alla noftra natura *c0en- 
do che perfignorcggiareUcrcaiitre di quefto mondo fummo pri 
inamencciormauJiCóJ:u§iaiK>gsn^9Ì^mttlocoml^^ ' 

Germanico dbppo vna gran virtona rrporrara fn Germannt» 
crfe vnTro£:o<a«liìirte^ Gicuieyó^ad Augulio>pQlcurfeprc* 
vnainfcrit(ioaiiiper£»iÀine(radimeQticato(ì dcficr vincitcre, 
il prepriò nome tacendb,(iiCK> l'honéreaàntic allctercito di Ti. 
berio jGiulio Agricdlà Àiccero di Tacitci,gr^ condouieicd*Mirc- 
citi in caiD|p^ran domatordell'ambicienc m Corre stornò dio» 
gbiJtqaacolmo di glori&icntrò di nocre in Roma r fuggtgl^tticoil. 
Vi^gli applaiili dc'Cittadiniiii mékoiò 6on curbadi'Cortfgian^ 
perche non curante delle honoranze ben nemicate émSpfnm ^ 
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uaJi quel che Intendo : perche chi honora il fuo Principe più di. 
fc ftelFo adempie Tobbligatione della giuftitia, non oilerua Jc kl* 
golcdclhmodwftia ; il Principe è come il Sole, che partecfpa^ 
Sfuo fpiendorca'ptaneci nilnorriiii mini (Irò raprefenta la Luna « 
che dalb fraterna Lberalica ricoBpiòeia luce i mail Cortigiana 
più oltre trapaffa con la virtù, 

Souuengaui Signori delia gran ]jte,ch'hebbcro giàiduefamo 
fiGreci VliiTetCd Aiace per rarmìd'Accbilletdoue il premlc!) dellai 
tenzone erano amc/ì da guerra , pareua chela vittoria douefe»^ 
cadere in chi adopraui la mano,e nonlaiingoa * nondìmenopcr?^ 
ìchegli humani giuditij bene fpeflb non nafcono dairekttiono » 
nudaicafo > VliiTen'bcbbeilmigliore i tollerò Aiace l'indegna^ 
maggioranza G malamentcìclienon hebbe cara la vitale sVccif<u^ 
£ pitee vn TrafosCd vn Seneca Cortigiani iàuìfliaii«e dinnocen- 
ù'ffmìnd 5 feppeio tollerare vnoSpotó » vnMenecrate» vnd 
$pidlIo in maggior ripotatione » ecredii^prefloKerone. CU 
fefleiji^oAoto leggati in $ueto0io 9 ch*iono'Ì direi • Quanti li; 
beiti^f|iaoie£oiiQ^^de*9rì perlboe^, 
iM^Otti^riagtaultSQi^^ ^ Quanto rpeilofi vede vnvilii^ 

£aio»efcefiàratóhu<Mnac€in^ cuinonéaltrodil>iionó>cheia^ 
fortunata gutfàdivaporelmpuri^Gtnotrattoinaltodal caàodcl 
fiiuoredelpadrone,fi>uiaftare, eminacciartempcfta a'Cortigia. 
ni nobill> vlrtQofì,e da beQe?£ fbrfedi meftiere»cb*fo ne te^ vtu 
catalogo,e nericordi i nomi/e ognVndinoi tutto j^i vcidela pta- 
ticadiquantodico^ . 

. £ qnal più acerba puntura può ferire vn cuor gent^ò che ve^ 
dcre come dice Luciano com*i (e ImpttrMs gliijuts sdoiefieMs dnit 
firturjir flfirts ft is qui faltdndi dot et arum^drc. H pu re dal Cor 
tigiano fi porta in pace i Perchcgli Spartani piouano i figliuoli 
con le battiture, i Galli co'l Rheno, l'Acquila co *1 Sole , i Pliili co* 
Serpentina Corte con la patientia. 

AuuiencralhvOra,chc vn meriteuol pcrfonaggiodi Corte ambi 
fccvn carico in ricompenu del Tuo fcruirc glicfccper fiancoil 
balUrinOjil fviona torci 1 bLiftunt-jO chi clìcfì.i,c C\ al» dichiara corri 
peticorc:eflFwttodi gran modLrationcT.uciiHcjCl-.Vs;!) dili^inulafTc 
l'oltraggio dclparagotìe;s'a(pgtu vUi la kmcn/a; egli ri 

^ , ' ' C V , cordcuolc 
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cordcuoledc*fuoi gufti proniintraafauor delpiu vile; II mcntc- 
uolefenrcla filane t.ì>&-in cuifidi caabacturo paflaananti^eoo» 
parla, con foìarkiofi cor» Ttfcmpio d'huomrni grandi ► 

Il c^a^ok in termifiis ; come fuol dirfi, predo gU'antichi , vacfllju 
naia Rep'ibblicadi Romafcofla dalh foDercflia autorità dc'due 
Confoli CrafTo, ePpmpco . Catone (nonsò siodrcalkglitieéi. 
io 5 o padredeif 1 libertà ) chiede al Pispolo la Pretura, peroppor- 
fiaIlUpoteii2ad«'ConlbIi ; Vatiiiicfìglifcaopre rÌBaIe ; cbo 
ìcrcdete,cheprc«al€fle $ fc fon degne di fede rhiftoric, Vacmi» 
fildJchJarato pretóre ,bebbe h rcpm Ocone» I-^ggcte PJutàr^ 
CftncITcvite di Pompeo, ediCatooeilOmiore • Chi foife Vasi» 
fiìo vei dica Tulito oeU-cloqucmiflfìina orationccbc redtd leflétti 
éogli vtthonoracopaneggirico:chi foffc all'incontro Catoaechle 
deteoé alla fauna fintemele gli>ancichi annali «dimaacbtcoe aE 
k miiisicN RotDa siqueftlterejdqudb Cielo , alla mom» che^ 
propda mano £di^€;\^ vdime rifpoiiderui in fiioinconcordlc^ 
OtQnecflbeftatofiparuat^ìfo^i^ Mialibcrrà^cbc^pMicR» 
vide per k d I fe>rdìc O wH Am. feruft la 1^ 
anroferioi lacci dell'animai iallo fiat» éarcm del corpo kfpti 
giotd • Ben s'anniderò^ edgrtoffronoperFjadegoiti d€l &tto> 
§itektmtiÌiV|iimfo;òmf!rcm 

c con vohodimeflbdeppo il misÉi no partirono «. Fenji;ei^2à 
pQrtuna,chepìagnc,nnrrcmendaildeÌieto^iaBmK^Co€odd^ ^ 
chcbagfianowamiiua Teilinro. r ^i.f^^^iU^J^pht^ ; ' 

Se àqueftrcolpi it Cortigiano fì^fHrdoife iiprendiegraoco del- 
bpefuerfTtà degli humanigiuditi; ; fe compari fce alla debolezw 
xadichi fciocc^ente di^bonoraglihoHori^uuiliftae led^gnitàx 
vilipende il raemOjdifpcrde il prenriio, non la gran finno Signo. 
ri?non può chiamarfi padrone de' pyroprìaftetli è non li mofÌraL> 
lontan^^dallanìbitioae l noQra£(;na à(uouÌcn(ek» fdegno » 
ih*cpiàd'ifificilc? 

' Lira nc'cuori hi] manie violentiffimo affetto > è nemica dclTt^ 
prudenzayedtlconfigliG ièfitibondadi vendectajcdi fanoue-.^ ;ì 
epiùd'ognalipa pu(fioncfdcgnando ranjaftie del petto fi iras- 
Jbnde nel voJto^e quii che la léde più pocferofa^è vna certa dolccz 

aach'iAkicootìbbcAchilk^.^JuadicciìjBO^ appra 

/ uà pòi 
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iS poi n^llkbo Platone • codprìmoikna Rettoria 3 fìtnoib 
Pvf ipa tct 'CO i £ pure queft'indoaitto «noftro , c'ha fatto tan ti^ 
(Iragc nel mondos con la cUua della patkfltia s dall'Ercole dclk^ 
Cortefi vince. ^ ^ ^ ' 

Mi prelevila volta gran pieti d* VIifle In leggendo nddldafet* 
tefimo dcirViifleal infoléza di quegli impuri amatori di Penelo- 
nCjChM tc>frn€atau2no;AotitMX)huomo5freiiatoacerbainéte l'ol- 
traggi >a edalle ingiurie fi liifcia dalla fua crudeltà traporta re alk 
battitureirindito Eroe, ch'in fcmbiantc buomodi plebe andr.ua, 
come che in cafapropria# mendicando il vitto, non folamcnte di- 
mentica lajvendctta contro quel barbaro, ma poco dopò lo loda, 
edinuouolofupplica neTuoibifogriì, Orato efcmpio della fof- 
^erenza di Corte , incui le ripulfetì vendicano con k preghiere; 

affronti fi pag ino con le lod i s l'ingiurie fi ricompcnfano co gli 
Oifcquijji dannili riftoranncoVendimentidigratie . Dite per vo- 
ftra fc Signori ,s*il fine,ch*in ciò fi riguarda fofic fopranatural^» 
non farebbe il Cortigiano vero imitatore de gli Apoftoli , in per- 
iona de'qualtdicc SS^di<Ao^9£rfecmti§mmfétimur^(i'fiifiinemmf^, 
hUfphemAmmr^fir thfutdmms ^ Necosìmaxauiglicia toJleranzjU 
n ci r h uomo d i Coree a tuta v<6gliafni fingo,perche quel buon vec 
chio là prdfo Seneca » al /l'condoddiTIra «iaterrogato cotncfblfe 
incànutuo in comr>rìfpofci /4MW^4W/ir^ 
W(f .(lupluand coloiósch'vnluiomó folo durafie fino alla vecchiaia 
bruendo , perche la foffèrcnza^iquc'teinpi non adegua ua la vir« 
tli de'Cortigiani moderni j vnagran turba de'quali fra miHedj£^ 
1|i»efàtiche>non feoziafiooti «alla bianchezza de lia eh le ma per<* 
^obn^òno • Ma pò re anco in que'fecoli vi luionodc Coitigtaj|i 
lÉsigftanioii>&e^rcitatMnqocfta virtù* vis i ; r j 

Giulio Agrtt|pÉÌ|lfoìpCMDodianaflodai09 «rinibadapòini^ 
« tiano e(clufiditf^tM|nQdcUa Prouiticìadeftmatagli dal gìudi^ 
^ t!o de'bjioniicgli iapeiido ydic bifo^atia accir uat inluc^ di be« 
*'SÌèÌiK|t^|lliì|i,ichiefi^ reicgraticcUA* 
la diìiiijiSiìffi'prgdeua deKi-fiiaquiece>TacitoiJriiirrifcc.L'cmplo 
CaligiWi'fifaccéllarevfi figlnólddi Paftpre Canalino RbntfiM) 
"^l^dicK^iMi^raKc^iil iqedefimo giornn,quafi Hhemndo c6- 
' hltruimorte , tenne il padxcalla fila cauplaieoixlictamcmc iccnói 
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pcefefc coroQe,e gt! vnguciui » hoiipiando rcfequieddfigllHO|0 
con la condanza, giacheoon |>oceua , con (icurczzaacc5jugnarle 
col pianto.Il caio enarrato da Succonio , e più ampìamrntie con* 
patitodaScnecaal fecondo 4eirira»Ma di virtù più feroce ne la» 
iadinemocabirefèmpio Arpago Cortigiano d'Afiiage Re delti 
ìAc^ ittoodo che racconta £iodoto nella Clio yò^ fia nel primo 
libto deUa fta Storia$mieftt ooa hauendo In e&cutlone del comi 
daiiientoicak>vcdfeQi^haiiibinOsliidalfiio 
a oodQÌto,mi ordine dì aandai vii % |tiigto ft > » e>ic mueua i tf^ 
«ercompagniaalofpocerìcdfiofijtiaoi^ Aftiage i venne alll^^ 
|irefi(Ia »e fenaalapmodeUiecanMdcirv^p^ 
B>roi»UaDa fine del coAiutail ajpo>C)kiiiaoMKJ g 
citCicl&ioMiicipeliiiiterrògd»^ ehevittaodepak 
jeàotoàtkfgatiDfttfififoflcxto 

ctunod^c£itiPrkifitpeEÌeeK>iofi^ QMalfiònftauoza^i 
.Qointo Martto di Paolo fifttlioaiJ^KQai^ iàM^ 
teaza d"vn Cortigiano •• - - . ; # . 

Vi ricorda di Tietteèqnand'bcbbc per inganno dcircmpio frjt- 
tcllo diuorati r6gHiiolijtremà,c ièmii*ankiututnultuat£ imperché 
£)hadii>forn)ar tiiiti corpi fuiticiencc Donerà » c quad che quc* 
Garzofiertì voIclTero dal padre la feconda vita riceuere > cercaua^ 
no da qualche parce iVfcita^ina riofelice Tiedc nel moilruoib c5- 
cettoprouòi angofdejnon vide iUVutto defparto^vdiua igemiti 
intemi 5 e ne fonnaua di fuoii vn- Echo i^gno di lagrime le quali 
abbondcuolmentefcorrcttano-dailafaccia £ii petto quali irrigata 
do iJfcpokrodc'duc funciuHi *all*incontroilCortigiaQOÌn £onu- 
gliantc ibruuia bebbc diilbmjgliancc condume^e fepelii con le re» 
«quicdel ^liiwloii propfic>dolc>reyptenKndoloiortcnacntett^./ 
JCtto^coo vnamjignam ina moitifitationc de Ila natura* . 

EcertoSigaori Ix inoriificatione >die coaaJiro ruimc abnegai- ^ 
lìoncchiatn:iftoi Tcolagi mifticf» ecosìpropcia dcICort!^iano> ■ 
cbedal perfwo rcl'oìob noaèdiflfercorein akro5thc nel n> liuo, 
J$td$ fu A 5 ér imlmà éurtm tut.m^ & $kUMJ fiere fopulum tHMm>à^ 
itmumpétrUtuty tu detto all'anima retrivi© (a » Bgredere decpftut^ 
Urne tmét.tiKmxtiék Dio ad Abiamo.^/ Pitiquertt fA$9tm^ & e«4> 
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iiedbflino* ViikcHi leoge,ina dt diuerfo legislatore viene ne) co* 
mincbmentodel fùo^éistMre 1^ O^ru^ • Vditc Ln^ 

ga,iICoróràM^!^^ taihoraco 
ttrcttpiadiièiD^ d^sifiioiiiatalUcde'fuoicofii^^ 
inUelmopolililòlofo StoicciJ^ì cipa altro luogo 10 £iueIio 
■eope Cortigiano dVna granOam » ^eiaua dì doucrle /piegare 
^i»àÈàéo(f\Mìi fua fettagnachegrinterneone^di Scoicóiù vitjx^ 
Cinico ) e r ìccuecte in educatione vna cagnuolina gCDtik , c6*era 
«fledelidedi qudla Dama shornon vi pare chequetofblTeoffitlQ 
proportionatoad vn fìlofofb Stoico ^ egli era Cortigiano , e petd 
tollera ua quello,che ni un altro haurcbbedi fìcuro fotferto • DicC- 
*■ ua nel fedo delle leggi Platone » rhuomo edei'animale indomftOj 
e genero fo: perciò nioltoditficile il comando fopradiluiriputa- 
ua i la Corte il doma , e con la mortilicationc gli rintuzza quegli 
Ipiriti contumacijchc dalla nobiltà della natura ritrahtifi che vcg- 
' gcndovn Cortigiano di fpirito parmi di veder'appunto vn Leo- 
^ ne manluetamcnte condetto dal gran Cartaginele Annone , che 
primamente fcppeaddomcfticargli. ' ' 
' ' Confiderino nondimeno i Principi, fefia alla lor grandezza di 
ceuole Tauuilir gli huomini d'alti penlìeri per nafcita , ó per virtù 
TÌguardeuoli ; perche fenza partirmi dalla fìmigliaza del icone do 
matOji Cartjgintfi punirono Annone co giuftillimo efiglio ^ per- 
che lo itimaronojda qucfto fatto,perfona di tirannico genio j e fc 
fraicpompe del Campidoglio fi videro fono il giogo dc'carri 
trionfali i lcoini,i*infamiadi colorOiCh'il re^io animale à tal baficz 
za cCJulIeme lcnza dubb,obaftcuoleà far detcft abile i'ekmpio, 
«ly Mire. Antonib timo fo per le filippiche, fu il primo nel maggior 
' < caldo delle dikordieciuilijdopo la rotta di Pompeo nella Farfa- 
glia iini^cpn terrordi Roma, diflePJioipaJibttauOjquafichelo 
ipettaCbloiodegno.ncllcpubbljchecalamità dinotale » ognige* 
- nerofua ne'petti dc'Komani cffcr morta . L'altro leggiamo pui^ 
. « io I^m|iM^^f<^^aco/£li(^b^aia^k ricof danza di cuiik 
dttccogoivitttpàio nella meoiBija. 
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Sapete Signóri a chi fà buon ritratto vn honotato Cortfgiaro,^ 
vilmente dal padrone trattato ? ad vn Ercole per comindamcnro 
d*Onfale tramutato in donzella , che non lafcia però d*cilcr figli» 
uolo di Gioue,e domator de'moftrii come ch'Amor fc ne rida (di f- 
fe quel grande) Se Onfale in fuperbi fca della virtoria.Ma per con- 
durmi al finejfc tutti gli altri atfetti vince con molto cuore il Cor- 
tìgianojdelli cupidigia dei danaro trionfaic pur fapctel, che iVro 
è nomuo il fecondo Tangue, onde colui nel quartodclleccnedc' 
faggi,quindotu vicino al morire5$*inghiottìroro3,c1iaueua,|quafi 
che tentiffe di riempire le vene, vote ed cfangui . Il Cortigiano 
non ben pago di quanto prodigamtnto difperdeperlo manteni- 
mento fao proprio,è tantp proftifone'donaiiui ,che fi duole], ch'il 
Principe; o'I/auorito i fuoiprcfcnti non curino • Sa che nel mar 
della Corte non fi piglia pcfce per piccolo che fia,c pieno di fpine, 
che fecondo il detto d' Auga fto^ non fia facto prigione con Thamo 
d*orotOndc per lo più maggior dell vtile , ò dell'honor , che pre- 
tende, eia mcrccdCjche paga ; q uando anche il fuo danaro ne IL* 
riefca fi llerilc,ehc paia dato ad vfura non à Lunacrc fcente fecon- 
do rvfode'Greci,raa nel fine del plenilunio, quando in vece del- 
lo fpecchio del Sole rimangono in faccia della Luna le corna. 

Fclicifliiiio principato , in cui il Principe più fi compiace di do- 
nare il proprio, che di riceucr l'altrui , cesi le Gratic fi conferuano 
ver fini, perche alla venalità non foggiaciono kosì le bilacie d'A- 
llrea fi mantegono vguali , perche al pcfo dell'oro non pcffono 
traboccare ; cefi la prouidenzadi chi gouerna non erra in difcer- 
ncreil merito dal demerito, perche dal Splendore delufinghiero 
metallo non fi fente abbagliare^così s acquifia la bcneiiojenza del 
mondojchenon ha da comprar con danaro la buona gratia, e.l'a- 
niordelfuoprinjiìpc. 

td eccomi giunto alla fine della mia dicerìa i ecco prouatola-. 
conchiiifix)ncprop( Itaicfcper vltimo figillo volete vnnuouo e- 
fL5npiod!grandilTìma tolleranza in voi mcdefimi rxcnofcero, 
quilì in pratica della teorica,c*hodiehiarata,contentateui di par- 
timi d-quafenzam ledirriornjcheconoccafione di tanto tedio 
f- Ili c . m iiciamcn .p al uuo ragionare, 

DI- 



• "tmk p ftrmUém^ài huemini fròdi U lagrime , i le degUenm 
^ /^"^ <£ifflÉi^i5f4 ytrfù : e fe ftù mbilefia is Centenem* ■ 

, O^U Tolleranza in riguardi d<^ JWf^ . ^ 

tuna 0 buona , otta* 

llippo padre del gran Macedone, ammirando niT 
luminofì crepukoli della gk)ria nafccntc 
gì io il Sole adulto del pcrktto valore , fi prende, 
ua lulhora diletto d'interrogarlo [, come nella fc- 
tonda oratione de Regno Dion Grifi:>ftomo rifc- 
rifce.Auuenne Vn giorno , che tornando ambe- 
due vjrtoriofidairhollc>FilippodaiGiouincitorithfedejper qual 
cagione eifoiTc tanto pai tiak d'Omero , che ruttigli alui po«u 
poncffein noncalc . Non era ancora Akflandio girinto à^^uel 
tempo , in cui versò iu^ik polchrod'Achilk lagrime gtncrofo,' 
j)crrardorchc fcnrì dtltaifi nclcuoicdafk ccntii del <>*tco He- 
foe f Nonhaueaanchcjccon rariaaifconfiiioDuiio , e ernia* 
.continenza domata la Periìana delicate zza^ondeall'c pei e delauN- 
fauigliofo fcriitore afiegnaf lì dcutfle l'cdoi-uia cafìctta » etti 
lauclla Plinio nelli.b.iètti(BOiklkiua£toria i e noniliitiefiCKofi' 
fancrulloeom'era , con taoiaaBtlDolìtàdefendcua larnaaggiocjffi» 

Ud'QoKiWyìo^rdgopefimm Bpocheile 
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gli altri men nobllijChe da lui con lunga diceria II Padre di àò cu- 
riofanr.entc la cagione rintraccia : acui AIclTandrorjfponde^tf* 
meri Pocfim fòUm video ingertuam ej^e^dr magntficam , & vere re* 
pMm-,ctnAntmumaduerteredeceteHmvtrum,qHi maxime impera^» 
iurusfit . Quc .e parole, auegnnchc da vn Giouanttt(: h.licro 
dette, tiitcauiaperchc fi cornei leoni quantunque lattanti ferbano 
la Macftà della Itirpe, cosi Alclfandroin piccioliflìmt membra-r- 
vna grande anima confcryauajnon fi vogliono alla siuggita con- 
fiderare» tanto più che fotto l'cducatione d'Ariftotck poteua ha- 
uer prccorfi gli anni con la fauiezza . Io per non cebre il vcrfo mi 
fon tatto dcrcdtr fin bora , che frà \ difetti più notabili d'Omero » 
tbir? la negUgeoza d<:l de coro delle per fo ne in trod ot te ; ond egli 
incótife'^ucn/.a poco vakuolc pcrrammacftramcnto de* Principi 
riputar (fdoucfl*c . Nclqual parere m'hauca Ipinto lautorità di 
Platonc,cbc^cciaUncntc nel principio del terzo libro della Re* 

pubblica, alcune difdic^WBj^^u^i^ del tutto indegne de* 
pcrfona<»gi, acquali vengono'attrìbuite . Achille, comefàpctc 
Si^morit èrEroe piùi>rfacipaldeUliiadc,cotnc VliflfcddrVlit 
fcatdatuteijCdaO.ncromcdcfimonc vicndipinto ferocc,ìntrat- 
ta6tle,e di natura iraconda : c pur per la perdita della Dama todta^ 
gli dal Prindpc Agamennone nel primo libro,e pofcia neldeciiiK»^ 
ottauo^perla morte dì Patroclo fuo ftrcttiflìmoamico,tanto effcSli? 
ihinatamente fi lagna, fi dibattere lagrima, che Antiloco gli tleii 
temano ^ acciochcpcrauucnturanons'vccìdai e la madre Te- 
ride inulta vn intero Chorodi Ncrcidi . che Ta^oaipagnino néf 
lamenti . Agamennone Re de* Greci , e fouralino condottier 
deirefcrcito,nclcominciamcmodd libro dono, Afiflutillinioper 
la rcoafiitidc'fuoì , prorompe in vnditdfto pi 
iaunanza,&efonaiGreciàfuggirfcnc^ P^rocte Guerriero per 
altro dcgnodcllafaencuolen«apiùch«famicbcuWd'Acblllc y nel 
priixcipjodcl fedicefimo perla fotta che riepuetierogliArg/ui: dal 



Vai or 



or d'Euorc,e perle nani in coi fur buttate l^fiainmScon tante 

lagfiaiehmireraconditionedt' fuoicompaltiotti accoropagna-i 

che pare voler ellingucr rinccndiò col pianto • Come^^[ 

dunque Omero Poeta da Principe , fc con l%fcmp'<^-grai^ì 

inkanaioio l'aiti agnute da Platone donnefcc, egli* dtgcne-- 
— ® ■ - — - -■ '^ic 
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rare in viH/cd'in abiette perfone ? Imperclcche non folo di gran 
fortezza l'animo guernito non mollrano^ ma ne anthc del nomo 
di tolleranti fon mcriicuoli , Per ce mpor queiia litc,che verte fra 
PlatonejCd'AlcfTandro, è da vedere fino che à fegno permetici fi 
pollano àgli h nomi ni valorolì i iamcti>c]e lagrimc>fenza che per- 
dano il titolo di tolleranti , ed'io fcionòin vn mcdenoiotCìDpoil 
^ubbioaltrui,e la mia fede obligata con la picmcfla. 

Presuppongo m quefto luogo. Signori , che la dottrina de gU 
Stoici,dcllaeftirpatione degli aflFetti,non pur fia difforme dal ve* 
rQ> rad pcrniciofa al coUumc>ic non è fanamentc /piegata . Infe- 
gnaua quella feuerifTimafcttaj'chcrhuomo faggio douea cflcro 
jnfcnfibile ^ e mentre con l'eminenza d'vna imaginata virtù argo- 
me n taua d ish u ma na n dolo di farlo y n pio,con la debolezza d'va 
vacillante difcorfo il fec^ vn tronco • Sòkragioni^cheper ida- 
bilimétodicosìferreadoctrinafonoappoitateda Seneca nell'E- 
pidola cento fedi^cfima ìi^ Ma perche il fondamento^fopra di cui 
4^0one>è Cri(ìp|fjp>s*appog$ianO)è voa falfa opinione>ch£ porta- 
.'t{anpiii|o^no alle '^Bo^f^pp^l^4oi^^^^ dcriuanti dalla natuia^» 
ipa Qrigipf|9.fU^yGlontd,comc nelle quifìiooi Accademiche^^ 
altroiie v1én rircritòda Marco Tullio^e da Plutarco > perciò nor/è 
bui luogo da riproiiarglijhaucodo indo fatt^e pai ti di buoni di- 
lenfori del vero4C<}siPÌatone«coaie Ariftotek • Seno k pa/Iioni 
.facoltà naturali} cònceduteairanimaperaiuto> Arpcriniumenci 
aH'acqgifto delle virtù • To)^(i l'ira, rimane ottufa la fonezza, 
eh alla co(ed$Uo fdegno s'aguzza:/] diudla il tìmottjp prudeniii 
}n guifa di'nau&ic.nza il pelo della iàuorra , miferramcoce ondcg- 
fiiafS'eitingua la conciipifcenza,che luogo hauia la temperanza 



.^._^, ^_^uCo de* nasali defidciijs';ifìina e" onde meglio degli 
Stòici con pochiilìmc parole Oratiojouafi con brcui lince ciprcflc 
li SimoLcrodeyiiu6|po faggio. , 

Sferatmfintsjmefmtfifmtidts . 

L'uni.nohumano 2 vncampo ybertofo«dfce Lattantio al fedo 
^^d$.Ub lniticu^ioni:|iiaik»i ibnoì rampolli dinotanti la ftc^ n di tà 
• toturalcsgudniunquc alla fcUcttàdei&ioios agg : ugne la colturiiu 
* /. ^ della' 
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della mano^riiTìangonoi viti; diradicati ,c là meffcdelli virtù vu 

dcrmoglia. Onde Piatone nel Timeo in ifpecial'rì faucllando 
dell'ira, li rapprefenta come guerriero combattcnre per h ragione 
contro della concupifccnza > e nel Filebo commenda Omt ro ,chc 
dal petto del prudente non la reinceIIa,malatemper J,cpiùrfoIcc 
dd miele la fi parere. Non può dunque tollcrarfì rinfenfìbiliri 
degli Scoicijcon la quale, per teli ira >nianzadi fànG r<Jjmocofi 
tro PclagiOjCombattcr-iutorità della diuina fcrittura ; ©ndc fei 
Pelagìani in quefta parte feguici di quella fetta, (ìftudiaiono di 
tinou ria, hebbero dpttifìlmi Padri, che la loro temerità riprnua- 
rono . San Ginuan Grifo ftomo fpiegando quelle parole del V 
gclojfecondo ch'egli le triiducc , quiirajciturfratrifi$ (fnecaufk^ 
reus erìtiudicio,^^{\ f\\\t\fine caiifa,^ i^tc^\xx vna necciìaii j ccn- 
feguenza,chc quando vi fiala cagione, Tira non è vittata.E fant'- 
Agoftino al quattordicefimo della Città lungamente proua la ne- 
ceifiti de gli afflitti negli animi,fìn àtant05rhefi mo pellegrinan- 
ti nel mondo. Ma perche non pare alla verità fom'gliante , c'huo- 
mini per altrodottifl[ì:ni,e tutti riuolti alla coltura deir^nìmOiCd' 
alladifciplinade'coltumijerralTcro bruttamente in cefi di tanto 
rilicuo, veggiamofc per ventura altro ne moftri la corteccia , al- 
tro nafconda il midollo . lo per me credo, che non fìa fra la dot- 
trina Stoica3& Accademica diuario alcuno, ft bene l'vnajC l'altra 
s'intendono > perche lo Stoico, purché la ragionenon rimanga 
da gli affetti opprefljta, e la loro violenza non proui, altro nf n_i 
cercail'Accademico moderando le pafliicni le fi vaflalle , e tribu- 
tarie della ragione. Cesi parimente fenre fanr'Agoftinoalnono 
della Città. Oide quando Tilone nJ fLCf ndodeirAlkgrrienc 
rapprefenta M< se tuiito luperir«red gli atlerr» , che qUufimero 
Stoico lo dip'gne jlide'mtcndcreconlamod^ ration fcprudetta. 

Se d jiique le paloni vengono dalla natura ,edalvalerftne in 
male, t>d'jiì bene, le viriù,cd*i vjtij deriuano, nell'animo d*\ il. 
srand'inioiiirulebbonomoderarfi conia ra<>'one,non affogarfi c5 
la feueiJt.i. onde non uibito che s'odono i lamenti, c fi veggono le 
lagrime d*a!cuno, (limar dobbiamo che colui confini della tolle- 
ranza trafcend' jpcrehe vi fono le doglianze virili , e lehigrimo 
mafchierchc non opprimono la ragione mà efp rimono la natu- 
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raje perche gli eie mpi portiti da Piatene per condtnnar Omcio, 
non s'jggirono intorno :da!trc*chcsllacrnip;.0ionc3& ci colo- 
re , che fuol cficr fi; rgcntt piìi copio la dt 1 pianta; !a confìderar io- 
ne de gli altri aficiti da y (\dc*ia ti b feiaBdo , \ cggia mo fino à c h o 
fc^Qopuòl'iiuoinQtolIec^tc lacrimar kniA prcgiudicio dclif« 
virtù. . . 

' La vitahumana , come In altra occaHcne lo vldiill^e condan- 
àpagarc vn fiineltiflìmo tributodi piantoipcrciòà pena vfci- 
ti à goder della lutee dei mondo con le lagi ime fa luciamo il Sole» 
Berctieconic diccua Lfopo > riferito da Te mtfìio ^ nel libro dclla^ 
inoderauon de gli a£tl tp»<|uando Prometeo iè la ibtua dell'hucu 
nio^non macerò la Creta con l'acqua , ma cbn le iagrìme • Ondo 
cbièduroallagrimarcnicga in iieme alla natura ilfuo diritto » e 
toglie airingcnuitd il Tuo tcflimonÌQ » e0ecuio il pianto per detto 
di Menelao neli'Ekna d'Euripide^argoniento d'animo ingenuo* 
Dunquect^i c|on vuol dichirarii in tutto pr ino d'humanità y noil \ 
de'llimarpocodiceuole'aU'humana condicione il pianto • Ma^ 
pèrche anchenclle co fc naturali a'eccede»ie il decoro non ne pr9* 
fcriue il buon vfo,fe vuol haflergran riguardo , che le leggi nat4l- 
ralis'adenipino,ma ildiuieto della rs g ibn fi con ferui 5 fiche le la- 
grime poiTono fpargerfi su la durezza deU'auerfa fortuna ^ r 10- 
perla ; ma non debbono sì^'ilHmedeiJa m^nte 4iif<^>nderfi per e- • 
iti nguerlo : formi pur vn gran mare il piantQa quando non fia dal^ 
infilo di]paffioned^ibrdinata fconuolto la tplji^rgpza inc0ònoii 
fa naufi:agip , ma nauiga*Si dilàccrlM la «iogNa^non ^rìti la paf«. 
fionc»s^allèggerircailcuore>nons'aggraui hrajiQlie j firifcbìa-^ 
ri.iìf[li;.auuok«lclla tri(tezza>non siptorbidi ilicfciidella.inente: 
fi Ipileai la natura »non s blfencia It virtù : fi/bddisfaccta all'aflèt» , 
to , non Ci p regiiidi^i alla fortezza • In fomma il fagg io ra pp re- . 
lentìin feinedtfimo il monte 01impo:ièrbi la iòmmita impertur- 
babile > e tranqu i Ila , e hkì che i nembi gli circondinoi imnchL 
Conc^ttctta regola ficuramcnte fi kuknà le lagrime d'Enea pitl^ ' 
lo Vir|ilto >€osi nel pifimoquando veggcndo iefcolture dchcm* 
pio à Giunone in Cartagine confeciacoy riconobbe le iueniiiro 
lldIafii:Pitrta>pciicid. . 




£ud regio in terris no/tri non pUna Uhrh\ 

Come nel principio dd kdo dupo ti'iaauer compatito al caio di 

Palinuro . ' . - . - . ' 

SfC^0trÌ4criìM4tUs^UJsipimmhtiihéAen4S. 
' * ftggittiTÌgodipiù>che non fowfion ripugna ilpiagdereall^ rol- 
leranza qaafi che fia certo argomento d'animo molle , ed c£R?* 
mmatOaSiapudadmcnH-cafosì dolorofbjChelcL gi ime fieno fé» 
gno di fentimento ineguale alJa calamità » cdimolUino anzi fin. 
piditàdi natura, che grandcz2àd*afictto : r-acconta Erodoto nel^ 
terzo libro intitolato Taiia, 5c Ariflotilc con poca mutationcil • 
nferifce nella Rettorìca,cbePumenito,ò folle Amafidc, vcggen. 
do vn amico ridotto a tanta miferia,cbe*i foftentamentc della \U ' 
taeraàmcndicarfì corretto > con le lagrime accompagnò ia mala ' 
fbrtutia del pouer*hiiomoie poicìa mirarido vn Tuo hgliuolo men- 
trek) conductuanoà morte,ne pur die fr^nodi pianto. Interro^ ' 
gaio da Cambsfe della cagione rifpoiè^l^intelidtd dell amico cffer 
inerìtetioledicompaffione,lamortedifuofig)fuoloauazare ogni ^ 
dìmoftratione di dolore • Percidlr urìpfdenellafua Ifigenia in.» t 
. Aflide, introduce Agamennoné Padre della fònciulla desinata 
ai fagri ficio^o'i capo inuoltojaccid cjies'intendefle da cotaì mo. 

» dàlfaAnaiemdetp.netffó dolore di gran ltingaruperarfi4e: 
lagriaie di Gilcante,d*Vliflé>e di Menelao { il che per la confar- ' 
Ittità c'han fra di loro la muta potfia,con la loquace,dièoccaitone 
adla tanto famoic^fiiuiold di Timante, ricordata da-Marco Tullio ' 
'ifipiùiuoghisda^VàlerioMafimo » da Quintiliano » cdaPU» 
pio. " . 

' * Pèrtantononfaràda'prenickrfimarati!g]ia3s'vn1iuomon>lle- 
tante,per Tatrociti di qttatcbe fciagura^vedremoò lagrimante«d 
pih acutamente dogl iolo/enza che dj Ik virtù fi diparta • E ben ) 
pi^iò necefljriOfCh'egli corregga l'impeto cò*l configlio j e ralfrc- 
mndoÒpponunamcnteildolorc, moltridiconofcer'il Tao ma-* 
le^per medica rlo'co*! ferro^non per lufingarlo co'.f:>meDti , quan- 
do il richicgga il bi fogno : Maeftrodi queft'arte è il decorose 
à tutti prefuiue il modo di giallamente adoperare • Percbein 
fatti altro conuienead vn lanaullo , altroad'huomo d'età co« 
fidPicalcuni atfctti fipcrmettonoad vna-Domiajchc fi difdkono 
_ ' ' Ijidva 
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ftd vn GuérrI ero; & ella non pcrdcràprfvcntura ilnomf df tolJc* 
rante, benché più malagcuolmcnteci'vn ibldatofoppor ti qualche 

disgratia.Difccndiamojfe vi piace airefcmpio, 

bicttra Vergine valorofa , cdigrand'animo s'eraftudjatadi 
ttiandarc in paefc ftraniero il fuo fratello Orette , acciòchcpcr 
fraude dell'adultero Egifto , infieme con Agamennone ftio padre 
nonrimanefle cftinto. Nella Tragedia, che da lei hcbbe il no- 
me, Sofocle introduce nflelfo Orcfte, ma Iconoiciuto dalla fo** 
relh > che dice di portar invnvafo le ceneri dell'infelici fra- 
tellojella ft'l crede, perche femprefiamcredulialncftroniale.Si 
vede conquefta immaginata morte toltala comodira della dcG- 
deratvi vendetta contro gli adulteri *. odcgli fcherni, elcrifadi 
Clitcnneftra jchcde gli altrui tormcn tifi pafce;(ì mira ctbando- 
natain mano de'iuoi nemici 3 fenzafperanzadi fcampo; prcuc- 
de la feruitu minacciatale daTiranni regnanti: abbraccia , e te- 
neramente Ci Itrigne al fcno l' Vrna, e baciandola in tai parole prc- 
rompe. O fepolcro della più cara parte delle mie vifccre, odol- 
ci,«5^honorate reliquie dcUosfortunato fratello; tal da me ti par 
tifti , Orerte5e t il'innanzi à gli occhi mi torni > partitti gicuanet^ 
to leggiadro nel fior de gli anni tuoi , torn i cadeucro mjfcrabile_* 
nel colmo de'raiei trauagli : e del fuoco della tua giouinezza^à - 
ine rimane in picciol vrna la ccnere.O cenei'infaufta , ma.«éH"0 a- 
Uanzo di quelle fiamme,che co'] corpo d'Orette d me l'anima con* 
fumarono.© tomba, che chiudi in grembo con le reliquie d'Ore ftc 
4emie fpcranzcjla mia vita^ogni mio bcne.Pinccnc à pio:che nel- 
la caia paterna tu hauefTì pagato il tributo alla Natura , prima (h- 
'4oti madafTì con difpietata piecadeà mendicar alci,x;>uc la |U« mor 
^e>e1 mio duolo . SarcttI almctio pattato alì'altrQ mondo ÒQn QOII» 
fapeuoledicosiacerbefciagure. i ci'jQnoccnUcinbratuafiut%« 
.jpirebbefi compagna all'ombra paterna • Hor te oe andafiì iit* 
me^^ankro , fin dopo morte fuggjtiuo , c ramingo, ttingi^ 
Im^MBlla» cbenònaccolferanima tua nelle fuc LI bl a > nmn 
|j£épkaie do u ea piùconle higrime^checonlVcqua i]cad;;tcrc: 
^fS^telloqual ti ri ueggio ^ in così poca polucrc s'è r c!( i. o il mio 
piu pretiofoteforo^in cosi angufto v^fo fonotuitek gicticdcUa 
« Ca|^d'Agamc'pnone imprigionatele lepdte ? cerne ju tut|9 qj^ 

D ìQwnì 



féQ!ti!'imvl)i«yaMmoifiaKno: ftìeeulthi dlmo'teQO^elPviy 
iiJk»ia4iàro (legho t luogo nel tuo icpokro aUa ictnfeiato fo- 
relki> chcconfumatadaldolorccva vero fimolacro éii morte; 
éhefbtiftiil^mpa^neinelk fortune» ù bcttragione» che anche 
Kihfttomnont'dUKftidonh sd d^eflfcrtsntocalankoiàv^heh. 
foraRtitoHrpud^i& dJOiMiffatm^ ed hó qocAo tillom deJtc^ 
i^ferie» <he fikificwaillàciiiditteiUffy^iùnKfèm di quckbe 
M« Miifire» degna demietdolorl» sTio poteAttoHcRkcfl fcftz^ 
Mrfce». Q^cQì^opocodtfoenticoncetrt Sofocle per'èo£Cad« 
file^rae^elfò^ ecoaieéhcNrnccncriilùno afifccto leatcfj&arflley 
«Qoèiidbta peròlQttRina da qtK:'piccfiiamer>n di petto » ^ qiiQt 
graffi: iiTKnù di voho > daquclì^^ìltwggjodi capelliidiaqilelbattrw 
«ifiata di rttani,,é da quelle cBoglicnzc beftcmrniatrici dclFeficJIe* 
de! fatOjC dctdelfcip»o*che dagli ignoranti fcrittori fenzadiflintio- 
«tytdccoro,. firapprefencano^ la fece ad dolora ra , nmnonimv- 
paticnrc? . Ben è vero ^ ctVe torieia ELuotnofGbuftoyCgqeriicro ,, 
■iiccbòv: ibto loucrchiaiiicntct^.oglio£i ki diincftratroBc del finti- 
menta, chein vua Donna non. mieti ta d'èferiprcfj} & a€ciòchc 
ciò nìeghosj'ntcndxi col paragone , fouucngaui di Paolo EroiKo' 
che dentLoalermiiii dd ilio ti jonto perdette due figli tjoli,. foprx 
ilfoftcgno de quali s'appogg.iaua q.ucirincliLa^tfendcnia :Non 
poteiianondolerii di finiftrosf kgf«ncuok , che inogn tcmpp» 
feàprouocatoirprantx)dx:*potìerii ma non douca- palcìii^ taoto» 
Ibggt ttodeila doglàa, che mcrica(fc d'òftujaj laluce delle ftie glo- 
'ji'ej col ncmhodeUuo dolore*. Ptcàò ibbrùuncntcpfcild.iuiiàOi 
Ìiiaincnta_,:edicC'* 

hii gjbuadifpera re chela fcrtinw minaccranteal benpubblfco» 
filìasfog^.ta'con k mia pnuata ^mà notabile calamità >poftia che 
-ilirnÌQ trionfo pesifcherno de gli' accidenti del mondo , da due* 
iBnctari dermici figliuoli è Itatà contaminato» locenducciia* 
Fcrfto auint<> al carro, delle mie glorie la fortuna p:ìr podc- 
• feo£i di me ha tri ondato dermici crjonfi > e nonfaprei qi^ky^nol 
due £:^ilepiù Tragico y è piùlagritnoU^fpettacolo txtÌJtStk,àiàr 
inf)nda > egli bà veduti ì Àioi figliuoli vinti da me , ÌRcatcM^^ 
l^arteciptdella £ua prigionia ymaviui h cd'iocbcl icggiogal da& 
jft btts^dì&lffigna %lio padai: aLcario^^b «teoria > e dal 

. ' ■ -^'-^'[ ' " Campi, - 
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CimpidogliOjin cui ricolfi gli apphuà del popolo , còrff al Jctroi 
ricoglier ranìnaa del fecondo figliuolo i è di si numaoiàproiapia 
aoQ mi rimine vnfolojche con krui il mio nome* 

Vedete, Signori, quanto più moderata mente d'Elettra PaòJo 
Emilio Ci duolcjCpuradogai modo neanchela magnanima Ader- 
gine trapaffa della tolleranza i confini.offerua rvno,c TaUra il dc*^ 
coro d, -11:1 perfoBajecaminandonel mede/imo fentiero imprima 
l'orme diuerfamcntejtì che il decoro hà da ciTer il vero moderatoi 
degli arfectiiC di elio prender fi dee la mifurapiù certa non crta^ 
K . Ecofi rimanda primadi/fìcoJtà,s*ionon m'inganno, fpia* 
nata . Tratteremo hor la feconda , in cui fi chiedeua fe più nobw 
le folle la continenza , ò la tolleranra ^ in quanto Tv na lencua ìm^ 
freno l'animo baldanzcfo ne* icuori della fortuna i l'altra inuigo* 
riua li mcate opprelfa di grinfuUi d'iùfdicì aucnture . E pereti^ 
dillo sforzo miggiorcjch'adoprano le virtù perla malageuoiez^ 
za degli oggetti , la nobiltà lororitraggono gli inlègn;jtori delle 
cofc morali > fpicgando fe plùagcuolmeate fi coiietiSiluioiia « ò la 
rea Fortuai , iiKenderemod^uakddleyiixàcppc(rffirifl|u^ 
l'altra h maggioranza fi debbia. 

Anllotile nellVltimocapodcI terzo libro deU*£diifia»in cui vi 
diuifmdo/epiùnonmvcJoman'afipoflariotcmpcranaa, <i Iju 
timiditàjchiarameoteproouodai fauor della «oiiccooza vedici 
tirer'allai più agcuoleikontrarThabitoMono nella moderatiQ» 
nedellecofediietccuolijcheacllafofocTiza dell'acerbe • lldeeé 
to èd'vn gKiad%uomobediecoDja£)laattcorìcd puóxcndcr muta 
reloqoenza di qualunque pafonaaigonunraf e d'opp^^ . Àd 
6gni modo non fi trouò mai capitano sì indomito > che ttSùfBé- 
do al valor de cocnbattcnti particolari non cedere airimpieio 
d'twcferciCQ iot^ie vincitofnellaq<uaiità, non fofieviiuoxbl 
tiamcroxgià che ne anchecontradue èbaftendk Akide • Uaoa^ 
ièntimento di mille iàui,^ eruditi fcrittori tolgono in gran parte 
jicredicoalladóctrioaPcripafctica 9 maflìinaiiicnicjchriscini'ai;. 
mi dcih fperknaacombattonaklì&rzadeldognì^.. GdbsLÙÈàA 
fimo Cefuc nel primo libro delle Seorìcdì Xaciiòad<MiaodO péc 
Ufttccefliooe^ddPrNicipatoPìlbiie , con mpr^ldente , vjéèck 
fciàuoratjpiiefiii^ ^ inguini 
D a di 
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di Piloto » che Ha'propiij Daofr3|i habbia Tarte di ficUramcif^ 
te guidar il kgno,in)paratc»gli addirà gii icogli» c le Sirti e frate . 
altre cofc 9 coligli dice • T§rim$ém4éh&f tMniiiméilmrfimìt^lh^ 

tollcrAMur,f*U€ìtén smumfimmr . di «jucftq a i gcmtBio (i vaktl 
Annibale prdTo Liaioal trcoteiimo Ubio^per incbitiarranitn<rid|p 
Scipione adaccctiarfaconditìoBidella pace , che gli erasDfec 
fuo mezzo offerte daMa Repubblica di Cartaginese coRicegUeial 

dirprcgratordi Dio , c della Rcligienc , fedtbl?le2MdeiF«nfc 
mohumano in fignoreggiar k ftsìirttìna cjuandoèicconda ,a km 
ueà gli Dei 5 che dcindo le piofpcrità toglicno iHf fj(io;forfcp«r 
iKCa|k>nar della Tua ftcltt2 za k iUlle, cllendo egli flato vn di co- 
ioiorchc quando bifognògucireogiaiCjfippeVincerc > madop. 
po la vi tto 1 ia non ppe god e r n e lì 1 1 u 1 1 c :e come rif'cri fcc Strato- 
nCvidciJfuoclctcitotraL (hagi^ctral langucoigoglioib j 
intrepido , frakdelitie, c tia*^liagiilicir.inaiO;eiafciiio.opdc 
Sobrra prtiroXcnotbnic uii uttauo dcHa inÉlitutionc di Ciio ^al-^ 
llica-a fi conduce di bucoa voglia à maiiiar la figliuola con vno df 
quella gente, per altro ftimataba; bara ^ polche gli vide collanti 
in tolkrar la buona foiiuna ,che rookof iw ci udcl Tirannide cfcr- 
citane gli animi,chc non fa la coiati.ana . Coloio che Hcll;iibm- 
initàd'vrra Torre tì pongono guardano ingiù , paiifcoro di Vcr- 
licHOC. Chi cnn debile pupilla s'aBìfla nel vSok , piagne ben tofta 
JaiUatenicritayeiiiiiatui p5.r troppo Uimeaii'okuro . Le Velcfo* 
«crcfeiamcntc gonfie dal vento profpci-o , koppiano, c fan perì- 
colatilvafcelk). La buona fiori una è in gui fa dell'Omerico loro, 
tbcdatodaT-otofati accompagni d'Vlitìc tolk loro il ceruelloi 
ondedrmcBticaii dcT^adriiiedella Patria, ckflero quel inhofpi* 
lOjclima pertrattcnimento della lor virtù » Aklìandio Maetdo- 
se non li kordó mai d'efl'er figliuolo di Filippo, fé non dopo chel 
«orfe delle vittorie l*hebb« portato nellalbergod^lk felicità ;aL 
11ionifcgnàd''cflÌBrfi^iaoidi Giouc3& accecato dalb buona ior« 
luaa » non feppc procacciarti honore , k non infamar la Ma« 
dre V cottipsaadoàkikiìolodì dittino * con darà kilo komo 
éVukiUera * b buQiia.ionuna«inguiiàd'vn vinofiunoio , o 

ficiKii dì fidilo i qiiaiito ìiuiigottlceJie:.i»e«ib«i » ahretant; 
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JMfcorfò QuartOt || 

inclcbollfcc la mente ;ond*è the il felicep Jeno d'altcrJgiajèdi fafìo 
. noariconofce non th'aln i jfc l^Cflo ;edr1^denafcoDok^^oolian- 
•2egj:uft^^^Imc.dt'Cortigianl,^t non dajrinfolenza di coiorojchc 
ila ffetenza^fwTcitano con impotenza , & ìnguifa degli aiukhiii- 
iberti , c.lpc{lano<:anpieviJein vnojefupcibo, IctcflcdhuD- 
tn'mi libcrV di mcMiorcnta co*J Padion proprio gareggiane ?of- 
fcmìno fìionc, Valerio , cTacito,»chcSeiano:pcr dar vigbre Il- 
la fua fortuna creiccate^fc credere al mondo di voler femprejche'J 
iuo fcToigio vinscèflc le iTconifprtifedel T/incffjC'icojn ]cfatiche,c 
-co'] valormilitahe fc l'apparato al]a*fua tótura glandezza j ma^ 
quando hchbc il Sole nell'Auge, in modochc Tiberio in pubblico 
^Senato lo noraaua non fcruidor,ma compagno dtlfcitrtictt!; Cfo 
leua che rimagipe di lui fbfle eretta nelle pubbliche,piazze , nt* 
theatri 3 e fra l'infegnc delle legioni; zìYhoìi fftmh fhrtufiafccers» 
dice Tacuobpro ruppe in tutte ^jiJelJefceleratezzc, chc^^n notiffi- 
mc.E duque verò che h buona lorrunajper dettò <di Caiovc^^raf^ 
merfo fàgUjCofi pcr'fe medcfima , come per ie circollanze che J'a<:- 
compagnanoTperchc come diccuaneiror3tionecitara5'Galba àpi- 
icn(ry/rruj>rf adulaàojblandnUyfepimuni -veriafftlìus rvcneTinWt 
fuaemqHevtilitds-^ lequali cofequanto vagliano toglier vn €or- 
ftun'j-todi fenrto , fu tn quelto^uogo in altra -occatìonedimoiho, 
. AJt* incontro Ja<:onrraTÌa fortuna cfcuola nilillrmadiccBóetit), 
.Jicl .2. libro dellaconfolationC'della filofofja , in cui s'impara l'ar- 
te dircgoLrJa vira ciuile:onde non folamane non può recar gran 
.danuo,aia di molte vnlita^ne è cagione ; come in vndifcorlodi 
.propoliio va planando Moiflìmo Tirio fra'Platonici dchcatiflì- 

jno . Cotichiudafì dunque-jchcfc la buòna fortuna porta : 
» - ieco pericoli affai dcll'auncrfa maggiori , quando ino- ^ ' 
Aerata non fia ; e fc la continenza alia v,eramo- 
deration lariducCala continenzacpiùdc- 
iìdei\ibilc della tolleranza ; bcnchc 

più comune fia la tolleranza » ^ 
^pcreircrlcfcia^rcpiùv- * 
~- niucrfali delle prò- \^ 
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1Z>eIle contefc de gli Angioli ci>si buoni come ffid $^ 
«lei Cerno predominance nomato 



• .) • y»-.. w: . «i. - • T .^C ■;;*.•• :r .7! 





L fuon dell'armi , che vfccndo da prouìncic 
ftianicrc viene à km gli orecchi all'Italia. , 
nonsò, lllufèrifs. Pignori le porrà tanto lif- 
ucgliarà gli fhidi vn inrclk no lopito^quan-. 
to g i i ani mi in te p id 1 1 i a It c n bu 1 1 1 iTAiu o \ uo 
accendere . lo sò beni/limo che venendo 
lotio de'lcticrati dalle laDehe de' Soldati 
difefo,fachcrfcourinoibttói>adig]ioiiimi[i^^ 
traftttJbrfi^M'toinbn pacifica di Pari^afo . Sòche'l fudorcde 
combattenti iiiniffia talhorak meliti cJe gli ftudianri aliai pi 
itorrcmidcglìotatori non fanno . Sdi:hcalbaienar della Ipada 
^iMartcfc»cnlttìey?os'iHuftra l'ingegno , xhc allo fplcndor 
deUalJKOMdjdtt&ntCé'Sòchel'allorOdlitegucrricrc tempie 

^'ifionfcntincBed^ de' Saul opportunamcme smnc- 
Ha ; Mapui«èfortedaKiiietc,chckfcien2c,Don2clktjmide, 

tf{ri9&oÌUcfit^4dkuombe»dàlno^ lug 
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.t>i(coi{QQumm»' S§ ^ 

pofcsiielllnauieciidiiiedel mondo» aai»& in ftafcompagniarartì^ 
> migliori > oiekfonfigUe^chisàfefnemrerE^top^t^ 
da dì«tt«iiki^«qe vicina al pa{«p,UdifciplhiejB9.n^^^ 
mcoMtfeaiiqailkthàanui cuore d'ai^itt^rfiàdiMjilsN^ 
lejd)Ocio?chi a4reiquao«lQ pììks^agu?mte ^4^t ^^kftpn^^ 
b ruggine,cbe fi tragge dalkarmtin^ cadm 

Q^eftft vtciflitudiDC di p^nfiéri aìiaiutbbe maotcouto Jiiogir' 
mente ondeggiante, (epanimo iégipreinchineuoleàcoofolarft 
o'flkÌciagure,noainiÌQmn\ioi(b^(re materia d . Non 

èiSìsnori! , lagucrr^lìipauencora negli elR^tti » cqmcappariice 
mi<ioÙenelfembiapte. ^ «Lq Scalali jco /^gath &mt<ve delJecih* 
fedi Giuftiniano^nelcomìqcianiencodcila iua Storia «dice cli'eU 
la nacque cop l'humana vita del pari ; onde le carte degli 6tcrici» 
e de'Poeti per antichi che ficnoj^iron vergate co'J (àngue de* ccm 
battenti.nid non s'appofc^ed'il dirdi lui con ia verità noi>conièn<9 

> polche la guerra prima degli huoniini hebbe cominciamcntQ 
n$l.Cielo. eie colà su non potè far tanto ^ chelafouranaGicri!. 
CiilenimeÀl folo nome della pace perdeflc • onde fino a I di d'hog^ 
gi^viiton di pace s'appella^ perche tcmcrcro ooi> che /conuoig^^ 
Iccoiehumanc/ • • 

Lungidunquedanoi queftomaJfondato fofpctto > anzi fi co- 
me nell'antico Anfiteatro, la gioucntù Romanas'agguerriua ja- 
ljczzandofiànontcmerlefcritcjclemorfijconlofpctcacolofjn-. ' 
guinofo de gladiatori iiionaltrimcntchcggi ànìc fi conceda, d'in . 
durargli animi contro il timor dellaguerra , con la cor.fidcrationc 
delle guerre cekfti j così dalla vipera ftcffa traggc ilbuon fifi- 
co l'antidoto contro'! vclcnorcosi con Jcpiaghci hnciulli di Spar 
taallc piaghe incalliuano ; così gli habitatori della caduta del Ni- 
lo con lo Crepito a non fcntirloftrepiio imparino. Hd'ipfaiòin 
qucf^a parte degno di qualche lode , che fc d'argomento Ipiaoc* 
noie prendo à d i fcorrere > almeno dcfitro del paradifo 1 yoftrijCi, 
mici penficri trattengo. 

Due guerre io leggo nelle fagrc lettere cficre fiate nci Citio. 
LVna fino ab antico , quando i'Angiol più bello condoiticreit^i 
(situile. > iàcr4^gaf<)^dra j. coptio^jqj fuo lattorepfefcrai(j|IÌ 
r », * D 4 . d'uffio-. 
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«n«^jS^lTA'ftrfl^n«ronaferf^^^^ ciiP odo del Jjóftfd di DSn* 

Jitir^i&alqiicr che ^oiniéo^n'tèèm^j^ 

Hi!lftff56^o fbrieto deU'«)n*W4m 

n^ntixx , vinto ncli'abburtimt.nib (l;kn\É&<^'JMÌiÌlA^ 

.vtr^^ogtle fa mente dal campo..' • - j^-'V'^ f'-^'-"!''-. i ^ 

Sianoci non hàncl mondo piiro 
<BqtieFla,ché il Lirko Latino éiflericercafifté^l mcritev-fi*^^ 
meritis fftmeJwfcryiAm .. CoaofcfiocfiKiiJ ài€ifÌKUDle ftìpcrBOi^^ 
ÌIÀe(>fi5clK nuìis'ariogfii , wMi hau«nd#'cé^:€ho à L douutaifGrti 
o'udàchi.iTiun vitjofo più di luiaduJa le-fkL*OjmcmrL- co nte^Vdt raf- 
fio i ncmiiyla vaftita dt'luo? anìbiUGh dikgni , dtia! o al crmfinOi 
digiuflificata prctcnlifiu rjlhigne .. Era Lucikio il r:ù t^.uoii- 
t^.rtruidofCc^cUa Corredi D.03 H. ucua in lui verfato il it-ura^ 
co princrpcKfoii'ùbbt)nd^.nti^imi di nauira , cdisiatia; (d'er- 
gi? per la c<>i;n'ir*"ontd' ciò che pofiL-dcua 5. ad \ fod, C-oirigiano^ 
pei lu'buonatortuna. d;u^nuio infcrlcntc, nongia di loura(hr 
ig^V'Angjoli'fejoi con£'«ui , nudi far vltimo urminc ulMuoÌ . 
pcnficrija.lua iLfìa natura , come fcnrc San Toniaf > , ò di fuf- 
trarild'iH'I'mperiod Dio,, ÌTiquancoaircrs.rcir Ojfe<f ndn l'upi- 
tMoncdVSntoAjiofti io, folk mente nrìzomcnra . Qu ndi5/'a!- 

Wftdt toner AKÌoài4imfc»i<^ ^ ÌQ^i£u<i:k.Uii2^ii^^^«i^i°angc ì.q* 
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fecutlvu-5t.c tuttoché ^ .,„^,uounW tSolme- 

1 foutano motore . ^^"^^"^^^ Santo De tt< Ky ■ 

ia-UhdK^'.iw^'^S'-^'a^ac Michele <„//^m^- 

•Mcndu .armi Lucdc.o luce, con tu., don.. ^^^^^ 



rima oendo ccliffato nella partc,chc rigMai da la gratin l mantenu . 
vn debole barlucne nelle dot ideila natura > ilqual però infettai^ 
ialla malitia,ha fccubiantc minacciofo,\^ hon endo:nc vi parrà 
malfondato quefto pen(ie^Q»fe vi tudurrete allamete»cóme Chri. ' 
fio tncdefimoinSah Luca , d*vna,fomIglian2amLrcorolog!ca^ " 
valendoli • dice , Videham Séiuttém Jìcutfitlgur de CeehcéuU^^ 
tmi folgore erponeCrirottomo,)>crla chiarc7.7a della natura,per) 
(acutezza dell'intellaco > ò vero perche hcbbc ai ptincipio il lu<^ 
me della diuinagratia, poicadèquafi fulmine inccneiito, fccotK ' 
do che dichiait)no Girolamo fopra Ifaia , e Michea : Ambrogio 
nel libro della fuga ddfecolo i & Origene in p ù cì'yn luogo : ^ 
^be Drago volante 9 non più Lvcifcio 9 dj^pp la caduta > giufta^' 
mente s'appella • 0(cpurnonvogh\imotorgh'iJnomcdi St( " 



giudice^ fù più todo violatore^cbe difcnforc del dicittou Cambi-.^ 

ft volle con efemphrgaftigamcnto l'oltraggio della gi\i(tif la li.! 

^oipenfare : onde fcorticaco l'infame giud ice, fè difender la pek 

le fui cribunalesacccìoche nei liiogo deli\)ffcfa gì uftitia ii àccifiu 

U donnea veodetta^c per infegnamentodèglialtri,prendc()re'àd 6» 

cenu^ memoria vn trotco della neccflaiia fcuerita • L'empio 'Dxskm 

gone cbeTcrpente atinco vìen oeQ'ApcMC^lilIì nomato., ncU^Aqnu 

kne pretefedt fplegar, còrbe accennai', la pon^a. dell'ambita 4% 

iam\ii^ fidcUmUterik^^ . ha Dio voioco, che nello 

parti appunto Aquilonari del pelo , ladcueArtofilace» óvo^.' 

gliam dir Boote guida ilcartodelrorfe , ch'intorno alj)Ok)s'a^. 

girano, (ia fino ai di d'ho|gtlafpogIiadeiràoticòfei]i€nce^ che 

vaglia ad abbaifar lorgogne di eh imitandola , delle perdite del 

^rìmo An^iioiof] rammenta.Ec ì quefo fentìméiìtò allude ftcón» 

dq lafpoluione Tireltnanno«edIfidoto al véDCefimo feftò capo 

del libro di Giobbe') in cui fi legge Sp 'mttisiià^wvéiit Cttks» 

fbÌtmi€4nieml$n$temjedti&us efi c0M^ dkcffC) 

dal comandamento diuinofb quefio gran padiglione. ilei 

pondo tutto'^di delie d'oro ricamato , c trapunto j ma nomina* 

^t|i^'nte con Tarcificio détta Stagno , . per mcmoiia d' v n graa^ 
. ^ — • • • • • - ........ ^^^^^ 
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fattOjCi traffclnlucch codèlhtionedel Dra genero d( 1 Serpente, 
rheairvna,ed'airaltra Oifa vtcmoal polo Aitico s'aiiuiìKtiii.i. \: 
' EiqueftcfonoIcfTjetamorfofìdcriuantid.'jll.i piim,'^ gucna de* 
gli Angioli. Ma perche illuogo dell'ApocaliHìtiino the da mol- 
ti dotti iFuni Padri alla guerra tin bora da noi defci ittafl nferiica. » 
ad ogni modo , come nota il Ribera , comunemente , come pio* 
fctico oracolo rimirante gli cltremi tempi della Chiefa fotto la ÌU 
ranni.! deirAntichrillo vicn prelo , veggiamo fem altro luogo 
della diuina fcritrur i iSoffiim trouarc vn combattimento fra gli 
Angioli? Prince^sPerfArumrefiftitmihìvìgmti & vno dnbus , 
C poco a bado , nuncreuertorvt pr^lieraduerfis Prirtcipem Per^ 
firitm^ dice Cabri Jlo cultodedel popolo Giudeo in Daniello al 
ilecimojftaua fene il buon Profeta lungo la riua del Tigli piagnen- 
do le fi'enturc del popolo : chieJeua per lui con lagrime la libcra- 
tione dal duro g ogò della fcruitù : veniua in ciò aiutato da Ga- 
briello difcnioie, e cuftode del popolo prigioniero ; màall'vno, 
cd'all altro il tutelar della Perfiaoppcneuufi. e qu io di nacque il 
combattimento . losòbcniflìmocheSan Girolafno , otcnno 
ber coflante,ò almeno dubitò forte jchc'J Principe della Ptifìa-f 
loifci*Angiol ribelle > sò che Galliano, c Rupcr io come indubita* 
to raffermano ; con tutto ciò il torrente di tutti gli cfpofitori del» 
l'Angiol buono l'intendono sonde S. Toinafonella prima parto 
della fomma * e nel kcondo delle fentenze,togliendo la dottrina , 
fpecialmentedi Tcodoretosùqueftoluogo , cdi San Gregorio 
liei diciafettelìmo de Morali , chiaramente dimoflra che può ei^ 
fere an.hc f ra gli Angioh Sjnti ccntradittionc , e difcordia , fen- 
^a che ne ricetta olrraggio la perfetta carità de' beati, hrano i due 
Principi tombattenrt concordi nel Hnc % che fi voler diu ino iolie 
adé^p>iùcò) eraiìodiicordantine*mc?i > chiede ndovno la libe- 
lattóne idei popolojrultro la ieruitùi perche efatninandóciafcu*. 
DO i meriti delle geminila iua cura comtneffe ^ e ncn fapcndo c ló 
£he la prouidcnzacternahauefle determinato '» ogn'vndiloioii 
meglio de' fuoi tlit ntf» c< ntftcacia >xgiuttaintnia cercaua : m 
jlib to che d icendeua ne'loro intelletti vniiaggio ^ da cui \iDÌUft« 
'Aariuelart^ofcurfcb.fftdcl d uino volere • ò^ni diycifita«ii p;*« 
idi'jiìiwtltttb^le^deiriio di Dio fi (golbtflBaua • ncaltritiii nd 
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^procedettero le bUbgnc <|u;KfdQ ^um^vtnfi ,Cr&/?rj?>rf^»^ 
^.ir/i»^^»^,cioèa dire fi^QD^oil %P W^^^^ ^^f^'^Xf, 

13aaicllQ,com^l«ttW)PP«Li|qopr-C^ 

E i' in quello argotnetif o p|Cniau(a^i<jt Wt a| oiao tQc:<mv 

poftodir<;orf9;,f^nzapaff4jé^ 

domi nelle fi^oip f ^rtcd'prtgqi^ §101^!» l\!a«irc Clc, 

ininrc Ak(ranìÌrjo<v^i,C?iiJlo,cxl*|u^^^^ ;ig<?uo1m€titf a>j|j, 

regnato da' Greci,tutto Ja^jiyi^iMo^^^agljpr^^^ de PrOj 

^ai era tolto . ncgiàxlallai3.ottrinap)atp0ica yirfi^^ 

con tanta lode Santo AgoftinoaJl'òttauòdclja Citta$fiorcc,i^ 

nominatamcntcdegli antichi Pofti ^ Rjconotbi^nBaccorù^ 
lutpr del Vino , ^fio\mnS*x:à^tv\<\^M 
Piiouc il dcttodclla knmmjfp^^efieiegf^cepsfx f$fd^^Cf>J^ 
'j:ifeìr,oribf{s cius Jcmc veni At cut r (puf t urne , é' '''^M^/f 7 • 
^£7;r/»w, //^rf»/ advttem pulUm [HMm, laUAHsftolamfkMtlik 
*vu.tfr>i'tj*i^^ . V idi nel nalciniento di Pcrfeoda yna vergine^, 
Ìii(ioae idi oracolo d'Ifaia : In Ercole peregrinante, e pUTgaotè 
ilinondodi mollri;;nl5ellcrofont,carcendcntealCiclo ; jn Mi- 
Dcruanata dalcapodi Giom rn Efculapio curante grinfeinii^a^ai} 
|iifaiconGiuftino (iLirApolog'alafcmbianzadi e òjChedel Vcn- 
t)0 eterno iPi'f>fcti predillcro. onde m'c caduto in pen/iero di vct 
dcr fe dciic guerre degli AngioiijU ou. fiìnio fra* Gentili quakhci 
vefti'^'o. Chi legge HoincrOjfpccialnitntc ncd'Iliadc^non fìiprei 
(dirCjfcpiiiifcq^iciiti combattimenti intorno alle muraglie diTro 
iajO dentro alla magion de gli Dei ritroui.Era pofta quella iuf cr^ 
baQMa,capodeirAfia^nónu-nope;;U:rriglio delle diutiìe percof 
j(j;^^Jjfl per jjremio delle diuincvirrorje.Diuifo in t^lll^ 

1 ' ^ ^iq*^ ai enusT LUcrMiPallùs intana fuìt* 
^pilJègqimai barnglia in terra , tiu nonroffccccitata da vna^. 
-fcaXtaglÌa..i;eWtc j t u r^^i^ Ipi de' N u m.i 1 1 a no t roml e d i gli h uc mi- 
^ che gli de ( L u a n o a 1 la t ai ^ r n ;c o u a ( i c he r.o n o fa fi e 10 i Tro ia» 



là ftaramttccia Y diVra poi icgaitaca da vn fatto d'arme dc^Cred* 
màciè vien Hgarstto eoa si'poco decorò., che non pur Terruilist. • 
no>Arnò(>ioaeGroiliiUMaattfre , mariiè€0o5ociaceal fecondo 
Mia Rtf^t>Blia'di IUatoae,« MaKoTùlSipalprimo della natu- 
ifdegÙ DeModeteftano y ^^gnu^ccOmcfo per quello conto 
tiprendoao;chefi dkal*£utffrone Platonico* ' < - 
-'^ He dadi voi chi mi ripigii,Signoi i,chc le guerre non degli An- 

giolijmadcgUDeijCOniniolkrabìleccjuiuocOjnegliantichiiori.. 
troui 5 t>crchcMàfl[i(ho Tino fomofoiVa gli Accademici , nel pri- 
modiiiforlp del Genio di Socrate, n/èguidaàriconofcei ne' Dei 
minori iGenij , che dirittamente a gii Angioli della noftra reli^ 
gionc s'oppongono . Giirìua Achille con^AgamennónCje dalle 
parole paffando all'armi minacciaua di facoihrconla morte de- 
gli amici la fpada , dcftrnata à bere il fanguc Troiano ; Minerua 
lo tiene a freno, ademoìthcóhihetur , ciicc MuflìtnoTirio, ^)^é>^/ 
Bmirdi ihi-Mi^truAm afpeiUbàt , Enea non confapeuolc del 
dcftioòjche mcùitUbilóicntela patria airvltìma rouinafpigneuas 
tenta dVccidcr Elcna^pcr tor dal mondo ^uerforem Afi^vultum', 
che c V raggi di due occhi impudichi haueuaaccefo il rogo fune- 
rale^in cui il CidaLiero di Troia.fi con Ibmaua ; fubito Vxìncrc5CÌoè 
à dire il Gjniocultodc, trattenendolo gli Icua dagli occhi la n uuo 
la d*ignoraqi:a\, (ch'in O.nero Mincrua tolfe à Diomede corno 
oderua Platone ocU'Alcibiadc fecondo) e gli ii vcdeij^hiaro il 
deci erode' tati. 

» In olii e haucu ano le Città, e le Prouincie i numi tutelai! , che 
Topici lui nominatidagli Icrittori cosi Greci,, come Latini* per 
Cagione aVfcmpio, honorauafi pcrprotettóre Apollo iaPelfb j 
B.icto in N;xo5<?^ in Tebe \ Vulcano inLcmno i Q^iifinoin Ro, 
m.t i M ncrui in Athcnciluba nella Mauritania i Fauno pel Ìatio^ 
Marte nciia.Scitiajllìde in Egitto i di che parla facciniamcoiv " 
Tertulliano niirApclogctico , e con molta cfaitezza Gregorio 
Gu aldi nel iuo primo Smragma . Horquefìinurai, Genij tarali • 
vcngoiinomaiida Simmaco nella fupplicaàTcodoiìo, e da Ter* 
tulliano nel libro dell'Idolatria . Quindi£)uraftaMo aiiecolio- 
dite Citta la rouina , iGcttij k abbandoni uano se^pure^uei di 

^- ' da 
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'6t DicorfoQjiimd 

da Virgilio è detto Cufiot^A&ès Afillo , io atto di partenza^ptr 
Mdarfene ad AleiIandro>che con ailediofieianicate Arigneual^» 
Si che q uando i Dei cembactentis^ducono , de O^i ni^c^ 
fi cioè de' GeoijrabbatuaieDto s'intenda *: £ fe nontcmeìfi ^ 
fiueUar con poca rìucvenza alle cofe fugre / neJla inarattigIioi%« 
Eneida rauuifereilaconcdàdiGabrielJe co'J Principe dcUa Pcf^i 
iiajclieallofix>priii3|deldecretodiuinofubitoii«ompooe • Gi<>« 
«efouranonumeiliinluogodiDio % Giunose. protettrice deV 
Gicciiaioiiiiiade' Troiaoipmiira. ytnefVfitttcuire ààUtfS».)^ 
fiuontcafto*. Vaflctiequcftaal^rifiuàaldiGìoiiCie^QO^ 
dógltan>i«ptcga»c fcongiwa» 

Ae$ttmuregfsim^eri/j,&fiifmàteftnUé' 

con ciò che fegue nella ingcgnoillHnu epatetìcaconciOnc » IÌMPì 
la Gioue il delHnodi Troiane predicendo la difcendu nza à'JÈneav 
Upa^aggio in Italia ^ U &ndaxionc di Roma ^ ant^hc ptQtt^eUf: 
CiuoPn placata. . 

Jmp€riumjìnefnededt \qutH afperA lu»o 

- Cmfilt4tnmeltnsrefiret.me£umqueftuebit. '' . 
Jiomuti OS rfrum dominos , gentem que logatam , ; ; 

11 che cffcrficoniormc alla p;edjttionc annerato ndla feconda, 
guerra CartagincfCjSeruio ricoglie da Ennio, 

Ma perche così'nclla Rciigion ChriltianajCome nella fetta gea 
tilc erano gli Angipli non meno cuiiod» delle perfone pai tJtoK:ri > 
^i),e delie prouincic, e de* reami i pernontraljfciarcofa , ch'ai 
prt fence difcorfo appartengo, vcggiamojfe negli Angioli tutelari 
degli huomini fu mai difcordia, cpmccncre ilaranc'principi dclr 
Je proni nciehabbiam moltro . tra hormai lotto'i mondo ridotto 
ferro rimperiofii tre Cittadini Romani. M.Antonio in gratiij 
d'Octauio Cc£u:^eia detto S;icerdotc del Dittatore, vceilo poco 
diaBaida^^Mtco>e da CafTio . Cosi le tnilitari^come le pacifiche 
|iÀpfefeg^%Mapg«>j 8flflti^ >Sij o p<g^^: ^^^^ ^ 



. ■> • • • ■ . ' ■■ 

.Difcorfo Quinto.^ ^ 6^ . 

«icoTiiornento^ranfenwdifitriffimcdifcd^dk • I4 

fertuna fin da qiitlpunco moftrauaad Ot^auio l'aUoIupa monar- 
chja-dcirvniucrf>:a Marc'Antoniominacciaualepcrcfirc , ft>la 
fOttìna : [XiMM^g^^c^^^^j òcrahcndo le/orci >òi':iccncÌo gucr- 
tQggurlecocurniaisedalrrianjmaliji^iiap^ Marc Antonio r 

lógo£gìarò,e rcfbrtòèfiQRCOneofi^ec con Ccfvre , d cefì Jo i/a^ 

^B'9^04pfr(tpmqumt€4tmi/krre^Hfr ^ ^ $gnémi§r.t\xtto cid 
t^Hke pttntuainaente Pinrarco • Hor ic|tti^itg&ori datemi licen» 
fia^liehiimaa vncurìofopnibkma * :lllutitoiraMarc'Antonio » 
, €tfr OitoM) Ceface par che ftabilifca wa^Vk quaaeo faabbiam dee 
lbdellrc(ttisc£:>de^lì Angioli , ma molto più la pjerfua (ione de* 
BoftriiècoItsCheiPoiie negli kuomiolvn Genio nomato picdomi* 
IKttiiek losdeffcr frà^ ADgiolIsnaggioranz^^non felamente fé* 
<Wd<j \^oxóm4Mt Gcrarcbic^imm quelli della medefitna Ge- 
iMhia ; perché feno^Mfeieiitid) ^cck ibcQndp la dotirioa di 5. 
4bimlbuperdièMiQh^^ à GaI)rie|Ì 

cd'^glt vbbìdti(X«ntt die Bblkiinióai tiuili vo'fauonio fenta^qua- 
fi noodiffi violencarfi à fegoirrakrui voglie^ nonpofiaad va cer 
to modo rcfillcre>non sd k de bbia al gcQk> predominante recar/t» 
Che vn'animogrande , il quale riuoltoad vfurparfi la /Ignoria 
1 dcirvniuerfo )i.on la forza dell'armi fi ftudia d appianar i taticofi 
fcn rieri della lua gloria i pone à ripe n taglio la vita , per far fotto il 
fulminedcUafeiaipada incenerire anche gli allori trionfali fu Io - 
chiome vittonofe de gli cmoli; garcHgia comprimi condottieri de' 
tempi luoijdellouianoluogodelpuncipacojeiuiioclic più con 
reinpirojchcco'i contìgliccombatta^heiede anzi dell ardire,cho 
-della prudenza dei Padre , ad ogni modo inicria d Ce fare la mo- 
narchia 't che coltili djco di propria voglia fi f«!ccia ligio de' fiioi 
fauoriti libertine vilmente gli vbbid!fca,edhcnorijècoiàdadcflar 
la marauiglia ne'marmirtak- ii\ Pcmpeio figlio del grande, di cut 
dice Veileio Lihcrtorulibtrtus,ferucruq\(cruus,fp€ciojis muidens, 
n^ff arerei humtUtmts, che vn principe nuouo, in vno Itato ancora 
yaciliàcc^e dubb)o4o»inlcregUaaùni de cif taidifilautta2i ad'v^ia ' 
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6^ . * d'fcorfo Qui ntd." 

perfetta VguaglbnzaVimiranoi*aJtmigrande77a come rimp^ 
ro della propria viltà i mentre i papaoerì di Tarqomio vogliono 
clTer' abbattuti i e'I faggio Principe meglio con la codardia , cho 
€0*1 valofcdc' fjdd icbalTiciira la tenerezza deJ principato nafccn- 
te ! mentre in diftruggimeiuo dell' vibrpaca (tgnoria oor. fi piió i n* 
flam mar mina più iormidabik dVn petto rifoiutn , cbera^cbiiH 
dafpiritigciicrofi > che all'hora af^nto > chiami percompa* 
gno neiramminiflratione deirimperioyn magnanimo ci]<ìKp[«i 
cùicomparcale honono2:e, ed'i premi, èpaz2tadanon Wfìar* 
li con quanto elleboro naice in Anricira . lo fece nondimeno. coi| 
Sciano Tiberio Principe peraltro fagaciflìmo , & iotenden^i^ 
inarauiglia dell'arte di ben regnare i poiché nel puUtco$ei]a^ 
l'honoró con nome di compagno^ed'infienDiecon icfue ftatuc vq^ 
le» chei Simohcridi Seianos'cr^efTero • . Quali ipdignità noa 
commelTc Claudio Cefare i i cui ia Incedei principato valle <p<;r 
difcoprir le macchie deifijn{>iiri0iina vita I Leggiamo. SuetOr 
Ilio» Sefto Aurelio* Dione, Seneca, Giuliano > eGiuocna» 
le , e si vedremo^che deirimperioogni cofa egli hebbe iiior che 1^ 
imperio $ haueadogli la fortuna concedati i falci » acctoche le ver. 
ghe almeno della ferailìiti dell'animo rammoniffero . Noni^ mai 
Principe più fchiattode'£ittoriti. perciódi lui fidiceua»che tuttQ 
l'anno efcrcìtatia i Satumalì^pet che tutto l'anno a* feiuidor i v1>bi7 
diua» onde Giuliano Impttradore mandar no'i volle al conuito di 
molo^ ne Seneca lo lafciò paiTar all'io fcr no , lenza Taflìtlenza 
dc'fauoriti.LofchemiuanopcrqucftocontosiiJcfccne i Comi-i 
ciitollcraua che da Narcilfo fofTcroi fuoi credili annullati i rcuo- 
catclegraric i impediti i fauorli trattenuti idonvUÌui;c pure ccire 
nou DionCjCo' Ici uidori de gli altri implacabile fi me fìi aua .C he 
diremo Signoiiicia per ^uiienturail geniodcTcruidori del oenio 
de Padroni più porcnre,c]o vinctuaHa faucladi Fetonte (in cui 
Bcnaricincl.i caduta di Lucifero raiiulLua) m'cpài volte paruta 
vnSiinoljciodiqucljC'habbiamoalJe mani . Febo dall'incauto 
«;iuiamcnt<r obbiigatoiapprcfcntacclui/b'è vinte da c-iicfia in- 
clinationcjC he gemo predominante s'appella . ll|figlio vcinnrc- 
lofo, c che non ceda a' paterni ricordjjC l'iiumagini di chi l'alti ui 
ia UQK ubufjuido, odioio à gli aiui>à k nuidciìmo fafcbi Ica i y i c ci- 



^Driglìede'faosfbcoficanaili , firnottpoccuaieiier à freno ifuoì 
liDnofipenfierì ; loveiknaandMadccKffarfifolIementeoellu. 
nwiefidokuacht per giugnertofDOoàlh meta nella <am'enu 
dt]bvUanM>rtale; voìciTeddlaovelòcecar^ . Quelhu 

fianiiiiad*ardire#ch'malto]imporcunamencc iotrahetia , ci|)0tie« 
iiatoof^miaameiiteaSaTendecta del fulmine i onde per la vi. 
cinailsaOknienonerrairenel fàettarlo : e chi pretcfc efferdilpcn, 
Utpr del lame , fcgnaflc la via della fna cadirta co'] fumo . Ptt,' 
ifedeUa, chcl mondo ardente nel fuoco dcirambitionc del figlio ^ 
afpcttaua il riftoro dell'onda delle fuc lagrime : accorgcuaHchel 
fiioferchiofplendoreinuitauailumitorbidideirinuidia , la qual 
fiprcbbc fparger nebbie di fdegnoperofcwario , od'eftincnicN 

10 t ad ogni modo vintodal giuramento y che gcnroprcdomman:. 
te diremo , cede il luogoaJj'infeike figliuolo ; cpurs'accorot; 

le n 

leftiji omorcmorraiim'lcapo^ 

riinmortalitd , s'incontrerà con la morte . e che fine lìfbbe'^rauril 
gaìndegno ? quello fteffo, che fpcrar fi può da chi fauorito più 
per gemo , che per merito, cfcrc ita la potenza con impotcozL, 
valendofi dellautcoritd per comprar l'odio pubbliccimperciochc 
mentre paflfcggia ilcampo^ul carro, odo , à guiikipunto di trion- 
fonte , accompagnarfi dalle permciTe voci d'oltraggio ; pofcia vC 
de il Tuo precjpitio.e brama di corregger ncirorCiOuando ègiuoio ' 

11 tempo più atto allapena^hc alpentimcn)^. 

Horchediremo Signori ? dunqucfidiqucfto genio predo, 
mmante , che quafi violenta Jhumanevofcntà , ò PuradaJtia 
cagione l'jmmoderata inchinatione d*vn verfolalrro'fidc'reca* 
re ? gliaftrologi pretendono chea predominiodi Stelle , cho 
nellorofcopofìtroùinoj/ìriferifcai ma fonocrratii perche fiju- 
na forza nell'humano volere han le ftclle . i Hfici a conformità di 
temperamento, cdicoftumerattr/buifcono . Ma Tiberio prin 
cipe fcelcrato , e maligno faiiorifcc Lepido SenaiOror:Lue , e 
fjncero,mmodocheTa€Ìtodiccd'c(rercoftrcttoadubitareW*^ 

' • B Uff '''' 
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^* pifcoifc CJuinto.' 

UfjtuJtt AlitiMtdin nùslris coKfili^s . Iop^j rvtilcchc dal f:: Inorilo fi 
iKo^licà ioadjincnLO dclJa potenza ? ma Claudifj CtLi t piinci- 
peimpouciito vdia diilw chc ricco fauLbc y fc ducdc ìaìoì liberti^ 
icvDJcflcronclà'lGE fortune per terzo . il valor ,cd'il mcrito cpcr 
ventura la calamità de gli aniuii. < mà fc leggiamo le Storie , i più; 
fàuoriti hjroooipiìi maluagr.. Sari dunque il genio predominan' 
te:;-mà il genio dall'alba dcLDpftiO natale , fino alla Icra della no-r, 
flra morte n'accompagna ftnzamutaifiiiliauorc talhora lui mtzo 
di n'abbandonale fe dura la cagione^pciche non dura Ttlictto <- 

Signori io venni àproporre>nonadichiarajc ilpioblcma : va. 
iijgeojio mezzano è fenipre irrcfoluto ne' fuoi pcnlieii; peulie 1 a»- 
mutezza jCh'c bafteuole àtrouar ragioni da dubitare è inft fficicn-; 
te à.decidere . i Pittagoi id jC con eflì Timeo, ProtiV>o>e lami^licà» 
vollero che l'animo lolle il Genio in eia fcun© : ha iGtnij ha vni 
ardine marauigliolb peiche il maggiore riuela al minoic in dò intf: 
iimìIU'ri .. il mie genio è di quelli clic van brancol&pdo,ne: 
fpiccano il volo j.dal genio voftro, di tanro più fubli- 
me , e più nobile >quafi da infallibile oracolo ^ . 
; ^tXcndelarifpofta,chegrinfcgniciò,chc> 

ju>n piiò in render per fc mc- 
deiimo». 
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^•x.c. v.*i©. fi',* L-A^ì.C M' E p I A> ^ 

d. poter à [uà vb^lb AaatòWttifert^ 

nccelfiti , da^fJtì fàptlóViojdll^K hi 
Si§nor,Vj>erA^teHatt(tiWiì-cf^^ 
non pud $oto fodÉ'ta'rtto 'firtAameri tè cWt. 

c y<*.".t(-: U ^l'.mna pa%a it<Vtk>ai?tìigliof6 difcorfo , . cn c ho 
. J9,^'ft'';V'M , con MDtó viua follecitutline ftrigncr fi dt «1 , 

XTfii^mfSff^'W^i^à voi Khédilk'a Itrui faii. 

Che il ritragpi x^ré^fiAA K<'t4-W^^< k; r^„^«: j; r /- 
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^8 Di/corfòScfta 

• . liticajjcbeguerricfi^pcrcyrìducendokatuonihutmined^ 
^ u»&Utà lontana saUafiògolaricàprefeDte, alhrigncilgìudlcioj 

ti^MibikvifcetedcHetcgoI^.comunidelben^o^ , ipaftiit 
^ . pfÌlcoii£ic€iioDalcàfi> • coficonUicortajEteU^c€a(ioQCQcici^ 

Gigc il Regno di Candaule i il popolo Komafiòrt^irtf daffa TU 
':praDfiidt di Somolosbóanaodololuogo la pjlud^ 
i|Ual ò'dojdi Remale {aire néuolcdella reale impotenzasic laiot 
ì I^^Do*'*''^ Patria il Sole della defiderata li berta : Virginio con- 

^ . giiKilè alh priuatr ycndétta il pubblico beiteficiodefl'cftcrmi- 

i »atiofi dc^Dcceraurri ; c fc f ù detto dii chi fai^eoa > che la pro- 

, ■ 'danza règge il de (lino faioftudcntiamMor^z che Th uomo fag- 

jgi&ìi^noreggfa,noivfurtograceaftefleWe ^ Séfttns^mwAhuut 
V V^/ZjperlofoloaiuTodciroccafionehfenrenzasauuefajImpcr- 
>, ciochc'pfciwgioced'clicmpi©, vakndolì alcuni Capitani degli c- 
^ - •* ■ cliiIì,colilunari,conae Spiajì, (l'[>pero nella toibida fccna d'vn 
•rbo campo illuminar le lor glorie, come altre volte accennai>che 
più > il nicfite ^Sl ^y^j^ìg^^ è .col iauor, dcli'occafìone ha tal- 
.£ofacriot)fatc> felicenxnte yc^mi^on atienticoe Cignoni e 

^^^'^^W^^ » Haueceamvdicòquenam 
)fi^i:mfv9cc.£cha \ ia fon /Tcuxo che non l'hUrtetc veduta f che 

^m» iQ^kkiÌ?«imiiQ cliiyòéeTetpai^aaii^^ ; 

, tliatàtaaegjieró^^i^gli 
' jLvltliliei^svIedfchtìà^ioiia.^ eyà^ 
^ ilbi» L'jilifiu tm^iiceiitico patj^ic » 4'"e(la è vna coi»l«fiofiedi.t&b^ 
^ > « JciijchemokopmnEwe ^enoMC^t^^ 
, * glio^L*Echoèv'naimmaginc>cRcÌBO|iJK^ 
^ ' ' ^ che non halingua;vna£cmina,j:t^eÌBÓn*fia corpo yyib 

-, - * iibnhd cuoreic'habita douc non èVrii^oDc^eà ebi'nèaJiii cftranr.JL* 
finifcc di parlai noii cominciaitniròreall'hora chcnafccìLnafc^ 
. lontanada cbi la,part«rifccu:hcsòioèinàqQÌ fi Uoimavncnifrìroaj^ 
1 jionfidichiaraV^lfenza^ch'andiaro'cèreandoi^ienori-noin 
. Iicrem ma^i guelfo che non è al mondo . L*enteiuprcmo*ch*è Dio ^ 
r «tiUcrnMne€>ppofta44l^Xofi^*c.iiuQacBtc>òvog il nuU 
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t.. ; Blfcorfo Serto: " 

fallò 10 qual^fUrtnanicradefcriuerfi . cosivicainfegiuitadello 
Csuoie TeologTcaje Filofofia • EdiomcdclGmadkail tao ooiqc 
prcffo il Sannacato 

HorqucAoM^i^dacoInmanOalPocca^ìonequafila ma/cdia del 
Finfin^rdò Gimnento nelle mani di Sanfonc , hi fconfitto vn*e- 
fecìtomcero . NarraPolienoaJprimodegliftrattagctmnijcìic 
Pan Capitano di Bacco dcU'impreia deJi'Indie, (che ih primo rfc» 
trouator della falange militare, econiccornadipingcfi, per ha-^j 
MerneUcfercitoordinatoildcftro , e'Ifiniftio corno) hauend» 
hauutoauuìfo dalle fuefpic, chc'inemico, nella parte op^Jfta 
della fclua , piena di molte concauità s'era accampato^ordioodie- 
ftìttarhoftefuaalzaffevnitamentelegrida, fu riccuutoqticl tll% • 
multò di voce nel grembo delie vicine fpelonchc > ^ingolfi ^ ' 
di fecòdiffimo £cme,ringrauidò in modo^cheda luì na^uem jiu 
finito moltiplicato j onde temendo ìfoidatu che cjHfitolmondft 
imiero non (i foflc trapiantato inquel campo. ti(H>émiiel[a w 
locitàde'piedilafpcranzadiviucre.giichenon ajfpettaManodal 
valor della mano la gloria del «ionfare ; CosiqucirimbcJie fan. 
dulia , che non potè vinccncto.yjaccr l'oftimita volonrìifei GÌo» 
uanecto Narctfo ^ diuenuta guerriera mentre cracopitìi àftoaiioL 
U rarmatcjfqoadrc: %ueiidoa Pan di tromba , gli fi U pioiiofli. «• 
co della vittoriane preuennccon lapplattfoil trfonfe':.||c;i fi vide, 
€h*cfadeftisiaradal Cielo d porre in fugalepcrfcnc i peiche fcJ 
quaDdoamàatedi Narcifo cuna lofio oh ferace rà^ : 

Comenoadotteaa&riuggirqueli'elercito, chedaki non vdiua^ ' ' 

non vlttlariiiiilitari,eminacciofi clamori f Hora fe tanto pud 
roccafione preià opportunamente > pcrchedouiòio dimenticar- • 
ini'dcll'iromaginedi lei^chedaCaliarpio^da Pofidippo^cda Au^ ^ 
foniOjmivienrapprefcnrarain guiTa difuijgitiua ? perche no» 
do uro vbbidire alla dottrina di chi m'inicgnò , ch'io la iniu^S^ 
nofccre? i'"ì 
. PafwndardunqucroccafiooeaChencfcmminiftra iltem^^^ < 
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trala fciStì^o la fòliti'màtcìb i ifoluo di ps riuf qu60a fai della Có 
lliedla:gkichc di rappcc&nliar vtìaconaendia fta divt)i riibluefii,: 
_ £.per £ii:niìdavaca4)0. Nacque la Comdiaktelpavfii'd'etfAeif 
tiica^al teinpod^eife veluHraHc »ìcc0ado {?flfÌQfòoc:d -^isuò&dl fe. 
cpndo^dJeCcne'dc'fiiggi . ó paTelivbbieodgmcdii'«ecfc&ftejd& 
éli AgrkÀlc0rtd'Àfeiic»i quaiidifconCDdoperleviUc^cpèAkbj^ 
£ag^iej^khrandb firibfefmitidi vati Mumi x pariieiicticigiìlia^ 
Uoniddieiia Citoidi Kid^jueUiik p«npa. vilkvecda ia«imiui4e.4Ìf 
i^ìmiK>lo Cttttvdim. . Cofi^difKrClmdKoalla piibolircmqisiRSf 
tiefi&iaprLm dd hbro quarto , allontanando^ poco da quel y 
all&cGcnita'Eulliitio fu'l quattordicefimo dell' s ìiikx d'Omero ^ 
a«ppogoiacoairautoritidi Pauflinia : Ma perche lo Scaligero al. 
qaintocapOfdt*! primo libro della Tua Poetica , con l'autori rà di 
• Teocrito dice generalmente la Comedia originai li dalle canzoni 
digli huomini di villa ,cda^vedcrcondiiÌgtnza,che iòrtcdicaiiJT 
atouc in iipecialiti,,j[ia.U k^rg^ntc^dsucm quello nobiÌi(Iìmo £Q^ 
«ja s'è diramato., y- - ». • 

Ariftotilealla particella vemcf?ff)àfc«ond;T5'e vcntelTnrrattrrau 
della Poetica ^.par che roriginc delia Conisdia riteriica al poemai 
u^tdìco^aikcompàl^iJd'lSf<ai!ò^ Maegl'iftc^Q ali» 
ftpiiìcélh vrntcfifndquibtaerprcfTamcnt&dicé €»mm£d antam 

iàe&o . Pèr mtidligettìKid«ldt!tèbù>;Cda i^>ét>^:,i^he Kàntita Co^ 
media hebbe due>divemoGaractei*iibi fiiói propri; i il ridicolo « c'W 
ml6dko«dfcl-cfdJcda{»rJa.chiaramcm6 Platonc/iicl decimo dek 
b Rcpubblka^ VI{lft«»dkittJl'èpci^retta citata dtlia Noetica i. deli 
nakdSco Pìciodjo h6*6agttK^ > c ^onulib» il JMacttm ^^PrcL 
fegpBaciri d'AlJiAòARt: :: dtcllTVtiaiA'Mràltf Q Plimrco alla qpW 
Slfifik<)ttaHad«llil^O'rcmino(lc''c0iiuitf c ÀriiiQukduiiqiK>^ 
4t»lf^P^|tk faUlc^pocfiaperorigine della Comedià. >. éibfic: 
M mira al cari tt^rifmo ridicolo ;6 non traicurò il maledici» mfH 
wc del Poema la mbtt^o fi mcntione . peithe.non fi pui& 
l^enamente comprendere quella rifpofla 3. k ncn li dàprima^^ 
qualche notit^ia della pocfìa fallica io vi chieggo inarati*' ìjì*-* 
gìiori^che roi-lafciate coprir la faccia, cOaic iè Socrate ynGo Pia- 
apA^SL^aado^àlfaueliaid'Amordiè^iDci^io.. ^j^imm^^^ nu 
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fi. IccUq di dir con Giuuai^eiAMffimdiinciie^ 

^upc icuiolmnno fw ri-.girto,w.priuo «d'intcdirrento in I>^' 
iicarcok rmnìondc,8<: al>b<4nini.biii»U CocodriHo^iJ Ccrcopithc* 
tOjiPtftijt Cani^3ii2i che » on^cinKrmod'uloiarglianiiri^HiialljLf 
cjpoIla,&al poriOjd è si honori<Jiuinij onde poteuano qui'poi 
HoJari arvd odo in vna campasnadi porri^ ftimark) vn Ciclopici 
«io4ii>4:^adi>t'«t fi) muidiar'^ GioucJabcaxJtitdinctJcircIimpo t 

Slttiiijficqii!clilif|^ 

ìjànatadV'flbtftatiliibcrtfrMb^YBOialc^ ^ che fpiti in quella part$ 
imiucrfulmeiitc^i^ì«*eaaàinà«f?oii7>CT d'Esiti 
tororigrne.delJa proiaoa'Ct^nncniai pcnheconu Ixrxiicc tro» 
doiondi'Hiutipc j ■mohecokfpcttirmial evito de' hiHi ntmi'^ 
& y n eli e d c i ic It 1 1 n y e i raile dal i 1 1 o la Ci r t c ia . C r-n u r?t] ne 
ciòlia > amebaitaiupcrficialmentc ci'hxiucr accennalo tht cofà 
fodlc la fiiUica Podìa ; lulciiindo che chi vuol pHic^atta contey^a 
dic o ricorra fenz^i roifor miojedichiaicoltaa D'odoit) al pniT.o 
delia Libreria a Luciano I>c Syrid Drd, à lamblicc èie Uijitr^iì^ 
&adaltri • Hor cikcflendo la cerimonia, fa -di mcilKre^tliejfc 
{^anzqiMtòi&rartpiciiedi:n)il)eridico)orckide^« ^ fedoueua^ 
no coorilpondcrc alla-drshoncftaiblenmta » Da-'qcefta fone di 
Podìa per quello ch'a^flttlìCTieal ridicolo ^ • UUol'Arjflorileihfi^ 
la Co med iutieri uaile • e perche egliTieHaparitATnuiìirarcrva^» 
^re&mpioddMai^ìcetf Omero ^ ve^gù>ÌPo icvipi»oc ^tie» 
^za>pctdithmacemcpec&iDedcfiiiupiaa4i&^^^ pn>):ikrikJL 

£ 4 nau 
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Pata ài tempo del Cameoale* Margicefòvn coni perlbn^iggio ». 
diucnuco fa mo fa meme infame nelle kriiturc de gli huonìinipiìi 
letterati > perche di |»i fa tnentìonc non pure Ariftotile nella Poe- 
tica,e nel iefto dell'Etica , ma Platone ancora nell'Alcrbiade fe- 
cCNlio • Horeccouelo diprntocon ìcorori dello Scefonio, ttìO 
ornamento delle buone lettere in quefto fecok> , inquanto al corJ: 
poegH raprefentaua in fe medeiimo,*come in terzo fpecchiotuc»^^ 
te le più nobili famiglie della Città di Roma > in vnate()afmtfa.j 
lata^ma vota,i Capitoniitìclh fronte fpatiofa^ attonita, i Froft.-**. 
toni jnetla mole Jr:! nafo g rollo, ma compreflb,i Nafoni , & i Na*- 
jpica I in tutta la £iccia piena di macchie , e eli nei^ i Tuberoni^ \J 
iNeuijs nella bocca rileuata»iLabeoDÌ »nellachiomabfrfHta^a' 
ciqaaUidaigli Uircfjmeila^rporatdra,! Crafenefla polftezza» 
I Tarpili] : In tutti i fuoi gentiliilìmrmouimenti^gii Afiiii Vi* 
ftUi j»i Porci jbH9rdeiitroicofil)ei pjdigts^qual baSitantc EcHtt^ 
jiCMua i miaùiiiiaccia poftaui daJIsi natura jfcr fale^ acciocbciiuel 
csiTMiiQodmiiiUimdiiieió» finaadtfiqinb^ièosaiamdii^^ 
tc^ièiizanKiiiQria • JEgUaiicomyCOiiiedifMdiiidevidtffi^noft 
•ftppcmaicóniarpièdicni^ z dfendogtaiano Gtc>iiaiie»Tk 
ibi^ibéitb Madre s*clh >opure liPadit partQric*11iaiieffc»ve|j 
{jendol'oinbniluapropriateitieiiai clK^in gui&d'tfcquagltMe 
vicica4ita>rpo > onde cbiamatia f vicini , d^llbntairr , àcdodie^ 
jHWicaiiéroà ricoglier ranima fua y cheper kiii-ade fpandcttàfi a 
tortociddiccSuiJa -ma queUochepiùrilcua c,che iccondo He. 
fichio^nonfeppcl'vfo naturai dcUe Donne, cindi bi(bgno>cbV 
in ciàiaddotirmatrc la moglie r^;»^ in che modo ^ lodice Euft*. 
tioncldceimodcirviilJea . fìofè>a buona Donrw d tiftrnonsò 
dotti: tcrita,ed'bdtter perciò bi fogno dVna tafta/ion di baiiibage, 
ma di carne . 11 bue n Ma rg i te co mi ne iòà piagnere per la ftr ita-* 
cielLi fua moglie , e per mera compaflìcne la medicò • bora di co- 
tale argooficn co feri flevn Poema Omero co'lnomedi MargiiC/ , 
ilquaie AriA^tileditnabauercorialla Ccmedia riguardo , come 
i'iliadeje T Viiliea fi ritraggono alki Trùgcda * L tanto balli diU 
.l'origine dcUa Conf>cdia • 11 fine in di^iouare apportando di U t* 
Co» il qiukcomeCheàparerdc mjgii^M-ifiaconiumra tutta-iotte 
di pc^eai^coiDCaltic volies^ dcuq mko piùpartiiolar menf ea^ 

i ■«* , 
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la Comc<ìia,& alla Tragedia conuienc . Percheduc foi ti c] • pi 
fonc fogliono per lo piùsTconuoIgerclcbcneordinate Repubbli- 
che,© coloro , che per la debolezza delle kji sfortune fi d.;nno in 
preda alla difperatione : o quelli , che accecati dal luir.o della j o- 
tcnxa > haucndo penfìeri maggiori dcllaCirtndinefca cotidicionc 
afpirano al Principato : Turbarono la Repubblica di Cartagine» 
non meno Matcone^e Spendipbuomint d]fperaci,cfie Annone » 
cBarcapotcntidìmicapidilattionì • Vadliòla libertà di Roma' 
tdncomò gli vkinfìi sforzi dVnCadlina > e dVno Spartaco y 
quantopcrleciuiHdircordre3diSilb,9drMario . llprudcnto' 
legislatore , c'hà fenlprc l'occhio riuoico alla publica fe licita 9 l'v*^'^ 
nò, eraitro de' due finirti dceà tutto fuosfbrzo ceffate • per ab*^ 
baflarrorgogUo de* Grandi , che dcilaTiiannide fono veglici» 
kTfagodiacoQ Icioiiinede'Principi^conle ckfolationtd^Prin* 
cipati t con lecadutt degl'Imperi ^ colila difcrcatic ne delle pià ' 
ìHttftrf fimiglìcconratrocitidelle congiuit'àtterriicégHiiDÌnìi 
yftftiie fcriuemlocóafiòguiecle'Régivccifiiéleogi delMÉèg^ ^ 
liemo , meglio che non fè Dragoni; ^afficura le Cìcti^aUe riuirf^n 
tt^erla pocenzàdc' ClièaiKni • Ma per addolcir k di>gliaAz<> ' 
.dicolorOj^he hoiirefinanodi garrire con la fortuna , fi rappri^leti^ 
tMtMt Cómèdie , le quali óltre l'éffereattioni di perfoneintdlo^t 
cvi^y riducono al fine d' vna defìderata allegrezza i più torbidi au- 
ocnihienti : da che l'afflitto conccpifcc fperanza, di doucrcjuan- 
do che ih, cangiar vcnturt, & afpetta con animo più tranquillo le 
fue vicende j Econ quefta intentionc s'intrcculltro le riprcn- 
fioni nelle Comedic . 11 che^acció'che meglio s'intenda -, e da^ 
faperfi,che tutti gli Scrittori della Poetica , 6c altri, attribuilccno 
tre tempi ,ò tre etadi alla Comcdiaj vna nomano antica, ruitia.» 
mezzana, la terza nuoua • Llintica come più vitina alla doppia 
origiiK*,chcd:cemmo de*f3lHci>edc' lambì , era piena di ialci- 
uia , edi mord icità: perche liicecro credere a gli autori di quel 
fecolojche Tacerbita deglioltraggi detti à periunCychclì nomma- 
aanoy condita con rofcenicà,douci]cclÌ6r tue un tacerne r>dic(W 
loia seportailcquelgiouamcnco^ che arrecar fogliono imcdiia*^ 
Olenti , prcfi in vn vak>a^rfodi iòaue liquore» Con qtic (to e* - 
ka^giQ iibtu pione GiifoitfMn<vaU'^«liki&c tr cntcto^ccndai 




gjieftt&licqiiente , ptiiieirpopolobrainofc^ 
if^rplcnzadc'grandi vdiua vokniicxi J'accuie.de'iCliiu^icV» 
dc'Gouemanti ; perìuaiiciidofi dicfi thnprddfioC^^ 
doiroperarf itfghimmentè rctrargli i fnale<olècaogsarenó£i^; 
eia : ò fia perche la ^ajrriJuadelic^icetle jjncfco}^t.i con la- f^tk^ 
4cllc r i p r c n fi o 11 i 5 i n g u i £i d i no^euoip cond me^njo i c Urnhi^foo j 
cpaae dice Plutarco, non pofla recar vtile àthiloiti. n^Ki ; òpciw» 
^he veramente Ja maldi£cn7a dt'Comiciogoi termine oliuma*», 
na fofterenza vinctlle . Quituli Alcibiade in c] ut lì'.^nnr- Otnc- 
r^IdcU'Aimata , fecondo che ne* fragnunti «arra Plt!f.nio , 
vdendoii agr jmente vilid»nncg^iato in vna Comcdia<la Eupolì- 
d|^£ii^ororcrittordcirantica5lofccegctcarein Mare ; loife ac» 
Cipjchè dii canto, lufi igliicro delle iiefene appiendtllc Parte di-, 
iraddolciri'aaaifczzaddlcruL parole ; o perche Tacquastfog^flc 
llclkfaiu:id*bup<iSdcIe voci malediche j E quclta fcutrità vo-.. 

tcnkar Adriano fcfto fommo Pontefice contro la ft.itpa di i 
p4/qainò> comern<cóf«ail<iiouio, eoa éarla gettar in,Tw'i»rif,> 
fe 4al Dw^ dì bftàninqn ioQc'iìuo dilZuaiò iiicciiaificiite csiité: 
41^1) che lcr4nc gracidano ancfecfott^^ccpi^::,: CcnoMic fe^a 
I^^Hi-j^l&i^Kk iti fcuohia^ucti^'jtl^i compcntrorr 
me j^icofaépcrJopiù ».ia fHmàd\ii.ioJpcuok;fuoJ clItt'aTTrmoc- , 
ftraaw»uo4iJoUfc:pndcniMpoar4vuadiincntouarpià Sce- 
ne pe r frMia v h<c5ce;€ perchclKnc<pcflo^ldifoMm«:<i»«^^ * 
, fa prpmulgajo )ifnffl|Oto.mj^tc|ic. , ^he.fiqo ofaiTrroL 
q^^^^ici di die maje nonf>««*'^<iP^?.<i**JMJ^<>>v Ift^fccutìcitcji 
di cfie lù rimollo il Coro dalia Gon^iedia pe4d|jeqo«ptlinqiiei 
per tutta la £auolaib(Terofj>at^ìd^*inotiijilCoroiiotidraui>oh^^^ 
^^.^ jpti iuo proprio vfficio il riprendere , ecoti moka accibìri]o 
faceua . Qì>iikìi cllendo il Coro in k^ogoid'aìmeoffenfiiiasm il. 
tuxc-i i Coi^»i<^J d'adof rarlo licenza , cerne ben nota.* 

5^ , j .^^^^r i ma d 1 1 u 1 Pia tone a 1 1 1 } n .o d 1 1 le It g g i^mà iti lo Ig h Ec- 
cdlcnti,€ che più piaceuanoà^ii/|)aui<)ii«diu^^'hu^^ 



Tifrpìterohticurfj>fubldtO'ittr€ìi0cendt. . . • . . • • . ; < 

^ Acotaliilblutionenonfi farebbe venuto , fctuttiCoIotOjCfiè 
eoncorrieuanoà gli fpettacoli follerò ilari d'animo si compoftOy 
com'era Socra ce-;-il quale vdendo in vna Comcdia d'Ariflofano 
lacerar malignamente il fuo nom"e,dice Seneca nel libro delia co- 
ftattzadeirhuomo fag^iojchenon punto p^ù s'akeiòjdi quel, che 
ftc^lTe perle male q u ;i li td delia Tua moglie Xantippc. Perqiicllo 
poi 3 che rocca all'ofcenità CoiuicàjCrattadd'talli , non manca-: 
fono di quelli che rabòornron.o '» perche quantunque PlutaKO; 
jlftranon ùccia , che bundirla dalle conuerlatiour degli huominif 
honaraci>Hierone però, ch'era Principe , mandò in bando Epìw* 
ci»TTT^,ptr fìauer'in yna Co media , à cui era prefence bkà vao/^^pl 
iQtrodoctc'dtiltonpttà i cofi dice Suida» ' • v '^ 

. * MermTniwla Qwicidkveccbf^^ 

tolta h maldicenza conrradeViui , tenne in tutto , e per ifirrto \€» 
|bttt della vecchia' r permette ndofi in eli;! il die male deìnoitf >c 
Iftincipaiinsitte degli; amori ^ cli^iieuaQa k(ciacei<e ioropefe al 
ittbi^(K» r cosi Crdtim>(0(DfK>fe ym^ioicxèìs^ iomw |lnc4iHin 
.iA2rpotniiddrYiifrear ma perdile tròppo tmlfgno meftiri'- 
icVffictTidiè^raé'ca^ y elTmquietar FoiniMtHhW'iì^k^^ 
nbadpi^iungo remp(>rvfìnza^^cl)einib^oaiÌa 
tffèpaf&ggio • (^eftacon!iepiù^iaceiiofey1e9t>^^ 
cfic&tàcfifarlaD^^ècofiri^biictU yche> ' 

|Mitaftò-<Kfl yftàà 9 cfcdfi*natitfrcrtokiiai»>'teanerprTu?^ 
coituàtjiEt liie(]a|iitrìn9Uafa,i.0par,(C la licenza di riprcrderoi^ 
psrcftc finita la^rgniorii d<i*MaccdoiTf fopra ia Giccia » dice Suà- 
àajfotco iixVljgiitrato d'iìutimenevfù annullato li deci e ro di Mo^ 
nchide,ctòviecaua lariprcniì/^ne nehe Comedie. onde vcggia- 
pao che dc'FiloloH. G: ed li m jrmora nei Gurguliunc di PiuUto> 
eaeiie Babeli .à\ di Peliiooc \ cae iù liiitrjoae lu que' tempi-. An- 
zi nellecolopalIicOyLoduu:cododice(iaio Rèdi Francia rie fi dà 
fedeaGiOuan Sodino , autordannuto nei Metodo deirhiiloria, 
ufltf>^>Uau&iikg;axÀ^^ aJk ReaJr 

feffooa^ 
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perfoaa fipcrdonaffc.ctantobafti delle Comediealtruu 

Hor due patolcdella no(lra,[>er foddìsfattionc di chi é treoiito 
i fauorìr l'adunanza. Qucflimiei Signori Accademici hanriló*' 
luto d'occupar il tempo del Caroeuakio vna Cooiedla^&Iiaoiip 
liiiiecòmnidbilGarkodiconiporla . il primo penficfoédcgMi 
4imoltalode;perdielaComediaèpoeauftrmatidim datuctc» 
knationi,erìefce pcofitteuoleaIbu(pi|pamc* làRepaUiau; 
Attniefe fe'l si : la quale canto liberal^ te intorno alle Come^' 
dififpendenaiChelfolodanaroimpicga^nctCoro , le rpefemi»^ 
litanfo(»tauanzaiia9 comeauuerte Plutarco. Anzi perche II Po^ 
polofurio&menteoontoaalTeatroperoccupareiluogbi, ebe- 
iicfpe(ronefcguiuanodelleri(rc,cdeIfangue> dice Lil>anIonel- 
rargomencodcila prima olinthiaca di I>emoilea€ , che il Magi-i* 
(Irato ordinòjChe Ci véndeflero i luoghi , ma per non cfcluderc i, 
ppueri > aflcgnò del publico due oboli^per ciafcuno«onde fenza^ 
dìrpendio poteffero tutti enfere fpctta tori delle Comedle. Eque* 
fta moneta era il danaro Teatrale* d i cui parla Vulpiano chiojatoi ^ 
di DemoftcnejValcrio , Arpocra rione 5 e Suida. 

Ma che ad vno ila impofta la fatica di comporla , che mai no&j 
vide le fcene>fe non come fpettatore de gli altrui gefti ,è forfè dc- 
terminatione>che meritax]ualche Cenfura.io nondimeno che am« 
bifco il titolo > non di poetarmi d'vbbidicntc, farò le parti di Ter- 
itte , riufcendo eccellente con la mia poca habilità nella parte fpec- 
tante al ridicolo . E perche sò cheAnaxandride preffo Ateneo 
mandauale Comedie,chcnoneranpiacciute , dgliSpetialipcc 
ittoolgcr rinccnrfo: poiché qui d'intorno non mancano ipetieric/» 
cd'io sò la (lra<k i ch'aJor mi €onduceifimu che fiab Comedy 
^lOConOratiò. " 

Mffifer , & quidquid cAntUàmcUm kieftUy 
BqocfiolicàUPiaiidttCjCh'afpetto dagli Vditoia. ' 
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SETTIMO. ' 

peUvtùtiydcUaFaiMk Onmtaiidài* . , . 

CfM 9C(éfiùat iU rifffmdtre 4 cent difft$lià m$tr9$ éd t 





Ergilio , (che tanto bada per làrui cader tìdU 
l'iinimo^o Signon> vn ingegno oltre 111 urna 
najnifura) ficpoie al icntifidi-Macrobio^il^l 
primo dc'Saturnali , hebbe per gloria par^ 
col^rcilnon crtfcer per l'altrui ]o4e 1^1 oop 
i(^(;ma|epcr;l';sJcrui làafime'scon, non venne 
_ mcnripncato pef la iìolidità dc'giuditijci^« 
«i , Adr^iano » edì CaligoJa,cheperiabiionaQ« 

^nioaftit^ij^Jjttiponarono AugulloaedAkflandioSencrotp^ 
,)^cieÀd(ia|M)^conperuerfitàdi Icotimcncoionic narra Spartia^' 
Jl04d Hnnio,pr>era già randofo ,ed'sntar]ato Io pofpofe CaU- 

fola per detto di 5uetojD iose le icrittuc^^ le tromagini di lui«c{ua« 
ta<Hi callida tutteklitirerjeisbqodiiAugufloairinccp^^^ . 
;Com^ain^co,ì1tkqnordcomC0ofigiieio, lorlueti ^crme tnacdio^ 
V> pr.Cfl^ coìpe vi rtDO (b , rammiid c&gre fior de gl i ngt gni ; ^ ' 
Al^tf^dcQ ^ffi^f ^ 4 caiMl^Oi d^USL littCf ciua^dei gun Iviacc o onc 
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vcrfodSDmero, folca chumarloPlatobcdeToeri rrfpofiiia fepii 
le fatrche di così nobile autore , prcodcua il f. nno sò ì'apfxas^ìa 
«fadlevigilic di lui i e i*f mma^ìnexhe di£:a€cid dalle Utiretl^alf* 
gota , egli nel fuoìprtiiatò crarlÒTaccoIfe • iccond(<c11t&fbTdtnc«^ 
^ajpprridio.. loqui oon «itfro nel p4rag«inari due nemici Imcc- 
•Ìador?a*duè partici ini dergraii Poeta|>perc^ foli liomi écL 
lfgjbla>o d'Adriano ricordàtHfchi hmluezza de^lt ^nnaH^Vdll^ 
le Storie , ponan con lorqJI Wgognofo pjof erig di mille infii- 
miefelaricp]^anzad'Augi|(lo>j:d'Ai^ nim v en mai nel* 
l'anirao dcgliHÙominiàddòtr)nati,c gentili icompasna 
lode : ond'c cheiutuct^i fccoli fur giudicati dcgniflìip^ Princ pf> 
che su \é lòr tempie con hohorcuofe mifchtanza s'inneflfafleali'im 
periale il poetico alloro . NuIIadimcno il Poeta mcdcfìmo au- 
tentkòl'artimafbpvtrcre diquc'fciocchjilìmi Cefarii ineitlrc vi- 
cino al morire per tcftamentodili^ore, che la dìiiina fcntida, co- 
me illcgitimo parto del fuo nobile ingegno , folle diredata dal pa- 
trimonio della gloria paierna, e gettata alle fiamme . nel qual fat- 
to corfe gl'art ri l^h io Tioia , comcdilfeSuIpicio Cartagmefe di 
vederfiin vn più lagrimeuole- incendio , che non vfcì già dal ftno 
jdel fraudolento Cauallo,miferabiImentedjftTUtta ; cbsfoiiu- 
*iriaiwDidòn4'jk)tóìemerèèhcdopo^k 

^cocontrodifeì inctudclendójttep*e a §ia fcpolti cad..ucr^ptì^ 
*'dooa^fcccertc* farebbe (luto fpettrfeolo doloro lo » il vederi' iij ih 
'vHiiKmo fuoto bruciar fi l*ajila fanla d^^Ccfi celebrato férittore^j 
Qelt^^ido fplendpredi fcillcrata^a^iMna ecliflar(iJÌluQ)cdicpèt 
"Àf^rà th^cHcttft; m bretllH>ra*t1^a)(h'rAtflla iVpcrajprimogent- 
^ii delh poettdi eterniti s in dets<>)f &ii%tztdUo«nunaca otta 
l^lbluéru il foledellepl' rie d'Adgciftò-y eé'Italia { (bttopocju 
'tenerie'^tacèf frpdrffè prode riéd'EAea }di iofeìim^i^fM 
ipanércfcóléfrdta la f^tccia dcllVrotcaPòelta f da inomenéoéd^ 
'pa rètte impone rito il regnò dellu-dotérin'aderftio pf{i r/ct6tei<U' 
ro.Ma fórfc II buon Vergìlto cortfapetjVjle à fe mtdciimoidcl pr^ 
gJojincui dpuea renerfi giuCbmerrrcyEnerda , velile confe^nteài- 
J*v {o a n t ICO , c h e 1 1 a c o m c {Kuo p I n pr c t io io a rredo , foffe con f9i 
4nctuerita,t fepolt. jò coBofcendof'lfecolo pie no d'irte Iletti* per 
^'jp morbcf dcirOAUi^a-eagidétueli ^ tentò 4|libcrfii'»l fuo p^>^«o 
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tr9lbrafinu.>09mclr<ibi4iqvfkcuic{^ jn gpì£( di Mitridate la luq 
<V.Mnealfuo magni^oima petto «vitraMCAcndo i^ <f^^'f^!^fi& 

fticKicok-dal proprio autore feiuiife ad'dèbit}^gf(ir dì rjjltia'tf 
CqordegliEfnolKor.dc Vcrgilio ificufando, , pcvn.C(dcfiiulclo- • 
dijchcà lui erano per giuftitk dpuutc 3 moftiò di tanto più r:!gio- 
neuolmcnte meritai le , con qpanip più viuUoIUnxak dilpicgia- 
Uài ne tu niai sì gloi>ok) , come quando con animo non curante di 
gloria ,(ì contentò del merito della coi.)Icii;uar> e i^olc in Lcrijulc- 
ìipremìo della tommtndacicnc, ' ' . 

^• ,.Hora comunque li ioflc delie circoHanzc di così robilfattc^ 
cbf ò lodcj òbiaiìroo recarono altrui^ prendendo 10 ithieitanu n- 
te^a Storia , c ietbandoladouuta poiporticnt the fràleguindi, 
c frale pìccoiecofcrcrbar fi dee , quando fi paragonano, dico à' 
roeancora effer'accaduto ciòcche à Vergiliointrauenne • Hòio,^ 
pfir.comandamento vostro Pignori > fchiechcrafi in pcclie^cdin» 
iCBfi(»ttc icn^cerci tbgliaccija quali l'of^ca/ìone h 2 po rio jl noróc di^ 
Gónsedia: loche iiipctia di irorvbancr mai per la dietro unrato^^' * 
coaaeiiroldirfijiltcauo «e che fià mille ap§»ftic di tem^ . - 

lai piùibAfilip #hacKcra mandato f uor^ vn pat to per ogni ragicnéf 
3boTCÌiio«.£r(dici»d*ik)aB^ iòddisfa tto al mio de bito , k rtiendo al», 
la vdiiiaÌQtencìpoe f nonpretefi dliancr adepipmc€ le par ti di - 
IliOiMtesitiioatko 9 kriuendoquello j ch'io non ^pcua » or d^io/. v 
paOiaid^ogóralirodeflmad alla dimenticanaa^ueil" pra cho 
aofi jqflilQ:rieffaco& degna della v<>nra m(:onoria , knooierfo 
ra&tCodéUankno 3 pienod'bircquio,chekprcdQiri-:eklC€Ì 
ffifequie; prima , cbetoliècftiRta. Imperdochc non èra anchcf 
• collÌ4DiO»rvoUrogiunu alla vita della fecna, chic kpublicaifcr 
' cfelKÌRatiaila morte della fama • Ma peicbe^akuni dcfidticli di 
feoorirmìtroppo più ch'io non merito, accompagnando la loro 
c^ftionccunlamia , .fifono degnati d'acconlentireal m.iogiuw 
^o»& km £0iiQv^^d&)jduomiìa fioiHlcnnau la mia Ccmtdiai 
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a1tiTtU1ocoBtb,rcdottidaikk>rpropHaboiit^ lliaiiiiòaflbfttS 
taifn tanca contrarietà di pareri j ènaco ti terEo termineddhmJ 
ticofoiò K<)intaO|Cbediceiidoi\Ri»/rf#«^^ 
jdichiararel mcrltidelbcaufii • Per tanto iacomparifcQhoggi 
in queOo Illeso àleggerenel vofiro tribuoafejTprocefTo óeììZ, 
dondannagioi^proteftandmjprim ch'io iion cangio parere; 
anzi dichiarò la mia comedià per mólto imperfetta nell a r te » co* 
me che fia affai perfetta nel fine . Nevifiachidameafpetti vn- 

* Apologia,mentre,ne*Jmiocoftume, neilprefentebirognolari* 
chicdeiperche coloro , ch'alia mia comedia oppongono , ò fono 
dei oncfticrcjò non fono. Se non fono , qucfìocvn abbaiar dc^ 
Cani alla luna» che taniopiù gagliardamentt iat^onoverfo1Cic-■• 
lo,<lua^to fon più lontani dal moi derJoi&ad'cffi fu detto da quel 
pittore nefutorvltracrepidam , fcnza ch'io mi prenda briga di 
fraftornarc i loro rincrcfccuoli cicalecci . Ma fe nell'arte poetica 
del buon maftro addottrinati fi fono^à gran ventura mi recojcho 
la dottrina loro ^ ad emendare vn mio rozzo componimento hab^^ 
biamo tffasferica:einotto alla loro humanitd tenuto mi ticonofics > 
onde io non pure di con tradir loro inquefto giorno non argomen 

'to,tnadipiùgli rupplicoàcorregger con la penna gUerrorijC*haa : 
fllb fin'horacon la lingua accennati ; medicando le piagbcdella^ 
iéi filUoU'CO^loio ulutiferoinch io^ro • Che fc pure , da perAk* 

^ Siefpràtichè incomporcon frutto della boria Co'medie^oafceflera^ 
lediificoltà^perqifakheoeculta {ofpicionc,chepo/ra4off>cflèrQa ^ 
ta[nel ca posio le libero volontieridalla paura «dicendo io note i<u . 
celligibili^e chiaie^cbelàicro loro aperto l'arringo, per^konlfi 
penna felicemente fi fpatijnoi elerimettoa'prok^'delKAndriài 
dell'Eunuco , dell'Affliggente fc ftcifo, edell*altjrefaùde di Tc* i 
rentino^ne'quali il Èmofo componi torc,à cotal fbrtedi gente iJU - 
miavecerifpondc. ' . ' 

Due generi di parti >ficgna Ariflotilcal Poema drammatico^ • 
come che della Tragedia nominat:^menre faucIlijIVno di quanti- • 
tàjperchc fono al mio propofito mci\ hifogneuoli : non v'cfTendo, 
ch'io fappiajalcunojchc (limi per lor difetto la mia Comedia man- 
cantesc per abbondar in cautela fc'l tempo ce Io confcntirà , no 

jàùemo alla sfuggita v ua parx^k^ iacaminandoci al £ne' • Dello 
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f ani,d>^<|ttafió:qiiattio folamentédamcfidoiièttanòdeGdenttjlv 

cio^idirelaFauola , UiEoftumeJaftDtenzaserelocutioDeiper* 
dite deirapparato,e della inck>di23chje fono lerimanemi 9 ad'al- • 
tricra appoggiato il pcnficro.né vi fia chi.pcr poco Intendente d'« . ^ 

Ariftotilc mi ripiglì^quafi che della CoroctIiataueJlando, le parti ^ 
pt<jp.ri€ delibi Tragedia io con fklcri i perche Socrate tielccruito. 
di Platone vicino al fine , infcgna eder i'illtira rarte,ccn cui , e la-, 
Tragedia,elaComedia Sformano. Dellequattro parti dunque 
di qualità, come più contacenti al mio cafosdourci ragionare : ma 
pcjrchcqv.drfcoftuni^ ne della fentcn2a:ncdellaeIocutionc,gH 
oppoi)icof i^dolgono^mdella^aiuolai^ fei^'aggtreràpei: 
b9ra; Ài ipio. ftueflare. 

.^Xi^Vlfeii^dQ per tanto dal particolare airvnluerfalc la quldio-^ - 
fl^ioojp^fendannento ,'chc colnomedi iaiiola > in quanto eoo- 
«ìeAB^repctpeia inficine ,& alla dremmatrca^edal Fllcfofono^ 
ipata n^f mftci^'rmf cioè à dire latÉtbtica \ la cónipofitiohe , 
òJ^icd^^raiteti^ofe, che fi trattano >c ciò fia detto per tòglier^ 
Tf^f l^gS'^" pptrebbenalcer nella nimo d i c6«; 

ìo|C^^bc|iitr4^^ * 
^^ey/(^oi|k^t s'àddimanda^ . '.i^- 

Gàiftdiuoiie prmcipaliffiaia dc]là&uolaè,.che]tab]btavDttc l 
cioè^e fimìri vna fola àttìone dVna iblì pei^oak^ 
teà)imn^ai^i(iptik pellai^ facondo hdiiiifiìonedcl éa^ « . 
ftclaetmaìla particella fifta della terza parte principale i egiufla , 
ladmifione di Vincenzo Maggiore di Btftdlcfneo LoYnbardo^al- • 
Ja particella cinquantunefima : Qucfìo è il punto , fu'Iqualc muor ' 
wonolc moderne Accademie tanti litioià quella t l'arma pungen- 
te > con cui da partiaìi del TafTq vicn combattuto Lod hi ico y 
Ariofto ^j. con quefta. legg? lo bandifcono , inlicmc con gli 
altri Scrittori dì Romanzi , dal Senato de gli Epici componilo- 
• ri. Contro queflo precetto in tre maniere fi può peccare : ó pren- 
. dcndo per foggctto di Poema vna fola attiene 5 à cui però (ìcji-. 
concorfe molte perfone >ò fauolcggiando fopra molte atiioni^dV 
vn folo 3 &: inclinilo operante s ó fciiucndo molte cofe di* molto 
p.erfone.Dcgìi vltimiionofaucllo. perche ticppo noto éTcitcrel 
fràqueliiJeifecoodo .ordine ripóne Ariilotelegli fcrittoVidclh 
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Thefddc5(ydcthHcMclcidc>o drrcmawJ ìnpoUrs^ìff^ééltMfi^ 
colei'dcjpcrchctutfc l*itnprcfe,érff TtfcOjd d^Bicdle , ptjfonptìc*' 
loro Poemi a cantarcrtalefù frà'Grccì Pànfafe,il qoaJCjComedaHbr 

in quattordici Ji bri dcflnCTe la vrta d'Alcide j. ilcjiulfoggcitoli^ 
ch>po moki altri Greci^trartato da Caio^diiui àtic Vméiv wì^'^ 

2t qm Itnjonem Uftjptim ffer^nU Cliéif»u ■" 
'•f • iunonisfitAm n$n gentP tllefira. 

L.1 vicapofciadi Tefco fii da FilGftpato(.ai£ii pia antkotfc'cfar' 
2lofifti>chc fcriffoiTO in profa , (cantata in vno dc'trc pocnw $<h^ 
cómpofc» k cccdiaimà Licrrioila gloria dì ctsi eiYm^aiidbf ra*^^^ 
ifm Pedone Albinooafio^di ciii fliudia QliHNó^alpeiiò qiiel mc>r 
^ Iffim A (L'ntteBftyghjtfdcndao ifl>^vcrfo £cofeo!cpcèéeZMLÌI%iia^^ 
Con quefta regola periparetita cTiIfcorrcndbvjJoflriaino pVonahf ìaiT 
ftnnsizaGDRUOgU Ictiicori della vicjl'dj Bacco * Dìon^si Mnfl* 
Jjbe(>,,rkor4i|0^dahÌfloÌSk>rd^Ix^^^ 
dteHa cui opera fi mmióifc EoUcM di^oai^ón délfe<kò|ùi3 
fildéhmcdcffmDrobIgi ; el^mi?M 
arriuati alia noi^a mcmoTvà'pfHMi^ciy^'^t^ 
fihi>che pròpofc per fccouda iuLiuiaLfiì» uido j^rgcif co^du^ 
•jacapfcingegno. ■ * • " " ' . ' ; ' • ' ' ' 

.Iton ffidllUnSÒ per<>^uarì dall'èrr w d^i coih) 

ckndoà 6ri«ered*^chiile,n©»fi-Ébrmà iavna fola attiene diluii, 
' fMe ncUllnufe i^auco. Catto Onìci;^^ lo iìicgpo 4cl «in ^tto» 

MWianéiimaptòponc^^ ' . . . 

KetiècóDAD^riljiieiiì quei >cllc vOAfifaoirionr adfepirrafau 
iioncHtncoada moltt mtieikicVmtcatip » vengono pattiiali degli 
^0onauci,Oi feo,Epimcnidc. A f,oM©tìi©,\aMo fiacco ^c Ya«;^ 
AucÌQo^dicuidiilc aclibùi^akotoii (kidìo«i V 

: ■ ' ' : ' • * ' ' rét»^ ■ 
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< < ■} ^€ Térrà^em primMm<f^è r»Hm ^n£ ntfetetàtàs > . • 
•n^S.D:?- Anréd^He Àefmo titga fWta Unciè 
» ' ChcrfKchclegtfcrkdiX i<c; Tiihodoio^chekglòmaia^ì . 
•Mif.it l'.C >fndù»Stfutra,chclcbAttaglicdiòkiliaj Af<^ii4ci^ 
làg jcrri k'Ciinb. ijc StatJochclaTtbana,ddcrilI^^ K 
' S; d i iqacTjC t into ucceffarta ^vnita della tauo]a,ch<:*J non (tu 
5birl i rcn^k vMofnil Poema^; k Qoilre Metamorfofi non han^ 
-vmtà »^tiqtie fdh« Vitìofe.^la Waggi'nveè prouata # la niinow? c 
vd4 àlee tnfctitici i gIropfcMitórf i (forche quaniu[i<]uc «iicao^y 
. che gl i A nori fciui li fono infelici con incolkrabìk oqpHlittcca y$o 
^po/Wiipcno « {h^rprvtandk>mhK)hrcnfokk)r4]iaii«^ j mtùQ 
. dit mt<;ndan di difc>fiii|^ia{m>n fcmili , per clic ralf|^t(0 fepa- 
^m^,Q,\w\\ , i«krniaQo'^a<ijÌ[lHKs«ttiotie> 

^v/i^ fiocini dliie «i^UAtttiftifdèKiriiiiij^ AfìOo»^ 
jAOrilAHppirteJkithwfdwe > iigfDaid«|Htfi|iiNr9lcklài]o|^ 
delf Epopeia^nofi della Tragedia^ócfeHaCbincdia ;i;cfoe ctò^iu 
« f^fo,^d4aoaidò^flihS atsì ^dótiraiprgreQon > 

jSOme de gli of^rtiacorìiilpiniixg^ donalappoiu «o. 

^jE?l»^»fl0nfiC!fcttbbiiiHdimoftro, Epopeia > d^.àkHO oppone l'I- 
ttadv-scr VIitlta d'Odio ) deHequaltH vaie per idea ddl Hpica 
pQcfi limi per non parere di fottrarmi dal colpo, che pcflo tran- 
<aiPviiterib^tctCilègiicndoiJn)otiuodi LodouKoCiftelueiro, 
. ingegno(ìAf|io^)o^ìu)ct: della poetica , come chc .ptraltrt dc- 
-;g»ocii biilimo , dico } chek parole d*AfiItotiledcbbon<ulfcr 
..iiinamuiteinicfe : poiché tr$iftJtm» (fcmo par'^lcdi Un,) tno^i 

:fenff ,igémv»4Mtffi»/^.m4'd00iiUhi:va.r^piiUiM*j alia p^r^ 
ticcmpruHii'dellaqiUfU parie ftwcìpak . Ne alpctt.tc da in^ . 
^^igmiri^he bello ^ cìnceio vi lafMHtiii dtfc^^ CalitI»f->* 
v'Kq 9 .pfirdie è ]ui[i||)fUkÌ9^e non fa aprr aoucotuca ^ mto u 1 
4K^co di qu^Aodii|Oj;4>ìrmdc]aiciat4; d^ parrt k ragit;ni iòc€^tt 
..<da lu},iodia>{N:rinio c^kolarA:ociirif otr^ih^^ Ar fi<2tik ^u|tH 
JS^d^mtoy ieiioÌAÌj«la^^ Ja;<aiiola<tft.ipj,fc; 



« 

iMnca ^fidèifttendcie ,chc4*iMaìit^f ||^ic^)afe$in|li »iéiiii 

r*F ctlar U fecondale fia .tic«lfeciaei? l^l?lq^afc^ pro^dciw 
'^oanaliticamcatc y rifolu(;iiéEUrflgi^nc^cl|i^nìtài)e' fiipjr(*!i»ni 
f>rincìpijKÌducertdola in£QriWidi(^^ifr.pi Jr^e^^^^ ^ cqpf^ 
donarmi per poco fpatio la fpmofità deUcr^iw ,tshc foo*aftictf 
toadvfare . Le parole d'Ari(h>;ik alla pani«ella ciijquant|jn&* 
ifimafonotaii , traportatc dal Gfcco in Lacmoid?! M^g^a^ 
j>ecengitMf , cfitemadmodkm vnévnius tmttMue^ tn.àl^f j^ 

V Hora (jpìcghiaind in quefto Aodo k iorza dcUa largfdtie U^Atl. 
,\ - ftotfk • Le ani ioiitatrici fc'guono nelfóf^erm 4} «oftvìfte 
' natura; iUaliuipedellacAtttraèd'éperareadVnfiile'^^^ 

' ^, ^arceìmitaftice 2 DunouelaPoetieS deeìaperàrcad^rhilié: 

Ibixattiòiie » diini]dc.he6eckad«cfi^^ 

IblàattiipnCk * ' iri5-;>. %i:;it^jlA^.nH ji«^v^ « ?^* ^ 

, ' comrarioflrlLi corrente iftofyiì^làt^U^mftmjlfl^iislk '^J^lLk^ 
naturaoperaadVn EncU^c#o>a>6w^fìi lucgtoiifc^ 

ri lotilc > cfyr'incìpAÌnK'ntciìpì'mocùpoé^l j^'m 
• politicale Taf prc{edal ftjomacliio Pla«)iìc>«hc nél fecondo' dtU 
h Repubblica dilFc,eiafcuno di nc^JtilctRati per ynaccfo foh i,^. 
^ • r>el terzo irvrcgnÒ5niiarK>riukj'recce]ltnfe,vb€Jri^o:«c>fetfp^ 
calici! pc?>(kro » Ma ia-ri Tom j^iblo pia quel luogo de Ila p«^|itN 
^ cayiicc autìecarfi ildogma pfe-ipart tico>the4a/na sma^pcpa ad 
^ ' Ane^quddo la mattiplici ta ck* ifoilc d'hr^fidivmmó air<)t)^-i4i* 
^ i^^- ^- • ^ ^pii^^jioparexc cparii«c«wÀiKW©«nctì;kj«tt6wf^dt 

<]ucl Ci po> il cHe quando JumTd}»fivli^|)imw vlk 'ir. 

/^^'tKacutiifiria^chfal'priiH^^^ • 

^ p^óAo: percagtoiìt: d Vlbinf^ié^'^ N»il4'Hf4]«iòfo>ài lìrfto cafo 

^ de) quarto iri>r€)»déibAtoi4ade^Ì4iiaiMÌ^^ 
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vpcriBtniftradel nodisnunto , c per difende rfì daloro contrarli 
*\n lìn diuci fa mari reKj(chiofa Alcffandro AfrodìfeojCitato da Sai 
dafuUcftoottanttfiaio-oitaiiodcl fecondo deiranima ) percho 
h lingua per ladiftintìòn de'Ap<>n>d»c'cgli;c^rlo cibo cnec^ 
^&rìaalt'Uuomo Vperla hveU^èfohìxkòitjtdteMeej^. larefpira- 
'tjpnCsperaddolcitniHcrnaarfura , ondeilctton;da]ibi|crchfo 

Sildó ì^focacó non mupìa,è<{ata principalmeote i inai p<;r l'v^ 
yU&u«lla«Ì;^rlIo 1 v - ; ,3 V V 1 i.^! 

. Iii.cpta} màfiieràfpiegataqucfta qole'rina»>Ip!g]}orar|ORm» 
{[(p^l^fei di fopra ^ 9,jfiic9» kart! Invótuci^guooohdro 
'ienkóftuqcie.ddlanatu^^ l ììccifìumc^^idh'm^^ 

arti iroicatrici ►onó operare tailiòra a<l vn fineprincipile^^S^ 
ad .yn'acccfTorio 5 Ma la Poetica èartc iin|t^uice j Dunque Jx^i. 
Poetica dee operare tal hora ad vnfwie principale , &advnoap->* 
cedono i operar taThoi a la poetica ad vn fine principale, &ad 
VJfio ^icceflbriò , vuol dire imitare poeticamente tal bora vn'atiioa 
~jprincipalc3&: vn'acceffori,a; Dunque la Poetica dcé larbor imitar 
^èticamente vn*attione principale^^c vn'accciloria • Se ki Ccin- 
Tnj;d^àdel|e,Meramorfofì habbia attìoi>cpfincipaiè*^'aCfcirorif^^ 
i'^còIqrpjC^rhannovdita, Io rimetto, ^ ' "V * 

I^ò dunque lecitamente potuto introdur nella mìa Commcclia 
i^oppiaattione^rvna delle quali > contcncntegli amori Cittadi- 
' ll^cni>bà'luogodi principale^adcndo fopra dì^léi in titolo di Me- 
tamoréL)(ìii'aicra^cheficQii)pone d'amori almeno Rerrcgget^> 
feruiliichiainéreinS acCèffo^^ Mi perche faicbbcdippcaiode i'- 
liauerfattoqùeljche fìpuiiS^nobq^uelchen^^^^ fac(:ianìcibor:^{fal 
'capócoodifcorfo più dìlécteuokx veg^i,^mofe^inc§l^a 
' ^ttrrcvna fola arpione , o pur due. ^ , , 

/ tìenoèQìdIafcuo]aIH^tìca,chcIadnctt3^ dèfiòe,dalgit 
' mìo VAfcmprc congiunta col fine ósàVmtijSéijrtfltj^t'^Um ^ftf 

étUàéuriP$eid\ dìffegiaOratipi(&fendi)(;àojà tOue^ 
: di póeÌSaneoeffariameni;c richicdclìyhCcnicdja lènza di lu 
. iàitbbe Comediaipérchealméno dal ridicolo,' cbe mcila.pcr ra- 
gion d'infegnatnétò s*innetVà>dee fcoj piare il piaceri vpciciò PJa- 
loiie«alièttUiK)dclklcggi)Ogni foite di fpcttacclo mi nere à rifo 
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C0*I tipmc di Conicdia nomò . Ma^da cke cofa m n ggiòf 4ìk tto fi 
^y^hc^abc dalU vacicù i confiderà te la fccoa della oaturd,^ deli * 
ar tc(p<.'r QOMntrac.aochc ojc;')>iù.o€CuJti ienidtihgiratla > e trc^ 
ìràtéxcni^vàfk do'ldiktto legati riaùrUetto^, tdì feii^ 
'fi^aidanio la fronte alCiebopcabellidb^ 
doa'naflficiQchia'creca maggior piacetesi aU£orachelÌDoItei«^ 
fteJk t A vnluminolb. abiUc» cn ccocbre rì^lcodent? >iLSw xitstì^ 
nodc'iininodiVTu pal&^gia iblp L*v(urpata reame >.ó pur quando» 
per illumina c il taitrocTe^iDiracoli della Datura tante £bcdk s*ac 
ccrLdoao?]nt! inczzo giocna vedr^fUil Gelo qìuaO gran canrtpóaaì* 
zu tre cai vna macchia d'oro ^ch'cil Sole neija mez2.j ao tre cò- 
me bd padiglione dd.momdo addorrocntatOa.fi. fpaacJc rutto tcni* 

• pefbto,? trapunto dx coltellatiooi je di kcJJe* li gioì no fcnìbra^ 
vafcmplite folaio- tinto, d^oliramatino ih norrc (j mcftra qjùali 
volu dei palagio dclmondow arricchita co*Ihaorio difiuftìirtii. 
iiitagliv. llgiornoclibro.chiu.fo • <:liC ladottr'na dtlh pLOuidth^ 
za non errante naiiondc bfio'.tediàlcggcre in fciiitilLnti c;- 
rattcci.ia gbriadeirartcficc >, che lo formò «forno fcrue di 
icia dcniadi cllcitro „ chclcme^attiglie ibpra n<itucaU occhi 
noÌ(ci conteadcja nette è va velo trarpaicntc^ihcQi^lluìii^dclie: 
AeUfi ya'ombradcJkdluina luce al noilrairiorWotófiiìeVtó ^ 11 

.:|}onibivaacrifoti^àr^ct^h£dig.Ii ip'uìdbàii^^éhìàw 

te è vi|a fiainnieggbiùteìlc^fm^ch'cb sii htConiiici Ù6ilMpn&ìl 

fìorvkkdi luiinoi £i tibimit qjuSdo si lulaonotta »;iggi&rpii nb)s» 
tiiico|^kvafiicdopcf:airic«(drcÌErfibu miiacor^^^^ " ^ 

Wc^ndMOiodaLOcró^e ptima dirjj 
-''Mll-psffùs.elperiScrbfi^Jvago pò cbefiotiaariilde - Io» 

• «Sigilo^ jjche^ arco ceklì e 1 ù J c i lo tìglio di TaXitilaDtf >. per 
BWrauigJia , come r.iferifcc l?Iai.ouc nel. Tcctcto : tifo del CicJOa, 
che in nic220 al pianto Jumpcggia : pittura dd S cic i pompa dcL 
Vàxìt i. fncgio delle nuuole i.maiapctmc ftimo.xcbt iu il piìi di^ 
ktceuolcprodigiojChc fabbrichi L natura *. Voi fapctejchc^id vrii 
tiatto.dilincajvolkcjuclgran pittore eflfc-rriccRc Tei uto pcrfoura 
no prìncipe neiraiie Tua :.e la Uùtma con ia cuiuilinca dciilj ide fii 
togIied.il vulgo de ^11 artefici ,,e moilradie iiiimitabik e'I fuo la^. 
tu>i3)..Vi & (ai gutore-i.ch.'iag^aaògii v<;€Uixt QiuaUh> ^ gl^ huo^ 

f V «1»--^ 
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mìni , fcrJàyloatrf r( (acni dell'» u i ,^c!éplf\in!m;If , co'vn vie- 
lo , 1' no c^'Ot^ k ^c^'L yt k troiKuic in Plinio : fi ticiióchi fin»- 
fevn V nldibiOn7o , dùcuj t:<ctu vfcnc lircpitof urente il tuo- 
tio nella maggior fucnUà dcliuiia, v'I fa Salimene , ditVikg- 
^iaino , che in bieut giro di Sfera m< bile gli oidinati rauuolgf- 
fiicnti delie ruote cckiti retti tnfc » ditiisòleflagicni ifccuió àaU 
lanot:eil gìoin>» dcmoToaltcìtifoiemirii'òco'J tempo il urti" 
IO : Areh Tricdeiìe LrateftimDnìoifichelanaturavidein frUf* 
ritoilfuoiiìocgnt , ndib<il toil fuoslorzo^clìdolfe d'efitit \^ua 

Ì;li. ta duirartc (hrno atanic,tht pvltad a d iprnger i'Artc le i o» 
ècader i pemiellidi manca ]» li Apclli,à i ParrafijjS*: à i Ztun*)f er 
* -che (comebeniKta fautcìe delle ktt'cnJ Antièbe) i;t nt' pcfl bi- 
le al/humano ingegno Te ipi rmtrc Hi idc>xcsì per la ira fpa itti? a > 
Comcf«rloc^ nfinede colorijt]iJa(ì dille rndiftinto : Hor «)ceflo 
leggiad ro ir< Wro del mondo ^ perche tanto a diimifwra di nguar» 
piante dì le rtvi?peT la varietà. 

Mt/ie tr^hst vérm Mdmerfi file tohra^ 
iantò Virgilio. 

^ìHe CI ìudiano. 

nu§ diiterfi niteànì cHm miìcàUref, 

leggiamo in Quid io. 

: òe dunque ildilettocncccfìfarìo nella Comcdia ; fc la varietà 
dik tta ; douunquc (àià varietà non potrà mancare il dilcto ; nà 
Jc rauok di doppia attiene baiinoniaggit)r varietà s dunque an» 
chem^ggiordiktio » 5òthtGiacopoMai7oni ^ dt)ititl.nx; di» 
f».nd itole della Comediadi DanrCjdict la varietà lurticieniealdi» 
letto nakcr da gli Epifodiinnenatialla lairola > tna it) nt>iv| tre :d 
ritratto U mia opinione \ anii pigliando i'tK mpio midc f'n tj ^thc 
Ari Itot ile portò d'vn compito animale > in quella guila aigo- 
mento» 

Vna^ attiene -compita co* fuoì Epifodìjfi ratTomìglia ad vh per» 
fetioan:mak con le lue parti ; epeiciòild;]erit)d;ijl'\ na ,t dal- . 
Faltro vguaimcnte, maconproportioncfitrahc » Dunqucdpc 
aitionic.KnpitecoiloroEpifodi afTcmigI'tiinncduc pel le iti ^nl 
nuli» cOùk lordarti • p);iggiordiktioiitr; l.e da cut ptrkiij 

F 4' ànimulii 
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Dtfcorfo Settimo. 

anìmaK^cheda vnfolo idimqncmaggtor difetto tianalB dftdilcl 

, t9 campite atnoni^he da vnafo!a« ' 'V 

Maperchefi vcggajchc h dottrina èrnie (piegata > eomeche^ 
^òntraria ahorrente de glj efpofitori della poetica » è più che v6-^ 
rasrefempiodc migliori di-ammaticr acquiAcrà quella fcéé all^ 
Mefpeculatlonj^chc non pofft>io pròeiiraifeconrastoritsi'» Acir^ 
fido hd^e perno» far fqraa nel nuniéro^ quando la quialità riiftcr' 
paùct»;bmèuole»neft^lfeifòtrefe}i »^n. Grecò ;»v0 Lattno^é^- 
vn Italiano 3;«ifbgko»TotomÌco., vncragicomicoij^erclic in' 

. quefta oiiàiéfaabtM-accìcytuttt tcapi della pVoiia ;^ièii]core»ò]f » 
deificaci . JEjun^idecQmpófirlan-Jgcdiad^^Qòk SAift^atoé 
che pei da Sencea con drdine diircrlb/ 'fUhtìMktttiH%mo;^ttL ^ * 
In cffi Ercok toma tutto lieto conTcfeò dajrjhiftmo ? ma troul 
nando Lieo tatto tiranno di Tbebc, che fi ftodiaùa cfi fpofkr M«w 
gara iua iTK>g:h*c , nìollo da gitrfto ftirgnò Tv ce refe i>ed*'cccoui vBaJ 
iiitcra attiene di nn rrag'cOjC !ii|tioicffo,pofciaquando efede con 
h vemktta d'bauer condotte lèTuè Faccci^dc à buon portò pcro- 
rfiodclla madrigna Gì «none ^agj tato da f itDeta^cdafuforCjimii 
bratta fenza fapcrJo > k parérne albtìi'iHl'f^ 
fig] i noli , e li ftclfa moo l j q pa2;EaiTie n te trafigge ed'cccoui là fe< 
conda ► TercntioneìrancKìir'ffitrdducé ptraitiooe ptincipalti^ 
Tamot dLPamfilo verib Glicerio 3,0 fia Patibola » da itti creduta^ 
lOK'Ita diCcìfide sx quelb hà iliuo ptrìfdpò^iMbo meSto^el Aio 
ìfine ,.€ohie comanda Ariftot.pcr aeceflcria ttaita glkiinori di Ci^ 
jeino con F^lumeiia; , iqriali'pttTC hatiljo$llbH>pri»ci^> y il lo)- mei^ 
ao^^eTtor fine ► Il Cauagtier Girino nel bmolì(2ìf»oPa(lorfid^ 
{ c^ha hoggimai Aancate mtre le Ungtieivenche ii^raniere con lefuc 
Iodi> hapecattiònrpriocipakb itfdedÌMiftilÌ0,^fopvadelhqtia^ 
kcaderoracob ; s'brdM'iriigtiicio ^ValMìhippa ye peli 
"ftìoglielafàttoifat peracMflbmglfuiiucnifficitt^di fljliiio» cli^ 
oe^cafidi MirtUlonoi^ entra atccunc t 4 c rame > ma iblb eltiinfcca^ 
liiente Ì nomato ^c^ckutbbeperqtivlto capo ftaiàM dCBItoàl 
profcenjo» ^ • 

5k» dunque con lìi cfótrrma d "^Ari (lo tiksc cf n IVicmpto 
.pMc,dj Scncca>diTcreRtio ycdd Otunno h<> cirsio , percfio 
ACftp^iiàdùc ikkiUM) itt au&iioQiw à gUop^gaitori^^nel che fi: 
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Difcorfo Settimo. 



dire al prologo dcll'Andiu Tercntfo. 

SuoYumdimuUrie^optat negltgentiam 

Potius ,quamjft9rHmùhfiHram diltgentiam? . . 

Qui pongo nnc al difcorlo , pu t he hatendo fciolto il nodo , che 
più rauuUuppato fcmbuua , per la mula intcfa dottrina d Affftot- 
moko piita§euolc ^iicL bc il troncar gli altri, che gordiani non 
fono, Tenori tcmcmdi ftancarpi con la prolilTitadel miodireie noa 
mi fòcon tutto qucào àcrcdcic , d'haucr poUa m miglior opimo.. 
neUiiM^We^i^ìchcriprouai^iproiK), e np?^^^^ kyr^ > 
comep5^oh:brkad\fliiarfi,dchiaiolumedc voftriacuw 
ccenirnziconraempiod'AnMrilndrideJecondochenelpalTato 

mio difcorfo promiil,rhò - là ad vno fpeiialc manda^^per riuuol- 

larui dcntr<5, 

E fe in qualche coiuhòèMÀttLideiio àglio^oniiori, xioniPifpn 
pciò mai fatto incontro ai parer loro , come fuol dirli «^mw^ 
m i perche coloro >chcm ioggctto di lettere coftumatamtnt^ 
piatifcono,dcbbono imitar fcmpre il Sole , ilqualc come che non 
fepua co*i moto fuo particolare il mcuimtmodcl primo ircbilt*, 
fc gU oppone pt;tò con niouimtnio ripugnamele ribelle. 
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t E T TI O NE 

[ Sopra vn tdlo del Quinto libro della ViAidcà ' " ^ ^ 

V. I ; : r d'AriftoCclc» ' '3 

FatttìnRonianciraprirCddrAccadciiM, ['-^"t 



I» Cffd tbl siffm cm 4ìfi^> a^^i^^ . 

4nntt/ìmtA sudi* . ;. ■, :r 




\ * % 
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Velli difficuira di tacere ,chc prouóG^uenale infit- 

pcrabilc, m la penaci fità de* fuoiicir: pi ,$'oppcnC 
inqucnofccnloimc » per rendermi pericolofo il 
parlare . Impcrciochccii hununigiudicij , Tempre 
inchiricuoiial tiule , Sorpianoikntimcnct diibi 
fauelhjC s'offendono >nnK.dn^h*ènuclbTioad*vn hucmo paci- 
fico/andarcco'lbaibiercdi Mida,stogandojlcucrc per le cam- 
pagnc,acciothe rtipiri h venta imprigionata rei pttio,e non le- 
nii la pucrctattìonc , in guifa di icpoJco c^daiicro , Onde n/è 
più voice caduto ncir nimnd) lodare la violenta crclaQìatic>ne di 
quell'afflitto, preflo FiIortrato,chiinuidtaua la conditionc delio 
€ica)e,comcquel]c,dcui il cantai e lino airvltiixx)fci)ppio, non ve 
niUcda'maggiori vietato. 

X>ura legge di chi ragiona^ jIluIlrìis«eRcucrcndifs. Signori , 
.'j. vedere 



'^ttiiòotKciu della (aSL n^nte^fijbito ctrc fon pa:ftorkl,p€^{s^, 
Hla lingua alfa fK^^ 

kidrc". C& pli?tttri&iegflV<^cieÌ fttò Rni^iÙdròi 4^^ò qiM 
p:pfQn(iadìlcorfi> j^Ua regenemionÈT ;* dopió Thinnò ftgrieifOiC 
£M:rotdnto> ìmpoDC^Tatiòtìió'ilfcepoIo vnrigoiofbfiKfttìojfe^ 
n^adduce quctla nopbìlirtiiina cagione , pernon cUt? r tenuto ca*- 
luiinja core: tanto Iiiicea'e Itrhpiéti déiBaJigni jchc vede imprct 
firoimjjdouenon fipolè maipi'cJc. : 
^ Ma vji^lra pur il vt"to> ò Signori cfic quantunque iJ {oggetto 
del mio di fcor bilci di co fà pertinente a'tir^nni > i quali odono co- 
me acerbilIìaiQ incanto la verità ; non per quefto rifpcttopcrd» 
mal volentierientroafaucUare in publico teatro; ma fchiettamen- 
te, perche Cono fco il mìo poco fapcrc>elTer di tanto inferiore alla- 
cat^c^ inipolEami^di qmnto'la getilezza vollra foprananzala tma> 

]ppicirà^i|l>uridel fuót^^ pi&a]ct»'<(Àti^n ionta^ 

t^jlaU'bijpaa sfèi^a ^ fannò tàVomo af mondo yn pfiìTungo yìigt>^ 
jg(||phe'iìpoè ùpeiiodb dc^ji^ìupiè bai&e gli ingegni eleuati»^ 
^p^i&jVicini^^àperfeuióDèjalla ,piùami. 
jffpi^mìf ancohofcin]^^ à gli ojggettf^'che 

prmù àk>fljù dcUo fi^elk^^^^c^^pAn tdfettì ì fùa fib toi^ 

J^jCxutkajiK pórca^dslcifoKedt^vaftr^^^ 

'£00 fin fqpra l'arla^coarepiigrianaadfcirantiCi'Al!^ ^«Sc 

[ iti poiché dofì vòlctèecèótó iaìfcena * fcnza IJieranza d'fnui- 
^gprt àie (tefTo con Li coadderationc Socratica > la quale prcfTa 
PìatoneAd/'canc^liniino ad Alcibiade : Perche la (natila dfsli v- 
diton y aonlafcialuogóal pcnl]crc>di prcz2a.rpcco la corona^, 
che mi circonda i Tir ò dunqucj come potrò con la loia kuù del 
EnCajchecidrn'inducc^^Kpal cdi vbbidirsi*mad*5mparareanco- 
rad parlare ,parLindoieco{Ifchiuciò tórli la fénnpliciti dello Lia- 
diaiuedi H:troclt pitt.\gorico , the eiurai<ù di non voler tcceac 
acculi, gùau d'h^uci apjprcia l'iiiu ili leu ouc tare» 
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Entriamo vn poco,ò Signon,iiìa con animo Ubero , nella fcuC 
la della tirannide i vediamo da qual maeftro Vididichjarabla. 
jdettrina, che v ho propofta di vietar le accademie i c k da e/fa fi 
potedero trar le iodi della noftra adiin.ìiuajperche finalmente, an 
iche Toro lì caua di mczo al faagf^i^ la tua^a|4alk vjpt^rJiUfì^ 
4aIIcam.irilli.ne medicine. ' 

Già fù da certi faui mefTo in cattedra amori^per ìnfegnarc y fot^ 
ii:^liie4imufìca,le arti migliori. Muficd'm dpcet ArhQr . Io npil 

tenza : maDenvidicOyCoinf hgomo timido, che neanchcll^ 
fqorcmanQdMn^endimeotòi'perjch ringcgr.ocpn TvltirnSÀb» 
CB$càjinajÈintrtcede?piit S'Ut^^ofi confìolj, s*a^;izza : quantopik* . 
fi. vede la iioftra natuta condotta alle ftratp^'»^^^^ 
preaillocdiptcola vja , -^perche ja ^ifpera(iogefà>, che fi i^t^ 
i^E9pr€ iatorcìo à ci,o cbcaplKircicnè alU 
vita.inrper4CQ}Q j»;, lUDiip 1 i^moìfi ii riyi^g)ia , e con iothli mu^ifr 
tioni.^quàfi nu6uo.Achif(lèd^ s^n^ia^^^ 4ÌÌ^^ 
£hc rinquiciuiincdél MiDOièTouecitala vclocitidd 
quale compone cifre per ingannar rauucrfario . Cofi Tralìbu](9> 
e poi TarqMÌnio,impararpno l'arredi parlare in enimma, quàncfii 
con la vcrg^i^abbattcuanóì papaqeri.Tiberio apprefedicaluriHfók 
con|lelodi>dì confeguir co'j rifiuto, Timpcrioi d'inuilir GernìifiiS-' 
co,procurandpgli honorej di dar forza d'oracolo a'detti fuoi , eìffi 
oicurargli ne'itntimenti.Ma che? fcruto jche non era tiranno,tnÌi 
Iicmico,& veci fore della tiranidc >pur nella fcuola del timori? i'a^ 
dottrinò nel modo di parer ignorante 5 &ottenne tanta fauié'jza, 
che potè Opportunamente fpacciarfi per pazzo* 11 i£gjjuoló'dÌ C,re 
fo , condanna tcit dalla natura ad eterno fikntio » pur vincito^re dì 
lei,vinto dalla psursì (ciolfe il nodo alfa lingua legar la mano 
à colui,che mìnacciaua la morte, à chi gli hauca ddta Ik vita . k pìft 
d'ogn'alrrOj,fottoladifciplinadcltiiDore, diucnnc dettò Dicn}- 
gi » che.paUando fino alle arti inecankhc , Teppe ferii barbiere aft 
itcfio^coQiftrtuiKnto degno de'iùotCQftumi. ' ' ' 

Io no^ voleua.fauèUarde'tjrafini > ma la li ngu a ^ pur troppo Ho* 
brt£a > v'è inauedntamenté trÀicorià * tottau ia neh me nepentòs 
psiche fiamo 19 Città gouetWtafiikncamemej che farebbe rupéV- 
• / ^ ftitiofe -; 
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ititioro il tacere velb tiranti {x^chcnon c vietato il parlain^^ i 
^^obiallraobpaurack' 'Prìt.cip^ , come c?g ie ne di cnttiiiìfiTmìO 
itóetto , hay:,^^^^ ^ ch^con^c di 

•TtodoVicò dille Sidonio^tcmc folo dVdcr témuto . Ma lafcian- 
Ido 5 che iìcnf)Cofto,o da* grauiffimi moifidiil^ri itata ned (litd di- 

uont\\ dicinmo , che per h ragion rriirdefìma ,che oli hi.vìctark 
•àccàdèifìic, e le fc'uole , cftinguc-rcbtono , nofi pur lc'icicn2e,rra^ 
^qui4L'm'^dsfin!Ìincljiiìation JlTlperb 5 che in noi f^ami òlana- 



'trafio j coinntenda Hìpparco nel dialogo di cjucrto ncnVe , 'tV^ftiC 



.•^^ y« i-^^w ...wv.%.Muia , lu ^.jui tinnii aut v^iii iiuani iiinjuar» 

■dà Giuliano Apoftata^comc nfcrifcc Ammiano ; à< altri i ?nìitafe 
da qu.ilchc principe dell' AraT)ia , {«.condo che dice Patio Diaco- 
no,rìella^vitJdi Coftantino Copionitnoiritenuta da OdoitabfK 
ftìo Rca'ln^Iiiltcrra ,dopo d'haupr fogqiogata la Scotià yCrnìoit- 
mc alla (tona d*bttorfeyctioì e ridotta fin aj^ì d'hcg^^in cftii' 
^feiodJir Alcorano dc'Turchi;Nt1chcpiùcàfelurGnc;rtb-/adiìb 
bio queUi di Mitilcne riferiti da hjiano ; che dauano a'roroli ri- 
belli per caftigo l'ignoranza, bandendo le accademie, eie kuofo 
cornea Dunto te Ciro con qud diLi Jia,e co' hiì6tì^Si-X^k , Te 
^ledrarhoàPlatirco. ' - ^ * 

Mrperche tanti Nerezza, dSfanori ? Checofa temono da 
Iwaccadem.'e^cdiglihuomimfacnmiiitiranni ? loifi O.'tim^ 
ielm-uc, ekpeiiiiw di uk,chepuòaJlelGrkekrai?oini h.hnc^r 
y:r.ier:i.u intimiaiidlcinir.tidepoltcri , /aceV??f hommes- 
tH,^,nuhquentur . Epcr dn il vcro,gr.n f ì.^cìm. c u iiiii^.a/c 
•più 1 1 pcima d'vn autoreuok kiictorc, coniro la Lniadc>if^ci- 

pi.l-iJ.berfjd\'ivktarau;LueramcnrcgJiid ca, e pit4.iLn enee 
p.^)naciadwllcacuoiiidt'grand.Laveiiia,JicpakvOuivicnda 
i-uciunoripprcknutupuiuocirj,a,cp)aguta, liuuiancllu.o 
devM.cc iuio,mni,ec]uiuirinu;ooritadi.ck/ucraoi(;n,.Ler.,ac 
d va Ultore fouo luum-aJiaDiuiv. iiwJ liunoik u^uuiU iii!jcàì 
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rcu^ , che dalle venÀcijk I31Ì jCOiLvìotop; 4?^^ • Bcn|fe(ii!HiiiJl^» 5 

Minoire Rèài Candia». ilqua|t)(iaifi5|id9pf;^^a ppatìr^prt 
ne , città c hau^a iin«ua»tii IpCttacoJo ai'rcc;cdt^|^^i4M.,^/cc» 
de* tragici,fet|»a che le lodi dJtC|U da Omero, e 4a, i^^fl^f^ff- 
fero folleuirlO ||C(>iie not4 Plut arco, nell i vitadi3(e/c(:^i^e%. 
jdboonp^r ilcoticett6imipo<|? nieno^che !c parole, dalla ht>c^ 
4\ Socratc>prciro Platine, l^ptfiacdì^^e^(iJ^i^o,c;^^ 
^gs^dalloftcffoMinofTc; ^^ • iè 

, . i^aiojpcr auuentur^jnonm'appongoconquefte lontane ot- 
^M||6ni • Si^aori tolleratemi con patienza , già che io con pron« 
^m-y^^^lfP'* U rqppiqMando 4 prcfo ;i fu' ) giro, pon piH>^ef 
iqngcuoltxi^ntetrattcautadaircmptto; hauetevoliitfHc^ì'ipfj^^- 
Udh , adempio rw fidpitnppfto y (c ncfco nofofp > incolpate yji 
ngtVeleg'gcrmì. vi fetc lafciati èortefcmente ingannare; 
. Vdìtc4iil:Filo6foUl|gion vera, parche fi vietano Jeadupa^- 

;!cj?v^&? amore,foH. 
^'c^'delleamiciti^.èfcadfii^ippwn^VPpr^W^^ 
'r:iq icilo trmmuirafo,è wwdijttranni jcniMWy^ecftmflcwft^ 

•accadcfnic ,acciochv «Jalgrcink) Iproifraui^odiWivP^W^» W 
cfcano in luce quc* due nV^iffltthì par|i gem^^u^tneigfca ^ 
Amie- ihn Ma, lodato.Dio^^heJi ycrirà pur vna i^tonaftjflai- . 

^'Ja bocca déÌla mcnxoona ; e viue ficura ìh ca& de;' fuqi pcmM:!,^ . Il 
h'iranoo ,che non vuo| v.diila , la dice ; d.unquc leaccadcinte^ 
f^crano vna leddcamxitja ic che lode magg ore potè na dàiealto 
Voflcaadunanzavn dicitore Lloqucnte,&animf)fo?L'jmiutia II 

\:oi>«pilce,narce,es\iuinza nelle accadcmie^che tanto caduC|U 




jirmo Erodoto,hebbe ardircogni 
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CóVf : con fidciano quòf ti ito detto' dU ìiré' -tàifcrÀ ì H j n rw^ 
nella memoria le verghe di quello Sc'iiajchc ad'vr a , cic'vna c^ccp 
uolmen te ro m pc n d o /ì ^ 1 cg a re poi i n v n la fc io^ t rn r o c e n «e d i d ia- 
roantc^inflc ffibili >c fi ^TQinunrano, che Oratio allhora lenafccf 
liiua vittoria dalla morte dL*cre Albani fratclfi, chcgli diijik.-^'i 
Waficòniènon fi può lodar quelto' bai baro loftam^, dì fcihinap- 
difcordic 5 ic ne n in v'n principesche voitffe' per fu^*i^pio«tìi|-|*r' 
fapcrgli amori, criiMlira delle dame di corte, peraiWÌlòdejSJi^* 
gnor d'Argento ne, cosi tut|i quei nieziVchc vagliofioàfondaj*^ 
&i tonfcruarle amiciti^ ,^norkióupiAcQ|tii'2h»ini^iaDdj,€a»- 
l&|ipfcirVHlcdetlaRepublica^ • ^- » • - 

" KVdtdl fijWfiiróno fra popoli ilcllaGcnnailìa CadhbkatìttMlih^ 
c^gli Spirtani, e dt'CrctcfiV di'qDalrgarla iìVììptàkt^Hix^ì 
dodj^lfó Politica ^fmifno^ & airoKaitó^t^^ildii^ctò^^ àik 
EicnKgò) ìnJeóéxttVì c'oni/frivper tcfttóooicMi^acfto i rjo6i'< 

tiCf^M cantp imptacabiiì, fecóndi <tìchiit)ttà LiiDto.'Ma<ccit td 

che buono Ila Tvfo dc'conu iti , per iftab'ilimcntò delle ainicitic , 
mplto^migliorCae piùficuioèilauzo dclieaccadcmie -, Poiché i 
CDriurtijche doucano cfler rrait( nimcnto di Beerò, bene iytiìcdU' 
liengono campo di Marte jtominciuno ccnalkgiczza, i ^t)ikc^ 
no con rammar ìcojfcnò compoUi dalla pace , e djffipa ti dalieu n-J 
icntioniivengóno ordinati dal configlio , el^ ti mei ita gli kcm-f 
pont. jiuhc ralhora le vjuandcfi condifconoccn k l:^grin;ìcK]uan- 
tQii'cra {tvinperacamcntc beUotodi vino , lanu ii ipni^epa22a- 
mentc d» J[uiigueic fi (àcriiica iù coral guiià alia K.Lbia- ,'.&àl]a^' 
Di ÌCQidia^,men^i(|j fi pic^ di lolayzarctnU Gfaiìc,cio'l 

CfWQ ilofi a j>p^i;o auch ne'nc Ut ctrit di'ii ftti , t dcTtrk.pidk' 
éòùé ail^incòncro ne He a cxadt mie, gt tiandt li il Icf.damt iito éiU 
'UmaA(ni(jtiia >-j(hcQ>crgiudiciirdi tutti i laui )cc»KÌ;ilc nilhu 
^^f^mio^iciia'oaa iSJ^vjnuoficòftunvisje degli itudt» èncciiiar» 
rTo , cbc fiiabrj!^H!4i& chc.riot| vacilli ^ótrabiJK^ 
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)Ìg]jao^ partorifceVinuiilia, perche fé ciò pur'accad€,è 
jpusro accidente» ofuie i fabri non fono amici dc'tabri , per Jo dan»^ 
i^1|Q>cHc.lVoo riceue, con roccafioncddrvtile dell'altro» . 
Ideile accadeniie dunque^uap io proprio fogg iorno^ li imSèf^ 
i^kyireaaiidtie^efonoalttpuè fi rarcrs non già per quella con^ 
àfH^dtlQiiedegiiadi rifo,cbeè fp^HcUbt f li la k g^e deiram/tìtìa la. 
qkialftfi:t|ittc le coiè communKcflendo 4occriaa dèTratonicì, dàT 
4^ali han!fiefoi)noiiicd'acdidcmiakmbderneadutìah far*! 
^tuttitanGOCOiiianex>gntco(a«cheneanchelc donne ricpnofco-\ 
no ilprpprìOjOiaricoych'ètutto il popolo) ma perche, con .c I .ò dee*- 
to, nelle accademie fono, ó fi fannoglianiim tra di ioiop ù/omi-.'* 
giunti jper la conucniaizadc'virtuoficTcfcitij » cperciò iìgnifi-' 
care 3<iik;11ì d' Arcnj:^ nclì'accajdcraìa ccn (co rata nominaiàracrit^ 
àjÉalladcici Icro la ftatua d'Acnore^comc riicrifce Ateneo . Ne cP 
lufinghiamoiioi ,chc per d ifauen tura fiamcondcnnatiàriuolgct'* 
la ruota4^'no(^n vani pcniicri , dietro Taggiranictuo della fortU- 
ru cortigian^fca:pe/clic|||ltcrrcn noilro ^ ofo malignità di eli» [ 



, .v....^ ^.v.*.^^. 

IlQjCcìadue bottoncini yche poiijUafìfìcri dagli orti orientali rei*^ 
Clli>per 1^ 9Quic4cagj^caìjip.mariiù jg^ * c noi tti tti hlàlamentc»' 
^Cfiriyàmo U ÀP$^ peggìóiper^he la fembi^osÉa lusinghiera ^'di^ 
chi yaiia(T||C9^' n adulale il più pónente fìfdnOyC'habfolS ìsLmàiii 
per ^ne pazzi • >}on Vl)mi ìi;rjtat€ i.cos^^gdf dtlfe fciagiif cj^ 
SDÌe>nia pur c.tcrzail dir^x(^l{p?P«'^2^Ì.fiamOjnon fuggendo^CQhfots^" 
ne al^cooCgflp d i c^ue^lo Stoico « fih doiie non s'^àìtnai ricordar^ 
il nqmc di cpìoro^ctiéco'l i|olto pieno di tVadifiientò j DiffècnidonP 
l'aftiO jfofto rombt;'a deiràmicKia Il càned'vn cortigiano a(i^' 
ucllo lu maltratto da certi can ; d i corVè ,c da indi in poi > non en- 
trò mai piùncl pàlagio-3 ma fcgucndoilpadionefinoailaporiailc: 
no^ tornella per ultra ft rada, -• • v... » 

Ma torniamo al difcorfo : fc dunque c vero, come per c^rta 
è vcriifmipjthc nelle accademie Vvnìke vna nxliitadint d axnicii 
jìl..t-ua»j^tto pcrueacndo la coniidci;ation di Vh^ììVit \ che Aitna ua^ 
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iojffpmUevn'eicrcìco affcmbratò d'Atmnti, fcte a fe fieflbibf- 
oiibbiKic aocademic^lcqualiscomeche rkourinoibttolapro* 
tettìocicdì Paìlade» deaDoAmeirodeirarmi , chedcUe Jettcr^j^ 

ai^deìb iN»u^oti;àQO > in vece d*i>ellìcóli tacnbuirri * kpoetklitf 
^f:m^^vbgtcofio€on gli ingegni, non^oahiiuiiiof rpargonb 
traioibbyìn loogodi faqgue« c non vincobocoà dar laòiortè a4 
alf ri^ macon partorirei se ftclle rimmortalkd della fama ; e <|4ic» 
Ib appun co,è la feconda cagione^dalla ouak malamente coirpre* 
fa, fi lafciòil tiranno precitate airinfame bando dclk accade- 
mie, cioè a dire ^acciohc i cittadini non diucritinogcnerofi 
auidi di quella gloria , che per eflcr figliuola primogenita del me- 
l'ito, non foggiicc all'imperio ne del piincipe,neddlaiortuna.E 
vedete come bene, dopo Tamicitia contratra nelle accademie, fi 
ìbggiugne la gloria iqujfi che qucftadcrjuidfl quella, òaln~.cno 
fieno tanto iniicme congiunte ,che l'vna non fi pofia dall'altra fe- 
parare» Cofi Diotima chiamò X'àmoxc^d^^o'ikm ìmmonalitatis) 
c Maflìnio Tmo(remig/um 4*/<Mw)chekToikuaà volo.fopra i con 
fini degli huommi vulvari. • 
-, E Signori, l'Accademia vn dmitìofo mercato di virtù , doucl». 
voaperniata con r4Jtrp le riicrci d<:irintelletto > e fi come chi dau» 
tutti rlceùé^, 4i t^ki (^iu^nta piàricco*non altnmcnte,chi dacia^ 
Icuno impara,cUfciino 'auanzabelk fclenzea dice Plutàrioo. 
.<;]{4e mi fi dica àa qualcheingegnolb amico dell'otiojche meg)Jb 
s*aprofitta l'animo nelle lettere all'ombra^ d\ na vita &qiiefirata» 
.c.j^ljtaria,cheal chiaro d'vQei^fta»cpopiol(yfa adunanza ichta 
.Jiàyircù>baftandoàseftelli|i pcrptemip^ non fi cura di teatro (ìm* 
niexo p per inepdicar fuori «^sèmedefimarappl^^^ • Pèrcho 
fitiaioKntè^pQtx) lonuBo.èda^^ (ikiitio. ,ch*a]tri prociu 

jfjlL delbfii^ vita » per (entenzad Annibale iftmo il Poeta : e lìL 
virtù np (còfa , è poco diiFcrente da vna fepolta viltà , dilk'Òni- 
' rio • N iuno è buono fenza fperan^a di premiò» fectediamo a Vi* 
lippo, nell'oratione in Senato conerà Lepido ^ e Marco Emìliojjjc 
è,J parerai Plinio^cofi ncccfrarialarìcognitinriedc oCioni^comc 
il caftjgo degli fcclcratiinc ftiina Ariftat: neTuo? morali , de- 
. gi\Q dì miaox bioiimo^chi del tuuo diipie^ia la gioria^che lamt):. 

G . tiofo 



Coro,?! qualcconi.mcdoJlfedtO'làtpnoaira tanto plficBeVMKL 
uolifi^tii^nchcffii viuòx pur ccao ione >,benef£eflòdcrlla.tirtù^po«' . 
0tc£rmeQntnti]ìadó.. \. 

QjMnc.apocogratcaI palata farebhono le carn i , Sdr i pefci nom 
conditi,, dice EgcfindVoprcfro Ateneojtantofciapitcfaa'bbo- 
00 li: fdenzéj/enza qyel di più clic lo^ aggjugnela publicaiir-^ 
cedeiraccadémie ..Se l'oro fempre féne giactfTc condcnnato nel- 
le Tue tenebre,, che. varrcbbi^ più del fa ngo,c he lo di osndi è Se • ' 
le £*mcnze acco!te.auàmmeDte dalla.ierra non germogliafTero,, 
dìcv.tjlc ne trarrebbe la vita humana??. Le ddlcGL'infìoranoiL 
fìrmumcntOi , quando fuggono da lòr. notturno amarro, .per nòii 
fifrcr, vedute dal iole , ne pur fon lucciolc.i fiori , che danno lumo. 
a'giard-ni , crcfcono aliombra tiitxi pallidi , c fmor ti] t'occhio» 
per ceruiero, che fia ,. aJi'bfcuro s*ccdjfla jc diucnta caHginofo^ 
ALhiilepaflepgiando nelle feg^rctc camere delle donzelle di Sciro* 
dit&riuaU vittoria, de* Gxeci . Bpokbed'Àchilks'èfuctamcni^ 
fjonc,y i rouiiegha.Sjgnori,(:be Qinero celo dcfcHiKaPO&lòlQ iofe: 
^J!c.ducatjonedel fuo CcataOrò^perfiicncsaro poetal e degno dii 
cantar, le lodi degji Eroi,, ma per introdotto ndiafttologiad'^t^ 
lante^&gji dipi^iendlo feudo la fèrie de'CieJi ».edcg|i dèa)cflti,er 
ft.ttcUc3^ediuidon(DjÌfetmitrionedal nic20 
£gnaflÌBLal.la.d0ttdiliidÌimlita&jn^ di:ftoa>triiia»fpa<Ml 
àiduell{ diel^ftuàr letterato,(hcnclIcacjé^ s*a»n^.di:fill(5gi& 
ini^di cndiftcjpiTii ijnentrcda Ini £»llcjgriiiiìL ancKtataaìle tctc^ 
>ftras!>&alfin§|]f*. - - ' 

In4>ltir:€oloro ,. chefdegn3indbf VJodé!te^cGad(^ie,;ie^^ 
£ònp il IproJngegnO con-foi i tari c ferciti j ageuolmcnte ec€ed<L 
ranno nciropinione,che portano di femtdt fi mi5,pe i-che i4 partigo> 
ne è quello, che giuftifica le parr rc . Le Accademie Icno fpeccni,. 
ne'quali.altri- lenza a/lu!ationc rJconofce i propri dtffetti,e gli. 
corregge agtiifadi quelle caualJe de fcrirtecidj Plutarco, lit* 
quali quando erano perla fcroda intrattabili , vcniuanoda!' 
padiOni toÉte e condottead'vn fiumejjn cui rimirando ia pro^ ' 
pria fchifezza,dcponeuano tutta Ja rabbia.. Si face uacofi grande 
lb*madellcim2oìni,e delle (hiuedc'gcnerofi maggÌGri,thenean^ 
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tnpìtidld » «bine 4icc PliAfO ^ i^i rìmpxott^fill i !nfingar(li[hi[^ 

^Timo • OillePiotino><<fhclfateanhiim ' 
■ ffonpcomeiuUurdtc, òvogliam-tfr^jcta 

• turilmemc concep^fcono il ^ijoco : dicoial fcrtc cw^^rtcfraruorf ur%> 
AlelTandro Macedone chcairprimoilrepifodclla Mon/badiTi- 
iB()teoVfatto vampa dituoo^cof rcua^alTatirrii ^dduci^ 
^Sardanapalo, ncTfifO p gnflìmolctargoine da tromba a'ne da tuo- 
no , farcbbcitato fucgM^OìfDno^Icuni ingegni tanto clcuatj> vi- 
uaciichc^saltri^àloio óGca'{ìonc,fanno pruoue ftupende . Que^ 
Ai in vna accademia, dallVfempio degli altri , quafi zoJfo ben pre- 
parato^ conccpircon rinceiidio/c ridicono maTauig;Iiofi perche fi» 
naimtsntona ruota ,che neirtoriuolo regola t: mcn te ti ìì ui/ua^, 

• ' raggica,dc ordina tutte raltreiTottaìialfcra^co'l Tuo mcuhiKnto, 
i^fìluoi fcguaci gii ofi»ifoggettii]*ellera di fua natura ferpentc^ at- 
.twiigli ita ad'vn*albero,s'incatnrna alfe Stclle.s'accendè ìiaoì^^ 
Jjaca^^a^ftinto carbone; vn coltello l'cfue alJ'alrio'pcr cote j4Tc 
pon mif^SgeiM^^^ ^^cc alle corcfagrc>olaci for- 
fcdi^r^icìoarleadutun^eaccafd^ duolo pxotcti- 

pcco 'ùràibc qucfto,ò Signoru Nelle 3<rcad<rmìc R piglia» 
Lìio girici genei0fi,pciàc9ìafcunoin'contefa d'ingegno^ afpirsu 
aiti gloria del principato j e qucMi ^ ichcgià iTiauea pfopctt i per 
ideaiiciri«DfMiionc,pictendc|»rX<oii!iedtceiQo 

tributari nella vìitbit^u l»l)m t»À^ 90al%*a&f«r^^i«t^^^ 
ne petti humani • Tciriiftodcpcrittotó^iMiId»^^ 
deaatipofo 5 il gran Macedone gettd ttiolrc lagritiied lq>olcro 
d'Achilc,perie atrioni eTOÌdie'di<iiicMcgniffmtopTÌn(il)<^% RtJtìtt 
fu inflitta ncirartni 5 tìncbc noti giac^quc Cartagine ^ emWaWKC 
deir impci io hx ino , t fe tanto può l'cimilaticne ntllc cofc/iiii- 
li,molco p ù erticaccaicmcfifà>ralcrc ncikcpctati^oniitÌH: dij^n»- 
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l/ccchloè mullctto del corpOjC l'in u Heito', cocchio dciram- 
Yii9ila piti prmcipal lede di btHt2235thcs'attrrhuifcaad vn ccrpo^ 
'e la vaghezza dcirocchio^sl fcntii d'Ariftotcki perciò il Senno a- 
matorcd'Endimionc, fofccc addorrrcntar con gli ecchiapertì^ 
per non prÌLiaifi della viftj di queiraTrabiiifTnìo oogctio ; e gK 
encòmi di Gala tea » fotti da queirignorr^nre Ciclopc di File ffcn©,, 
Yuronoprefio Ateneo» nomati cici hi, perche ncnirentcnaiinno 
ie bellezze degli occhi ; ersi appunto > il piemie piìi fburano 
dell'animo c l'io^egno.a onde quaodo c'entra sù 1 gareggiaxiU 
*&pere. ' ' ' ' 

Viii/Ì9^gma cedere r4réfs trSf. ' 
^Subito lipoi» mano alla dialettica faretra ^ eccn argomenti acndf» 
'iìini frpcicuote iTcaaah*cre,chccf s oppdncisarina il Comò di Sa- 
"tire iArchifoco Ce igne i f»c>i kmbiis'orcfifiano gli fqbadroiii del- 
ie Filippiche, e delle CafirinanfcyarrcfHfno le Apologie fa lareijj 
^fu-atìdilcoikiìDicirainbl Jia fnaida } 6 prcuedono le Ccmc'die^i 
^&]rjfi combatte valbto6Atnté PaiiJafbiéJeMiHliKifia'riiifiriaco* 
cotnbarrcntijdapfiatoaHe'cirointt, €picifr.ctto^odìxet€iiath • 
cKioma dei vincitore jConVaMoro pcerfco. Non V'mermey SU 
gnmì » clteneaìSanio alla giornata di Pragaf t^ '^iiclla'rvRanil* 
' Icb ia , che d ilctra con Itiofrof della vfftjr f ^ i^giilif dill^ pkt&tè^ 
vedute da £nc3»npel tempio di ÒìùmmìVfilkka j toktttkotilk 
guerre /e i*incehdK)di Troia , porjc rrrarctia drlciìar peringe- 
gnofo l'artefice ; nel rimanente , Icn ùnofi . innocenti , fcno 
in i rarcitie pa c ; £ehc , fc no g u e ri e canee rd i , e p ui c he no n fi ceda^ 
' lli'auuerfario la palma deli^ngegno^ibnpkmpreccnchiuiek cu*- . 
^j)ituIationr deUa pace * '* ' • i / 
Eper diril vero Signori *■ 

2i€cenimltiUd^ tudicTAfeiuntur 
^ — PrAmÌ4y ' ■ ' 

^ il vokr che vn'huomoconfcgrato djgfi Aucfi , fi chiami vinto ìa^ 
combattrhicntód'jngegnp ; , ènon men pkno di fcorno , di quel • 
che farebbe il ic-ntafArn cauàkrdi vilri t perche k al caHalkr cf- 
leiipale e Ilionorcj{pcrdondtcnii fc adopro-i tiTn>in i dclle^ftaok > . 
ttfeottak è pa r i rftence allo ftudiantc Te cecile nza dell'ingegno: e fi 
cqmejbi meglio j coniV(ucc2ZadcU'jfit€Ue(to^dl\iilgt>,pi& 
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s^aiiuVmdlla viniidttllc Intclligcnte.c di Dio , 'co$\ per Io (6t;-a^ 
rio^quandoaJtri pèr la rozzezza deUcrucllOjS'ùilontana dalla p<5ri 
feccioncconrticutiua.dcirhuomo, in quanto ragionèuole, cb'è ri- 
pofta ncU'imelbato^tanto più fi i cndc fomigliantcaHc beftici 

1(1 dichiarationc il^idic^y dite per có^teria -: Ripone laiDblicoJÌ 
ne* miftcri , fra tìio ,.c l'iujoj^o , due foftiinzc mcranc ^ p ait^ci- 
pat1tiktiiilaluàràrJlcc(lromc,cioè.il Demonio, d'Eroe ; ma nel 
DciBfxaiola diUinità tien la parte migliore,neirEtpc,rhiin»nitai, -^^ , 
rifttlTo inccruicricnel no(tro caro . i due termini cftrtm i dijJi'buo-j 

- raòXjcoaj^caip'ioeìdi dottrina) fono. Dio , fapicnzaetcrnqjcr^j 
ignorante 5 come bcftia , ch'egli e della fpeiic humana i i fógg^t*.» 
tiomc7ani>fQnàg)ll h^omitf i^ltudiam di loro fi garr^g- 

giitdiX^parcjedifagegno, fi pone jn bilaqciajqual d»<flì h»i,bbia-»: 
iCQUOicar{ì.tì-i.bpiTK>ni, qualità gli E>oiicioèl, in buon linguqg-1 

• gtoltaliaiiojchiidiloro^ìa menlontanodairtirerbcftia.Jb non vo- 
lac|K)iveibe ntìll^ tenzoni d'ingegno , douf: s'aucnxura cofi gran.. 
c«prttol!s,e(tmi:^tcm forfè all'animo il fuo fourano ornamento, ci« 
gxtVno (i fcaltr^fcaie diuenti magoanimo ? Etanto fia dkuo dtil^*-» • 
cmtflaDÌonc,fidi quw^il^> fpiriiQ,c4ie per c^^gion di lei, (1 cQnccpiico? 
neHeaccadcmieiilqu.de non diUruggc però ciò c'-liaLbiam d€tto 
ddi'amicicia 5 perche fi come la gclofii non toglie i'amoi-e , anj?i è. 
fegnalc d.iyolontà fortemente innamorata ^ cofi , fecondo il pareri 
di Piucdir^o.^ Temulatione.non cfoinited'od^, anziprcfuppon<!j 
neirintcllettOj vjpa buona impreifione della virip, chii,5'apprcndc 
neiremolo,cd'èincoaf<fgue|)zaoggettod*i^njorc> 

Poteuaiodirdi piìijclj^ Ja gcnerofuadcigli lludiofi accademi- 
ci s'inHamma loro rrel cuorc,.pf c via d' intipcriftcfijco 1 freddo de' 
codardi, e de' vilijc che nell kiHjjii^'Omero, vn Mai gite,<iK^ vn 
Tcrfitc,vaglionojxr mille Nellorij e per milk Acchilli : perche 
leggendoli per cjgion d'clcmpio, i vilipendi j , con the fi pai la di 
Socioned.i Ateneo, di Clodjp da M-Tulio^dj Polikn.oda Euri- 
pide ,edi ^irdanapalodalf^pitàfho, cH'cgli aleltcfiocompofc, 
cbcn ncceilano , cUl nafca iti-noi vn magnanniic fdtgnc, in viiiu 
di cui pionunriamojcò AiiiiotLkjòcpitMflio tkgno piii d\ n bue, 
che u\o pruicipe. 
Poteuimollrar lungamente a'iiianijchcnnd. PcnocnauVredc 
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tati vn i<oWnnadi Mar<UJÌOiCk$éft«Ìlre,a)i^ 

d^l^kiEfu Jc potremo,, yokada-V aa^aìiuuóor4ii>I^got^dl^2 
Witonc jritrar gtafì frutrol ' ' ilfiVH) . rifl3f!omo5,9tnuo/!«i 
Di me pojjchc debbo dii ui,S<^e;è©pi?VditC4(il6Ai gìoum^^ 
afwno.pcr ia tenerezza dcJl'tuntìrt'aBcera^J^iigoioaitptd^ic^ 
kfn*litia jpcrhuutc valoi^laoicnieconibatiDto >lkbèc voarcWo^- 
ua prcinjo dulia fuapatcia mè-percbt tii^ppo jmm:iiuMÌiec©f|^ 
atiriic non; v Ut%éx Spai t.{,.osò d*atlali i I^i nittflooJ a tù pttokocpniii « 
focHicatkkggi ^ MfV iò tiuUlit<», fc con cloqucijz j , idtot:!^!»^ 
con profltc^2a>pctaC€juKtiiri»i t^!^plO*d^ bb^dicnct ntU.'itìtc<r|*^ 

«tórno dl'lraiD pocoiipcre .llpi énfc yth^p^^ 

liienis «ifiìAablipiukuokneii^ ij^iHito^ol tfuttGidtlkvolUft;^^ 

. j : 1 i t ■ ^ i j { . £iiièbtil^'-'*^'^-^ ' ''^ - ' '^-^ 

«n-'j •> Tf/i /i: 3 iWtlo*:f>ut.:^jI 

.:-ì bii-* .• h. • > !f< ^ »vfJiA tb 'no^ 
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: 1^<>^P R A^n' c:òmponimento 

Piociicointornoalla Cometa. * 



ih /• » 



r. ; \4l sI^ùt Cónte CainiU^ Mék^ . 
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J7 7 compojè qutitp 4tfcorJò heihi rigudrdodè 
fidtsfdread vnaMCV^'cheminchiefi, non pen^ 
so d offender ti Poetd , the fcrtffe dcUa Cemeu ; 
^pereto wlontierì dal particolare ìrapaffa 
IvnmerfAle . Leggi per tanto U preftntefcriu 
tura , più topi come dogmatica , che Come trtti . 
ca ; e Jè tt parejjè troppo denfa nella pratttca , 
, fontro la t corica , che contiene s /appi > che dalla iìrettt^z^ del tem^ 
* po e natdl mnguflia del luogo non t J?tndofi potuto (tender le merci , 
come eh e "vtfij^e campo affai largo, e capti ce . In ogni ca/o J autore 
pima d'hauer ottenuto firiuendo il fuo fne > con dichiarar firuen^ 
do air amico ti fuofcnfi , onde fi tt piacerà la fatica , tglt rtì^arrà 
tenuto al tuo c ortefegiudu. to {finìf .fi confermerà nel xf^cetto ^ eh*», 
i^^i^J^ del/uo foco/aper e. rttta felice. . , 
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Ldar giudìcio delle fcritturc degli huoipini 
Icttcra'uè malagcuolcimprcfàj cfottòpona.» 
i molte ben giullificatc ripicnfìgri j ma l'a- 
prir ffmpjiccmente l'anirt^o Tuo', ctantofc- 
Xito àctafchcdùtio , quanto clibcro l'aniifio 
flellQ.diiua-natura . IJcompjQry^ncntpdcl- 
^Ni la/Cc)(ncta ìnfiandatoml da Vi S. ìiWi h:a viu 
'^^-''^"luW^cnkDC, perdar Tcnténya giuridica d( 
elianto vale ; ma ne io hò tempo da logorare in sì fatti difcorfi ^ 
lìc fonocletrojudkcinq'uclbcayra : cquandoiom'arrogaCTiljL* 
verga de' Ccn lo ri 5 potrei temere il giultoauilb d'Apellc nako- 
ilo dietro la tauolo j ògli fchcrnidiqucigaT2onì , chcmacin^^ 
uanoi colori al macftre.Sono in oltre, gli ingegni degli 
fra di loro dififercntifó,i . lìi gran mlfiicolo dcUV 'te :na Sapienza ' 
in vn brcue fpatio del volto humano racchVLid^;^ jj^ta dmer/ìt^ 
di ftmbian zecche non /ìtrcua vn^iacci^iinncutio fimileall altia^ , 
lanche vi fieno le parti d'vna fotte Ttied/vfima ma non minor ma- 
rauiglia è, che fra le animg ragiontuoli ^ niuiT^i.ycniAbliia .disilo 
£.4tdìo ingegno dóiata V 1ffei«urit)\Trì^irt^ifto fi lece d credete^ , 
ichc Inanime , pì-imà d'entrartic' corpì^ becfk k? J'intcllctto ad vna^ 
« tazza commutie; cchccokrro fopra de gli alili s*aiKinr3ggiaflÌro 
^ «cli^iKcnderCjthepiùprOdrgamenccpaitecipnecroJabcuar.djL. , 
. 2 PJawniciinfegnanò^chcrafiir^jcncIlofpkcarfi dalle !>tc}Ie,Jfcr 
. dtfciFider nt'corpi ^ btom) al!à còppa di B;rcc©, €1/0 tìtu'a ta in cie- 
c k>'fta"'fIueon€,tt>ik:>nèro,'eehci»ittcrbreyC picD , 
. uorifeivpoidargitìdicitìfin^cròdtlk cofe . Mli nug! c (1 ogj^^^^^ 
. Uaàniiofropofito,qtxelliamf)fbTtbaiionilL iuaiauola , iucche 
\ la i>midicia porga a bcivà glrbi^ominf, ch'cntr.ino in qttffa viia. , 
- invn biichim'vKf^nor5?a5e i*cmiie;| iùjó n tre ,£Lcr rido^die v e 
» ordioiìpMaWa'fjrf'rfciidenìfajepeiéiichpur Ri.n Ij j uópUfcrruci iq ^ 
. ^olatei4aiCc«mi^n<:iàmsTitlgiudTcarc,maquirdifiu V fìn^c- 
riuanoidiucifi pareri degli hucinini»a^f ttruiat',t k dikoi'cfio 
degiiingcgnofiftudianti.Filonevidein « r tuiiK r« uita, <,'han. 
»o faccia di motttuoià^ttupzogna > lUtJundu viio Kritti.ie aU 
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XunìfòoIcomponimcnti,rr.GlticcorappJiiufodierfcè^ r r ^1 
iattioni ialtii con kliupidicapaicrdicnoil f oco d'" " ' * 
Curaifirprecchjt^dkhiaiarqnoi'odipcoootcìT^^' l'^^^^ 
fc5^^cQ«leqa:dc:Uauo,dJqilt)i^utole , P V^^^P^^.^'li'^'^'^T' 



bciia.Qdaf'* •<.*>>-uutoincnodclPocta4 halcrii 

pl-l- tdimi'di Vii capoiScidio il qiilVjporii ménte cflerpai tò cf- 
. Vho Ipirico nobircj^ cleiiato^pcrchcaccTtf , vi 

ficonolcc,v]i\uiagCiuJcv^iìialcfatcz2^ vi. 

tìpla ip-niolunza del p.,d;cav^^^^^^ 
^^4jn..*Ji t inorai^Sc jl]*oppCico pcahehpn fempre j componimenti 
'rc{b^noiUolor;d.CiU fluilHà 
^;a>:.la maceria i'VlUuirij^^i'mg^^^^^^ tene Vpcfl"o i pfMi'f jhìpA* 

tccipah dell aborto*;. Ch.i s/rfoi re il potta còniinciTpur horì:; 

a comporre mlm^ua Icalfana ; eia fcritturaddla ccmm fofio i 
I crepuscoli d'yiu 'ppefìa n ? Vorrà l'aurora j C^uarido dio 

^.fi :,coroaitadifi^^^^^ armato df fplen^ 

-'fi^^f Iampi.r9do per hora inoitc fcintilfe.che.danAo cCrta ipe^ 

raiizVd*i.pjag§ior tu^ip^ ' V ' ' ' ' ' . 

Aldratidro MaU'done adeguò iVfucorancìitó^ virtù con g^. 

diUmi; virij . Epropriodcgrahdi ingcnnilafcKìrfTrapirdali't^. 

picodcllanatura,cljmpaticnzadicoltiuari compon-mtRtiU'in^ 

diuiTacompion, della viuacJtd delio iphko:. Vn componitore 
' vuoleliCiorla, enpncprbo, che riduca pcrfa:a forma, ne n^lb- 

Dandonuh-liuoli.t vna amut;ilin:nia,lcrtt di pa??/^ ftggir ilfu.. 

ror mia itu nc4 noUri capi : e però Lid fcn^pie' gran nMlcL-li^ò'di 
n ^"j >?/ caiciuo^douc r,n-egno ha pci^uicia ie ftcHo . Ncìle 

^?M'f^^^^ rtudi,Uìi più vtdeeoi) l mtclkiio ,in;c/pa 

piul|H'liOyei(;hcquantQatcr!puifcealfoc^ alla 
. d|lip.n3a , JinoUiOpoeiajflivdoiiearriuaillunjcccirinligno, 
^mprecaOMì,^ ki'ccmcntCamu taihorailglialconde Jlp)u\.eief: 

p^Iol^)Ie.ldui^^Pcf^hcveg5on^i^^^^^^ H^^o^ 



Ìari,raa forfc non cfprcfli con tutto il decoro ; raffemtrano fa scrtC 
'^1 cl'Efopo,chcfra la poluerelamp€ggìa;iia ;4ono.i gir fa di^ttio. 
4deftiflìinc>e belle vergini : ma Jjoucramcu te veftiterraflom^l wito 
jlSole^maolxragiatodlvnncrnbo . Gli fcrittori acquali fnanct 
■ne componimenti il aiudicio;foDO^guifadeirOmcr»t^Cìdcf 
5opDd*haucrperdurol'oGchiorolo,<fhaueua • Il giudicio iieJJc 
'{^ùttiìrc^h ilmaftrodicamponeirefercitojofcalcone'conùki: la 
ipcmoria , e ringegno (criuono aiuolo i foldati , c preparano Iti* 
V i aaadfe il giudido ordina gli fquadroni, e compone ta t/olà.* 
1 foldati confufi lono impcdimcnti,e non tbrzcj i cibi lappn^^a 
'(iMopràfatianofonia vifta.rìonnodrifconocon1aloftjnza, 
^ \l^«'^onli in faccia dcllanoftra cometa , quafi gr^n mach ie di 
lanouc^akunirupcrbiflìmi traslati . E viiio comune più dd le- 
€olo,chedegl 

ihuoinini, Vandaifilambicando .il cerutllo per tró- 
uar nuoui modi,etuttlaltÌCfi<JifA"cllatcdi Icriuere^ Allcaltc?^ 
Vmiggtoit fonó congluri più "notabili precipìtij : pèrche l^rii^ 
'cima delle montagne, è per lo più itltòrrtiatada dirupi, ed. biU 
. 2C : Lanaturanoftra Tèmpre Ti tira airìnsti : e formandofì nel - 
ridca vnccrtofimolacrodipretcfagrandczza, fchern^ta dairap- 
parenza.degcner a,e diuicn gonfia . £ grand crror d intelletto^ il 
- non difcrnére il fubl mie dal tumido,! VctclTiuc dall jrdito,iI foucr 
'^chiodai pifeno,lo fmodmtòdalgr/.ndcJ'altQdairtnfMt^c,^ hfn 
o<>ni gramezza e faoa,alloc4hi(- l^cnintCì^dtHtedd F Ti^^^ 

• '{ì?gionàth '4ì;(?->prabonduA2à dliiimor vitiofò,t peccante, altra^da 
' tuona fotfaoza^c da buon fucco. . 'e m i^ 

Tróuanli alcuni componimenti ; chcPetinnio ctomn il color 

jfl ,i 

' gli Atìaui. Echi pofrcbberiprendcrmi; fecón QumnJjapoio^ìi- 

• cefri,<:hc quaotoè più gni>liardaqiictta<'cnt<'fa, & cVìorpc lcqi|a- 
-cita, comeia nQnùl>ctroniO, cargoircn'tod'intjegnó'tantc^iù 

dcbiksc diK tt(>fr. } Sotto ne' S.itiirnaii i>éfXlpcrKnzadi S<ntca , 
- tìucMlruidi linquivpiii iVìntc4|jca,<S^o!tragé^^^^ 
^ qualièpiùfosci'cuaagii-fchcrni' la'gcnie pnV.ininutrnc'^auòri 
^ Sdta fortuna rrefce più fupcrbad'ògn altro . le donne lono arfic- 
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nObiK ^l'cllVm^irò, pere he conc fcc noil prcgi nd k le; Cixiow a i.^ 
teca Tigiiobi icardtf collo'. cojoio,che dt naiuui knixtUi kw^f^**:! 
$^lapaota/dt'*piedi,pcr corre^^gtr celali;*! te tiaru- 
«t i» Anche Kim d'tf^po v)ollc.gonfiaHi>inal2>aln.CiHc liOfr-j 
piòyftnijpqiTUcnire'aibiirandcitadtrlbue . Mjqtóetti Icnvi-^ 
ti>i"dolcf,achodiktta'iio armari dviia-ftndioU dilìgi nlz5>ria vn pcr^: 
kuacanccrco Jo lo cGn.tLlro>peichein btti fono Cflo magig 
luui glia ncc u u teJc cok^c bft in fptia ta me n tt-jC tu(: ti i^ij n rncn^- 
tòih u tnonoi iùcct don o i Colo r n chi? cfl mi n u o o stt ti c Oj da , a 11 'b c r^* 
nwgijiormjrntqliilJngBn gU^tator^^hcca» vna stuggJta di pjkì 
min asciano di cadere aria xoc^ tutto ciòtorno a dt rej^ b<r il vuol da]j> 
gi ildià ÌJf> p refca rui t :c eoa mi fura a WTs m p i co d c 1 ìTi n g t gn © > pcu h o-, 
ki ftarfcinprccol ptc pcruicnccy tòglie il pbcerfjC paitoiikerhor- 
lO^allirtgiKiggiodiTitoiKcdaLfciur^a Dionitìacidi Nono ,f] 
àpurAfi^rà^cTlìa -Tiafonitlcli tea nottia , sù-ic fanedt'conJicj ^. 
perche ndialirita)t*>glic la viigbczràocL gru w Quelle manicre^^ 
di dtrc|i liQ fiU'iiti wr v cn g t n t h lama tt-tu ipt; ito It, & a 1 tro, R re n-^ 
gonodacfucl \ hce^rimono,k>no taiKO lontane da' p©ci;i j quan-, 
to prxjpriedc'ciiàn .edcghoracoli.UionigiA Alcl^arco trauJla 
di Cailai^lrt. Rèdt* Macedoni, andauario lognand© nuQui ne mi 
^ intuirti jtn^tftitaiponOjchedillDro fi picndelJcgruot-Q Ateneo, &J 
fcracl»de;L£(irtan*:pKliìt) Luciano lùcofi Itraaoneiirvfodelle vo- 
òkwiTueoacjpricc40,checoruj tcmuuad'andac fcainecico^k dCM. 
pcrdMiÌM)«rk» vdik^^^ofyle voniiuu..,comcvcltno. QueirAuocai» 
df G.llio mrjltiàcolìgraafecmpjcrxntli'intraccian vocaboli già 
dlÌJcguarKiiallu meniuf laichc prcuaneò odia caufa delTuoelicnrc^i 
E^iip tlL IO quel tempo ,.intui altri argomcacaua di ragionare 
lÌ>SsbilLdjTiuwli,ó.'COti la madre d'tuandio . Inltgna Pi JJo 
chele Ibltaizc f^uiCi-ulr^ò Demoni non hanno lingua jche (ia lor, 
Ddtur tJcnvi n Vuijl ono dorila comune dì e]ucl paekydouc tun poni; 
p^j.dc-itx ptodii^i- 9 ne lieo» rono alla Caldea» libi ai ca>ò Greca,, 
c.T>m5ipiài inchfci;. nc^erK^abricano vna nouella % aluimcnio- 
intjuuuoftlarebbo^io i lor dilcoi1r„inelpbcabdj gli oracoli jje li- 
fpiiltc priiicdi.lemimuKo .. Perche vorradunque vn p©eraj<crw 
Uendua-^Dollfab, andare fpiando} cric tombe dt gliinceneratii 
JìplLini tilulìsiuinc ulLunc poche paiole ^g^iù ccu-lcnijure al fe^ 




pokro?Vara forfè fpettacolo degno dVn fvColo fi^jkatò,il vcdfifil 
incompagnia di leggiadre donzelle, pucrcTiiiti c'adJucri c^ ;^ *i , . 
*-4^4a torno alle figure violcntCjde He quali è fi pà'n:i tsto/ova^O-diz 
ccl (i^iT'làj che n<^a foiiu^ara£zxi>,coi. ; tmidtiih \ihcéi « nStt' 
SÒVi^dic^ dipi(àt^>òconfòro .Daqiic^xùTcejnGAn jm^i i'ofti^d^ 
t^jttia h fredezza l ' VegganH 'vCtmtoAiMdU\ciUÈÌ€à^ 
dci^f ,ch$co'l valod'incoJktubiti hìpci boli , . fp rAno aJla Sfe^aJ^t 
d0HUo(c€^e v%diisraafenza f:tlk><^.fiefcheda'p ugraulfv: cnziM 
Mi^rcggkte Uìcff facichc^£i mtino (v^-ài ^«ttaioe^iiis /ifttnmodlii 

digran eòrso(iie|l««BÌè prjuatéjKfopra.di.ciij'^poocuaooa^ttéii 

damencc trafcofrotìo l'aria d'jwwprotjntiiofi Ikcnr^hc tMttdib 
rrftì inenttdll mondo difprcggiano ,cnifcBCUf^||KiputiiJG>;il{jt)ai^ 
rOgiiidiciode'fuUi ; epoifilei^gono nt'citnòcet infelici diqtie'5 
ba r ba ri c i u r ma t o ri , fi g u r c,& h i pei boi i fi gel .tre h e a p m w) hi p wv? 
l>órcffoiron nomai fi jC n.Tte,lQnoii fiero clima de ll Urie. NycqùQ:» 
Aleflandro , qiiandu il rcmpiodi Dia^ainiEtefo lùcdofuituiro^ 
drffueco.Egc{ìa.Uuol commendar Aìdhnàxo^. c dice ichfiqucl-; ^ 
IfPDcaocciipata 5 efitta leiiatrice di lui jncripotèidifcndeiìdalioìnr 
flamine gli aitai 1: hor nonbaftaua iauta,fi;cddt4ZZadi qucfloiafe*»!! 
]ic6menccing6gnoioJodatoie>,p<;£eiàiliguaqui:iifupc^ac^ 
nél Plutarco; ti!./ iJjH» -n.ip.. i.ii r?t ^ J 

Da qiieftp fonte (idertua nìtliulftco JPofiiab^n'iikflC) tecbidoiai 

n%Mero;ii giudtfiadegli orccchi^&ddiaUOfioeifo^^ 
mette baHezza, ne toilera.diilonaftze » A gli Or>|tf>rf!qeiiÌ!)C0JOq 
deirc kyqucazià fi datiail fiftulato&c fomc lo npniono auipri p 
latim » <a^cicche nuiiiec<)d|ìi»spte. ji»parA0eK) à piinfcrit i'oratio-i 
né a qutl foono J J>bntgicbtattKi^rJanbQQ^.4vfaum 

coilligtiftiu»» .cili:cl^bfato<^ 

r • ' * ' che. 
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clic nome > aflucfaccia l'orecchio al nwinefo de* f^c« 
polriputcremo difetto poco confiderà b»Jc., tbcnelk l-oc(ìciT?afì* 
chino i numeri Il CaualIo,chc rompe )! coi fo incpim-tamcnto 
iiclmezodclla cnrricra*, eriita-j pfjncapi ri».oloil Caualiere . Il 
<ìum?,chL- perle lulzefrangcndofi, non licone crntinuatamcTxCc 
Tìcl marcj offende i'vdito,i\^inhnrridif-c la vittai pciciò fon for- 
bii gli habitatoridelia caduta del Nilo:. L'occhio s'appaga della., 
bellezza >l*orecchio deirai monia j. pon^anliauanti gliccchi ia 
tempo oggecri fpiaceuoU , farid elìde rata la cecità., de frodili l'o^ 
fCGchio&l numero, s'haurà in odio l'vdicOjperche di fuanatura-t 
«è tanto vag» dd iuaDoa^nìOfuoÌP>che ae'pitugoricr, ie lakgnò 
•acilé sfere. . ; 

, « Ma/iiìnarrtrcci'òmirirpondcquakhegiouane i]ludìan^4i* 
^flgwk^haftnofi <i<jmjiiei fuggirci traslatine cotnppnÀnienti poq» 
qìci i<AikmCi ailaprofa ? Qó noti difs'N>giai9iiÌA9RÌ'>ÌCHifi^cir 
Hnd'; cb&fì vuol tenere a freno il volo troppo temerario degli iiy 
ngegiHsfiCQatisdcnu'oa^nfini »iadrÌ€aro.prcfcrjtti màfkfif^é»^ 

« Lameca^ra è HgliooIaxieUa iiecc€icd y nw pohia a^otcajta df I 
•rfilcms ritkn pecdicfnpfe rocchio fidò alla iiut<iiQ>c 4Ì:Cqii|^q^* 
VMi»4ii»kUiccarezza ti diletto ; noi) à^a dìqjeniiùrlSiì^j^ncil^ 
•Comvoe ^ipercontrar i'bairitQiiclparlar cm^ta^icp . •-.Qr^n^pij^- 
•ctr«$'riCMc4ilIi pittura dVna beikcampagnaìd'yn cauàl-genj^ 
Mio-» odlvn voltò leggiadro i ina finalmente- guftò maggiorlii 

{roo «dàl godimento di quefte coiè^quando fononatvr;^)!^ c non 

- ; Li metafora è fomii^lianza dcli'idfonu natio , c bercho 
come (tranicra , sù la prima vi (la rechi piacere , quando pe- 
rò volcllc Icaccijre il parlar cittadino , farebbe fenza dul bio 
arrogante . balli al l-^oeca valetfene per ornanKnto , ro^u 
ptr vcllito ; per condimento, nonjpcr cibo : per dcliti^k^ , 
non per necedaria folta n?a . In lòmma le mexatote > c le aU 
tre figure d; parole , tanno l'cffciro del ialc nelle icruimc-; : 
aeiopiute con la regola della mediocrità , don fapcre y veifa- 
te con m:n prodiga offendono . Ma l'jm|^ ; igionai rmgegoo 

dcuu'OA Ctcoccili dcifattdki;co(sufiiaieé.€ 4n^«cenar-i;i^k» 
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^diQibflìj(%eintantopic^io£Ktì « iHirtix)f)ipoìveit>,ik>t)d^'' 
ifiiego^be qudloicobloèdkKiiuvp&ndhiiloie^J ri mbJiiv 
}A^tKaiav«cdii»2 :i ^iafiilV{cinia«Ma<ddrmgcf re poetico 
lidia fauiactid€*nòftrtPadrÌ3vnbfciiucrlìÀctr^ ^ Lo 

ilile acq u i ftaua il v4ilore^al1a Jfchiettexza > e da ila forzaddle voci 
«ranlodatc pFOpriaà > dVftiCacia , difucno,iconcatitT»4i 
lampi , chedallaiuotaddibludìaclti ^ difccBdcuanoatiilluItr^r 
-gli intelletti i hora fon lucciole , chcin \n iok>dibattin)ti^ 
1(6 d'ali i^rtorifeono e repcUifcono il luoiscino inncccnte • 
iior fon baleni , che una il dilc^ano » <he iìen veduti i 
fior fon iauillc . chciuanifcono à vn tratto 1 fin2afode22a^, 
fenza maturità • Non è mio pcnfìcto di vituperare ì concenti» . ^ 
perche liaurci per nemici x utri j componitori moderni 
non compro rilTe, e litigi : lagr:aiitàpcròdeìleftntcn2e ,c^'iv<^ 
fO^iittiO^'ognicoiifideratakrittuTa ^^eeiihortid'Adone^ ), 
€ di Tanudo « non era frutto d'aJcuiia j naioiofoiidi 
iN'eui^fìiia vita 9 «etnolti ^.fhinai 1 ii^onnpoóiinamifliodetni 
non lì icfge.ftrlo pibcofi di foUanxa ).<6di fcnfo ^ ma }c||- 
'{ionflimc ararle . i^jx>c!fieduow><fireriO(»ipoile4&«D^^ 
mV «digfati»:: maichie :» 4nacoiiieIp|)oÌmH .&iDÌfif #.rittbl^ 
wlpptflHa » Alle donne iÌMU)iofrantopla<oncedwfcjst^ 
me ààìk vmuà £mm(ic ^ ma daldecoro £mo in ^ran \ 
vietate s^lifiuomini * ]Le &rtraire pcffiboo f:ftnrìnaifi ««f io- 
iiilirii ron le fouercliie tcnerene , e dannò pofciaindf(ìod*S» 
'4lkno4Ìakoci)pc)A» I^IoLOuiie na^HNelfcpuoléJa^clipc- 
-Tdfanibyezza ^ 4^tpr^t^wamlk^m''» kxti:\ì^^ Adriap" 
'no ImptTadore ne" fod ddicatiiTtmi veri? ^ -cfprdre fintagìno 
de'fuoidonncfchi penlìcri * Ctii legge atremamente gli !dijij 
moderni ^ fi vcrgocncràddlcicni)ian7C di meretrice , che fa- 
rà eolittCto i rico nò Icer nelle già a traini Miife -i Le dditìe di 
Petronio » e d* Apuleio- -, fono feucnita Spartane , patagcnate 
-aUainorl3Ìde27.adciIedcfcrirtioni , edc'concetti xjtiofi/Timi d** 
^akonifciocchitofcani . Ma ^ìcno buoni i pcnficri , Icn però 
jgecMnc 9 ekvdlidccnodierticQfnace , cuafuntc^noncati- 

che. 
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e rfcoperce • Il mdcé mccKejpft; fcaulffima vfatoàruQ» 
tempo maricfccnioccuólc ^ e poca grato j^cr VibboncfenzaJ. 
IcAdle yrche&rmaiuirtniOcip bvbdi liitct y. pei; ellbr trop. 
j^iAoKiilite y £cqdbiiovn:coii£ufi) chiarote^c6^i}o^a4;ii>fa'' 

ylofìelblttnchiànicn »:^|gÌi9iiars^rraog]j coa 
ffbmBrai .. IconcctrF ndfc F^fi^ vog^opo» e^re %artt coirj 
fcnioiir » noiìÉonnatiàcafo» l^f&rratiooe èb«ifiinetiokQC^ 
featttòcii morali. > epoRtidie > mam'^pmpcjmiiRtDtfiToeacrj 
Aiefabiifeaffitto gpcr che toglieìK vcciAnilp ch^è|!kiMiDa^de|r 
fejoeffii «: .Oafi»iicttd:t0ppa erq^uinci e fnorriph'catif nsk^^ 
ttunèttàtiòcie ». dbll^fCbtradone Ir genera |1nrcredibile - V^iad^. 
dbnzcllaiì^nza lettere tTetraagg^ÌQf colma delle fuepaffìoni ai 
mocofc non.pudgran £attoatìc;artiacGÌiindodcljcatt2za di pa* 
noie efottigriczza:dicon£€tti Vn paftorcl lo idiota ^noti api- •^^^ 
prende dagli alberi' y cdagli vcct lJi Je fauoJc , òlcftorie , fó^^ ". 
pralcqualii edifica ifuoi. di fcoi fi ^ Amore cRodo.-: fi dilciiai^ ^ 
d'vna biiclla finaera >;^ù tofto aflettuoiìr, che acuta ifold- 
■tecincom porto j: parla in quella guila, clic gli pei mette la fiisL.. 
naturo* Iconcetti tanto ingegnoS^c'hauranno Itancata la mela- 
te d'vn letterato y mentre ficercano» non hanno à poi fi in Eoe- , 
cadTvn òatiio od'VoaN/nfa altriinenteruinail veiifimi]e,e 
fifiiuoprcla finxione .. Dille Filoflenoefifer quciic carni più ft- 
porite che non fon carni , epiùfoauiq-ue'pcfci ,chcn9nrofli 
pefci^ Plutarco alferma chaglianimi giouani]ièpiù.ltUtt^JQ-- 
n.la Fiiofi>fia y che non par Filo fofia*. Selafintione ^ c'hàiii^ 
uodiotta L'ikae i^dca fi ìuela ». \^ apparifi:«|^e{fisti»iie.> jS 
confonde tutta» la. ^Itipjimk^i c[uc{t arte Ja pociia nr jql.. 
«ffi:rcpiuUciuGt peirpoefiii ,,>|^^!aH<iM<^P^f^>à«raindilt|t- 
tO' >. ma non può persuader con la menaogna » iye dnètcarcf;it«' 
Xàxi^\ù gjà publtcatò V £.purqueftamu]tipli€Ìcàcl*àciits2^ 
a» tugiia iiDcnii: dc'componifnènti poetici » eiiuelaff^cc: 
(&*piitt kcfcti mtftftri dcllf.- Mufe ::.fertte benaip•6iaftatc>i-> 
lfeeoutlOQe dell'in sdegno » inalo coocbòiia di deboliflimooju- 
:4gìo «. llpauooe infupei|>ircc |>erlii vaghezza» dell» 
^a A isui!iAttiliftc Des nkoj;m' defilo!. iDiede w miQi 
■ ^ • baili» 
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batti haucrdcttddi venti cofi chiara. 
; Hòacxennati » fin'horajmali , chefccmaftola bdle^xad^'' 
aldini moderni componimenti « eparticolanrence delle otcs^^ 
ùe della Coaieta ié'miksòbot h cagione j <hi ^li prcduce^^ 
ì^cÀì farci (lato profontoolb compitamente , lei. fciaifi d'infc^ 
gifor » dopòd'hatier€Ì()rtffiBL • cagione più pi incipak^^clcfl^ « 
didcir,, ^co'inofiro poeta , molti altri ^ è ti tcncrfi J6iaana«hp 
jpoiità^iiè > di'imìurpiilpcr empitbd'ingcgno , che per nik 
f^tiiàd1elcj(tione. Ninna cola ènei faond«)k«chc lia ptr^tb 
ìidraoprrncipsoicixffce^ cs'àuanaa coorimiiàtione >» Ttictci» 
ie^àr^rimitan la natùra • Gli vccelU daU'dempiojdc'padri ap-i 
prcifdond'dt volare • Le iborie ibno ritrpuainento:dcirittHM 
Ila prudenza » pètdar argomento appoderi d'imitire • Lelet* 
tede'più fauifilofofanti furono Icuolc d'imitatione • Lapoe« 
fupoi cafcco ncceflìtà d'imitare j cofihebbc Omero perfegua* 
vceVirgilio 5 yirgilioA^Omero furono cfpreflG , con l'imita*, 
tionc dail'%iofto , édal TafTcla pocfi.i , cvn cicco , eraui- 
lopato labirinto-: fe non s'hd il filo di Tcfco^i, dietro di cuifi 
camini , nonfitrona rvfcira . Non s'arriua al porto della glo- 
'tia 5 nel mar della pocfia , fcnon fi mira la tramontana dc'poc- 
ti migliori • Edippo fenza il braccio d'Antigone 5 inciampa^. 

cade ne'prccipitij . L'ifteffa increata fapienza 3 imita nello 
"Ibc ere - tu re i fuoi eterni efemplari . Lofpiriro di benregola- 
*"ta pocfia , li bec dalle ceneri de'più famcll poeti . La Sibilla 
'non rendcua gli oracoli , fe prima nell'antro non imbeucua lo 
ripirico d' Apollo • I Honìgnuoli ^jche hinnoJl nido incorno al 
''fcpolcro'ià'OrFeo , per teftimonio di Pan Tania , • cantano 'più 
foiiuemente degli altri ^ Di^Séneca dj<ce Quihtiiiano > c^nureb- 
*'bc fcrìttobcniìlìmo^ adòpraAiioril fu&<in§evno , ma'igiudttio 
'"aVh'^tro'.'Vuolfipcrdhàuergr^n riguardo sn icc^licre , enei 
^yormaifi^viia perfctta idea , dall'cfcmpiodè'bMoni • Nonautio 
* «qucf s' chb fi legge , fi dè imitare • Alcune cofe fono Ci^sì poo- 
" ^^rie d^^òio autori , ch'akri imitandole k. trasforma . - L'anni 
"'«B Saulle^j ed'AchWé'rtòn crali buone per Daiiid , cperPa- 
" iiroclo /bencht^nflTtmedi tempra' ./le pianollcdello llorp«l»to 
^']>èiAideiibnrsh({dattauano ad've pie fauo, cdlntiercj^ -lUytl- 

Dcttar' 
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bcmr d' Arinotele imi catò da vnoftoltOalofe'f^rfcIa re ] efclicr* ' 
niredafuoi . So che molti contendono, cheli debba fcguir Te-- 
fempiod'vnfolo , famofo nel fuo mcfticrc , perche la varietà; 
confonde , cfpeffo vn'autbrdiftrugge , ciò che edifica l'alrro. 
Dicono* 5 chcrì pellegrini hanno molti hofpiti , mapochiaini- ' 
ci 1 chenuoce alla fanità il cangiare fpcfTo medicamene) . mai^ 
portoopinioneconrraria > e ftinio , che'I poetk 41a come ita pé^ ^ 
cheda-fioridiucrl! raccoglie Umide j òcoHJeiprofupfMerl^chft^ 
da molte fpccie d'aromati , ridotte in ben tenipcrata mi fchian- 
2a 5 traggono vfl'iodarfolo , diuerfo«da^iakri > òcomevn^' 
mu(icobcn intendente > ched^lla;fnokrf licita delle voci « £ì • .* ' 
nafcere vn folo > e pur armonrofo concerto . Nonèvoafolsu 
Scdk nel Cielo, ma ii]tt($cb>fiéilatioìy U Vn pictoie non ridu- 
ceà perfetta forma latauòlo^rjson vn fol colore • anco Zcufi 
volle contemplar le cinque vergini di Crotona » per far più 
bella Topera fuà • Sia dunque il buono imitator come Vlifr" 
fe y c'habbia (èmpre ri^ha la prora ad'Itacàpatr& fu^ , miu 
fciò nd viaggio vi(ict%oki luoghi , diuertegentlfl^ftu- 
mi • Vaofialòfco^.^ Jn^Uerifca r^Mro , mCy^ne'qiiafV' 
^elèrcitì . Efoj^Titmi^^ì^ > edondè^ 

dolci • .ScimaaotPMcooicr::ì cfae la genèìtofiti degli ànimi pib' ^. 
illuftre,dmett€blar|r ^ piiiMiaqualitMalIaprotettion 
gior 9 òminoriioin^ s <|iabkià m quella4)erfona., 
Oodealtrichfaman&Wi , aì^ni Mercuriali , molti jLunari. 
SosonelCielo della pocfia le deità più fourane Omero , Vir* 
^ giìio>rAripfto, ilTaifo , il Petrarca, efomiglisnti ifevn'in- 
cauto verfìtìcatore jdi propria voglia fì fa feguace dVn Dio pie* 
beo * incolpi fe medefìmo fc rompe alli kogli d'vn mal tirato 
componimento . Epcrconchiudervna volta jguardifnlnoftro 
Poeta d'imitar in maniera , ch'altri nonio reputi inuolatoro, 
veggo ben ioccrti veftigi di furto , e me gli fcuopre il raggio 
della Cometa . Vn buon pittore , formando il ritratto d'v na-i 
campagna fiorita, ncn mietei fiori del prato , egli inicflc ni fuo 
quadro . L'alimento , che riccuiamo in foftcntamento dclla-i 
vit.i, fino a tanto 5 che nuoci nello ftomocoindigeflo , (3;^ inte- 
ro ^cd'agrAiUoaua UimiufO • Colui 9 ^c non concuoce quel. 
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I A' dif!tiV.S.t:ìi-Ioìt«)Ti fapeua nmc«ftìctt 
del poetare» ecome che nvf:li annif iù fere- 
ni , io mi fialafciaTo vTcii dalla pcirna qual- 
chctompnnìTTTcnto latim>^orapem mi Itti. 
xo'CosìdifedatiD allelufìngbe j. ottKhc^ che 
il ricercar daine^ òCai^ww^ò SoiHtto ^ è 
vn voler irar dalla pomice vna foi^cnre^X>^ 

te del verfcggiaie non .fila bcne,lc non da' groiiani ^ perche \ iro^c 
il primo fiore degli fpirfri,edclcapTÌccio.oTide Tetà n1itkiìiri^ > 
ch'èproportionataàgiiamorijcpviumnirafiù C-pace dtlia poc* 
fia;ccO(ne V.SJì prcndei^bbe^iuocotii nìt,k d'hauer pat 
fati itrentauniiijio mi riduce fiìudanvort^HÌart^ccsimiUeiii jd- 
clicre fchernicoda' Saui, fe m'aduci.. flì aU\mbri d\ t) mirto ^con 
voa ceceri nelle mani • Le Mufcibno vcrgmi br.iiDl tiA*i oda-» 
furio con loro, the cono, auegn. ebt lulctnìint'uti t xW^ > ilkrci* 
• molultro ?^ Apollo ha cosìpoch^rcl'nilmitìto^ihi tqi ilkit IO 
kdionc fcr^der U baibad*oro aù'hlctla^ io vciìovl.t ut p ivViffc 

Ha ver. 
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vcrgognn al Pacrc : farebbe cofa'di mal cfcmpìo a queHó fkccìo l 
s*k>v(àfridimcfticairicntccon lui. Quanto ne ra ppr canta la l?tUif- 
lìmafctnad'EliconajòdiParnafo, tutioc vaghezza flutto dipi- 
gntvna ammftìittia pf ihìaueramwpct me fon già tiamr hrati i Gc- 
incHi,c quel che mi duolc^m'han la iciaton ci Cancro.Ha certa for- 
te di vino,che tolto dalla venocmmia foapora , e perde ogni fpiri- 
cgial contrario de' Maflficij^dQ* Falernijches'inui§ori>iano corula 
Tccxhfeja/4'^f*!»^ ^^^crìti ne' Pafti^padag^dg daljVho jallfji- 
tro ConfolatOjCon acquiliodi maggior pregio : fc fotto il torchio 
dell'età giouanile è fprcmu|oriag^gno ^tfcono le poetiche bizar* 
rie tutte piene di fumojtnn noh' va grart ti atto,:hc*J boJlor della ve 
na,co*i tempOjC più con le curc^fi rarfredda jC s'eitinguc . La poefia 
èli mcmetideglfOTni piavi gore è, cfi fptndtfbtró fimptrio deU 
Jagioueniiijquandoalgouernodel viucr nclho fuccede leti più 
grauc>battenuoDa monco^tti conio pcrucntora mcn vago,ma fcn 
aafallojdi miglior legale gran benefìcio i ice ui^mo dal lépofopra- 
«cgncntCjcherh umano intdidim^rojda troppo più,cbedairotio- 
ibmeftieredi tefTcrfoleitoglicdi lotto a'calci del Caual Paga feo. 
IJvcrfi fono cene rei hquit tii cjMeì caT)rij,vfati dtjlle balie in nirnarc 
iltwrobini i puoffirolcraripcr^vnpoco j ^he vnG^ouinc'lteIu^ìfa- 
• gato dal vezzo , fi 14<ci rapire i ma il nou pCLn'n mai dalle fclue 'di 
Pindo;.cvnamarrtoppooftinatanKmel4 fanciullaggine . Dice 
JPlutarci>,chcda gli oracoli k rifpollc li riccuertcro in verfp ,fiDO à 
^anto, che il mondo, dal viucrpic»o di lulìo, d'ornamenti, e di 
■vanitd , fece pairaggro à più fodi, c meglio regolati coturni ; ed 
laU'bora fcendendo^dicc cgJiydaJ'fuocarmlliiRorra , c diucnuta^ 
3pcdo[>ai,fccoc.ràla verità dalie iauolc . iachcp^conchmderla^, 
,ioBTon araoid'ha\ierc3poda cllera, tjuaixdo iso^pir altro > pcrchc^f 
-w>> th'«llaatiorcigIiataàgiialb£n<^: talitoghAiigne, thtfcc- 
-topo;cdiononhòbiibgno5clK lairiiàtctta,ditìenga\na di quel- 
le zuccfeeiècchc, incuiolirihabbtaacrnleriiate il fuo fale , di 
• «jucllc altre j cheicor>la fotietchiak«.'gcrczza , tentenna gailai 
corpi dc%uiot3tori ^ emcnkonun^i aii biiiofo f«,i (<\ ^n-hil]a^- 
-trfaitnidatìoTo,s*eglincnsàprekriuti '* ^ -"an- 

rdotiionaiìo^i grandi . Aggiun< 

Corte ,cicèìdir€4n luogo >dci 
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Jpietidmenten rcrluc^enrii dichhro: perche feveraè la dbnrin^ 
d'Àriflotile,nel kconìo deU'antiDayche rimaginstiuà^o veglìam 
dire>la fanta(ia',{ìa potenza comune formàtriccde^fegoi» e degli 
idoli poetici ,eÌiendo la vita del Corcigiano vn continuo fognale 
(come hó con rautorità di Platone , e d'altri, pa rei tamente pron^ 
tpnei capo della fperanza , jdel mio Genio di Socnite)fara pari^ 
mente vn continuo poetare • Kehanno minor conttenìcnza coil^ 
h poefia i gradi anibiti,le dignità pretefeiJe maggioranze preucno 
te coìdifiderioje ^ftella In foaima»dal Conigiano»c<)n l'archltct 
tura della fiintafia/abri^a te nell'aria 9 che! fàuolofi palagi d'Alci* 
f)a,e d'Armida^òpurei Gerioni,i Zethi^gii Hippocenrauri,)e Ca« 
riddi) le Scille, delle quali fauella Tcmìftiofpoiitord'Arifìotile. 
nel luogo poco dianzi citato • oltre che , fe l'anima della poclìa e 1* 
imitationcchc per detto di Platone, nelcomincicmcntodcl Tuo 
Sofifta, per tre gradi (i dilunga dal vero, come che del vero fcgua 
la fomiglianza , la Corte in fegnatricc dell'arte d'imitar bene , con 
le apparenze , farà in confegucnza bottega douitiofiflìma del più 
nccelfario IhumentOjC'habbia la pocfiajCheè la tìntione*.madi ciò 
di^lefatiiente altro uc: Certo èj^ignor Tooialb^che la Cfttc ncnè 
buop ricouero del le Mu le. ; 
Lieto nidojc ica dolccaura cortcfc ■ 
B ramano i Cign t ,e non ii vi in Parnalb 
Con le cure mordaci. 
JDiffe quel leggiadro Draaimatlcosnianx>ItopriauudiliMbauca« 
dctto.vningcgnofi Aimo antico, 

ed in altro luogo» 

equandonon viueffi accerchiato daHc mie ^Topneù>ìktiW^J^^ 
llmiofoloereicittobaftasitcnerle Mufe dalla niMcaiDerapiuld 
lane, che dal letto del malato Boctionookdiicaccidia^pii«n-, 
2a.Diqncllcc- ' ifcc i^-•imaMeJkqlMl^*^"*^*°>*";5^' 
il Liceotle V iteiìcli'otio» eloncc mj ofle 

di fcherzijc: ccvfaùoniasi ccnuntit-, 

fp j ntìk mok&ìt del Di gc^ 

ij, tu» • NcctficKttid'*f 

H 3 ftrci: 



ler csgfon di fofpetto > nell'anime dtl ]?.^dimcjà compagnfa di . 
dunnc pcrnaturaloquaci > per pioflflìonc ciarliere. La mia cari 
ca c di.fcgrctarin ;acf vri tpio pari Ti ccnuienc la [ rctcccicrjtd'ÀF-t 
pocrace^ adorato da quei d'£gi(to ^ftx/ì dito alla bocca >dinetanJ 
te ir À^miouQa h donna c in maoìcia &tra daik natera^ch'è ikm* 
prevagadfcicalccei . SùVidoVcnhy à eoi per vincerla mala o«» 
pinjonc,ehe de) Te ucre bio i;]ue]rar ddkdoone bà tutto ilmoD» 
fÌ"(>,nGaba(iòrencr figliuola di Catene , c moglie di BiutG:cnJ • 
de iìrnc€dlark>>cbcco*l proprio iangae, dla9Éaa0eledc.dc;llfli4 
fea&dc toc fipotèiodumil narìtoripartvcipark Hf&gretbdipiV 
fac^iìglora^primachesOol vederle da] feri.o aperta voa gran bocr 
fa nel (ìanco^foifc ben certo 9,cbL*clla doucflfe tener LÌuuia labocca* 
H:>rihe firait k R(fu dtttìnate alle ciancit , fe vogliono , rm^ 
che filtro rie fonti , gli alberr^^gH-vccelli dtllt lor fclue ^fempr^L 
parLuiii ,ò come dicono i Lati«i ,fcnipic vocali i^epoi , chjvortè 
dai loro il vitto, in paelefì ftcìilc d Vgni bene 3 te aie e la Coite^" 
- tramontò il Sole el.'w ra in Leoue , iuuo j cui bu)jgDÌfl:aiùn£ulÌij» 
Jtbcucratcroulcdt'Pecti^ 

Mnngiauano la biada fu i t^ pctu 
c dal cader di quel fune 11 illtì o gioì do , rimafe fpcnro ogni kme;, 
chciiiufhaua lervntbrcdeJla pomea pauena : eccn qu t liei*. 11:0- 
fecencri fcpdlironlìle iperaaxc della Rtpubhea di Pai nalo : 1 
Cortigiani fenoli (monti 3 chea iptcnieri^h eon cgnitoiza„non: 
fitrarrebbèdailf lotiihtodi huir:e-jC}Cbc difiectaiic vna i&ia volt- 
^ tailcMufe :• cd'i padroni han poflo così iontano il pane dailau 
boccadc'fjmclcj feruidorii,clieS4ilU'i,.eo'fQji pie dc'verfi,^ ar- 
gomentafledi corKrgli dietio^giung^ìibbcpuirra ai delia vi^ 
sa yCheal GonrìncianKtnto. dilla tattoJa* » * Di pttticnendox]uc ilo 
Jbnooc! £iuci«iUtdrCDmp]cffione aflahdiUcau>attUiiocibieÌqui&i^ 
ti>nia à tutt'akri foccano ibuom boccooi^a'CorDgi&m'gli fisaiù 
ggglkmUti fomma k» vd-dire» che neJc Muk fono biii^depcrrme,, 
AC 10 per ìoro^ che mai Iet;ooobhi»hpi flie ne pemò^e iqakdica 
ifogni , che già fcci in Paroafb » Cotnc vuol duocfoe ch'ia 
metta m-uno a con^poi di ntiouo .fé gja tanti anni fono , fofp efi? 
l'armi poetiehe^al.ttropìodLlia diiiitrujQnza ì Concenpliper. 
tauco di aduiiìpire ildikuo ddi'impooinza mia 9. dell > 1( pt^b» 
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Iboo^ante Tua corttfij , & in Hxl <1'v n f^uolofo €Ompótiimci)to> 

ìiccetci vn.i verace con feflùme<Ji.l mio pocopotcfc*' Bftputvuc-t 

iC; , cVal di jjjettodiciuafìtcMiifi fi tn UuitQ , ioc^lliarì^xfio 

ralmcnò vrta voltafui vagodif^rietafe , fi Um&miifcemEanu ver- 

^tàiaioccùriii ^ f^rd al fine di quella Ictrera vna Caiinme , c 

,ceiti Sonetti , dc'qu.JiparlàìtfV.&.MèjJCrcJiciBiiotiknejch' 
«Ha 

'«IÌ€cfir*iftòn'èfféifwa!^atofpin ^ chc da^ 

VniwW'hmrioTttialéiicòrtf^^^^^ ^ chemaj , 

•'Vo^ljost garniiiiclodaf alinénor Blictijatnente i/nmJcclH /? m'af. 
^fligfcifcguàTWcnccK-, ctìe può da coloro, chcambirioljmwtcfi 
'^tiuno perla "bocca 5I0 Tpctic foticmcdiiuroi pr (Htcptr acqui- 
'ft/tOcdttoalk bizzarcfant. fic , tklk quali rie mpK)TK)i fogli » 
--DfCndunqueyche<juaTitt)da Platcnc3edaalrri,c ftato kiittodcl! 
ritinto. g. unte le mcntipoctkhc , tuttnèiritn7r^gna5k nci>fi 
Tidaccall•humo^raakrKonicD,tJquakì^i\nkoprJIKipiode•^^ 
ponim.ntimigl'orì, V;S.iniftia,pergraria,nmmaaJ^ikorf<>, 
perche prifTìamentcporròkcofcpiiiprincipalj,chcdcliiiror Poe- 
tico fono fcritte,nofcia tutti gli etfctii à lui aitrrf>uki,ta|itfc«kitl- 
-leconditioni<lciriiirmonTw1enc<'-n:co%' . . . : 

Platonedunquc,nel dialogodeiJa bdk22a,c*hcbbc}ln0mcda 
Fcdin,duc forti di éuroridiftingiHshOiTianoiVnò,rakrodiui^^ » 
Ma riTuaiai)o,petclTCÌiapfer fua itOMÌA i c)ki)oiO5.ntìii4*alter0j^ 
in Antjcii .1 , m /n in t lkòiias'tfercita ,11 lakìcicmea coloio^ho • 
Ile. mcdcllapifcfiaaitronon hanfto,cbcJaprfZ2Ìa, cosiddlaii- 

^ToaJtrondnnier tano , che^ibaitonc, lldiiiiftò intiiia«jt)i«a. 
»i^k4^er<icònfiJm^l^>jgttc'Icpcrfonc5 mcuiopetaa pftdirkiife 
éueriue , &^cagionatWàFcl)okòsi liTijgìainopK^ 
che Ja Sjbilia, piimaiiì dar Ja rifpoftadtffWacoJo di C'uma,aJi -i:- 

-toc filggitiuòda TfOia^ticH'antro vicn agitata , e fcommclia. 

€MÌÌéìhtfiktÌ 

iitc meridie fona» s AffidtAtJl nummc ^kéMd$ * 
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o muouc alla Cekbrationc de' aìiftct'jjC delle ce rlrr.onìc di Bacco; 
cdiCibclicjCvieneinrpiratodaB'acco : quindiAgauc.chesbra- 
ndPcnteofuo figliuolo ; le Beccatili fu l'Ebro, che tcio tempio 
d'Orfco,ac i;Coribanti di FrVojr.^che per Ja fcdualdeadilipofrcoi. 
opforfennatì . ò iftiga ari ar.norcjcd è indiato di Venere : Per- 
ciò veniuacapriccioàIxdrajt!rtc|uirlc vcftfgiad'ippolito, per 
Jefelue > e Satfoaepoe.celfa^amora, come dice Menaodro 4 
jrecipitò da^viia rup^^o&iakncote ^> eh alcr i piorompa jnca^- 
(i^ fi dia à composite in verfb^c vicodalk ÌAvlÌ^ « tutto cid^fiìu 
4a Platone fi è pvefojè replicato parimente da Pliitaico,ncll<ope^ 
taamorofa ; ettmiglìfcrittoii , o^aifimasneote Accademicù » 



layicadc^nortali, cheperliberarfidallfjnfaiaia, fladiatiu6)iao> 
COR vop.^ttitna paaùa ntug^or delle akrc^akrluerlequii tcre^diu 
iaerr>kga.te» àcagiotifapranatirealey ediuina» naacomuiaqu<L> 
<iòfiij,£iiiellandoairvic>dc' PlatonicijricGglojCbc il furor poetica^ 
fimfuccjcome fpecic > aH\*ntu(Ì.trmo , che come genere abbrac» 
CÌatU:Cli i turoridiuirvi. Luag5ctiC5Ì.ht; fyinlcqucftlgraadi buo- 
^mini alritrouamcjito di tanti tiircjn {jinu dei reUgiofo^cd'ctale -£ 
più antichi filofofanci Pittago^a^ Empedocle Eraclicoi»di(Tctp» 
^ cbekaoinre pagioneuoli ^pruiia d emrar ne'coipi lt;ìuano in Cie- 
^ lo,.e(lnodriuano ( per tamJkir le parole di Satruu ntl Fcdia y 
della Gotitemp la t ione : e perche neirtdciua diuiiìa iiouaifi gli 
cfen>pLiri y òvogliamdirkideeditutrelecole , haucuanoap- 
preiadal Triaiegiito> Ui^iurono^chel ui^ùiucontemplamc Di<>^ 
fioooicefleparL'iienteciuc^kakrc nacuie » oode viuduianfi^dife 
P]afioiie>]a giu(ima>la iapienza ,.kjdee>k prÌB^e Baeorey . c 
^ hperfetu cognidone dicosi nobili o|^geti;i*aAbna fialivientaiiat 
.IBa.dopocbeau}budaldefiderii>deiÌLfc€>ÌL teircne > io cmnci^ 
ta p^corpQ),. qudla» die ptiflaa^ps^^^cuadi nettare^ e à'^vtìbtp^ 
fia> beuè pokb Tonda lei/Q^y-pci: iom dì cu j, tutte )t tofe diuino 
pofe indiinemkavavk» e di^uefto argo.mento bò io difiefamcntc . 
boelkto, jft.vouckUcinfttkciic^io&ùU Tàtoladi CebcieTefca- 
no «. Nof^può<luiiqucfòn^iBuI^^iiiai)Eit4^irDarcall^^ 
^adè,fe prima oon lì atliUadj micu«),coti kcom€n)pbtione2a]le.« 
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JJ)iccar vn gran volo , le fono aflegnatc dagli Accademici due .nJo 
. (ciocà dircela giuftitia yCh fapienza jComc fcnreilFicino) lo 
^uali fpuntano, e s'impennano con gli efcrcitildclla Vita attilla-l^ 
e della contempLtiuiJccondo chcdifcorrc Socrate nel Fedone % 
. Co'l vigor di qucfteali, che dalla fola mente del FiJofofo, come 
.fi dice nel Fedro, fi racquiftano, l'animo viene alhatiodal corpo » 
e tutto pieno di Dm.è loiicuaro al fuo luogo primieio^con.grandif 
fima forza » cqucfta,f.'Così vogliamdirlajaftiattioncaltro n( 
.t, che il furor diUÌno,dicui fi pai)a >eiìdiuidenellc^uattro fpa- 
.{tie^chcdifopra apportai . Ma perche JapredittioncddteiCofo 
.aueairC)^^! milteri, non fanno d.propofito>perdichiarar<]ucl' > 
.ch'intendo) dirò due parole deli'dmore» edcllapocfia^per dar 
più certa contezza dd furor poetico , checerchiamoinc à 
farà difpiaceuolcch'iodifcorra d'Amoic , (in qiiamopeip mi vjt- 
le^à fpiegariifurore^che vado dichiarando ) con la^ot^infi A^k' 
cademìca^pcrche non è hoggidì coià>chc maggiormentt fia dime- 
nata fra'dcnti d'ogni fprtciir pciibne^chc TAmcr de Platoinci i 
e per quel A ch'jon'hóvdicoa]cunahauragi6nacei pcchifiÉrnivi 
fonojche n*inccndan t'iptcm^ondeè^chel'amordel Petrarca verfo 
Madonna Laura^h.m ^rv<hito non pochi,cfl(^re ftatof^ietc^cn* 
te Platonico^cpure iohd^ràii cignone di dubitar .dcjfti^'efKa.di 
quello pen fiero. 

fidunqucil furordiu'noinrrodotto^per folkuar le anime Iiu- 
flfia ne 5 c i n d i; i le a 1 1 a c ( g n i t ! on e , 1 1 l'v n 1 1 mpo h a uc ua no 3 dcl- 
1. cofecclcit ,<. c òconu:cncà tuttt quattro :e Iptcit- di iure re , 
;p')iicpcr iondanHiìt()d(.lmiodifcorfo . Ma perche iliuia PLto- 
, n ,^hv' niuni>pr)lla ridurli al! i minte gli oggetti dimcnticuti 3 fo 
dt loro lìOti lìà, per tn^ io delle fentimenia vjì'i>nil>ra vna kn i- 
gli mz : > ]u)iuli Cjchc l'occhio , e gli orecchi , lono piincipaliffi- 
. mi 11. um^uti delia 1 icordjnza,cd in confcgULnza dei turoie , eh - 
. Cr^ i^ii Illa algodmiwnto dcU^ primiere iciituiìpKaionì • Ce n 
• g(iucch:.vcogi^nKi]e knìbianzcdf:na diuina bcikafara. ; con^i 
ercceh: u^atiiiuii'U'ufùinolapeikttionc dcU'ain cniadijuimL.* : 
c daik)in,igii)Hnt!omeflc ( mi perdcnim gli. i:\ccadcinici « ilie 
^ pei bora , nx >a c dclli vi&)|m; il noftro ÌdUi-lli;^K ) pe r hk 20 dvg)i 
.Oi^whi I . dv^h OH'wcbi > rittcgliata^c rinuìgoriu 1 aaima i che 

PfCU4 
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itii Di&oifòDeoina '^^4 

-pi«fl4 dtlOe cole Biottalì» andaua bniiiccilaiido» écATpone , comUt^ 
' ^ à bitter Tali^Sc ad itinalzai^dalcooimerdo dclcorposco'j rapi* 
^entOjò d)n Paftrattionc,dictil faucHai pocodianzi.con Ja vift^L. 
dcHebcIlczzecorporec, pafla alla ricordanza delle intelligibili , 
c'haiicua vna volta contemplare tiel Ciclo,e knu deltare in fc me 
.defima vn'occcilro,& invif bile ai dorè verfol bLllc7za dii)ina_ i 
perciò PI Itone djfliiufcc l'amor d mino , ProfcnumexafptSlucùr^ 
^ porex puichritudms ; defiderium adcontempUndam rurjus ditti. 
fiAmpuichrtiudmefnrtdeitndt . Nl diuerfamcncv d riii( nt,in 
^juott i paste le ntirono,^ l'Apoftolo 5an Paolf>,ò Iìk nigi Arto- 
tpagita^che dille cofe foggiacenti alla veduta, faliuono agli ogget- 
ti inuitìbili,ediuini • Di queflafortcd^A more tauella leggiadra- 
«nence ilP.trarca,in perfona di Cu pido,da lui citato adir iua iti^t 
glòttcàUribaoakd^lJaildaa^ «heiieoiafiaitedittiiia della no* 

« ^Da volar fopra^lCiclgUhaQcadatoadt 
Pier leeofe mortali» . 
Chcfeti Icikial &ttordii1>enkAim8« 
•'J Cbéiiiil(andpeii>eQÌifrojqtfanle«eiq^ 
'^fllf.tàin vfrtoti Jiiqiiielkfua {pernii^ - 
. D'vna in altra fefnibìaDza) V * i^- 

?Potea leuarfialMta'Cagion prima. 
' -Pa quel che finoa<]ui s'c detto jConchmdefì , chccWunqtic pfmc 
;1 ampr Tuo nellejcofecrcatCjCome in cggttto del luo volere , Pla- 
tonicaipente non ama : perche Li btlicz?.. di qua g;ù , vur hficr 
•itniiatj corjc im it^inedi-llj diuina, intanto perporgerd letto 
• ad vn ben regoUto amatore , in qu mo in i (la fi rauuifa la {orni- 
gtianza del bel J] Di( i:l quale, in vii iù di queironibiayiitoinato 
all-i mente, la tajncf)ntanuue 1^ i urlare, c l'v ^uacf»'! tur/ redi \'e- 
fit'/eccleltc 5 ienza che per vnuìoipento li poli nella Ixikz^a-i 
t^ncfìA . h tant(5 batti in questo luo^odi: lurorc , c-he s'iiiìbtc 
foìi gli (A:d\ì ,cd'è nomato Aiporc • Huuui i*altro,the per glio- 
4l^c<iUu$'inÌìnua;pcrihedue forti di ùiufica,dincrogli Accademia 
vjpf tPo^Àfi io Cielo , ^aoclla mente diuina, lairra neglioi^inett 
ftlpioaMilwiM^ddl&^lcrf I e quctta igcoùAfkf toooitima parimci^ 
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Dente godere di quegli atmoniofifiimì fuoni > onde per gti eccc^ 
€hUcoCDeperfilTurc,ncrÌ€€ue'^»kincmc <?li accenti cctr.Ov 
fi faccia , hò io diuiia to rK-l mie Genie di ^cerate » al lucmdotii^^ 
icorfo. > da quefti fblLiiatajalJe pdtktxeconkmnic , cff vditib^j 
vna volta nel Cielo , ritorna priitiacol pcnfamcnto , e pokia col .* 
di:(idcrio,e vcggen doli da Ile cacenedcf corpo ritardata dal volo, 
fi ftudi.ialinei\05d'imicarntl modojchepuò jC^iieh'ai me r i.: ciiui- 
na,di cui non piiòc]uagiù/:omc vorrebbcj^odcrc : fùllicio in due 
nijniere^àco'i ci.ico.cco-i luono degli (ti u-aientijChc viilq. rrncn- 
tes'.ippeila Mafie ;;cqLic(h) modo non lente del nobile^a paicrdi 
Platone>perch^ iuinv^a {ol.inienteroitCchio>ne lui biloont di fu- 
rore:òc )n ricch udci lutrocem mifura di numcri^cdi p-cdi^altit 
lìmi lcn(ì : ec]uc!ta lotte di nìulìeaaddimanda Platone ifiic:.cif*) 
fima imitatrice deirarinoniadiuina ie percheiomminirtra allani- 
ma vn foiuh u rai no :vl i meo to per c lò è a n che al Ja d i u i n irà p iìi prol^ 
finia>^ ne pudefèrcirailì ienzal'encuUaimo V à vogUamditeÀa-i 
ftiiita>ooimtoda PlueaKoforaftiero^-cdcrkaBcc da forza fape^ 
trorc'é Stringendo dunque vh groppo la dottrinaichc luparia mcn» 
fc hàlctta ne'iibri de'Pialonici , & ai Rìcglio , cbepej mts'è f ogi^^ 
to^m qufc(io.^lio ridot e^>eiedo,chc dir podì^ mo l lì fine r posL^ 
tkocfieT vnaafirattion» della medtc^cagionata dalk iMlii^,&agi^' 
tante raoifii(],i Hne di iqllcuarb per mezodei cascole de* ver^fi ^al 

iboprhnicro god i mento • Ec inque li adcHmiiipiihraòfta 
tRMierComprendo, come'fi vedale ragiòtìf^cbe Delle Scucir lbfl||^ 
éctit^fTiffri^ efixraggonodaUacjgionfiliiakdelfiiror j o^tWi^ 
' Rim ine horj^cb'io apporvi netmtzo,! ie^n i/) §im k ra§ic>f^i jt^^ 
^rì«n^i.C0'<{tialì (H-oua TAcc/d'emia la nc<&7lÌYà,c la'i^i fa di €\u&' 
Aatarorcj.ecoftco'npirairi difcòrfo con p;ù dolcezza , eiuori 
dTogni fpinofira fpecolatiuajche pr tiiìe liuncai /io^ii giio. 

Li priinafra . perche la cogniti jiie celle kitn/e ,0 cklle arti ri* 
chiede tempOje (tudio non ordinario; v pure i poti!>iiic^ 1 Li rene, 
ne*" loro coniponi Dienti fi a-j gono lLn)juLbondeuoli di tutte le piò: 
recondite di IciplitìC, the non appreleto dur.que è da dii lì, che ai^ ' 
Itita loro vna Ltcolta Tupcriorceon l'aiuto diciii faueilino, e feri-. 
u^iCi^uciioiyiQr^^utiOfiOf^^^ «. D^a prima Da ke Uic;. ^ 
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i^V ' laifftOifò NiEto^ii et 

catrìi^ìijmmi^ 9, m^^mtimiusuml die viìodriitaìi*inge-.i 

nio^ , abbeixcpt^; peraltro^ dallo, fcoprire glLahriildifictii 3 co-^ 
mc.chcdiìfettp^Jcufiojanpivricpn^ nelle ottautddià Coi^ 
ig^^^ chenpQ f^^dMQQltqt VjrcucQn^penfàtas ^eoo ckllacon^ a^^ 
i^' i gaia4iniQHi>;CjEMnolicpmpltó > di*, 
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S I G ISI ORTO M A S d 

...... i. (pi^rinìa^di;; 

lA' di(fìaV.S;xVioiiOTì rapm ntiTcftì^ 
Ó€\ poetare^ exome the nvf li annif iù ^crc- 
ni , io mi iwlafciaro Vfc ir dalla ptima qii^- 
thc compnninTento btirrtv,horapcii(>oii leti. 
lO'Cosìdifadatroallelvlinght fOttnilic^ <bt 
il ricercar da wc ,iò CaiìK^ne ^ ò Stjwtto „ è 
vn voler trar dalla pomice vna foigtììre^'Di» 

fcdd vcrfcggìaKnofijlìlà b&ne>lic non da' g renani > perche vuipjp 
il primo fi()r< degli ^pirfti,edclcapTiccJO.T>Tidc JVrà altxk^^ìiraiJ ^ 
ch'èpr(4>ortk>na<aàgliaTiK)ri,èpnueTiniiapiìiCi.pa^^c dtlb Jìoe» 
fu.'ccomc V.S/iprcnderebbcgfuocodimc^ttiit.pTrd'haiier pk£* 
tiii lW<nlai4nni,iomi^duc^ft4idamo^:§;HÌartsCOSÌJ^ 
ciTcr e fchcrnìto da' Saoi, fe tnad uci^ fli alA.tnbra t) mirto , cpo 
voaccfcrincllcmani • LcMyfttejver€;iìììfar.|ii)l'tV 
•^àir io con loro, che <of ro^auegn. iibc ncto tp;Tu: suirt tnì > il IuÌDÌ» 
. moluftro ^ Apollo hi cfi«pochipcIinLliiHtito,ihi,qiidkvil5 
Udtonc fc rader U bai Utforò aii' tfetifei^Jio vcik;a.i litp <^^.«Jc 
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|l6 Difcorfo Decimo. 

vci «^orrnaalPaSrcnarcbbccofa di malcfcinploa qucfto fccrloi 
s'»^l?(EdirtìidlicaiiU?oiccon lui.Qijaotoiic rarpfcfcnuia Mif- 



mc\\\,c quelchemi cKioÌe,inlianIafciatoird Cancro.Ha certa for- 
te di vino,chc tolto dalla vcoocmilbia foapora!, c perde ogni fpìri*. 
c^^I contrario de' Ma(r«ii,c4c;' Falapi,chc«4«^ui^^ piOi 
icQchiaia/4'crj^DO aimoiicrjti ne' ym^pjQatkd^ÓAÌij^ojfiìììSìr 
tro Confolato,con acquiftodi maggior pregio ; fc folto il torchio 
dell'età giouanile è fprcmufoi'iaoegiy j^^fconokfWtichcbiM^ 
ile tutce'picnc di tumo^mi noli vd graftTratto,:he*l bollor della ve ^ 
na,co*i tcmpce più con le cure/i ra ftVcdda jC s'cltin «uc , L,a pocfii 
eli moneta degli' iwnì pià vìgoroii,ciì ipcndt'fotróFifrrptTio dek 
Jagioueniù;quandoalgouernodel viucr no lu e fuccede l'età più 
grauc,batteniK)uamonct|iiiicòniopcriJtnturamcn v3go,ma fcn 
«afallOydi miglior lega jegHJn beneficio i ice uiamodal ttpo fnpra- 
llCgOCmfiCherhumanojnt^dimcrojda troppo piò,cbcda^ 
•!fome(tìcredi tcflcrfokitogUedi lotto a' calci del Caual Paga feo. 
• dlV€t/l fono ccité iTlHqqte4i.<!M« caDti^» vfa ti dalle ha 1 i c i n n irna^c 
J^mbini i puoiruolcrailp6r^vnpoc<>fi:Uievn<5iouineitolufib- 
.^atodalvcz^^.iilifcicapireixipaftlilOp!^ leluc idi 

\Fìtido««JV|l9UBl|rlMip^oortinatamcmelafancitillaggine . Dice 

^kuarlsojobqdilgli oracoli k tìfyM^& riceuec tero in v$ri^ , fino d 
^fl«>«<Msi moDda» M ynwUpk»oài lullb , d'ornamenti , edi 
mnkd's^ep^^dgg^àpliitMtiteibegliQ regolati coturni s ed 

ttllìbofoÌcMe«dMf«e<gy^^^ 

JmnaiDbkl^atocapodaéiUtra^ quaiìidóiìpii^^sèrarki^ »p<reho 
;ibÌiiliamrQigltatadgHalhi^l<^^*.t^^ Arigne ^ cheiè^ 
Jtepo^scdiononbò blindo, fWbirfriMeiaidiiicn di quel- 
'lczuccke4ccch&, inc^toUrthdbbiaàconièrtiare il fuo^le » di 

rjqucUc altre , che toi> la fouc»(hia kj,'gcrc2za y tengono à gallai 
JBÒrpi dc*>oiaotatori > emokomcn^i au bitiofo fot^od*tflghirJao- 
*Klaliniddiioro ,$*eglincnsà prekriutr i' ra dclUt i » iriJiVv jquao- 
i^dotttonano i grandi . Aggiunga V.S. dip ù y cl 'io kno in.» 
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Difcorfo Decimo? iif . 

pectidmenten rcnuc?emi dicbbro: pcrchefe.venèladbrnìiuu 
d'Àri{lorile,nel feconao deU*aniina,€iic rimagìnrciuà^o vcgliani 
dire^la fantafì:i\ (ìa potenza comune formàtricede'ibgni * e degli 
idoli poetici » eifendo la vita del Corcigiano vn continuo fognale 
(come hò con l'autorità di Platone , e d'altri, pa rt itamente proiH^k 
tonel capo della fpcranza , 4^1 nùo Genio di Socra^farà part» 
nmtevn continuo poetare * Nehanno minor conuenienza cojts^ 
lipoefiai gradi ambitiale dignità pieteicale maggioranze preueno 

lecoldifideriojle^fteliain foinmaidalCortigìano«còo rarchitet 
tura deUafantafias&bripte nell'aria, cheilàuolofi palagi d'Akiik 

na>e d'Armida,òpurei Gertoni^i Zethi^gli Hippocentauriylc Ca* 
riddi , le Scille , delle quali fàaella Temiftio fpofitor d'Ariftotile. 

nel luogo poco dunzi citato . oltre che , fe l'anima della pocfia ci* 
imitationc, che per detto di Platone, nelcominciainentodelfuo 
So^^^^ perticgradi Ti dilunga dal vero, come che del vero fcgua 
la fomiglianza , la Corte infegnacricc dclParte d'imitar bene , con 
le apparenze , farà in confcguenza bottega douitiofiflima del piìi 
nccelTario ftrumcntOjc'habbia la poefiajCheè la tìntionefroadi ciò 
diilefarìiente alerone: Cerco è>Signor Tomaib> che la C^e none 
buoi> ricouero delle Mufc, * ^ 

. , Lieto nidojclca doleva ura corte fc" 
; Bramano] Cign},e non ii(^à io Parnaib 

Con le cure mordaci. 
Piflequel leggiadro Draounatico »inaniolto primari kihauefti 
detto.vningegnofi (lìmo antico, • 

CànmnA fice£km ^tAmisjéf^ 9i$é fHdnmK 
ed ìd altro luo^. 

eqoandonon viueiS accerchiato daUc mie proprie ibllechudiiit 
il mio iblo efercitk) bafia à tenerle Mufe dalla mia camera piti 15 
|ane>< chedallectodelmalato BoetiononkdifcaccidlaSapieiK 
za« pi quelle cofe fi nodrifce l'anima le>delk quali è tormaio ^dice* 
il Liceotle Vergini canore fur partorite ncJl'otio , e fon ce mf ofle 
difciierzi,di piaceri,e di vezzi . In occupationi ce si ce nnr ut * 
nello fpìnaiode'miei acuti penfieri , nelle molLitjc delnigctio, 
lepoucrclkfi monebbonodi puioilcuto . NcccikuLlt d'cf- 

H ? ferca- 



ler cr^gion di fofpetto , ncH'animc ckl P.-dione^ra compaonfa di 
donne pcrnaiuraloquaci j per pioKfìionc ciarlicit. La n)ia c: rE 
ca c di.fcgrct.irin ; ::d vri mio parr d cc nuitnc la pie tcttioiiC g /\r-. 
pocratejad(jratfj da quei u'Egiito jco'i dito alia becca, dine nin- 
fe iinkatk)aoa h dentaa c in maniera latra daJla natt'ra^ch'c kin-)-. 
ptevagadi cicalecci* SaiidoVcrmy à coi per vificcila mala o-v 
piaiontjche del fouercbio iaucllar ddkdoDnt bdiuttoilrooiK 
do,noabu(ìòrL(fcr figliuola dicatene , c moglie di Biute icn-» • 
delìrnccdfaiL) > the co') prcpilo langiae, tlla:rfact0cledc,dc:ll«^ 
SitSLkdc & potè iodwm il* marimà parrecipark d^fcgrejDb dpi# 
U: c lìgi u ra ,p\ i ma che > oo^ vederle dal ferro aperta vna §ran bocr 
fSft nel ^'ancoyfoffc ben certe ),ch!c-lk Monelle tenef iteuialabocea^ 
' Hot ihe faratrjjg Mufc dellf nate alle cìancie y k vogliono ». nofl 
Ch^ altra^lic &>frti , gli albe r i ^ gli vccelli delle lor felue y femprc «• 
parlanti ^òcoine-diconpi JLatifti^fenipte vocali ^epoi j^cbi vortè 
dar loro invitto > in patfe fi- (lerik d c gni bene storne e foCotle^ 
tramontò il Sole ci. ra in Leone >Xouo i cui bcniooiflEmiinfiuflì» 
Jtbcnoratcmulcdt Pccti^ • * 

Mangiauano la biada fui ti pcti*. 
eda!cader dique] hint(lifl^n,G gioì no, rima fcfpcnrocgnirunr.e;, 
chciliuftraua lervncbie della piotrita fauci id : e con quelle Limo- 
le ceneri fepellironlì le iperanze della lUpublica di Parnalo ; I • 
Cortigiani fono {ì lr.ìunri 5 che a rptenieruii con cgm tojzis , non: 
fiitrarrcbbedaikrotiLntodibumfiCjchc ditìtrtaùc vna ioiavol^ 
lakMufe :• cd*i padroni han p(.ilo cosiiontano il pane daUai>. 
bocca- de £imetci' ferii idori^jcbi; scaltri, co'feii pjè dc'veiiì^ ar» 
gomcntaffe di corrergli ditti o, gii: n^ci ebbe priirva fin delia vi»- 
ta,:Chc al comincianwinto delia tauoia . J^ipiB^eficiidox|ueìlo. 
Jbìooéfiniciiilkd'rconnpJcffione aiiardjbcuta'>amAno cibi clqui^^ 
li >>iiia i tttttTalsri foccano ibuon» boccoofjaXjOKigiìKiMigli (iiaiu 
fgg}4ontJn bmvaa ÌQ.vd-dife>^che nek Muk fono bdi^Rep òi-inc^ 
U€ IO per loro,^ che k mai letofiobbi^bor flie ne pumò^ iQakdica 
K(^i>chegiàlixi:inPariiafe..€omevuoldUiiqtte Vw'^ cb1a> 
metta mano a compor df mieuo.) fc gia tanÀ anni iosni-' fefpefi 
.Carmi poetiche ,al.timpio della dim«Wtt«an«a-^* CoiMcoriti per 
•tallio di-^ud^nopire ildikuo dcli!im£0ttnza aiia ^ delhrloprab» 
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jbon^ante fiuicorttfìj , & in vixt^l'vn FauoIofocompómmcntOj 
accetti vna verace con tcffitmcdc 1 miopocopotcrc • Efc|>ur vucj 
^. , ch'ai difptsttodiquatìTC Mufi fi iroUaitO , iotfkhiarì « xfi^ 
ralmtiiUvtfa volta fili vugodtfocstafé, fclaremihìikmaim ver* 
'rffn foccorf<y ^ pprròalHnedtcmcflii ktrera vnaCaMzòne > c 
,ccfttÌonctri p <lt'cjo.vIipailàiif^.&.Mèj)miicfnifetrien^ 
cllaDoo'pdfsòlciizàrifa, -chi mii|:uar<lodcirargoinento1oio,io 
tfieetfS f di tiòiVèf et^inai'^atcy fpirito4 far vcifì da altro , che da^ 
rvn-mcroiitmior itiu1^iicòrtf^o;bGiA<%e|>ià n'abbondo , che mai , 
- VOi lio sr gaiTTii^cfodaraltncnoc'blicuatnente i?n>ak,<hc(7 m af. 
<fliggc3j(eauàTìicoeor:^ dicpuódai:oloj:0, thean.bitiofamjntcfi 
^ ine n^Do per la bocca, lo fpctiofotìCmcdiiuroj tiicojpt r acqui- 
' ftatCìeditoaUt bizzarefintifie , delle quali rittnpKjnoi lo«]i , 
^-OfCndunqac^chctiuanroda Platcncjedaalrri^caato fciitrc^ck 
'Tiftinto. g rame le mentì poe t iche , tuttoè men7rgna5ft rcivtì 
TÌdacc airhumorraalcnconico,iJqualc è rvnicopnrKipiodc' cotn 
ponimcncimìgl ori, V.S.miftia,pergraria,attLmaiiidi/corfò , 
perche primamcnteporròlecofe più priiicipalijchcdel furor Poe- 
tico fono fcricte,nofciatutti gli effetti à lui a«^r^bu«i>ta|»i^eltì^lti. 
-.leconditionidciniirmonnaienc^'iixo*' ' . 

Platone dunque,nd dialogo della bdle27a5C*hebbt il ftOmc da 
Pcdro,diieforridifuroridiftingm^manoi\nc>,ra4trodiuiiiò » 
Ma riYurrlano^pi I che ha per fua ironda 1 elJtboro,.tìOii4'aJk>*roa^ 
in Anticira , n« .n in ti icona s'tlcrcita 5ÌI lakiercrnoa coloio^tht^ ' 
lìcwniedellapr«fiaaitront)n hanno, cbc la pazzia 5 cosiddiaiu 
^ Tó altro non mertano , chelba«Cinc» Udifimo int]iia«ionfa. 
»^k**^c-fìcònfidtTaiàlpijgnclepcrfonc, inciiiO^^ picdirk t«fc 
^ucriire , &5èca§ioiìaiodàFtbo5tòsi keeiainoprUlo Vm 
che la Sibilla, pi imadi dar ia rifpotta dclKiracolo di C:«iiia,ajr£^ 
••*oc fii^itiiiòdd Tro]'a,tiel)'antro vicn :.giiata , e fc<j||u&blia« 

Htttffirtalefcnans Affidiaejl nkìmnc 4^Uéi9td9 * ' 

' ' - *\ ^4 omuoua 
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o muotrc alla cekbrationc de* miftct'jjC delle ccrinr.onrc d 1 Bacco i 
e di Cibellc,e viene infpirato da B'^cco ; quindi Agauc^che sbia- 
nò^Pcnteo fuo figliuolo ; le Braccami fu rEbro,clickiofccmplo 
Ì'Orfco,& j;Coribanti di Fùgiroche per Ja fcclua Idea difconcua- 
ootbrfcnaati . òiftigaa'iar.norCjCdèinftintodi Venere : Per- 
dò vcniiWcapriccioàitdrajtWì^irk vcfìigi^i d'Ippolito, pj?r 
icfelue y c Satfoaepoe.teifa&imofa, come dicc.Mcnaodro » ^ 
jKclpitòda^irapiiyO&iaknente fà>clrak]:i pioiompa }n^a|^« 
li^f iMa a composte mvcrfcacvien dalle Mufe . tutto ciò,chv 
da Piatone fi èpvcfojèrcplicatofarimentc da Pkiarco^ntll'opeirt 
taamorora > e tutti gli frittoti , o^aifimamente Accademicit» 
conuengono t»qucftadottrÌDa • à tante forti di furori t (booet^a 
hyitadeStìonali, chcpcr libewrfidaU>fainia, fiadliatififl^ap» 
con vn '.qtvau paazìa n*iggiordcll«akrc,aferiucrkqiiattrM|U 
fiaefricgatc, Acagioa fopraiwturalc , ediuinai oaacomuaqtff^ 
«iò riij,£ucllando allV la de' Pktonici,ricogl©5c£»qilfutor pocti^ja 
fi lìti ucc,come Specie > ali'wntufiifnPu>ychc coBicg.enctcabbrac* 
ciatttcti i turoridiuim . Lacasicnc^hc ii)inl£qucltL grandi ti uo- 
mini aliiuouamcjito di tansi tw^ni Clok. dclrc:ligio£r>,ed'cukit 
piuatìtichitilofofjnu Pittagc«-a3Einpedodc,& EratlttMiffctp. 
'chckaDime ragipocucrli ,pnma d ciurai ne* corpi Itauano jn Cie- 
* Kcfinodiiuano ( per tavolar le purolc di Sottau ncl Fedia ) 
' ' dcUaCOtttcmpkàtioiic : c perche ncil'dknza diurna tiouarfi gli 
cfemplari > évogliamdirk idtedi tutrclccofc , haucuanoap. 
prcfodal Trimcgiito,, Uiinarcuìajchc l'^aimacontcmplaDic Djp> 
COOQfcelk parimente tutt^k^tcn«ttiiie» onde vtdcuanlijdice 
Platone^la giu(àiùaail;i.iapien2a ,.lcidee > k piiBii nature , e ccn 
UpcrfeiucoMÌtÌQli€'diiCDSÌnobdior.gcti,.iaminaà^^^ 
^ madopocbcauiUtadaldciàderiodclk^^&jL icirtr,€ jitunand^u 
tanejcorpo,. qudla,4lì€priflnafi,pat:cuadititttarc^ cd^n^bip.. 
fia, beuèpofcia l'onda Icw^pcttom di CUI, tutrc icc^ 
pofe irvdimcnticansii^ft c dj»4iMcftoaijD.rocMobò jo diftefaminiC 
faucikro, in vnu dtUc wkkuiow^sùia Tauoladr Ccbcu Ttba- 
no . N(>npuò<iuniiut:i:anima>.Minantttofnatcsdluog©^rf^^ 
xadejfe prima non li atìitìadi fuiou€;,ccn k40iilcn-.plationc>allO 
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^kcir VR grÀn volo , le feno affegnate dagli AfiCddcmici dtteiilo 
( cìoàà dlit# la giufticia , e la fa|;.ienza , come fente il Ficioo ) Io 
ijuali rpuncanO) cs*impcnnano con gii dèrci ct|ddla x'ita ai tiuaLi> 
.€ della contemplatiuajleconido che difcorre Socrate nel Fedone • 
: Co'l vigor di quei^eali, che dalla fola nienie del Fiicfofo, come 
.il dice nel Fedro, fi racqui(tano, l'animo vicncattrattodal corpo , 
ctuttopienodi Dio.èlolkuaroalfuoluogoprimìeio^con grandif 
(ima forza > e quarta, L così vogliamdirl.i5aftrattione,altro m tt^ 
.t, cheli furoid;u ino 5 di cui fi paila 5 e fi diuidc nelle quattro Ipa- 
tiCjChcdi fopra apportai . Ma perche la prcdittionc delle cefo 
.aueairc55(^i milierij'nonl-annoà propofito^pcrdichiararquel' > 
ch'intendo, dnò due parole dell'amore , edcllapoifia , per dar 
più certa contezza del furor poetico > che cerchiamo : ne à V. 
laràdirpiaceuplcvch'iodikorra d'Amoie , (m quanto peip mi v*- 
le,à fpiegarilfuroicjchc vadodichiarardu ) con la dottin|i 
cademica5perchenonc boggidìcofa^chc maggiormente fia dime-» 
naca fra'denci d'ogni fpiteilrpeiione^chei'Àmcrde PJatoi^icì 1 
eperquel> duo n'ho vdicoalcunahata ragionare > pcchiffintvl 
fono.chc n'intenda» l'i(itcro«ondeè»che l'amor del Petrarca vcrfo 
Madonna Laura>han ^r^ duco non pocbi,eficre QatofchicttaDncn- 
te Platonico , e pure io 1)6 jraq c^gfone di dubitar ,deiU>verKa,di 
quedo penHero* . . * 

£ dunque il furor diufnomrrodotto,per ibllcuar le animetfro* 
^ mane r iCundiirlc alla ccgnittoiie tch'vn tempo haueoano» dei. 
1: cofe celclt; j c ciò conviene à tutte quattro le fpccie di . furerò » 
2po(ie per tond^mc nto del mìo difcorib • Ma pe rcàe Uima Pia tq* 
vn.jciic niunf> polla ridurfi alla meiitc gli oggetti dimenticati ^ fo- 
di loro non hà, per mc zo delle fentimenKi vn'ombrà ,0 vna ion j- 
glidni : > ]ii)nd< è , whc l'occhio , e gli orecchi , lono piincipaliffi- 
. mi (t. umcnti delia 1 icoid^n7a5cd in confegucnza de) luroic , ch*- 
Ci j i'.n uì jalgouinunio doJe pimi. erttcniemp). noni . Ci n 
gii* cch: v..^gi nv le lenibiaiiZ« della diurna btlk>/a ; con^i 
oucch: ii*a»i;U,i uiiViiimo la peiictiione diiTtiin ( niauuina • : 
c d ilk imigiuMntiomeflc ( miptrdc nim gn r\ecadai ki , vhe 
pcihora, u nèdella Viliiipeilnoftro tautilait) pei nje2c» di^li 

uQubia ^4v^U(>£vvcbiaUue{^iata#cj:inuigofi(kiaoima)Che 
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N * 

sfregi éìUccok momli, andana bràiacciIando> è carpone j eemlfi. 

ciii à bitter ralt,& ad mtimizarfida] commercio dclcorpo,co*J rjpi- 
^cnto>ó con i^aftrartione.dicuii.iueHai pocodianzi.con Ja viftai. 
cìollcb'.llczzccorporee, pifla alla ricordanza delle intelligibili , 
4'haucua vna volta contemplate nel Ciclone (ente dcltare m k me 
.dcfima vn'occciIco,& incfF bileaidorc verfol • bcHc7zadiuinjL. » 
perciò PlitoncdiJiinifce l'amor diuino , Prc/è^/tm^xa/péSiucer- 
^ pore^puichritudtnis ; dcfidtrmm adcontempUncUm rurfus dmi^ 
fiampiéUhr^Ludinemrtdeundt . Ne diuerfainenr*. da Platone , in 
Cjuclt i patte (aie ut>n03Q l'Apoliolo òani^aolo,© Dionigi A rtO- 
«pagitaschc dalle cofcfoggiaccoti alla vedurajfaliuanoagJi ogget- 
i iiiu i ti b i 1 ijC d i u i ni • D i q u e ft a i o rtexi'A more fauci la legg iad ra- 
fiience il Petrarca, in per fona di Cupido,dalusdtatoàdir Tua m- 
giorTealtr4bucu|(;dv.llaAeina^ 4;h6tieiiia|Ì!amdwtBad€ÌJafia* 

\ 4>a Volar fopralCfeljfltliaaeadatoiili 
'jPcrlecofemortal!> 
Chefon (cala al &ttor chi 1)en kHfint. 

■ ;.£raii vintiti ìii tfòkìk fua ^erainza, 
Ì)Vna in altra fembianza) V 
Porca Icuarfia-ll'alta cagion prima. 
-Pa quel che fìnoaqui s'è detto jConchiudcn , che cb iunquc pone 
(l'ampr luonellccofecrcatCjCome in (-^gttto del luo volere , Pla- 
tonicamente non ama : perche Li bellezza di qua giù 3 vucltficr 
■^niiratj corjc im s^ine della diuina, ^ intanto perpoiocrd: letto 
•ad vnben rcgoLitó.,mato.re ^ Jiiqu atomi (la (i rauuila la fomi- 
gìianza del bel tii Di( >:1 qu.ik, in vjuùdi queironibiajiifoinato 
al U men te, la fa incon tant n re 1' \ r!are,e IV. ^ 'la eC)'l t d r/. re d i Vc- 
fici-ectltltc ^ lenza ehc per vn moyitnto li poh nella bdlkzi'a-» 
Arrena . t. tanto' bjUi in qncito luogo de furore , c-h<; s'in.bee 
^0*1 gli ocdri nomato AijKjre . Huutii l*altro5che per glio» 

<|'ccch) $'in(inua;pcTche due fortini à)ufica)dincrogli Accadcmi. 
••ipi cnodarfi io Cielo ^ wia nella mente diu'n.t, 1 altra negli oi<)mati' 

%iùMÌiQwtu^d«ii&4^rfi€qucU« 4coAaiH^ cooot^uta j^ììwmk 

yi^^^, ' te 
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tecIa'Plteagonct i miì'ixnvm iepetii ra>ncIcotpc > n&n |n:ópicnaw . 
ftienre godere di quegli armoiìioiil£mj &ioni> onde per gli okc-^ 
chucome per Effurc^nc rr€eae'£!>]«rm€iìtc j acc«nti ( ìliEc come . 
6 faccia , hò io diutfa to nel mie Gvn io di ^cerate , al (urcwdoi}^' . 
icorfo. ) dd gucfti £>Ikuata,aiic pcriiecteccMilbflanxe , cb'vdlitii^ * 
vna volta nelOeìo^ricomaprìitiacolpcn&tiKnto, cpofciaco'K 
d(:^idertaTevcggcado(i dalle catenedcf corpo rira r darà ^al voleri 
fi ftudiaalmenOjd'imitarncI modi>5chepuò jqudi'armonia diui-^ 
na,d!cui non piiòquagiìrjcome vorrcbbc,godcrc : hiflìciòin due» 
mjiiieri:j(>cp'rc iiiro,c£0^1 iuono degli ih unicncLthc vulgarmcn-. 
tCs'ippelLi Mulìc . ;c questo modo non lente del nobilejà parer di: - 
Phtone^eich. luliiiga loliiiicntei'o!ccehio>ne Uìì bifognc di fu«* . *• 
rore: ò con racch ' udci fotro certi mi fu ra d i nu me r ijC d i p i ed i^a 1 ti£ 
fimifenlì : equcita lorte di iViUiìcaaddimjnda Piatone tflicacif--/ 
fiina tm'ratricedeirarm-cmiadiuina ie perche lomminiflra ali anì- 
roa va foufhumìno^dimcntopcrciàèanchcalJa diuinità pili proli- 
fima -, ne può elcrc irai lì knza i'entulia Imo , ò vogi rara d^rcÀO^ 
ilmta ^Qomatoda Plutarco {ovaftmo dcridancc da forza fope^ 
fiore . Stringendo dunque vn groppo la dorirÌna,chc%arfam4ni* . ^ 
te hò-ktca oc 'libri de'Piatonici , 6c ai nricgUo , ch€pc i mcs'èp oy^# 
IO>rrt qiMrfto-lbglio ridotcarCiiilo>ch<: dir poHì^» n^o » 11 furor pcc^ 
tkoeffcTvnaafiratcionrddlahiente^càgionata daUeMofe^^ag»^'' • 
tante 1 aaima^é fine diiolictiariitper hkzo delcaDCOsC dV wtSjj^È 
fttoprlimerogodimenrà^ • Etinqudkdcfim^ '\ 
tboe^comprendo, come'fi véd<:,k ragio^r,chc iSeik Scuole foB€^ ./ 
dcttei^/t/m, efttraggoiM>^daliaca§ionfir)akdcl{uror I ovd^^ '. 

'RÀminehofa^b'àoappornnelmtzo^ift^ni^cìfiì^ . 
/morrico'qualiproua.l'A^pa'dein^ ^ 
(koiurcH'Cs.ccolicoaTpiralfi'iMircórioednp^ ^ * • 

d'ogni fpìnofira fpecolaiiuajGhc' pccelìe ttuncai ì*in£.c gi;o. 
• Li pi i ;vu Ira, perche la co^nitione delle icjtn7e 5 tdc-lic arti rf-* 
chiede tempo je itudjonon urdin;;noiv pure i pC'Cii^iiiLV i i..rcne, ^ ■ 

nf'iorocomponinìenti fpargono lenii aLboiJtteuoii di tutte lepiìr. 
leconditedikiphnej LhcriGiiapprclerodijnquecdadiilijchcal- . - 
- lìcita loio vna hicolta iuperiorccon l'aiuto di cui faueilmo y e fcfi^ 

ivumie^u<:ito iuipr £yo.vu${ fkomatsL^ ^rl^9'ìifx snmsm&kc la £9^ ^ 
^ f ^ ■ ' , - ' -y «onda 
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conda ragione; perche in rileggendo foutrug <f '«^mo if^ó^oC: 
fcddo,i componir ri nel] opcrclorojcrouart^molfi cofi jthe'noa- 
intcndonsion k h vede, che ricomcfaMofcggi.!ndoneJrcmritQ . 
<LI furore , che gli agitaua , s aucnoero in ritrou^f mtnti ^ o iorf 
della ior naturale capaciM,cu$ì racchetata Jagicationc, e ridortiu l 
l'anima ne! iuo ftato primiero,amniira i fuoi n;r .pr i concetti , e no 

afriuaàpenetrargli.cdaqucftedueragioni]"coppialaterEt'; per 
chthAuendo i poeti iie'ioro pjù[aiti,cpiù fiiegli^ti caprìcci , fi po^ 
ca parte, per alcn uerh tutto 11 buono al furore ,fii:lcono eortllcnti 
feuolcggiatori,t}uomini,peraJtror022l,4:i|j^>Jri . Diquifta for. 
tè tuqud Tmoicojchcfcriffir vn'ijinnom kHfcd'Ap( ilo, lurerio^ 
rem Dclkzzaà qoalunguealtipncforie ftato ce mpc.fto, tutto che 
IcglifolTcanzi fdmonitbchcndiODdcd meddìnioritrouanacnto 
delle Mufcilclfiamó. . ^ 

, Finqiuarriiiiriolefpeculationì Accademiche, Jntornó^fu- 
fprvoeiicoile quali fc vere fieno ,ó fauolofc , non ardifcodeddc, 

^chc Pl'itoneièqudmoftro, nella cui boccafecerokapì il - • 
Ior nido,cantarono i rofignùoli , fi pofe l'eloquenza a federe ; no 

W altra lingua fi farchbe valuto Gioue ^ volendo fauellar GrcciL * 
cheddLi Platonica: nde io con ogni riuercn7a il ricordo, e fotto-- 
,fcnuoil mio nome ( fe puranthendbencnòjetnipcrfoucrchio 
ardimento ) à gli encomi , Fattigli da più fedii ingegni di tuttii fe- 
colli ma c.n lui toiie p.-udalodaifi Teloqucnza, chela fiJofofiaid 
;pure fotto il vdode milt.ci rcmtimenti,cofctalioafcondc,chcdt 
^n;intend.aientovuloarc,com*èil-^^fc ^ 

eh egli abbonda d'alKoorie,ct-ragagliardamcittèaIpDCtioa-iOli. 
. 4t molto propria fùquclla Iode,c he gli dièM.TulBo, nomandolo 
^OciK-rodeTilo/ofi. Sic^douendo iodipajrttiedalIaopinioDCj 
|9iiiomp^ande , chieggioii, g^iaalk perfonedi ic^ 
dicio, che noìi ihi aulCi luaa temetìtàjpcrchejòion^arrkioalnii- 
^loiloddLàJounnadi PJatone,epcrciarjmango incannato dalla 
,Corteccia^cr;si uf^o pitta$òfcl intendo, td'jn quefta parte fal- 
^Jattimo-, ii^i^ecflerpcrdònait la colpa, che naltcda voler 
gjcaycropreiiaglia alla ammofifa^af alla a^cttionc f.^^gchu{^u 

Wm^^ rajMkecRcwla foauiià de gli inilgnamenti I Jatonici. . 
PicbdunauèdrcM^^^ 
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Dircocfa Decimai 

cÌiécrX)fcirhaooI^eta],riehièdbrfiiH(7ePb pMfael'hunier 

maleiicoiiìot)) fecondò che nel còmiociaiinmo m 
Je partirei fdfXMtf^in maniàj:a|iiiihclijlc>c ^iii véiacc i,Ilcbf(>àiGÌdf • ' 
.che meglio s'intenda. ! ' T: - « t V . 

E da prcfupporfi j che tutte le anime ragirtieuoli , nella pcrfetw 

tione della natura 5 funo-^ralorocguoli . Pi ouanociòcon faldi 

argomenti , fragli altri Durando i eSoto i ccomt che in;^^ 
. noa<c]U£(^opuncò , latSeuol^i di S.in Tomjfofiajr. le i'tclJa diui* ' 
. ^Ci > Caierand Tenta diueriumaut , nonèperò , che la con- 

chiufion d.i me pofta non il fondi nella cloicrina pcrif r.tc t:^ »^. i ► 
. perche Anftotiiénclh Weeàtó:a^ , infegnancn dàiii p.cgli: indi- 
.tti4ufdcllaniukiìmafpccle,éomcdicc,^^^^ ' 

àfdu:<Miaggròranw'i'iK^ inferiorità -fotkntwTt j ccl ìfì più luo- 
n8hiconfébi»4rd»lalogia ^^eoandolaak; 

«paci-obè Iq tòwràgòotfdV'^?iietfani^«t<* pah'écijJàtc da \k lUh 
* «wioftilkir* ,^iich«dpàit^ ndtifrpuò dkfkìh fpcciè;. 
^ Sono<lttnqutf ()dl#ì FàMièe fit6^i|c titÙa per^kmedeinidàtiim, 
f/U nondimeno non vi è pc rron9 d['>ntcndÌDicnto sì cotto 9 iht^ 
nonconolca vfi^dni»ffiftioWbik\M h^oH^ ,ncU«L^ 
'cpfeperciiieMi%t^Òr!fo': òifdedieciHlVtebhé^IktHittf ik>^^ éC 
fere yoa partkdH dclfiiow dinifid iWTpiè fè^cife kn peg- 
(ìar'ìn aitimi , inahri più torbido 5 perciò egli intrcdulit la^ 
.«Kiverfitéjdc' meta 111 , d'oro, d argento, di bronzo, di pidìribo', 
'*c«dliitoe, di cui ( allcgorrcamcnie palle fido ) vcleua foimoifi 
{l'anime . Ncv^puòcll^rakuno^lcnonep ùchcdokedi ivilc , 
dl<ìuale par.igòni la mellon.'ìpeincdi Clatdic CAf:iie (d t per 
la itolicjità. 5 tu nomatodalla Madre porrtnto degli huomini , e 
pi ima'buzza delia natura ) alla lottigiiczza ti'^" Piio6jgnoic> 
della Mirandola , che da! concorde voto del fuo dorri/Iìmp 
fvcolo Venne honoraio co'l ti[olo di Fenice . Pongantì , da., 
^qualche bas ballerò al rifcontro , le anime d'Agamennone e di 
Tcrfitc ; diMargitc 1 cd'Akflandro j. dì Bambalionc , e cii 
Ceiai e « epoi mi ii dica come cattiinano lè bife^oc « k dun« 
^u^^'anime fono vgaili nella foftanza , ir cònfcgucnza in 
tuuc je potenze fj^ìtkoA-i la varietà ddkpciituióne ^eiriiv* 

• • . • — .. . . ^ 
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W« DifoifeOcciffl?;'' : .. > 

^ ten<1erf,ncldiuifire, nel dargiudÌ£lo,& in tutte midfccé^.cl-sL^ 
^ -thiam-amod m,gcsno,nafi:6ra,dallal.ntafiwpe«heH)Ì«S«^ 
recon 1 mtc letto ^gcntMllaprupjfAdcadeMcwsM 
au.u r.ntd etto .oflibile.ntiro^^'arc '. iiduwSbSsS 
«Guato qualu:<rfe.tacc,aHO )a fantafiaé miglteic^peBok^, 

. geo n 1 non fnt(aiioutùtà/tlSe,^ ^^ T^'^''T^" ™- 
4(0(110 d- S. T«JMbAJ«SS«^r?? *!**^^^ 

•^J.:^ragi<>ncc,pcrchciju..rru. qucjj tidonoiioiuntocuila fc^^ ' 

corpo;], m qitnr. /> pcgoior trmnM ' :.f i/i?Sr 



(V; > • EV mamme alUtcu di Tfgrctìirctmt^-.>:yf-f;:«j> ' J^,. 

ÉogIicnck>dt U.Lcaa iJicl(itiielL^ aluit,, acuì fcnj£!i;:ntt7l vidcL».i 




i; Dlplù iicumu dLiÌAl^u>uin».ia,Addla Patria in cui^itrìna-: 
fbe,cs^iLcua,è.vakuolfeàcagionarcotalc. varietà j, PcrciónoiL^i 
voicCiro^prcflo Herodoto,. chei Pirfiani da'Iuoghi montucfi^c: 
d:atirVcnjlkio.ad.occupar hpjaauru,tcmcndo forte he non pcr;-^ 
itolcio l'innato valore:c Eilon.'difle,.^hela Cicra d! Athenc era nelj 
la Grecia;,coinc)à':pupjlla.m;lL'hDomo,là raoi»nc nili apima.Qiiiii ; 
di quc'po^oliji;hcaI quarto y&al quinto cl)nia,in tutta Europa^J. 
eper buonaparfcddl'Atìa,, viuono foggetir per òfjeruatione c% 
Plinio , joiiadi natuìa piaceuole>cd*àgl>lUidi più hubilidcoli ha-- *^ 
^ bjcaton dtilikZ^nu inlocata yò dtlk Ouicic quindt in fbmnia , na- - / 
fconoqudkdiittren2cd*inchjnaticnj,ed'vfanz<;,dcllcqualifa-,!^* 
lidu Aklljndroal'quaito dc'Gcniali.. Ecomt chcciòpaiainlc- 
tir fclamuiitcdiuufitaJi coftunii , c non d ingegni, nondimeno» • 
ttcliajntdcfima maniera doucrfi filofofarc- intorno agli ingcgnil ' : 
inkgnanon;iolo Xuk>nico nel Quadripartito j ed'iiuoih.moff ^ 
interpreti Aij,(& Alburaa2arc5maPJatone,& AriftotikinpiùiuO) . ' 
^bi^.vniticiinÌalcuoladt'Mtdici.. - ' 

. : .Ma niunucoia.èpiùprohta-uole all'ingegno dd'tcrnpératiicnw. 
OaP vo^liaradirc delia conipicflione,* clicndo che,c l'oro Icopo^c: s • 
la.djkendcnza^e'iciiimjju tanto fonugioueuobjin quanto ViJgliO) V 
noilormarvnteniperumentO'propGrtionatOiquinui.iloiuditio^, 
perargomcntarlenzacrioiedclraJtiu-buomjj.órco intendimene-. ■ • 
.to^ù laconif>icilionclJ iondàjL iidaR'dc-alla dottrina d'Anito- < 
.tikjtf di Giiieno.. Fra ttmpcraiitentJ poi il Mèlanconieoctutno- 
fo^ra i uc 4cn lauia-^ioi^iu*^, qjÌ\ dkiUu .tiwntciiau diuifion»:^ 



Diicorfo Decimo^ * ' 

V' aùicarifXtdÌMtó coi&bilejidr^ !• .6i<dìex|ttaÌHl6b:itir(Mm. . 

^ re m atiche.contezza diiCÌò,t.hC:glòuaper itar |!ing<^nò -più fuegJia • 
. *p^& .(.cuto;QHì.deperitoglitjr la durez2a.dc* nc^i ^ c per ridurre ti 
jdycprjo a termini piùfoauiyccrcohtjray'onde dcriufichenegli ia- 

fegni aon Cnj:oxitosjmìtà^dkMÌoo^óuMtx^^ . 
alno pveaaglia. . " • :.: :! . il) 

, .Hiuer ciògran pane k:StcJc4)rcJidenMnafc»nejirf><Jj c^^ 
^fcuno, c l'oiofcopo, èproaato da Tpbtneoniel«mtJoqufoU'Cc>a. 
. iu;icijtoduS.Tom^foneltei;w>contioj CkmU^ .. Ne i4iiK>Wf le* 
4ia intender JPlorino^mentre di^cauytbegli uigegniidc* jPottì.,id^ . 

^iaaeti fviuore4Jt}Ji,$olc, Mercurio^ c Venere fon Iw)., e per 
,^tQ,e pw r mouimi:uto viciof.^ qi^(loiicbbe riguardo t^£^.;ai> ' ' 



: ,M caglopciJ&jPL'ithiflU^nt^ giunga c$Jila 

jti ^e]li;9rpo>Ì.* m'glinj-c ,ò pf ggioj|tinpradt'qudi,agi^^ 
J^difce^ingigrio^ ^cdipcjcomò^Of^CfY^ qu.eA^ f^fV^I > 
^ pr^gennorj^d^ cuj nos\ fnijmiiòp: la > i )ta,nia Jb|^ n* 1| Uió icjft lì» 
jìiCjC J>]gcgoo s!^ «nihtc>iicy idiote 2'latrf.cncjl\ptt;flK>si,ffi^ 
Tnò JQ p»ù luoghi ,>Jr . tfot'ié . Quind j Poe ri v olendo riinf'^'tl^ar 
^rqi Lfitrczza^dixi! )Liio.jj*«.o;x»cptc fi vaikH^^ me tralignaa 
-jy colpi npjefero,dL'quuJi huii>uanr>c.i*;!O|id.i<Ì0k4fi Co6 cijill{|r. 
^(^lio.Joiqu j tf> Talli n uda a K m . Jco, ^ • / 7- 
te Sofia pxodiUV>t non ki n-ito . r . ' . 

.-DclfAttiol ngué rune l'onda infanl^^"^' \ ' * ' 



« . . i 

• .* . 
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l^fTj^ti^Mt^ìmte&i^^ . *^ Si 

|bc,è$^iUcua,èvalcuofeàcagionarGgtaIc vaòctà Perciànoni*. 
ìfco=k CJro„pctflo Herodoro chei Ptrfiani da'luoghi montucfijC 
d:cf CÌ,y<:mlkrO/ad.ocaipar h pianurojtemendo ^onCjtHc non per 
lifilkro Tinnato vaioreic Eiion.'difla^hela Cicca d! Atbeneera nei 
bGrecw'5Coaic)a^pp{nliàim;Urh4)onfK),làrag^^ 
4% q^c■popoIii^h€aI quarto 5 &al quinto ol^maJmu ua Jiuropa-x> 
^ferbuonapaifcdéirMìa „ viuono foggcar per òrteruatione c^^- 
Plinio ,jóuadi natura piaceuole^td'àgMudi piuhabiJi dc^liha^- 
bixatori dtilàZi^na inlocata 3 ò delJc GUlcsit quindiin fbmnia >.iia* - 
ftonDqudlcdiltcrcn2td'inchinaticni>ed*vfenz<j,dclJ^quaUfi^ 
^44.AWfia ndro a 1 quarte dx:'GeDÌali ^ Ecoq»^ ^)|k&4^mia^ : 
làrfcliigijtìu: diucifita.4i^ftumi cvmnà'Mxgiìf^a^ ' 
C»Ui«^1(^v6m^alafti6«^ Hiofó^ire. iatoi^o agli (nscgnl^ 

jii4:gna.iK)ililolò.I^kHOco;^ ^d'ìiuoifiimfift. 
ÌDicrj|^|Ì:^iif&A]bumazarc,ma%€QQQ0c.A^^^ 

ifl^^ttOa^pàpifjMMD ftibodli , iì:^ dn tCKtè^lJà ilòttrina d' AriA6^ 
ctH^i^4i fiiiilcao iìrati&mpcraiutnta poiìl Kfllanconiifo crtiino- 



de- 
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« * 

^'Problemi cl*Ariftotilc fi ricoglic 5 e da Gileno nd prìfti libro 
delia natura humana . ficfa&riduccndo^comefiioldirrvijÓffcoriò 
^ /riM# ifi/f//riiiMr»^diren[io , tutti iDuoaicomponimehti poetici* 
nafcono da vrì grattde ingegno ;;Qgnfgl^iidt ihgegnc cpnnfte od 
h cQ0ip)e(Son maleiiconicaidtl^ticdallàYMiipIdSofiii^ 
ca n afono turtil t>iibiìi€oiii|MMHim^ poend ie<òtf rfmitric ciiL 
«iéccRiefiteproaau h mìa opin!onc»&in y«S.déecc4)art cgniini^ 
nuigìia per queI,chModiffi sdinòn h^uct itiai mdfo Bl» 
poiTe>fenonperlorzadinialifljfoUia.' ' ; - ..»v 
> Ma'percheioiionfi reftei^rétfc>,6ram?codifiiet^ 
prencenda,clval miofillogtfmofi prcfti Kdcjconie^d oracoJo/en 
xrfleproue , che vjgiionoad incatenar rintcllctco , io mi farò di 

* buòna voglia da capo • Negheranno ptruéiura Ja ma^ gìore i Pla^ 
tonici, cioè d dii e,chc l'ingegno grande fu ncccflano in vno , c'hà' 
da comporrceli [)Oc(ì..jpcrchcdictmmo3 giuita illor lèntimento, 
cflcrfi moki trouHÌ>che per altro (.(fendo ro2zì , ed incolti fcceio 
ncilarringo poetico] primi colpii edoltrcaTinniconKnzonato 
di fopra^, Htìodo diri di fe ftedu , ch'egli era vn pouero paftorCjad» 
dottrinato in petrinar-anzi la lana delle (uè pccorelle^cbek 23726 
ra delle MulciC pure, dopo vn fogno venutogli in Elicona j fcriflié 
in verfo tanto aTtamentCjcbc l'antica Teologi a^dallapuf^forgeiii^ 
tedi lui^diramòmoki limpidi ruktUididogmi^n'guafdtf^ti^ròri^ 

: ì^^llteiiràéM<|'^ ed i3g[iAgdcb}tori tatti 

.'^ìl'mè nella ìtk artcrc^.6 , che i\ìt di Aoio i iùoi <»mpòriti 

«lènti adoprati,come ctfcmcridi. conktmtà'i'ifìvflo Efjimm^ 
'É^ù^kfnandalodal Padre, àfìgliarvna pecoiella Irìcafif^giMi 

t^trando fu'l meriggicriti vna (pcliDficd^*«ddoniiemdr^ de^iflCd^tl 
' éfcttjkd[aletteanni(uegliacefi»diueiitòbuoii|x>eta tòineitat* 
^19«gi|pÉ^ Paftoìe ,^refiDAni£iQÌa«eUe€0&dèUjU 
^""Ibétia ì^fi^jglianào^iòano vicino.a] fepolcKxé'Orììfio ^ «feU» 

Cbò ttu càntAKf ^fl t fe it il il^jlfepolio poetaic quella btfomi v«cchiat^ 

¥èllà attiiiente- iiÉ^l^i^att^ la 6i]«^;iogno viitdfil foo pa^m^^ 

* vnliinno clegafitiflÌRiOf ih lo<ie4iP4'oferpfna.,«lcMttdcofi>tckM(- 
cernente itnprelfanejiattieinoria^chcri&niatalofcridese Pind^tQ 
medefimn ^ nella cuibocca afpectarono Tapi di fabricarefl melo, 
"^uandodoiimiua ^ c^u Luuui P^opucio^^hc di k lUiroxaat4 ì 

^ ^ . • V • • • «che 
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I>ifeori(^ Decimo^ ii^. 



Et Ennio ivi più antichi , che vidcQmCTO ih foglio , di C1t}|[irf| 
dcttOjChe la fua anima (in qucfta Pirtagorica)era venuta ad natìA 
tar nel corpo di lui . in fbmmavna quadra di fbgfii,piii fieri aflai « 
drq«eMi,cht Ouidiojt Luciano defcriuonoami fi fa incontro, per 
abbatter Ja veritidel mio decto j cd'io, che fono avuezzo a tetì zou 
narcon le fantafm«, cd'hónelJa mente il preccttodi colui, che Io ^ 
victa,ftinieieidik)gnarejlèmjftud>aflìdiriprouarqueftifogni • * 
Anzi quindi più faldaincnre nella mia opinione mi fìabilifco, per- 
che le ragioni adotte |>er ritrarmene^fon meri fegDuVeggafii^uel 
chcdice vn Poeta nmico del vero, ^ ^ ^ 
KicfóBUiabra protutCabaRìhOy • ^ V" ' . ' ^ , 

e lèggano le confiderà t ioni dVn dòtto Cpnimentator Franai!^' « 
JCjfopra'qu^l luogo^cht ba ftano per rifj»ofta>& àchi piace d'inreil 
'4(^€4:o«im§|4ore%idtezza,Btmi<faet^^ la forzatici . ' 

élgnt 9 aon mancino gli Oncrocritic! , i fra eflì Ai temid^ro , dà* 
Rullìi potrd (piarne rii}tcro>oltiequcl>cbenc4!lfo Sif*ticflo>& Ari 
fiotilCyHe' libri partitolari di qucÀa materia . E rifpondendo|}% 

mpoftadffiìcolt&ièaz»ftherzo : refempiodfcTinnìco^cdi.iqiàr 
lunque altro ttimato ro^zo^^'habbia apprefaf artedt ^^tm^j^' * 
uai fqdcHche fcnta mdtfo ftttdiodélkf icf^ie>piiddlrrl 4teqÉ$r^i4 
^e^ii|«liKftktòdcl«i?rrcggiaKSc<rò . 
lM>DÀpen^h6iM>n<vì-lirichkggjir6inin€nM dtetttogcgno» ancjf /; 
quaniòplùiikktmIiHiaco'dadsHecccnitinrrai fegnuJàéò ^ 

P^aa* da eaòm maggior inge gno è ferii» tp^^ 
Ìp)leuatos qiiM^ £fle^ttei'Ppet! ba&eiiinofi nédc' parer gran 
co&schefealsaaHiCDdf lècfcreieco'J fob in^t gno^ arriiaarii ^olfd 
il ^piak Ir grado d'ecccMtrt^a poeti c a , poiché éié^chè nelle t) i^ ^ 
fc^ltn€ péùakeadmi<.Tte . ^antoAgoltinogiooinctto di dodici 
annijinteie^fcnza maciiff),! prtuicamcnii d'Ariftotile. Gjc unn Pi 
co>in vnmcIc^4nco^erieiUnitfUeappitk la.lin£ua ibtia^fcnzi 
* . j ' ' I hùucinc 
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119 ' PÌ|cor&i Oeci'ffi^ 

baacine ptimanowa v^runa^he nbn ii>lii€orrentetdcme intc fr« . 
dciu gii aHtoriatBacon buono iiile^»ocii9i>$ ^dicbefirleflÒpiM 

MUqualebaiieiado haputfoti^^ 

po&ìkLommc à&kuii»>aéaltia ftii«iiiaC^flilia«9tci{MBÉ' 
^cUt ftof^c»a€ttkftcoB|ilal|al(>l1l«^^ 4f 



£)i AuguQué^^^^^'iiraim 

vguak à gli antiikiCtiiciQsiatijje Goi vncani: Ma&TictW' 
dcfì,aon éperòba^mc ringegno.&nra ilfurore^^&c d'HaisCOfiit: 
ili (trtrmcntolT va^tiajreplica YB'aUroPfoccnico» Quelli efec por* 
ta.fi bufa opinione del valor del l'ingegno traffico daJJanaiwai 
cfe*a;I#tb D€ga , © no'Lccnofce, e n^eiara di actiiauetlci • Ncn c 
coia nchliuomo plìi mcra«igl(oJà «}din»|Slcgno jdr m cnilancglio* 
il inaifi lidiuina cnnigetenza # S'egli & a Lputc^c^ttarj&n nd!: 
CidOj&iui comparti; gtiordin^ìn raiiuoJgioitDtialkslcre / ne» 
fcippà-Éilireip Parmifo^ife iHrridtìpre i con ponimcm>f onici allau^ . 
c;t' feri tea mUura^sTagroppa ii\ v na vela i yeiìri>B»egìio ibe ne» fr' 
• yjilfe iÌ5liL'feLrf€>K dic]U(:)li fi vale pcrarriuji c«>«Grpe ^doiit giur ^ 

C" ' i rn*l pf^^jjpfì'JT^t I n()r chi uderà i cc/irutrf ^fe vn icigli&vpt i e 
datoittpomtGadoccècojidc^d^iii'iii)^ ?^ ptucwniu-k». 
iiià'i in^natò&iirsri&abo alla RPt^sj t5i|pkidtirii4»quf/A(> a.tr#^ 
tiar là fofltcdì^lA(k«S]n>t%^^ilc»idKcMO|^>Ac^ 6ir;iirai& itti afe 

lé atjpuBi & Btfucglìa^ÌIoXp.kiid<>» dcl<^b^ 

&^jatne txìcgUpy^lgr ppi^M^^iiclieitlov di l'}i\44f'j<0i}»i>^<'«^^}.^ 

«tu&^llamj^ggiafd'iyl 

iÌÌpi^^<ry.a1»feùBi£bnoiiefxi^ d^rfi 
b'ujpl^ma'lMlinjiii^ Vji; va^^ k^tiiudi1|iioiif 4MVUarij&if lax. 
ifea^d'Emona Mp» vcder.à ^rniatfi miUt %WkHÌMW^^^i^^' 

tilito ftcìHo ià^cre gl fici^it) à 9et«^^|c|)rA^*M(|g;Cg&elt|Mii9;lte^ 
làMlic^cldkli^u;^!] àquila d^&ìioEc^pcit&tcrc^i carai wrl ìAdir 

: . ■ . cicute- . . 
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t5i(cor{t> Decimai ijt^ 

»a|rioedcU*vaiiierKCosi le Stt:lle,cli*eranopcrlGkCicloéiDilNll, 
te^c rparfe,ditriiigcgni)4ell'hu<»mo fonoridorte in 6gatt,chcCli^ 

iMéiieiiBferHpdfrgliibÀ(i.tp«rCKf dedidcafenel 2o4ìà^:ajefir 
jriÉriphfiod tneniioblli yit»i»ifar^6 ijiCéffe^Noii è ì ^^ 

che Ctfe il fipriiK quatta iM^lnipeRÈttioiielia rmgcgno» che nMb 
fift m^gno^he guigner4K>(bilodarlo€oiiforiiie àtdmi^ ^«U^ 
Micosi alU^liiggtcA^-ad'vpri fecdii»H|«i]itoiei ^kMMÌnK2 
torno«comdd che ne circondi il vitto» il velftiiol rit^MftUlMrJ^ 
artif le lèicnze^iw^^^^ra dcll'^gcgno^eTKMfft^ 
6r va'ecccllcnte Poeta? :r per non pa&a«ela co$i,c^ k <xmfid^ra« 
rioni pili vmucrrulijtraìufciando j ritrouaméti d*Arehiniedc,d^Eù 
clidc,d'Archita,d'Apoilonio,c di tanti altri moftri ddJc età pi ù ri- 
jtaote , V. S. co'J Cardano ,efani oi Jcioàcntionidc* noflri fccoli , 
U ftjrmpa, Ja carta delnauigare , glihoriuolida ruoéiè^la bombar. 
invero fulmìoedclnoftroQfioadOtChc fi , che s'odano i tuoni ì 
Gicl fcrf«®^c^'h:i potuto fingegoo Ornare vna mac'hiOiiiChctani 
toagciuiimcntc le più ùipci ne.nHMa-d'' vna Città diftniggc, per-f 
che n m accorderà vnalira , che tabrichi ilricinrod^Tcl)c $c dun- 
que V n !'o;^po(ìtiotic fotta alla maggiore del inio(ìlogif«jo: é 
pc/^iò me ne p iflo alla minore jCon rendertagione , pcrclK> remiw 
nc5izadcU*io^egno, nelicmpcramento male neon ict>iia ripòna^- 

OtHÌ n tirtcop'.ù brcuemcotelbn per paflfar mela , qu. nro meglio 
iì puó tla gii autori timofi rétiarVoapen fondata dottrina • Ma»4^* 
lio Ficino tfecag^l9•^p|KM!la , per Icqoaligli iiUQmj0»d*ingègiìi%' 
dioiip, ò dii;)engononia|flisc^ 

itfiujrali^c li tersa Jiufnaiii. te arfcAe^fKr€teliitmi»i(0^h% 
ivtaaii^jcquiftòxklIoAdotrniie^Sitatn^ 
caclc,fp^daglj ^(liot)09ÌiHmit freddile fecihiie (t poi Mrrb 
CJii:^non cfr^d<|o> bene fpcife , per h vkinanea del SokyiMi^ne 
icscbi0inv>^ efalc, diceegli, ^lacomplcfionuMileimiifca j le altr^ 
4ué nigioni fimo più fode,ccoRie fi dicc,piu foilìftcntiaC coni wimì 
à^jitti ^im « chcra^naa di quf fta auferia. Per Une ime nde tki 

1 a' fadi ' 



f4 dj^eflkic tener per certa k dcttrino^ccii d'ArifrotiJc tiri 
t>l«(na primo della djtùfio0Q pemofiaa » cooieiliGaknom piii 
l^oghi>chcd^e knidi oaaknooBkt irQiiatfiii ìnfegiu* In akimi 
3JMlondari^utiiO|uJ^njConj€0>*€{li^ |>eròiio<i fDaficaoodi caio» t 
Ìtj^!ilào^i|el(>roa^omecl)cfiaiiofi4biri|e9 è|>erò chiarore là fteffii - 
mÌìiaconia,è^dibolaca«cd in confeguenza ailottiglù^ca dalla bile» 
:Ì%$km muimor nKknccnicoèÀcdidoxÌ€nl<p>e feceioibifcdi cOktt 
4i(ploinb^C2gs;ft f fccop4< ièdtoQO dello fialide » A>ggORok coiu 
Q9rii|i|ioni^ena.v.tta io]i>arla>fiàiidiràgrà(t^oao§iiia s'inàt^ 

l^tr cU^rtdfi^gu^»ic Afmr eomtitaPur t(p09iFiimy « . . 

I |HÌmj c0ea- irvgcgnoiìjmi^ capaciii'o|^ni grande impreCi,coJÌ 
ftcll\ iTcrcitip.dcJk arsijcofticnegii Htidj^el gotìcEiwìc^^^ 
iapfìcfta ,ftaW1fi:c Arifbùk'àixl prs^bkitu «irato ^ièfoibgicncè 
ehiciFÌfcnaipercijelabijcjchcailotcigiitì'rfaurnerEi-ialcncopicojfil 
che «igeuoImemcapptcndanOidiia'nanOycficn vcloei^ vch(.me- 
tiifm ]amaljncoaia> conritra.r l'aniu^ioda^togecti e£icnorjr,.lo» 
conccntrain k ftclTo^^phidetucEO s'impiega v^xoxm &lJaconiìdcra-> 
^ocdeljle tyche 4p^e io»a ìa^iiii^ icmatkn &0111 iai fp i rit 
4ipi,pf ficbetaJ^ di lu^m^mmcla malitK9^ia >^n riguardo del fen-^ 
giieabbendeao^jCOon &mIeied'f/r(»ìdo £^cihi>n«a baimò c^si^J^ 
lpeni!CÌj«bcfi:oDUolganOy& intorbidino gli giriti; nnzìquanruif^ 
^|«eh(.fnaIioc9nÌ9S^^^<^ctiglia^cs'a^^ hicidiiìmi gli rpirni» 
ncdiuaig^ai^^pef^fià^^ mcrauigUofa.i 
91 i)t|e giQiieiJ^«oiiA Galeiii^tok? 

loccaalk mia ioMuxknc^bdiracc^liiD^^ 
^ Bimane bora >. clw- fi fibaftcam i feiiddfiieiitl de f^fi^Aci^ 
cadenzici % per. fitiiiie cenapiutamente k lite • vn prudente- 
^^iMHP r i*- fri lo Jpold^: Ifi nimico potente, dt e tar oi;«Ìi 

■ • . / 
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Difcorlobccimot ilj. 

tiornata3& z\h guerrajahrìnKnte fcglidatempò^cherìcctiricca 
lerdiquicdcircrcrcito in]uogo(icuro,lo prona ttilhoni coi» fuo 
dattno*9piùrìnga(gl}arditodipr!fna. Due Vòlte cadile Cartagine» 
ptì le mimi della Ibldatefcirdi Roma^nihfin che alla ter» nò gfac 
què>hebbé feinpre queinnclito Senato drche temeresAnrcò«s uc. 
gnachepiùvoIteTÌdottoàftrenifliniipalItdal gagliarÀ) braccio 
d'Alcide,(lerte ccrntumace nella te n2one,fino à ramose b e da terra 
feUeoatOinon efaló ranima^énon la confufe con i'arìa^Diccuano 
iPiiton!d>rcòh loro fentirono Fjlone,& Origcnt ; l'anima prima 
d'entrarne* corpi habirar nelle Stelle -, alle quali tornauano* dopo 
jl breue giro della vita mortale, di che faucltó Dante nel Paradiio 

Ancor di dubitar ti da cagione" 
" Parertornar/ìl'animeallc Stelle, • . ' 

Secondo la fcntcnza di Platone 
Etil-Petrarca in più Iuoghi,mà in irpcctalìta ndSoneCtoi 

A'alma mia fiamma oltre le belle bella, 

. Chcbbcqui'l CicI fiamicojC Ccorteic^ 
Anzi tempo per me nel Aio paefe 

E ritornata,&àk par fua Stella. * 
Così Adriano Imperatore fi tcccà credere, cberamma diAnti; 
noofonefalitaad vna Stella , apparfa|ioucllamenTe,e nevenìiC 
lchernito,comeriferifceXifilino, efopracìóveggafi reniditiffi- 
mo Lipfio.Queftaopìnioncèrifiiìtatàdalcocorde ^tióifto dtf 
Pcripatetici,e de* Teologi : anzi in m ConcHm lù prccifamcm^ 
jdannataiil che,quantiinque fia ^noi baftcnole argomento, per ri- 
prouarla , addurrò nondiméno vna fola ragione per fodisfar alt. 
intelletto di cojorojcberoalagcuòhncnies'aricndono all'butorfc 

■ta.Tuttekfbrmenatiifalin€te vogliono vnirfi al corrojaltrimtn- 
te 11 compoftodiraaterla^cdi foiinahon farebbe fecóndo i pi inci- 

pijdellanaiurannafidaprimaiciafchùnoqucllo, iht o], ènatu- 
tale^pDifiacllo^hcfàordcirordinedclIa n:iiura gli s\ppariie. 
*oe;duoqoe le anime^prinia furono vnite,chc f. parare dal corpo 
dunque non iftettero in Cielo ed afcclr j r l'a i mr n /a de jit sk i e. 
< Con quella vltimaiMaticne par, che fi nfpcnda i.iHht aJicccn 
dopreiuppoftòdcgli Accadcn.ici,i quali li.fingati deli:) dr kczza 
^tUa dottrina de* Pi«agoiici,raiaginaion c's ani k i rrtr.e càianii 
' ^ I J nel 
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ndC itlOjC vcdci le cai ole dtlUòrcJlcjaccotdatcco'J fifone ddlc^ 
s&r.c(ii^l.c]ual.part'r.e fur tjattj Mjrco Tullio , co me appari fccnc^ 
fogno di Scipionc^FilonCjCquakht Padre*.) ptrthc,.ODOD v.'èaMji 
tpJ&:^r.t9(^i;)#p l.anioKnoni'vdj^rpno ,pcr L{i^x&ik^t^diJ^ÌQ,ptQi^ 
dotre,daÌi2Ìcntc,neI pimto a(^cfiaK)^<.hc 
Np.Q4iiOff(u>Aiiiloukdirictameotefti3Q!U^> non darli in Ciclo 
t^o^ix y. Ci.p&Tche manca fra l'vn coreo cclLQcjxl'àJtro», T^rìa^ 
.jEfappoCla, la quale.àQ^|iIj|j;japer formare il biono C^eciofi^rou^ 

iIiàa(iO)Cbe (li nctiflìtàin inoj^cUcxa& £ttpliu^lic^i(JQnerel>» 
heiOndc^fdper riuercnza di quc'grAndiMpanni^liafliiiccMicedt»- 
re qualchearmoniàjifiràxli qiiella tenui forte,» che^^aBocpo vieni 
naaiatamondanaUà qpd&èiipoAa.iìdxongi ugnimeBto^jn&ir^»- 

dine^enellà porportion ddJecof6:cotaliQQCcnto.(icoi^^ 
ro ddle virtù comelcggiamo nei Eedone ;jndlà temperata roifi 
diianza ddlc prime qiialita,c dt. i^li humoniin ogniicongiuniionc: 
ddh forma con la materici ; lu Ik Re puhjichcbtnt.oidinatÈ j ndlai 
difcordeamicitiadcgluitmcnti i.<!s^in tuttala tahiJCadd.moiK.- 
do> tanto cdtlie,quantoclcmcnrarc.NondIcndòptrtanxovercr- 
kragioni.chexliceramorf/ri<?rÌAÌc'PiatonicÌ3^d'crano ndla cagjé'/ 
finale fondate 5, ruinain conleguenza ladòttrinainfegnatadalo- 
TDy\^ i fuapora il furorcrdlando libL'rato il tcrudlo dalla tiraiif.- 
nidc furiofj nd fuo flato naturale ,.eiìg;()piiieggiato dal folo.»ngri. 
gno.Io nondimcno»per.abbondarcinx;auMiia,ip I^UTlaitima che 

lar,fi.dee.delk£0&9aDch|aipen biipnf*>4^>§y^^^^'^^^^^^^^'> 
lieiidddifopra comunque hò gjQtUtfi ^ fatfo^Àl|{pftaaUei2pfi^- 
gpoitdottada Platone 3. ingiiipuadi4iuiqi:pottico „ cfamifl^- 
robrcueniCBteiduesfàe rimangono Eav^uctà ddiadotaifUU^ 
5be.fijtroua f(>arfàiic'éofliponimenti jiottxd,, à fiimata da Siate- 
ne argomento gGg>IiardiÌlimo per proiiar #. cliela m€t>te.d^a>iB»* 
poniiori^gitata. eletta d^&ciDltiflyMedoreà ^ mèàdiì^: 
idal Attore. cSoazitsidVlpne^^fipny^kt^nui^^ 
'ehetòccanoalltarii: ». Ddi&Ìò€Mi€toiattift.vAa|m 9. trop^. 
y> fli uffa c daBpciaggaitamcMc geyiaiicDaj: y p fioccrMà yocjtb» 



^ (^cnza vcruna^j con culi tomponiix-r non corti i fon no i lei Poe- 
mi. Il folo fello libro deU'Ent^ida j €onricnc il midollo delle più ri- 
ceicacje difciplinc ,nx: piùaltamcMtc Placcane ll'iOo dcli'.inimadcli 
WOO^lo p ' 9'l<-'l^chc te ViroiliOjiirqu'/iiobilifliìiui vcxfi- 
* Frincifio CxÌMm,Ac ttrrAS^camf oJq teliqfteìUxt - 

Sptritusmtusalujptsmiiìtewj/ififtrértttr 

tqpcilòpaatic; ? 

m^foimXkm^^^ dbttnQa^> iivctii profeffa df 

p6écàFe,ehe non ftfiùraÓDinpainon c,;hó)v^d4CO dTàlcuói c& 

ponitori moderm,chc tutto dì sbaifigliano vcrfi j.perchc noniftoy 
gendoftne'iofocartncci altra kttura,.che delle meta mortoli d*Oi- 
u:dio,c per ventura vulgarizaic duirAnguillarj,s*auueniano ro- 
dimcn ) all'alloro poetico con tanta turia > tRc non cedbnoali'A- 
fino d'Apuleio^bramofo di carpir le rofe dai fimolacro : quali che 
roang-'ata daloro quuUa iiobil^Uima honda , debbia come già ftcc 
ad Eiìodo 5 infondergli fcnz'aitio (tudio l!drre poetica j e non s'a- 
ucggonogii infelici ,chequantLiaqucco'i nomedi Poeti c^iminin" 
dilfonccrto per le ItampCjCon gli Anofbi, eco'Talìì , c nondimeno^ 
tantodiuario fra loro nella opinione del m(ndo, quanto traJalIo^ 
rode'C'j Tirile de'Poeti,c qxjcllo delle geLiJne,e de'ieg^itelli.Coil' 
tJUitocio^fipnconfcnto^chedalla^IoMrjnagiultamentes'argomen 
ti'il furortlpcrcheà chi ha ingegno rucgliaoL)9& ccctllfentc (. come 
nel'Pom n^ìedexfi hubbiatcìHnod ro) non è gran fatto maljig,c-^ 
uole^il penctrar/enra (l^idio^mokccoie^healcxi con'&ticj granv 
difTiaìa^cd^pò lungo fn^atio di rempoii>pcna arrìuaad inrendcire;- 
CH€reche«perrintcotione^che lìpropon^il Poeta^non^bifogne»»- 
uoUe quella ifi|piif tezzad itcienza^tChe fi^ vorxvbliHP in vna^ diipuia^. 
in ttttdiaDtì>periÌ€Cuan€ i gradile lepreiiùheiuendkAfLCa^ 
/ demic:* 



13* Kfcorfo Decimò? 

dcmif :e può baftar ciòcche comunemente fi si, da gKhjiOininìnft " 
Yulgari delie cofc^ò celc(li,ò politiche, d natura Jì> per far» che nqn 
fià di fpreggeuolc il Coniponiinento^uando pctaltrq ftcòdo i'af 
lepocHcaSa regolatole chi non fà^cbeda'MatHridel ben parlare, 

Ariftotilc,Tulh'ò,e Qi^ntìh'anOa^ ticnpcr coflanre,che chiunque 
afpira à grado d'eccellenza fra gli oràtori>hà da efic r gucrnitoaó. 
gni forte di lettere, per non hauer la Rettorie. f( ggettò determi» 
nato ? e pur non è alcuno cbe dica richiederà il turore^ in chi dee^ 
orare in ScnatQ*fc nt>n fe forfè Dionigi D nginc nella cr n:moiió 
degli affetti jl^quale però dcedcr fanaimnte imtfo.ptr rò errare i 
cd'amc di ciò in altro luogo vtrra jn .teucre fdj I: tejjarc.ln tan- 
to>fe d fanguc frcddo,non intendono i lYeti le loro fc riiiiflìme bì 
zarritjnon percJÒh.iffiariccricrc (or me i Platonici , nel fecondo 
fogno imaginauano)airtmpito del Uiiortilt non vogliamo acco» 
jnunarloà tutti coloro , che intorno a m.ilrgcuoii (ptcolaticni s* 
impiegano.Perchc il hmofo Cakulatoitx'lia fatto fudar la fron- 
te à tutta la poftcrit jjin fciorre vn fuo faldilTmo argomento cen- 
tra l'i fperienza deiriittione viccndeuolcjarriuòàtakjccme riferi- 
j[ce il Cardano, che lagritnjandoconfefsò di non intendere le fuo 
proprie fóttigliézze ; elacagion di ciòdairhumormakhconjco^ 
pudcauarc i Pc re he, fi come nfcaldandcfì la malinconi.vònlafc- • 
liu application delia mente,nngegnofi fa più habile a* ritrouameA 
a nobtli,&;acuti,come diccmmo,così quando à poco à poco dege- 
nera dal calore acquiftatOyC ritorna ad'intepidiriiarimanc ìnferio- 
fcTintendimento éfedcffo • Equefto rifcaldamento à punto » 
fbda' iàui huomìni preib in luogode) furor pocttco,con molta ra 
gionc:Perd Tullio diceva fiife duàtuifoeum ènfMmKmmém f ht^ 
^uodi DtmVcrit» ,&PUt$ffef» fcnptis wtli&timtffe dtctint ) fine 
iìjfflAmmatione jimmorum miJt€repofie,& fine qutda ufflatu ^ quajt 
farorts . E òtatio i iloiuro di Cantar la guerra de' due tratell; letto 
le mura di Tcbe,come che (ì ecnofcefJe al bifogno d'c Here lìrjor- 
dinariamente* dalle Mufc aiurato^pcr la d!rt;eo]ta dell'i n.pieijjtut 
tauia Tenti muouerfì violentemente al poetar dai lui ok, e. 'cèa di- 
re dal caldo del fuo cerueJlQ,quindi c6 icncro,e magnanimo prin- 
cipio i irono 

Decer.. 
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PierÌMsmtntt CAhrmciétit , f i^ j < ri - ; ' ■ , . 
non (i bfcino però da quefta dottrina lufingar aIcMttI , che à guìfi 
di SfingicQ(npoDganaan9Ì(AÌ(|iii)i^hcp«€fie iperchc roCcàrkà 

di ioro,come di Tuoi fcguaci^àon lì prenda giboco il Pidliaaò Ad» 
lotto, jU)ualed iu idendolc jaediietk in tfVfiittiv ysànc ÌDteode 
uaegli,irianon gli Arcoltaoti^l;^t4«li'incoai»o0onda Jiiì|mada 
gH'ArcoIrandcrainteraj4terza,cpnrvepìùbelk^edall\n>iied^ 
Ilìalcri^Rtnsane dunque f^l^ineiueprpiiAto^»^^^^ 

S^J^m^^lR W^>%^h ', che bene fpèffp. pazzfii^i ebjdfnatU 
f»WW<Ì^Wft^4Al!aPoptjpa4*^ diccVcMBc^ 
TOM i<93(f Htfiemtf^tMÌ\ anz i turti gji. jngtgnofi^ 
J^'^SF4*è^*(^P/^'^5 jcitatiada ^i^cq-, hanno pernatuj a unntltatoi 

ualcorfc 

SpfjJciicaiuinauaperle-rtrade^cpn k braccia dillcfe^c fnouiJiKiki 
con miriira,pci che ifì perfuadcua d'hauerl'alijC di volareiondtì fa-# 
ccua con Timaginù tiene viaggi cmdclidìnìi, e r itornaua , quan<J|>» 
pmgiicra ingradojdagli vjtimi confini del momipicumhcdit 
Q>Itui non era oiù lano Orario^rncntre diceva : ' : v. * , 
et L re/Idem cruribus afper^ . ' , . ^ , - ' ' . . t ^ . . : / .>i • * n 

cqucIpjaccu0leiioftrak>cbcoridau;^. . !i 
; . » ! . ^Aprite le finca re, - n • ... 

XbCKiHèvcttiito voglia di volare. < : 

^,Picc Arilioiiic , nei libio dcUc^ofc mcraoigliofc , che fi rrond 
JSS2?!Sl?.W ,^8i4u;{CÌ>v.i>cr moki giorni ne itcu^ nd Tea troie* i 
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dendo^e facendo appliu(bàgti1nilrfoni-,cVcgli iniisgltt^t S ve* 

dcrc,e d*vdirc ; ma non hebbc humor malenconico pih piateiiblo r 
ft'ìSttSo ùrarrOjChe tcncua per fermo d'ha ucr veduto BaCCo, in cÉfr 
te fcgrctc rpclonche,incompagniad'akune Ninfe , non mica pet 

'^r mik,ma per effcFPcdantc^iufcgoaf k)fOé(aiicai«ffC vokuA 
-^ipofterilocredeffero ; . ; • : . ' .o : ìj 

ìikbmax , quanielMEairefaiitii'Ce ÌUinmiiiffttdti^^t»tflìnoi'%i4 
fodCOIfi^O'icaite poueiepèHbneje^anl>i fognò di il feW tfei ^ tt te v. 
MtiAfiàftmvi ,perkr(^ioiiaii2àdU'tanpemf)(^ 
iKijmt ifli vn canixmc^d qUÉ^ 
^ #»iiUa vericide! proceiTo,dà me fin hora fabnacoxónihàffilo^ 
' tàiprifuadOjdienon farebboiiocakitrf (ìjcforfcIcnzaa^ffW^ 
lorwrj,^pr<?bbono d confdJàrejCome the \l ycrgogna di htìn fer 
|klrcf bugiala» ri Maeftrò , gif vie knii à tericrfi^cl gozzo \z retì^' 
li^Maf^^iio Fiv'n'> ne parldvnd^-élraà nlcì^za boccajmatji/fctàifej 
tOjche fi penetrò qual tolTe i) viro Tenti mento di lui ; quantunque 
ncHo fpkgario,rfouard JTc alla Hputaiipn di Platcncrrifcriiò ri rc- 
ftificai05con le parole nìcdclìmtjCon che egli ildepplc ^ntl pi imo 
libro del confcruar la (ìioira djrglifttidìantJihauca citata h dottiì--' 
nadi Socrate nel Fedro* chè tìicifuaViTdarnOpicc)ilarfr|c j orto 
poetiche dacoloro,chenoti hiì'f^o Tlbarppl r del turort Ì0|;gtii 

fi(»//^i/iiv^/r^>r.£cheiiicrauigIÌ3c ^ 
pppr'elfaiii daìla imlihconta ^^ìtòf]»iK>ttRc .inedidne , tf ouafc pej: 
vtii lofodàUajiatura? fe tutte Ie1)^^1e (èi^tòno muouér^^da cerco 
iiìilipco,a procjcjpiarì rìmid^f^jutédolt^d^*)^!}]! èpicn^il mòo. 
do,fc follerò conofciu; i,pcrtbe gJi infcl'Cf Pbcìi non potiifìO) per ' • 
coinpa/Sonc,hauer luogo fra fe bcftJej aJmcno \i\ tt nrar di liberar* 
fi da imofbi ? l'arte della medicina ènarujcc nu iui;e le altre, dalla 
fp'cricniaj&: li dittamOjche quel Ceriilkoc doptò,pertratla faet- 
uda Yoa proioAiki^^^iu ili Vùgiiio^i.ià ptinKi poàoio vfo dallsu 

• .4. 
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Cotro al vekT.o tklla malincc,nia,il vino^ c Ypw fcnp c^midof i pr^ 
tk>fi : del vino il dicefiQprcflo Ateneo ben cii€^e aucoiiiHi'piniar 
pioffjc'hajueffela Gieciajde'qtìairnon inftrifcoi vììÌì , pcrncn far 
più JongadciriIiaJeqDtfta f<;riuura : Quiiid Anaci€i>nre,ePiiw 
darò fraGrecijOiatiotVà Licinijeirigli it^Jiuni j1 Chiiibrcia (Hy 
quale cnKiisenole d'andar in compagnia d'hiif mini di piinaa cfof 
f(:)k ne nioibaiono ne'kiio kogiadi lilii^j tomf onintti fingo Jar 
mciHe partiali^d'io per me crwdo ,chc qti;.nto due iqeik kma* 
|&e,d'iìliconaydcH onda CafìaliajC di corai hqi}<>ri hedd^ , e knza 

• ^fiio ,turto,ncl ìor gergo pocuco ,inienddler i Poeti del vino» • 

jierche fc dicemmo druer^tifcaldar ia ii)aIÌQi69kb^ 
' gifoydice Platone nei Timeo,chc'i vino,IV»imai|!^|j?c,eÌ!<oip% 
n i^aid^;f ^pcc^^cid rate pre^^^ 

f^p^v^ conjCkri c^^de Giacomo ikiacanipiosP Ni<qii|^&:5K|| * 
4chcljHEA^V£pigramn}t Qre^ij^jiP|^}a|l|^^^ % 
f^(eciU:il!o deToeci. ÙotoffOfiptticiipàiMM 
|r»f9q(|c la vi^ì»Giouiàkyé.$pk«e 5tgU S!|\i|illÌ!sC BelkfncRvbfa.^ . 

••"■oBPM^glfpdiidarije poppe ^t'bnjfonjjS.à ^li /^heffiijchc à gm^ 
|(^^rtl^jÌij(u4i^rm:^;i N^ po rogne piàviC^ . 

I^Kiri )p'k>ro»k^ngUiàiim'ore€c^^^ cbei^ 

. do peli^tiulin^^r^ia^iciiZH fhvuer cfir gti ibicorraypMr dfva^Zcibcj^ 
i^p^dficop.orO ioi^ro potabjk>pcr lf>j(>,aiaic*Poc$cano di ciò pui»^ 
àcf 6i,uioprelagio neiyaJl^rr/jencUeikMidi'ciBalis oinan k rtr». 

^ picjpcrchc fonoiaFvtoftcrilrdi biiontiutto, quaioatbciìdiiriiidi, 

• T^ne ffondi,5))cnbcnidcuc]otJadti Lucri iVitcenaiejt u'AugB-; 
fto^cbc turo i Pi!OCQtvudi(.i dtlic potii».hc ini(;rmiu,c diti o le laz- 

. 2e ruolnied'oroabeic j'iinborìdi Potiiie'i Duca di 6au€ia, veio- 
cfeiupiarcdelh regia m^ignanimiFà jthe co'] niiit^ricfudonaiiuo 
dvna caicna d'oiOjporkinriemcla n.edicina aU'bumor malcioni 
codeipiù vago Dramma ri cocche <i|norcggi le lancj& vn autiir- 
inetoà tmii.i Principj^h'vn mezo toi kiinaio per foi2a di poefia* 

sano 
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:iti:^lHjcofìia fouerchiatnetfce no Ci vkMì.c s intoil)ìdi,éìriia tnt 
tvifertamctc nel piLtzo^che in buon fcjfc vti ì^otù , irf itiuo da giut» 
Ilo fdcgnojcominciaà garrire jè baftantcn fare j ch'aiti f per difpfti 
ràtione s'impicchi ie'hà Licimbcccn It figl noie. Ve ggiùmo, an- 
che hoggidi, MinofleGiudiccdclJ'inK ino , sùleci:rtede*dotÌÌ, 
perche gli antichi Tragici poco am'c gli furono, cjìial k ne ila la.. 
Cagione»'- Dante hà frìtte le fue vende rrtjCÒtro di color, chcl'offi 
fcro.Pcr l'altra parte/i cófolino i \ eifcggiatcrijfc fon lafciati^eil 
dkhi^e fappianOjchc |>cró so vilipefi da y Icunr jCcmcdi jiitij»jperi ' 
che chi non ha fpiriti da operar cok dcgne^'cficr cantate , ò fcriù * . 
tc/licc Tacito,chegh fcrittorijcd i poeti di fpregia.Vn bue nfcruiV 
tfi^r^chf: fia pdOQtt^è iiWamia del Padtonc^che dqucua artichirlo» 
ehó'6diitÌ^ttìatco&aÌ€ima>mcdine va-' 
ìbt&i còìi cheha feruito yCbe^utto non ridò'ndi in vituperio , ed'irt 
tinca di chi non ha riconofciutó il feruitio» Siftirorcbéegli taccia^ 
' ioA'iica.ll fiiiiilc iaccniiene a'virttiofi poett»)>erchfe'qttaock> Ic^iior 
afeftènatfjvkttpcfailécònkdirgnffenfti^o, 'éliióA^^ 
tak>^iii€eaéoappàdie}^1lVintmcofk>^è 
ÉidiidfrkAimài^&comtadvfiSignorhìeilé^lneg 
Beirmitiafttut#Vafeirtti«k>re ,«htd(y^^uéhió«M ' 
ta^ài ch'ilrro,io ièruigio dtlui^on Motì^nlMmtfem^^ toti 
Ib perche kà ibperaCd la'grStkttdfne del Padróne > còb remiM)2t- 
<!el proprio tperi'tOKX)sipotfil^v^ièc<;l«di(ìderàre>ch'in ogn'al- ^ 
tró tempo n^cefkpgh htioinini grandi, per ncn rimaner in*aniaì^ - 
t05pcrlaingràti!tìdinc,concheàloron£ga ilprcmroietantobaftf 
pèrlor con torto,€ per mia difcolpa infiemCjfe non fciuo V.S.cortl' 
l^èrncndo il Sonetto j ch*elh'richicde;la fupplico bene à r?ftorar il ' 
danno dell'impotenza mia in qutfta parte»,. con la rinouatfonedc' 
fuoicomandamcntÌ5^cn. he nella pronta efecution loio'taiò, ch'- 
appaia la forze della iua autorità ^cl'obligo dcii'ciietuao^a midiC 
teÌ>^io2ciDalij. ' • 

- IL ¥1 • '* 
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NELLE ESEQVIE 



D I . M A D A M J. 

DONNA Virginia 

DE MED r ci D E S t E" 
DFCHBSS Jt Ufi 'mDON^: - 




Odcu oli/lima vCdozà ncYccoli di coloro, che-» 
molto fcppcro > introtictta nelle RcpubJU 
chedi maggior grido 5 c per lunga ferie di 
tempi intìno alla ncHractà tramandata con^ 
lode lù quella , con cui negli vl!imi\ffici, 
che fuol pafìare la pìcei. dcViui per la glo- 
ria de'morti y con Ibllcnnc ricoitiahza 0 e- • 
fpongonoà popolo ragunatoipiù gloriofi 
fatti dcllaperfona defunta . Imperochc, quantunque in cjuefttìl 
gr^fn teatro del Mondo i't;uomo 5 che dirittamente vien riputato ■ 
faggio, attore in vu tempo, e fpcttatcr di ft Iktfo, de gli alti uj l 

* . K 2 plaufi 
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plluf^pon curante ^'rtJKlabbon^^ 
viniicon fc ftefla i^^oq deèj^rò la tra^nraggiae de' pt^wì^ à 
cluuifeiidofcìpccafiietìcegli ecebi di^n^^ Aflll^piuindòifi- 
ttidiota|»cntr la lingua tacere 9 W^MBM^e di rigMy dsapl o 
dtfcehie,cdtlbb!miciiclfe ? ice^ còninni or fiioi baggién^nhi^ 
Aetrappoiiclvetoacec&ila^be lacoscUcfpAa de' virtiofif n. 
tcnat)> &conlaperàiradel%rpo « thè &me fragile jdopolìuè 
nubibfì giorni dì viti , per legge eterna dioicaprcdadiniortc ^ 
laiifteiTK>riapaiimcntcdcli1heroiche>viriìiiidiIcguaire y cqncllè 

* " gràndi , ch'imnwrtalmciitc fi " - ' 1 --^ - - 

ia > moriCTcrp loliamen^c nei { 
:bcqoal più 3C\«ó prone p'Uol 
dormcnrau poftcrità per farla rif^otcr dal prcfocdo ktargo^de* 
vìtiji& incan)(óàieà gcanpafC per quelle iaiarritp fentierod^^ 
auoli , chea vera gloria la icorga , di qtiil yxhc fia la rime o) branca 
. dellevi^d^tnorti^a c!ptac^^^Uom^t€^ran^J([^fc 
!" lenz^a^viur» à'ccendoM Jubora ne* petti gèheicì tal ìam- 
ma > cheooni^f (Uqeiie iftfidb>fi|fa^ bencxt^^maci qtie* 
gli biinioricc$fOtr»cm'pér lunga otlc^ infraciditi » 

amiBorbaia lliaoetilio s onde veg^nfi pofcia quc* niiracqli 
non intcfi 9 c c1ianny^i||i| IMriOitruafc^inenaogna , chèdà^ 
freddi cadattcrsefcannoliamn»|^<|^ fia darmortidàta^ 

bonoratifficna vita a'vnìenti \ Ìrctcio/Afpafia donna di tahio 
.feunoprcfTo Platone , comanda >%lìè! lodatori de' mortiVnoIi , c 
padri fi ftudinod^infitìmmaregh animi de ncpoti , cdc'£§ritiOi. 
liad vru vera imitatione delle virtù ^ che ^touo m ultiui cele*. 
^ - braifi. • . ' • 

^ Ma pure^hraca^ÌQiKj Signori ^ mifofpigncquasù iligìor«' 
^1- ■ no di publico pianto. , altro moiiuofcioglic la lingua mia jn non 
pmdamc viàtwi huelki , akro fine mi muouca raccontarui fuc«c 
cintaflKnte k iodi della Screniliiina P; Verginia de' Medici , 
dì'£ftc»voil^a già riuerita Signora in Terra , hor à cfficaciffima in« 
CcrcelTorajCome/periamOjnc! Ciclo . Viilequefta grand anim 
• Hanoi moruli>tanto jbnrafi^iò de iqort^iU^ cbc non he bbe pcn- 
«^fiorot^on^^cdcoló parobyion molle picdir^hc tanti paflii^d iactf* 
. >^^«8^jìjfe difuyaio giogodeUifeiQìca ittbiiini wana fianCdofi : 



OfatiIl^lefiriflii^> % 

fettprctcniitaa' fianchi pcrindiuifi compagna la modeflLi^^vn 
COi mi rarotrcgio delle princjpcllc de noftri tempi) quante liriT 
^ue In'iaa lode fcroglictiaxon la violenza del merito,rante ne ranr 
^biflUJa ccoì ra^feuecir^uicll'impcro > quante bocche ;ipnua con Ja^ 
4biz3i della virtù y tSMÈt àc rhpìiiifmconia macUd del ;Volto i n« 
<fti^iird;»Ha nOeéffiM^ vcniua^dlprelfa parola difgì»tt»ik)^ 
^!idieihillft9BqK>^M:iia della ùtai^tm^i^c toAggientè ftgc^ 
filcì^a^appre(£iiOlidè«b6aqkJM^^ ( veggf odola cì^fcu- 

lode,coa magnaifiiiiftjpinzàtura,gidcrefciata, lafciandhililidliiv 

! n Manonèhoggìmai:^btcfn|x>d2tac^ 
ienro il freno alla mìalingua ^òaniòa valoiofa > che du qtie* dc:^ 
tichioftri, comefpcro^ m'afoolri^e ndH);fpatiofocanip« dello 
tue lodi con libero pie' rrafcocofenza temere i ci mproucri delhu^ 
tua troppo rigorofa modettia • VUrefti ò Virginia, in qucila baf- 
fa patte dd rtiomioaltiffiraofimukcco di péi^ttiotì ChriftianajC 
volerti ftancar più collo gK animi humani con la marauiglia do* 
tuoi gloriof] fatti , che le lingue con la coni menda ti ode, (timaa»- 
jdo vera,edurcuol lodequella . che rimane imprt-fTa^ ne' cuori de- 
gli imitatori , nofi follmente efprcfl'a nelle parole ck'diciicori : 
Oode cjcdo' ben io , che ièàniqiludUa ièmpiterna>nia|fiofi 

Itpktètiìioaiidera ^ pott&^porre l'aif Urto-pie* curbatipnc: > è 
fconten^odtTortealcuiMr.» tunaiootamiTaai pietofafpifttacolo 
4dlKSiiftdcquic , m'ìmpomffivDi'etemQfilfl^^ 
iiii^i«ax)uéft8;IÓ4graoìo i.:dìruhfaf^fctfe8«èftnW c^ptì^^ 
8«iiiOBipafiùm>igi«fta'iDaxcidc; «fiilKii inpareggiafajli rgtiU ^ 
'(toMBCitiiikm<KÌi|^ulB&a)flfaquÌ9Ì^ pompa ^obciltii0iSerGi 
aairffiqpb CoiifeiiicrpikiÉezodelbtiyaìii^ 
owfccnMlw» QudftraccefidóppkcHfiiicOBràtiiiinóiiM 
CbetÌ£*aggrr>!ofottoi piedi l qucilarlugubtejpoloib€an|!l ioLk 
genr>maroibgIiòd^ctetriftàr;qnefU ofcUh arnefi df morre diutnga*» 
DO lucidiiiìuii arredi di vita immortale, e la fiacca^ croca mia vo^ 
ce prenda k foauijà ii^wt^ìtìxmitloé^y dmtioir.tiaoii tudK 
». • * . K 3 trioafi» 



4 ' OtiuoieBitaiÉiO 

tiìcnfi. Nìc tcraergii^cbc prcgìiKiicioaltuno f'c fifa arreca rea ^aii, 
tua collante modcfiia iJ mio mal compcfio patlare^poichc *©lti o 
dicnelchiatillìmo fole de'tuoi&nri ccfiumi muore g£dì fpkn- 
doc di£acoxKlia>in quclbo ancom rftuo Sercnillìmo Marito x^ci^ 
<ferofojpiàche mai dieempiacere anco ailivÉKdde cfla d^htìohof^ 
nòratidimocorpO'vfrataoù,. c si fàtn&(Ió0(tofì>bà.ic<^lia>ifD«,fa|^ 
ftonofciutO) eftranicro-ìjDomv poco atto ad' ingranUireccd artiff». 
Qolì-colori le tue virtù^ma mo3todiiif»iUifixaodàfv con lafiietlw 
lied del QKMdiitAbs^ffiu imiw^ tfàÈ&ttìijfitbmdh^^ 

-V Bi ìavotKSigndl^jjkikilllifb dMTflóMittmfrd^^ 

ttidli q^(kiSeicniÌlif^Ptìnd|>eflk»a>in]engo dii«>4Ìtt|Kribfit^. 

iKaiiem omdb^^iioiiijpcnirem w ipriti fi»o«tttfeiifr* 

•cMHceuplcDfiripntarnanfìdcuccebbe ^ cikidiattgreeld^otcb- 
«tMImo iJSt vihtoca tncndicati; sforai deirircteadianalzae^n f&nv 

m le ftelle vjt.iù mcn^cbc meizaba;,. anzH rapprcfcntaj>foutnttj 
' dirocchi dfella^ moltitudine poco^oortn vicij in knib'imza dl 
virtù , folTc da.Pcincipc prudcnu irafcelto per Jcc»ótci:e*ti; Ih jn- 
ciptflj, cheqiiaotuncjiJC conia deuiua di molti, ^.iiluftiofiimi. 
fcitti fopra-Ggf»kv.igopd'cloquenza s auaniaogiajfl«:,, Jiroprt pi.iò 
uoiicopcraf e mwaniér^^che-tug^x-je ncn v «iccr pastiU: kpa ro- 
Ibdiiode con ropQratiotiilòdttiifiii. *. i:^ ch^ altro >v 
piediiumio fua Éniclh quelle fkgceteilmo&ie^e^ttfdrcsii roioo 
tfieita ) miLcon bocca«hioi!i Ioniitiioi£lr4u& -cofiàoHiflmteaf ' 
pimeittlli^cH) folodcopmndaie mifiu^aliaii abàitàWtb'y naccn* 
magntiniiha.pifàki^lkod]»'dalibiB^ 

.«uÉiuiulóicoón^iulki c^ie,à;|»fiHM«&J giaà^^ . 

)mBlBqfù&^^ coinè fijmtiffiina moglie ^ma ccmtiiu: 

'ÉnMiina donzelia riguaidò,< rioejèi^..V.Seirnif)«.Signorc:quel. 
^ liipctto che a'kriiidori meilcfimi , fcaiu diminutiooe della mae^ 
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tiTdélte attì^Dtì* di Mbdntxjaìrftrcn;^nO;»(Jiiinnlianer vdltp giamai} 
da qudlarbcJìTCfiic^lttu bcKcà v/tir patQla , cht<> d i Ip 1 17 , o c*h 

muià per vigor ^ I fa innniltà f^n te, Se a ncc Ila yfhc jolìflìmaiaiii*; 
tauu lorQOìakfuc m;<i3i^4^gluiiij6^.a^urk^ 
ne k tei? ^ 

. -Mi fcnto fu*! W principiqi del mio fiiuellarc , cbi quflfifì mal'aci 
•oortò , « poco,ffperimeoii«ofnj ripiglia quarK^ie^i-atóiatc 
Jod i ,che aP4 ipcip^ffa d a|io,ad:ar ^ wniiengono, ìhabbia i.ropip-y 

fatoimgtgjic^i, t*i»rn|x>!KlIaTOTinirmcTao2a<divirri ai>^ 
k:ttc,5^ allollato di poltre jCTClìgiofepcrfpn Mju. 
-too croQg rri; Jqucre fon'jo riprcfo . , Signori da'chi (ia ; poù 
<h^.parl Jido 4> Princì|>cfla ChriTHasia •> ccbcafpijróletnpTcal 
più aUp fcgnQ4ellapciiv^iion Chrilliana , da<iuclkvirrùapjnin-5 
to coin '^iar doueua lì mio^audlar^ ^ daJ]a<juale ^ , , ^i»c da p^K 
Diiniro ocaipddJa fcaU: >j<hc alla fommitàdcfh perfezione con- 
duce, cominciò Madamaàlàlìrcjccoraìnciardcechiunoucfi ftu^ 
dia di giugBcre al fegno pofto dalla virtù dì Madama ^ E so ben*' 
ioifChaliridi m^piiifa^acc^veggendofi poftoauamigliocchi vn 
sì be) campo dcUedue^ereniflìme famiglie dc'Mcdc'ci ^cd'Eftc , 
periloquak lafciate libere ali'cloqucnzaic redini , aggireirbbcfi 
i fuQxalentòic qua/i precipjtofo torrente dallcncui d ikguate ac* 
Crcfciu^o, oltre (pignendofi , coniUrepitofonoro dciraperta., 
campagna ìnfignoritoifi, farebbe honcratiffima pioua dcUa fua^^ 
Jingua - Malo^inopurcpermelcprodezzcdcgliantcnatJ i po- 
deri tiialignantii faccjapon)pade*theforìdegliauolÌ5chi ppue« 
ru fie; fuoi propri ù riconofcei celebri le affumicate inwgmi degli 
aniÌ4jb| JBroi di fua Cafa^chi di quelle fomiglianza non hi lucri 
<hcneUbtorc;amrairi lo fplendore de* fooi maggiori illuftiicolui^ 
cbecamiiundòalbuìopcrrofcuranoitcdt*vitij deli altrui factU 
laebif(3giK>k>jche D.Virgmia de' Medici d'hllepoigt vpn layjr^ 
tu fua propria fooocttoiantoabbondtugk,clKadelL di liraniayc 
njKiidfcati materia non tanìtlliu^ . , ..m oiirr e .vj 

Potrei dire io no'l niego,cUMla nacque da quella cWni'ftrr»^ 
> *• K 4 * Lmiglia, 



famiglia 5 i*hà beh nella ToJcatwcolIccaion fegg'ic dcl fuofeUc^i 
DòiiìiniOjmacon la fa'ma3<r to'Inomc fitìoitrc a' mari s'cftcbde » 
da quella , chcpehnatui-a mcirbrodipcdcrafa RcfubUca lìcéì^ 
fcfripre capo per meriti ; dài(]lieJIa^'i cui tìgli furonopadil'dekaui 
Pàtria , arbitri dcllt guere d'itilia , tranquillatori de' turbamcn» 
del Mondo j daqutllajchepnoicdarcairàgifota, rftcmincllcii 
Navicella di Santa Chicia, clic nel ttmpellofo marediperfccu-; 
tioni ondeggiaua , quattro peritillìmi Timonieri 5 che con la for*i 
2v'y 'Cconl:rfrudenzarcf!;§cndodg1i aifalti di cohtraibnti ma- 
r^j^à rkSufkrein purioida' quella jChedkdc due ReiircaUa. Frano 
cynycha ntlbminoYc età de* reali lìgi io oli con tra le iatiiont de fe-l 
dkióìÌ5&! ihqiiictìif^ldc,& intrtpide^mancggiart^no feliamcnicg 
któglicdi Regno tanto sbocra to j da quella , fottola cui on ^kaJ^ 
proprtia ricounronok Mure,dail'auaritiajcdjlla fordidezQa. tric*> 
Principi riR^gàte còhtutte k fcìtnzc ne^boKh?)é i^i^'N&tnilkqijdJ 
clètlla inèiJfM ft^f^fc rnantctiuià fu.v fcuola'afi-itdia Vararne? 
«ioti di' fìatot,-y'ìf<!)riH'gioi^i tcic^th in vaiYó da tami ingCJ 
gttiV -clHrdi itWiiiìiì |)U§hoit)»ehìt|rtt'-tHf»foi^i-nb ida qjpilia^ 
<[wiwr»^tont^tìta^^d?It»«àrgliàni^ tort 
li tranq«iUit^<*é-'luòi popoli -, animofa contra i nemici di S^mai' 
Fedc^ 'horaarhiécfeiciti irrVnghcria ^> lìoia'cOri^potìe^JAmàtó 
Mifmrcgliaff iHhé'pii'o^i^Worporti > ftrppé }of<> fffW.<teW'hì<?4te 
fèk'lftictheggiò 'i 'c^d^i Èlfle le C^tà-mrrerefltl^ifeKd^^iPAmiii 
zfL i 'M:nó pi^gH^TìV^d fintiti fileni ^cirOceiW) f^erfoi^'dì^ 
tò>rcgto;t©llò-lòttrlt jptòtrfionr,e4e'VÌttb»ag s\S^ cah^'MàlJ 
'ijacH.imfoitrm3',dk fhgenodfe*eoi ftii e'tr.Vf^tìnihhìee/del 
mare da* ladromirffeftaio V idc fi fptfflo la ibà' f^'j'f inta Qfcx,^^ 
fuentokrndo vh^b^i^vyfondtfrn'cì ltì^?'K**^i càVJf^i'di^t^Tid; 
éccliffateydi rapìfc rn^t'it^^i^ì^tir^i (^rtm^fò'^\m^ 
di fqtfircface felc ^ ^ ài trrÀlVc ^WSk f^tWiMf^§M'<l^^^ 

ddfòhtiiofo téMpife'* SyLTty)'SWaA8'ihPfef«^^^^^^ 
trofei della eotagiclii pitr'd^d'Hh hmviglrj de' jMl^d^cì voVcrroCr 
^lìfe y è vaghclgojatcda «fli ^kcV\ tìT€^ùy'h\eikÌih\yì^': \hììt^ 
i^, dalJe-cUi m^inì^urt/RÒ g'ìoriri'Rìmcni^accoìflà^e* c-dBf c fh^^^ 
uerc a mio piacere fpii gate l'imene k itì qi:elfa*firHiglia nf'bjijfi; 



^ìmjfMtB ^éìsfÀvaéù^ li|l^afd0lldo^l'u kT^ ti i .1 (pc»JkSU<kf 
> fliiilBtttnatiodQa|ìóiB>fìÀtiittc^ 

de' i^opoli^fpLendar ^cU*iltalia> lode dell'fiiÀopa > (Maoìs^ìonp 

delmondotutro : c ne' moti-più fpauento (idi guerra, tinouatri*i 
cedei 'antico VI loie, ne* cuori Italiani qualche morto, fùvciO, 
cfcmpio Jcli-i di fciplirij militare , rkracto de gìi Annibali , dcH 
Cclari ,c desili iJcipioai ; foggio lettrice d^ (uui piùficri «efllid^li 
trionUiriccdclk-più poacr«rc Rcpubl che i terrore de'piìftCii 
miui Potentati deli Eiuopa > e pofta dallk gcncro(ira de fuoii 
guerrieri in tanta lubljniiià di gloria , che da' poftcri poicrlì rimiw 
rarfl d t lungi ^ ma non fpem^ ; ChC'I^.nelk nK>]te p0^r^ óék 
i^Kixjfanco .fenato Vacicìnocefcbi-ati^kiM^ , n^Iiamnltti9(ìr|>||ii; 
ckiiiaromirabik,(brmidjbik:pc-ni4jitfrrfkc^i^^ 

fangue d'Italia , alle Corone Reali ftretriHìmaineiMcwi^^^itidt 
' 9 > Cb&bcn che ttancalTe lepefine dr pm t^lftftcì'fe^^^ì éon * 

r^^rr)lgil5Ìddpf<il^|liiade9fNb#iifej^^^ bcrìncf ic^ 

Éà9M^^tk$poSÌ fa«gUt fpUrfo-ATfìclifef W'ftjé prcde72^^ cfi'al.' 
.ti»tv)<iftj5i«hU%jdiio<hr^Jk'6nl« pènne 

trc^M&gl^ìoIaffieni^.^ ftW^ic i fuoi eeftf^c h 'a lui nonkctf 'cbd fc frà-^ 
giliJdJ^tfMumnli ^n■l5pl'.ftJ^t^ }• tbé'ftmpfc [ ìi'fccdHcTà fócfi o' ' 
• dfiJodartìfi.aj-Pnnéi^s^ '^^nnoita^ìITHf^pol HVè^ i tufài rc];£^ 
migntMuhiità V '^^nc^K. Vit lù vbfFra ; lllti'fHTllar.u òii^norc ; 'òVòài-i 

• fimVCtftVt 5 AMoAéyì^xì i^efcTiiBiroo* Alicnfò i '1 RinjJ»f ' 

rutti >.c-li te'ctilchc.-ffitti^ftaiffla f hÓbJl/lIimft/ahm Vi 
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tttàefelscYgue, fic in tiittèkfioiicck^òpiliitcttHM ,h ^ùifdbtB^ 
focon rofosra facella ét\ tnio maEàccc^icioparbtc iccàit: fpleiM 
4oi€Ì?S0Ìf£lB«Mtiofidiquiftc5crcniir^ PoniBittociì^ - 
^ fa raartnemoraiura dt^akm i iiobiUbggnigfiCf Jnrrho di iaii 

calla perdittaqflld lempQ « » xtiem talibcnche cicctiTaH ^ihh^ra. > 
tncótt |Ì£Qn(Mmtia{>. haurcòbc forfè db a' dc'fuci n : r già-' 
rijpcrAcquiftafUcJodCjJiAUUtoricorfo ? Non iù , ix n ìv ^jgno-T 
rijcTanimoianjo balfo^nc^dificortoaca «giticnto Viigmia ^che 
fccoiì<k)lacoiifu«*j<tincdc!Icdohrie vijJgiiii iitn difccrm^t iju, 
4bc ia vprajpdcdi faggia,Pn"ncip(.;lTa infondi r Vììokfò dia-.; 
akai>)pojtp<:ojiformeaj v£ro^& ij fuo fcniioadoprandoarcppe por- f 
rciiaHQ" ^aleturco^iò,ch'cmpiendo gli animi ri (irati, Gangli iti . 

S'app^j^(:onie ogn yn sa 3 fi natura] dcfidef io dtlk Doonc^^t # 
lische g>a#^4^MM|$ti<i)<ii quftila appirifcenza deUii peiifona^«( 
i^jdi tfPfllffV>À^^d*^oiio^d^ Platone priuilegio de' tnofiik 

1m^^ 40904)1 pj^cìol teippo^bequiifi. joMrliifj^ 
^'lÌ€Ì«je^ojll^ardi^ àgliatidqpti-raggi itììMc'kit^s 

ìpiiff^ vkfKmn%^ vn*pioggÌ4 vjolént;^ Janguijcc , ddl^ifiltìg 
ctó^V^fapcfif^ WtOJip^i 

pjpz^a » ^ WPjo /à viti;L( poot ttod< fuoi p,f nfieri , jTJr. 

polb^iellcluc cure^f ura de jSiot J»ìpq(r7/inc dcfuoi dcfidcri , ter- 
mine delle fu e gioì le , argomento delle iuc Iodi 9 occupaiion ne' 
fiiojmij,riftoror»e*fuoitraMagli , pr^ mio.de* fuoi fudorf^pcmp:^ 
de! rùorarrifìci,t}iea;rodclJe (uc fjpiijpc >a jc^uelta ron fc>lc pcni,^ 
]c Upnnc per ior naturai talentò 9 pcrdiadcmareak ciò^c'hanfli 
)bejlo,cd'odppjoilpiu ripr-fti gardipi,<:.t)cc}uafì interi (ìirappià- 
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titr5cì,fìn dagli ofcuri ftpoIcrr> TiOiod'vBa mcihi chkma furcn- 
doycelatamcnte Icinneftano ;.queftacoiTiDtndicati celeri dipit)<r 
^pfiOySti difesi di-mtinsbyééei x^nvp&iomjRM^eétìuw fccn 
. (^HO i^f»(btcoa g^antoeio tì^miiÉkasà mari pc fcace ariicbi/có- 
JVIIH|9^fttOtté d'orò tcog^MitlmcMfi^ cii€ kggjcrififìtTia no n ir 
MCfii^^iCon (upcrbiiTune vefti ra£otad«h»FhaFKtitl2ttorifÀ9te#ii;^ 
•e ricuopf ooo >. acc ié che ricono fciUta fion £aiÌAtoiao é qt}$A;i;»^ 
diucfitttearctftct-fag^iilìme iì:aIu;itoQ^ilas«gxia sr.iiltiiirpuar 

jpTBadcf ycsofccoftrigncyprè^^ y^r^ 

<filMam<^qi]efh J^^ferza regno ^ nmi^nzagaardia^éfoldacercas 
bebòf per loioaiiiiiib riguarda alla nudale khictra forma del cor- 
po *che lafciaBa nel fuq FiatJQ,fpkndor«incgkrta , c ft n^a coliprai 
Gomcdono-diDio diÉij:inata Ben feri fc€>& oltraggia l'an; ine al- 
cruiiiinoàuntoicliedlallfr tóiocc&czzadclk Do»Bey. qua(ì are- 
gno iofpeuo,e pèr oon ftaucr ragione, the Ip goucmìpcricojan^ 
cc,'le vcngon poftc Tarmi d'jntorno,c gli arcieri ^ che da Ir ntano 
cra-pufluno i petti degl'incauti amarori j pa2?ia da c|iicl glorio fo 
orordi VirgHTìia tantoaborrita^ & hauataàfchifo , che ncn i o* 
ccndo perlo'ftatodi Prjneipefla,» in cui l'haiiena coUccara Dio>c 
per [' vfoconumKTCv à^iiacco^ntnod^rfi dcbboncxtarhora i i<iggi 
9mmsk >r> yc'ilrr^ ii corpoaoa^DrrDG'alb^ moànfkìx dell'animo ^ 
t;raeieri^ perdfi^aìl^edi q^uàcfol €onfi<i6d<^ , Coìk^ 

citaindo aniSaj^jinte kdiimrge]k->c he ràcctueinttc^lHSjgf 

éiUmmmf^f^mf^fffti^ ^» icbc^ìò lìip^Mciiiiìatant/rviiii^ti^ 

dcg^ ftMdVH^ negli 02 fluiii <i brW'ali j ét1kfi,mm inAaì^, UtVfuL^ 
l^ScportmiicdW^laiuattafu*^ iQ€iZ2ol'àcceticiatura,&in par» 
t&fM^tfa€orrcuadc)ue il (ourafiante bifogno d^Ifuogouemo 
Ji ricbiamaua Ma che di rs'ioyijignoii^crrai . Virginia àStnìi;^ 
laoaidc ici^ccAwnu.paraglQii^ndo > etu Animagioriofapcr- 

dona 



Dia 



1" s 



dona all'imprudenza ddlamia lingua # che con fi ba/To dragone 
t'offende. v . i 

" ' Piò viua fomiglianza liebbcjS^lòti'òn fono erratOj Virginia coii * 
fjueUa fantiiTìma Vcdouadi Betulia, che foia , ediLrmara penie- 
trandoneirtikicitode'nemici, c fìnoaJ padiglic ncdtl Genci^U 
le fpignendofi , potè con valore più che nùi^chik troncar Tei^i^ 
bil telbdiqueirhorribil moftro , e ritomar&ne virtoriofa fielli^ 
fua Patria . Poichcsfe Giuditta fotto gli omair.cfiri , e d i natltrìilt * 
eifiirtc , che la rendcuano à gif (Uflì flìmiciiirigtiardeiiole , aùi* 
-daoatii oilicio veftira * V^rg^nia aiicora iotto fc v€fti alla Duc^ 
i^l9gDlfiteii2»jdalU4A^ fcc6ef|$é( 
épM-catik vd^ifpi&;ef Mng(imecilidd ^ AÌiaiiff€U)efi£ttc4»d& 
lAeftko > lécottidìanoveftfto yna: propalata \cftc^}lafiaMp 
nlda' , ftfibn gliele bau«&vidteo*{wrfona 3 d 
ik)dè vbbtd<itò • AiAA^eiieCSQcifitaH^ 
accompagnata dalla fta imcdla^ alla votta-de) can^ ,m tna lotto • 
quellaalkgre^za a gli occhi poco fani fo ffitua ^chiud^da vncuor 
contrito , c piagnente ^ e tutto riuoltoà Dio ; A^daua anco Vir*. 
giniatalhoradjporiandofipei laCittàjaccompiignatDr c rciiiita) 
jna negli aggiramenti del coipotcncna c( n l oi.iticne3Cco'Salnìi 
Canimofido in Dio^e quafigcomctiicc)C( ;mpafJofcrniai)arvna:è 
punta lèmprc immobile nclccntrodelUdiuifiecdulblati^^ni jtno-: 
f|ieod<^^'*^^(ra nella circonferenza degli humanti, co tois che molto 
Ifonéftidiporciv ^airireaJla fontuoja mcRft 
i;|jrncm l\bb)'iachezza >e4a<raf>yla altrui fece 1^^ > 
tfik £:hiiia<di quelle delicate viuande , più fì^l^Aftcuacon Toratiò- 
tie ' , è co'gemùi dx^mkc^ , che co^cibi della n^^a ^tàti^ò ap-i. 
preftatj dairhcipirt ^ ; Abdòf a^iiB^fC Virgifrt«i^f<Nio«l^ 
hfrstoabulòdetAlooéo» .contan» 

altri k> pili u/i portare due feccle rlm^hgoim4ènKÉkAtceht«a 
sèicciataitieateopefando ci:ri'veftirÌSii$lfakitììivolto pcrdonoil 
proprio , rkortkucltdf ftftcìrdf^edelfuogradó Vlrgihia^epcr 
moftrttre^chc inqwrl&tto piùtncrkiiuaoon la pictofa<?bftdcfteir* 
2a vei'fo la fragilirdidc'feoi Popoli, <he non godeua per quellaj 
forted'habitOjedi fenibianza ^lù veduta andar bene fpellooran- 
^ooliafourapa Verdine Madie ^ che forco la fioca oiafcheraddl 
j - volto 
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Vo1toria^no(cmìa:%mf{ucreiiza4ieloil0fé l Èn^ncll'ifnpii. 

dica ftanza dell'empio Capitano Giuditta , c, quando Taltrui 
inaluagità temerariamente in f;imau2tnel fuo pendere quella ca« 
ftiffima Donna all'hora più che nìai ftretta con Dio die fine all'ho 
nosataimpre(iUC*hiucuadifcgnata nel cuore j Anco Virginia^, , • 
prefcnte alle danze , &a*fe8inÌ3da*qualinonpotcua , com^ , 
perfona pubiica fottrarfi fcnza notaprcfib i prudenti del Mon- 
do,chc (ì coito di fccrnono , mctvi^^caUn follemente fi daua a ere- ^ ' 

dere^che ella iolh co'l cuore affida', douc fedeua co'l corpo , vaga 
4itutt altro, chedi danze terrene, ritirata neirmtimofcno dell'* 
'jjmvaÀ fua fi traneoedacon Dio,pfù felice in ^ucfio d i Sa n |Girò. 
Iatn6,ché v iucndo negli òfcuri deferti j compagno folo di fcorpiW 
J)t» c di fiere»^uallido, e lagrtmoib pure contro fiia voglia dello 
' danze Rónanedoglìofo {petiàtore,ii)darno fi totmentaua , mcn^ 
. ' ìteainncoàniò Virginia in ifpkndida&la piena di no^ii Dontd v 
Ic^di Quudieri lè<fendo,fapeiUi ritìiiirfinegli acmi » & vfiirpatfi 
vÉkbanedeil'Anacòrha felicità» - 
. c Macori appnaco interuienq Signori à cobro, che ad vna bno- 
nalndiMiarìonditiatuni vn;i miglior confuetudine aggiungono» 
onde venendo l'vna dall'altra nel ben dprarc aiutata , tion s'f ppo* 
ncdifficolpjchenon ribitcano 3 non s'attrauer fa impedimento 
che non vincano ; non s'a pprefenta fatica , chenon fuperino # 
non s'auLieaca nemico, che non atterrino > fenbellattk paflTc-. • • 

ni fanno ftiepito , ad vncennolìgaftigatK),fetr(5| po fciolti i 
fenfiliccntiohmcnre vaneggiano , fu bira mente rnfihi.im. no «i 
fe gli oggetti prcfenti con amorofa violenta fan che la mente ira- 
uTj , tolbmciitciìirimuouono» fei animo da'ncporij cciUpato- 
fuor diit. ildìo /!rtuct{ge,C(raf^orreioconraoentc iiraikrtna • la 
fooiinaciòthc di btkonai^e di reo jn vn'animo bumaiic s'ui nid^ , 
non' tanto dal lcgnaggio,ò dalla famì^iia tr:»manda*fi nc'j^cftcri* 

S^uamodalia baom > ò rea con fuctudme d'operare generai li , at« 
irtnònei pubiiCt^ Scn.tddiRofnac|ucliamoÌQ.Oratr;rc; c k nei- 
kÀMiónI men ka^n^lantPbi di forza la vOnfuctudiiiC appu iìu 
periungotempoyehecangiatacomevuokilgran Pcnpatttko ^ 
iaviVakra natura , cidcbe vitto appellar ti doucua con ncme di ^ 
coftumcÀdiu^ndando ^ noniblo^rciùfinio in eiercita ne' 



f " t>fAt!cDePuaiÌS ' 

i{aoridt^£«minbij giufla>ltetilimtodifiim&itÌ^^ 
'pmìAtcotrtfdfBoptuok, feoomforopioiono d'vn ini^^^iorlk. 
ilio » pctcxuoniQÌAiìm'bxàiia^ó 
^operare coif vglial fbria foUcui le mw humahr « chir iam£ di 
. Wopria voglia vbbidicnti, e foggcttCftilcelkdi lei ^ da kì ppum. 
^ a fpcttano ]'eflicacia>e la foauici fttllc honome aii icni ^ Que- 
lla', qucfta fu Signori , che molto din)cftica nell'anima di V jrgi, 
niajcquafitedcliflìmaconfiglicMjlcrauuiuaua sìff cf:o CjUt' pie* 
U)fi difidcri di rcndcrfi accettcuolcà Dio 5 c comcchc auc22a lofa 
fc ad cffere ndicfcgrctc camere accarezzata , d'accolta , nc ndw 
meno anco nelle publichc falc, «clic piazze^ilra jc ma khcic , e fri 
balli, indiuifa compagna di Virginia k fi ripofaua nel fcno : Qiu 

i]e c&&<auauiglia poi # icoonaulpoteiua vicukjd^a^'i^ 

1 ;^^citòD&cev signori jqucftadcuotifiimaPnncipcfra^ciici 
1)1 vn petto chrilliano non fìa fommamenic jodeuok> A^aKui 
pirabife ì Tralafcioal vofliog^udiciofo M0Ìier4^tfilidar:di^ 
' jDidotacicameni:eia£duic4<!cli!ara kfimft. jfi^-Vfffmièd^ p 
pocendQfiageupImcQtcargqinentare ,jch9T9.nepublìci£iH>gh] ft 
cpòiaVÌiò ciettp^e dà ledf fiiede'^f(qflj|ii ancora fencfia^lam^CK 
per mezzo d'vnaconiiona^waiKm^^al^ Itpjta.jn JOÌ0 41 
ii^c'ripo^ ioli dcil^ Tua 9ixKr|Liìpnpot^ • 

Ma con quanta ac^ratezza s'andaua difponcndoà quel fou- 
• ronoconuito , che qua giù in Terra ne fa partecipi del cibo de* 
IBeati del Cielo . quanta diliganza poncua in rimondar Ja co- 
l'cienza eoa vna dogliofiffima confcflionc ? ^<^e ogni piccioi , 
neo dijcolpa, die in altrui forfè conofciuto non'liàurcfcbe^ripu- 
taua in fc lidia bruttiamo , (limando, che come nellV^cchio o- 
gni fottil nuuqletta otìufca il lume , c ndcuorepgni Jicutpuni* 
tt)ratoIielaviUiper)anobi^àdt'^cn->bri , ccfijQvo('aaiir4U^j* 
prctiofa p mercede del fanguje/parió di ChriQo, ógni ombra di' 
peccato ibdc macchia' , che merit?0eabbon<l^'uolc laur<Dda 
nìari^izne lagrime . Ne fojo nella coltura deiraoifioe fi tratten- 
hic^ ìpagtàdicahdp» cheperdirkto di giuilìdapetlzcnirdoiKf* 
tt^m parte di gaAigoachicj^ AatofirnnemodcldeiRemo Joi^^ 

* tiaeua 
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ijìiiìaJnnmifiiBnin il catffo^mì dìprectimc^Ah ccir.tmi* 
< j|i1oiikÌàgioiàoci^benefpc(iboMtra 

(.'>^-Mffoco > àiiiillabddciè(i Signori >t bcncbc ìiaBbiVdttfd 
-iqvititobdiaputp w Ydficaitattcocameiiir^lrgttftia , cqudic» 
V ohe fono per ratfconcaniicoiiAfftiitrà di parole > andate sbbrac^ 

ciancio voi con ampiezza di coniìdcratione , e con maturità di 
. giudicio . InceodeuahcnilIìmo.Virgmia > come n<:lla vita fpi- 
> ritualcnon leggermente intiodotta , chcal diuinifTmio 6agra- 
- mento a eco Ita re non iìdoueua , chi con profonda humiltà ne jl» 
:>è'4BnaIzaua alla fommità della perfcttionc Euangelica , al 
«ÌBSggioardentiilìmo d'vn*^nfiammata carità non iiponeuaàdile» 
ouar ogni ben fotti! nebbia di male iK>Ienza> e di auci /ione, cho 
oin fé > ò ncglialtrui petti per difetto proprio folkuatati foflc; 
^ oadeie penare n tuia eocraua iti ombra d'hauer dato ccca/ìcoeÀ 

*dlcaibatìofieiCoakDpJÌteo7aéa'iaouii^^ noirprimaalGiù* 
vcUccidcllluftiM"ftieiisa4m toaooc rea , & accu facricc^pcr 
JfiMeiaeilpertfQiiodclIecommel?ecolpe> che raddolcendo ttajU. 
Jion iiiiagrnati rammarichi altrui » elcdoglicnzc ac^iapdò» 
.«Od JamwfiooctftPiiiidi^ amcniiabìle, alle fci:iic!Ja Padrona» 
iaiVaff^Uik^SiWKanon's'incbiiiaft^clycdei^ con magnanima 

, rH^mfanopure quegli orgoglio^ fjggi del Mondo , eh daf- • 
Talterigia de'fupi boriofi pcolierì jeuati a volo fopi a I vfo , e la^. • 
conditionedc gli huomyii>forttiannuoui precetti > rucui alììoui 

* ;proaunt!ano ^.Jbbilifcono niiouc mairiiKC , con k quali il mal 
iondatoregnodeliambitionc procuwno di confeiuare i Dica* 
nopure t chcnonconnieneà pcrfonaggio digr;:do conft^faifi 
mantheuole ; che Tollinatione negli animi dt^riuatiè vitio> 
naanecuoridc'Principicncccnario foilcgn;> deik dignità > o 
kiel decoro ; che Tv far fegno di iòmmiilione iit'Prmcipt'Cajw 
gomcncod^aninrobaflo » ^indegno dr gran fortuna i (bene 
^erróri > xb<;óperimprudcnzà> ó per altro lìntliio accidente 

^ vS commettono da^jiitigrandi > colorir fi debbono precetti ptr 
idargli > dimaginarjniiterit)ccidtlper£irgliapparirequafiin- 

gegaofi ' 
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^gnofiHtfouadnenti di prudenza Politicai Pfc9r6jkicirM$ 
;,chc quando àqueni mali timcdsar ncn (ì f i di c^àl'^Hpciiitadtl 
|gradofidcbbon%^ftencre9dIeDdoco<àiiiokoni}Ouai ^ jnfcili 
otufnvoPriticipei conUnieiìdapkfemepakiìuciléaMil^^ 

. cipcfTa^tQfegna vtiji ououa fìlòi«ifiìi s e pttndcodo kifcr «acini 
pododirconAntiftenc » qucUafob ocuità doocfìcficrc^a'fcttt 

peiTonaggiriputatabbtocuolc^^eddfuggjifitcheVienccngiiifK ^ 
taco'lvitio , &ali^iMV3ntio fomo)&iniOteccirn'rf!l|ìÌ>ilj'tfì^^ - 
• quelle attieni , che da fcgnalata virtù prodotiLjquatìroTfiaiì me- 
no del cominunale , tanto riefconopiù piopoitionutf a foJkiiaf Jc 
peiTonc,incui fi litrcuano^dalnumciodeik vclguii ^cioiiouitlc 
in grado d'ammirabile altezza. ♦ ' 

Trilalciopcrhorailridirui proliffamcnte quanto fcnnò , o 
quanta prudcoza in Madama An ammiratìcne di tuttiri^kn- ^ 
dcirc*c fpccialmciiieinque'tcmpì , chcptr I*Jl]en2add'Sis;nor 
Duca fuo Signore k>iienoc eoa ogni ifanihczza ii«rrggi mento 
commefrolc • In che fino alla morte crcfcendo hautt'èh^iàu^ 
pruGueiliultriiTimc , tv maligna fortuna con infermità ccn>paflìo. 
• ncoole oon hauede iraftorpaco iUorib dì qwti peiàib giudicio^ 
Tacciaquen'inuitucQftafizali*ao.itiìoi]mc(i^ 
IK foffio di fauoreggiàntc itbniMiii oon-baidancoiÌDi,, fie^piàfi^fi 
aflhlttdiì:niii4ccciR)liiet0pe(UBonabbattuto» feppccbnièruatt 
inTngiuftotcnordi virala'vtia ibmigliatiu eh ic Mcdcfoio. 
* . Non ridico la diligciiza> ccari(d pi1l che matcm jtConcQì j)UcK«;« 
nuoua Cornelia alleuauai figltuolijimppmtndo^tl lòrètcoerif* 
fimo cuo re con replicati auetiinsenti: il lanto timor di Dio % che 
^obil fieno addimandaua degli ammi grandi , Icuerofla- 
• ^cilodcHc menti Iciuili • Non vi rammento quei Ja fortezza-* 
iniuncibile , concui efortando taJhoraà guifa dtJle mationo 
. .lìiugnan ime di Sparta , ilSercniffimo Principe Allcnfo aira£* 
quiiio di gloria 3 per mezzo dc'Mattiali difagi , foogicgauacol 
ditideiiodi vera kmai'amor leneio vcrfo il fuo nnguc , 
igt'gnaua al figliuolo di yinccregk alni > con l'efempiodi tan* 
tofabiimt vi(Còrfa dc'ptopri affetti • PafTo con iiJtntiora-i 
mere • claproictiioocvigiianufiiniVcrioi^Otia^iiMc.dot^ 
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^ ' OrationePrimà. , ' ' 1%^ . 

éqvielMte tcAificationi > chcìndiucrfitcìnpincfccfjconfingo^:, 

lariffi(W>honòredc' Signori Modoncfi, chiamandp)j ^yen' c flcii?-^ 

pUri4Ì fedeltà vcrfole pcrlpnc de' koì PadronijC fpccchio di ti^|: * 

te lebqone qu aIìM> che G^oBam da fàggip. Wn^ipe dcfidcrajre^ 

iti vndii}oto valfalIo4i • Aftii, die ingiuriofooltre oicdff mi tètT. 

Iti vcrfo le caeilén t i prerogative dcilaJDujchefla Virgìnia , 

leffi pur nominare l'honeftà de* colwip/j.^/nobiliflimo*frc§!o 

quell'anima grande , parendomi àim^mì^K cefi coAumata Sj* ^ 

gnora oUraggiofo, in quella parte conirpendario'jchej^er cflero 

ilata efpofta à gli occhi di tutto'l mondo, s'c refa tanto^pcr fc ftcf-^ 

fa lodcuolcjchc non è per ritrouar lodatore alcuno gi;ja)aj,chjc dcr! ' ■ 

gnamcnte intraprenda la carica di lodarla. * '\ ** • ,.• 

E come non doueua|clTcre in fc fìcffa pudiciflìraa , eh i delHio-. . 
neftà fp^cialedifcnditriceinaltrui, ripofc fcmpi e fra le Tue più 
dimeftichc follccitudini la conucrfationc de gli honefti cofìumi 
QcUuodor^inip c,h'io non nacnta Signori 3 dicalo queU^^ fc- 
Hjg^tày^idjfcìplina.^.qoncuiregolòfcc^^ . . 

deputate u^^fj^otc» chp toltq via» ò piùtipAo qqp ffiti^mciTo 

ra^pjfi?fkB*;j^^nfggiamcnti , che nelfecortì per Io più h cóH iinia-^ 
no 5 hauca ridotta la Cafa airoflèruan'za deV Moniftcn. , Dicalo4>* 
tjucUa moltitudine di Fanciulle , cdiVcdoDe, c^e tolte daJl^l 
ingorde fauci di iporchi > e lordi animali , e coUo.ca^incbxa.còn ; ^ 

j^fainluogodificurem V conferuarono^òb rautoritd. 
dfiyirgiohl'honorescbetaj^o^iuft^^ pi. 
c^loqu^llfi sfortunata Don2clja«che per altrui ingafìu9^^^^^ ^ 
c.vìcina,airvltimo precipitiQ <^lla riputatipné, c dilla vita > ccp^ 
nobiliflima firoide dalla prudente pietà di Virginia foiratta. diX 
pericolo , e per lunghezza di tempo con ammirabile fcgrc^tf^fj^ ^ 
zadalcifteffaopportunamentecullodita , imparò d^lle zelanti 
ammonitionidi Madama a viucrpoi capamente , e conioimc, 
àinatali . Dicalo [quell'altra , che sfacciatamcnte^ncl publiccV-v 
mcrcatodel dishonore vendendo la fama. , el'anima , tiallcj.' 
benigne offerte della DuchclTa , che in pafJando à cafo la vidCij 
cortclemcnteinuitata , cdalla pictofa mdVio deirificfla.bchtfl^^. 
fto co'l mezzo d'honeftc matrone aiutata , \kì dairihiamo 
^f^ntinadelkfcelaaazepaiTatea ordiououatcladegranni fuoì^ 
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j»' Orauonc Pnm a. 

clibryàèàmùiaLnniikAte tcflèndonelfagro MonfUeitiileKeSa 
FJnlÉotiCoAucrme » I)ialja<iiKU'&€Cortezza%aeiffiroa]tCOii:i 
Cdlnliaitcìiaftìrancameotei dàcH^poIp 
ntitc ingcgnofij&naiti difela del vano ainor€lèliiioodo|!>Fopo^.' 
Ite ^ chediftrtf ggcndb à fòrza di taoioux da ihidiciiia dettate ^ueV 
lufihgh icro regno d'Amc^re , daUj^Hia de'inenzogficrf fcriuotilì 
fopra fauorofc fondamenta co mpo fi a > d'ain bcneàdiuedero 
<f.unto> viucfTc lontana col cuore daITcopcrationijche rigidamctt 
te hoaclìe aon {V>(lcro,poiche ne anco dimcllicamcnte foiicllando 
acconfcntiiuatte rìceuUte leggi del Mondo Aclicfenzadubkazau^ 
gli amotoft vaneggiamenti conce dbna^ ' /^\} 

E comi: cred'io Signori, che di tante , e di (1 gloriole atìiò.hì al- 
t-iraenhòrfr^da: Virginia la meritata mercede ; connieàffiac- 
C'àtaallo fp - cchipsliicid^ Aimo della Di u ina clfenza- j^^ i»dió it-^ 
ifS^ìc&xtii^ cbeadtopcra«e svm^^ 

ihenteLi ^ìafè > cied^io ,, cbctitt^ta per certa pruDiia<i(Rinto» 
bencHiipiègfita fala pìetijrCmne Bene %aK6il6dbrii ^ cenj^'^gt^ 
^{^fmcncctoIliMsieei'^rezTe , rotte le voglie i vin» g^|É(peti;- 
vt >. fcggiogatelepoflÌQnr legati ifeniTj^iuiiidEi'dolGttitei^^ 
l^emiaimpareggiabUefcltirernaglbda appréta1%mxm^dreP 
nnerì€0Ì£iri^olb.driiiomenfiamatolfei9^ mibftiomflliiflcil^l 
iffnahx ^ fefegrcteg25a^hpalbfi>1a iiK)dc(gfa fite oró meiti fa y Kk^^ 
liBitfatìtirflàticftìiEc ^ L*b(T?i«wI1tóhó^^ i! patfìncnto^t^fii;? 
uiigli ledi ripalb ; luì rjfpro , e pungerne ciliciola picoprediy 
gloria; immorrale : la. vefte preparata dilanaruuida lettffcva» 
chiaroarhmavirodi Sole ; laffcqiienzadafftttuofeptighiereliL*. 
portaal foglio della Diuinità i, lcdan2e , ei'alle^ezre monda- 
le poftein^rro u. cole 5 IcriempionailGUordi giubilo j gli orna* 
mchtidonnefchi magnaniiriamente difprtzzati ieinrcfìfona coro» 
na ^i fttllt. Iui perla pudicitia di canee donzelle , evedouedàlci- 
èlicemcnteòpreferuuca,óconfcruaw gÌGirtciperriionGrc,e per 
la^vitadi Einciu Ila ben nata d'alia Tua prudenza poi^a in ii curo s'al-- 
kgra jpctiafaluaciòRe^.'iiB-pUTaDonnrije riduttibncal fiinio Che» 
iòd'eÌÌ'hoh€flài«iieggfas giubila per la virtiide'fuoìfigliv cbedki 
lbg.iàre(ntftata,.vei£e borcreikiutaiperfciranraturicà .. Mafo^ 
|taltvutQPbperf^elbe^ dicuifipafcc Tempre {àtli 

i ^^^^^^ 
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ioHiin^^/cn^prc^on Lucvi tamelica trionfa. Qoéc tuttri gkibr. 
lantenelCiclocrrjdobi.ii'iC sChe.qudi iìde^noiatnitite riniiràiHlfL 
noi yùìc ^zffiiamo pcr{H.idita ta^xo grxwe^ tic rinfacci ianoAia^ 
tfeuer-chi^ttocrctca^come ìnuidhiì ihhmit^ifjiixìàtllzglcm^ « 
iicir41«sfmi*jcK4ji tm^kfmi ig^ citamd^ «Ito idi piii Ì4I 

b lot^tic to<]tKllokogoCiJìc^^ 
Ctddk^oloptivoftr^» Signori, iifnt«^alnriDenceìiitàiarim 
/ulfittprcfiliaffiotofi rrmproiicridcila Duiiìcfla Vfrginia^on 
ib^diffitnaTarlungnneDteb paffion^chcm^ccofra* Vorrei vhbidir* 
4Ì,Ó4pimabcncdctta,c|)on(ftldc)hrggiroaifiiiealtediofo tnioÉl- , 
Jicllarc/rcnerci volpmicri JcJagrimeA i /<>ipiri,di c hi ip af^^M • 
Ma cardi mio mal grado trfaccoigo 3 che con Ja tmmi,im>mfkiM^ 
delle tue lodi^hò più «ofto riaperta la frefca pìagadtlla tua morte > 
che fa1daxa1a,c raddolcita . Goditi pur tu deJrhonprata palEoaocI 
CidOictic meritarono letue battaglie in Terra a^lafcla, cbc^ 



Il dib^cntcimitatdce fra Jioi,& Jn<onipagniaddJ? Ipciwi fou 
tifpatiaàtuot4jcntO|3crli<iiarfinidjdPaTadifo ì maccncedU 
nòi^chedbbandonaci da te^yiuianio in terra iblìtaria tic£}laf f,& af 
lIitti,ilpQ;prdisfogarJ'imernadc^iiidclcwjc , THcnfàpurcù 
iìdli!iromenfa<biaTC2zadelSi;ilf^rD0,i1)€cciiieAqii,Ua genero* 
la contemplaftt qui gìùcon pupilla coltamc » ma peiinettii xtqì, 
che&nzaJalucedé'iQoiiantiooiliimt Ja&iati mtencb^^ ainan« 
meiueJwiaodooi,rkeichtainòlafptntabin^ ; 
Afrkhiffi jairtìifie'xdbri tiidc£cki|iidelSeltipreino^be t'tkg. 
geftiferPàdre» inen€af€bciX)lp€rhpi'tdita delle tue beicidic^ 
virtù mcadicbi, andiamo la ncfira poucrtà et riJagriroe confoJan- 
do. Ahi che non iiifi lieue la kritadc^noltri tucìijiht molto pio*, 
fondamentcncn penetrane i Ahn.ht ncn cfi«iiiialapi?ga , the 
ancor non vtifi lai ga copia di (iingiic.Ma d<m n.ikiOjtr t mi trap 
porrà la iirguK^dciicnii trauia ]Ji.'o]t:it?aqu;iJ luogo mi rapikeii 
pianto ? C.onkJk'jConfefìoòionoiijthctrc f'polaig,cc;;ni| c 
«muiuto u ^uUìa iwgik.fauuittnJii,che ìuLìn bilmt r ie di l^U 



tuttele lingue, Se in tutte lo f orìe àe'mùiÌMmfi Bùtfdbtft 
focon Tofoira favella dd fDSQnial!a€cciicK>p3rl3rc uc^n: fpkn4 

taua pcydutoqiict ^ )w » !»iicticlfttalftcac%fe pci^ait abbiglia. > 
«lefltt fi confuawiia > haurcfcòc foricela a'iatti iit'ifijcinviegioJ 
ri,pcracquiftafqc JodcjiiAUUtoritorfo ? Non , nòo fu Si^no-j 
ri , d'animo tanto balfo^nciJificortoacceiginrìcnio Virginia ><hc» 
fccojidoUconfucxiudincdcllcdonne vuJgan^iìcn difccintffe fiu^ 
dve la vera Jodcdi fafigia Pr ine iptiffaii fondi Fìtefofò clk-^i 
alW!t»^wei;opformeaJ y<:ro^& ij fuo fef>»padétprando,'Arppe}po^. t 
Tc'i^^Qn cale turco ciò, ch'cijipjcmdo g|i animi riftf ati ,&^iig«ltij 

m>n<>Urapafli ' ^ 

, ,$t*^PfM^ ^ c^^^ ogn*vn sì y il naturai dcfiderlo dellrDoonc^ »t # 
]^chegri#i^^«$IÌlta9(U >di qiiQUaappàrtfcenza'deUà pcthrau^ 
\ |;i60^)^d^iX)ìl'auoiio^da Platone prkttlegia de' inordk 
^^-.,.^^1^ rpicga* 
fiirajuc^nt^^ : itqiieiidiafaUoftt 

j^beiédopo^ij^]^^ 

^'i*cj»^%9'^'^<^yf')<^^ ià|liaiytoitkaggi del jMticói»^ 

ÀÌ?r|i*àpcufmÌK;5i|^^^^ iidv^fgecprilipiè^ii^ Mil0.i(p^i 

l^lbficllciue cure|$:ura de ii|)oi^ipoii , /inedeiuoi ^cfideri , tefr 
mine delle fue gjoue , argomcTJto dtlk ivc Iodi , occupaiion ne* •'^ 

Jioi ioci^ ,riftpro^t'fuoitrajuagli , pr^mio.de' Aioi fudorf , j cnip;! 
L ifÌLkofarfifìcijtficairo delle fue ppn /|ìc iàjC[ue(ta non UAi Fcn^6 
Jc Donne per ior naturai talentò , per diadema rt«ak ciò ,c'han^i 
bcjlo, e d''odppjg|pi^ipc;(|i cardi mteri fi irappia- 
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tttfkUfin dagli ofcuri firpoJai» roiod'vna;iiQC)h chic ma fur;:n- 
ilO]i,celatamente lekine^bno ;.qac(laeoiiiDendicati celeri éìpit^ 

jmmMmm d'oro tcngon^Ugaca^aceiò €l&e%gi«affm3|j)ci|ir . 
itricifopfGOO*. acdi^cbc rìcittp&UtBiiQn iiaii&tomo^qi^fti^^ 

gnaiiei^c iti vnapuHS^ea fttoar onde & Cmnead'e preifo lUctcii^ 
-l|hiaipÒquefta bellezza regno y nnafi.n2agD.ardia,ófoIdace(ca,. 
hcbbe per roioawuifo tigoardò alla nudale fchictra forma del cor-^ 
pOi^cbelafciaHa nel fuo natio fpkndorencgfcrtajc fenza coltura, 
geme dono dà Dio diiirmata nc^n ferifce > & oltraggia l'anime al- 
trai>linqàtanco»(;ti€ diali?: fchiocchcz za delle DoRnc, quafiàrc-i 
gno rofpcttOjCper non haucr ragione, the Ip goucin» pericolane 
cc>,le vengon pofte l'armi d'intoi no,e gli arcieri che da lenta no 
trapaCinai petti de gl'incauti ama tori r pazzia da quel glorioio ' 
cuor di Virgiaia tanto a borrita ^ <Sè hauQta à fchifo > che ncn |0«& 
occido^perlo^Ptaiodi Prifliaìpeflay in cui l'haucua colkcata Dio^e 

saimìH y YPdirc il corpo conforme alla modei^ia. dcU'ànimo , 4 
cratccnoe péròf^ippr e dì qua dtil coniioe delia n^edioìBrifà « fotic- 
d t an d o an fìa t^mj^ n t€ k d9oy!g^lk»( to'l^atneiautp^^ 

^^miM^^m^mr^^cmysii^ Epira ifiior^^iiii^d&iia ìicapclii^ 
èt aw^z;vì ^pie^hiaiii nitcgjfo ii.el4^fea|4Ì'arO'dÌE:g]j \ hUii hi , c 
degfi jiud1,€h€ ncgi i oi mati i brHIalli delie fe mine }a.btlli, k i'lis» 
U«tfc portato il caio, lafciaua fu'l mezzo l'acconciatura, & in par7 
te negletta corrcua do ue il foui aftanic bifogno.del fuogouerno 
la ricbiamaua Ma che di Iì'ìg > Signorii^errai', Virginia a iìtmi;- 
laaaide Ì€Ìiou.u£i(;;nu .paragic^i^ndo 9 ctu Anima gloriola pcr- 
: " .dona 



dona all'Imprudenza della tnJa lingua «che confi ba/To dragone 
t'offende. * / ' . i 

. Più viuafomiglianzaliebbcjs'ip non fono erratOj Virginia con ' 
- <]ublia fantiffinna Vcdoua di Ectuii^vche fola , ed jf .rmara ptnif- 
trilìdo neircflcicitodc'ncmici, e fino al padiglit nedc J GcncHt- 
le fpi gnendofi , potè con valorepiù che makhik tooii^j: ì*^jhk9Ém 
bil relb di qucll'horribil moftro , e'r icomarune Vittorio^ AcHa^ 
fua Patria • Poichcfe Giudirta focto gli omamcuti , e d naHttiiì^ - 
ed'tfrtejChelarendeuànoàglfiUflsniiniciririgiiard^^^ atf- 
^MiatliGUidov^Aita * Y-irginia ancofa;fcccoteircftiaJlaDiH2|| 
iAjgsiiii^efi2!a}dalU4node(Ha.|ie^ bchefp» 
épti»rmutt vn*tffpm;e<jiiingànecnìdd :,.:&faai}i^^ 
iKftico ) i^cottidìARoveiika yna:* f}rcpatataX'tftc<d»Uii»l'tì^ 
nida' 3 k nbn gliele haueBe vltiteb-perfona , à cui ogiM feniffnC. 
fione vbbidioa . AyiddlTcneCSucfitta tuitalenanreyfi^^a 
accompagnata dalla iua ancella alla volta de) c^ampo ma lotto • 
quella allegrezza à gli occhi poco fani fofjiiitta jchiudcoa vncuor 
contrito , e piagnente , c tutto riuoltoà Dio > Aijdaua anco Vir^ 
ginia talhora diportandofi perla Cittàjaccompagnatd , t fcruìra^ 
tua negli aggiramenti del coipotcneua c( nloriìticne^cco'Salmi 
Canimo fido in Dio>; e quafi gtomctt ico cotr»pafTofcrmai)a l'vna-» 
latita lèmpre i m mo b i le n c l ce n t io del U d iu in e con fò 1 a t :0 n i 3 mo- 
^iC^doTaltra nella circonferenza degli humani^ comcche molto 
IfoDtlttdiporcì. ^afiifeaila foniuoii mcnfa d'Olo^crtieGiuciic* 
tàjtn cui lVbbriachez2ajC'latraj>Ula alti qi fece > 
lttftifi:hiiia;dl quelle delicate Viuànde , più n^|>a6€lia<oif l'oratid-^ 
jhC > «co'gemitì delfluofe , checf^bi ddla ^t^iti» ò ajK 

ter^rtoabuib detXlofMio » .conlaoiaftfocl'anrdl.voltò ;m doue gir 
altri ipet k> più a/i porcoredue feccte rlmàngono^ftbi^ÀcdL.^ 
sìàcciatametfteopcratido c^Wftirj34)B^lfaÌttiii volto petdonoii 
proprio , rkonleuofcdiliificirdf^edolfuo|radoVirgihia^eper 
moftrtìre:,chc in qirH- fatto piÌH»€rkautt^n h pietofa €?bTldef<eir<« 
za verfo la ffagihìd deTtioi Popoli, <he non godèua per quellaj 
forted iiabitOjcdi fenìbianza ^iù veduta andar bene fpcilo oran- 
do alia foura;iaVci-^iaeMiidie , che fono la hncamdfcheradet 
.j ' volto 
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Voitonoi^norceiiahvmrhierenzaildciiofe l fenttdQeO'ifnf>is» 

dica danza dell'empio Capirano Giuditta » c. quando Taltrui 
nialuagità temerariamente Jnfamauancl Tuo pcnfìero quelia ca* 
ftiffima Donna airhora più che mai ftrctta con Dio die fine all'ho 
. • noiataimprefl^<:*hauci]adifcgnata nel cuore j Anco Virginia^ . • 
prefentc alle danze , àa^fcSini^da^qualinonpotcua , conno . 
perfonapubiica fortrarfi fenza notaprcflb i prudenti del Mon- 
do,che coito difccmono , metMTC altri follemente fi daiia a cre- 
de rc,che ella folle co'Uuoreaffiffa'jdoue fedeuaco'l corpo, vsgt 
4i^tutt'aItro, chedidanzc terrene, ritirata ocirintiiiìorcno dell* 
*;inim<iruafitrattencàacon Dio,piii felice in ijucfiodi SaniGiro. 
laiDò^chéviùenclo negli òfcuri deferti» compagno fe^ 
lii^cdifiererfiluallido^elagriniofopurecOftttofiuivogyadeU^ 
' daii2eRóiiunedoglk}fbfpettàtore>ii)darhofito^^ 
ttcairiaecHttfóVirg^^^ 

kfidi CkiiaUcrì &(mdk>>£)peulitìarìirfiocglimiDt » te viùrpaifi 
vfHtpaicedett'i^acòma felicità^ - 
. « MaeodappòacointeruienqSignòrìdcoloroschead vna buo- 
na inchinationdi-natuni vna miglior confuetudìne aggiungono » 
onde venendo rvnadallaltra nel ben (Jprare aiutata, non s'c ppo* 
ne d ifficol tà , che non ribi ttano i non s'a ttr auer fa imptd i m t n ro , 
che non vincano > non s'apprelènta fatica , chenon fuperino # 
non s'auiicnta nemico, che non strerr ino i fcnbtUartk paflf c»* 
ni fanno fttepito. , ad vncefinolìgaftigaiio,fe tr(5| po fciolti i 
fcnfiliccnciolamenre vaneggiano , fubiramenr lì jÌLhiam^no 
fcfili oggetti prcfcnti con amoiofa violenin fan che la tiìcnic tra* 
uTf 9 toilamciueiì/imuouono» leranimoda'nc^otij cciUpatO- 
fuor diin Oidio G rinqjge^fraf^orreincontanentc is^raiicrtna • Io 
f<Mil(naciòthc di bUoaa^edireom vn*jniroobunianc s'junìdi.., 
non tanto J 2 i legnaggió,òdal)a fami^ia tr:»maDda4Ìi nc'pc Ocri^ 
Quanto dalb b« (>n.i> órca con fui'tudiie^Qptrarc gcmrajil, at« 
firmò nel pybli c<^ Scn^tOdi Roma quel kmiffo Oratr;r£ : c k rei. 
k Aecbnl mcn buon«lantObi di forra la vonfuctudii>c appieliL» 
per iuiì^^otanpfjjtbccangiatacome vuole il gran PcnpattiJcu , - 
in ViVakra natura , ciò che va io a ppeiJar li doucua ccn ne medi ^ 
€ttttuiDeib4'u^daad(;> ^ aon£ulogreuifliuio io^uc eicrcita ne/ 
T: . ^ Ettori 
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' " . <>ratiefìe Primis ' 

' 5pioride§HBirDàitni j ^ìufta il fentip>coto di Segf éa ttjp ìi wi i - 
fspnMeKontfofiofituoìe, fecondo ropioìone d'vo maggior 

fM-opiìa voglia VbbidìcD 1 1, e foggcrte aifcdkdi bì > da hi hp^§m> 
b afpettano Wfiicadaieh.foauicàiifrlklMmqiaic attichi f Quc- 
fij', qucfta fu Signori , che moke din)eftica nciranima di V jrgi* 
nijjcquafi ftdcliffimaconfiglictajlcrauniuaua sì fyi(ÌQ c^vC pic- 
tofi diììderidi rcndcrfiacccttcuolcà Dioiecorncchpauciza iot 
fcadcflcie nelle fcgrcte camere accarezzata , ^'accolta , dcndi.» 
meno anco nellcpubliche falc^ «clic piazze^i^xa Je niafcherc ,£fiiè 
balli, ìndiuifa compagna di Virginia le fi ripofàua nel fcr.o : OnJi 
de ch&marauiglia poi ^ icnon»aipoteiia viì;ukitfi,aUai»€ixuift 
ria^f ti 
1 ii^^aonfece. Signori ^qucftadeuotiiliniaPrincipefrajClici 
ili vn petto chriiliano non iia fommametttcipdcuoJie» A^aRui 
inìrabife ^ Tralafcioalvo(^rogiMdiciofopit)^ii^ l'andar di»* 
'«]dotacIcamaii^ra£duìc4<^^^^ legreta in Virginia^ ». 

potendoli apeaolmen te argomentare , jch^hpt public! ilucgh] ^\ 
cpine. v'iiò dettole fri le d4ap^.d^:fi;fijiii ancora Kene^nla m^o: 
l^i; fiiezzo dVfiacò|iiiiaiiawbfàiì^ rapita ^iò V 

i^e'ripoftl iciii dell^ fuacaizier^ pq^a9,fka^4ìt^oA \9iAèem * 

/ Ma con quanta accfiratezaa s^andaua difponendoà quel fou- 
• rojioconuito , che qua giù in Terra ne fi partecipi del cibo de* 
Beati del Cielo quanta diliganza poncua in rimondar Ja co- 
Icienza eoa vna dogliofiflfìma confcHìone c* q<^c ogni picciol . 
neo dijcolpa, (The in altrui forfè conofciuto non'%auitbb4»ripu«. 
taua in feltcda brutti/lìmo 5 (limando, che come nellkjcchio o- 
gni fottìi nuugictta otì ufca il lume , e nel cuore ogni litue pun- 
tura toiie Ja vita , perla nobi/fàdc'mcn-.bri , cofiin vn'aninra., 
pfctiofa , mercede dei fanguciparfo di Chrifto, ognìombradi' 
. j)Cf caco folle macchia*^ , che meritpffe abbonde uole iauanda d V^. 
itìariiSme lagrime . Ne fojo nella coltura deirooioed tra tttn* 
Hie^ t^a giudicando, che per diritto di. giuiiiua pei ucnirdouelN 
i^na parte di^adigoa chi era Aato firumcmo dcideinerito.ici^« 
V .... * ' * traeua 



OfitibsielMhAk > '^ff 

.niÌMmiUoiliitD^.rift^ éorpo Ml dì precedente iìh ccir.nu]* 
* ^litoftiam&oasebenef^^ 

<:.r> M^poco /dnttlhTOdcno Signori ^ bencbc baBbia^dttfò 
^«iqtiibàiapuco w :Vdiicmt attcncameiiir<dr g«(tta > c quella 
imfetioperi^ooiitaruicoiiAitaltàdifarok y asulàte abbrac#>. 
ciaadovoicoit ampiezza dt confidcratione , econtnatoritàdi 

'•igiudicio • InreDdcuabehiflitxK>.Virgima > come nella vita rpir 
i ritualcnon leggermente incfodotta , che al diuinilTmio Sagra. 

mento accoftare non (ìdoucua , chi con proTonda bumiltd ne jl» 
>«innalzaua aih fommita ddh pertcttionc Euangclica , «S^.al 
«icaggio ardenti llimo d'vn'-jnfìammata carità non ilponeuaàdilc- 

guarogniben fottilncbbiatli makiK)Ieii2a>cdiaucirione, chc^ 

òi^lé > òncgliahrui petti per difetto proprio follcuata lì foilé; 
^ • oade ie pcK^^nturà encraua in ombra d'hauer dato cccadcneà 
' ^sM-iQtttickllBbfiiAiCDrted'^ , ò 

*wkaflih^tio«CiCoukap^at^ non prima al Giù* 

dice^eiia (vL^óokkn$Bi4u!0&km\ìa «cctne rea , & accufatrice^per 
«nAeueoe il perdono delle commefle colpe > che ra ddoktndo t ta|U . 
Jioca imagroati rammarichi altrui » eledoglienzc at<|uetapdò> 
,m^kimmiSootimiihiaàp^ anunifabìle, sdle ktvc% Padrona^ 
à^VaffaUik^giMntHmViiKbMaflc^cbìcdeii^ eoa nagnanioHi 
jMflùlcAdielliioiprecefierroyi non neceflarib perdono» 
. THo^vurianopuce quegli orgoglio(i faggi del Mondo ^cb éztm • 
1 alterigia dc*fiipiborÌQfipcnlìeri leuatia vok>fopral vfo , ela-^" 
conditi One de gli huoiD\pt>fbritiannuoui precetti > nucui alL'oii i 
' :prDi>untiano >JbbilircononUGuC mafTimc > con k qiinlj il mal 
Jbndatorcgnowll ambitioiìrproiUMno di ccnfcjuarc $ Dica» 
jiOfure 5 chcnonconnicncd pcrfonaggio digrado c(/r.ftifai fi 
mantheuok ; che Toltinationc negli animi dt^riuatiè vitio^ 
ina ne cuori dcTrincipiènecclIario foOcgnu delkdignttà ^ o 
deldecoro ^ che l'vfar fegno di fommillionc iie'Pnncipi e ar- 
gomento d^animo bado > <\^iodegno df gran fortuna i cbene 

ficrròri > tbeóperimprudenza» óperaltroHniiiioaccideiue 
commettono da^piisgiandi > colorir fi dcbboop pretefliptr 
celargli » òimaginarflùitenbccttltlpcr&rgbappariitqti^ 

gcgnofi ' 



'{S^gnofi rìtfouatt)entidiprodcf)za Politica'à Pkw^^ 
jChcc|uando à cutft i iTiab Irfmcdiar ne n (ì f i ò i cùW 

^ grado fi dtbbon%^fteacre,dlcodojpola molto ni}Oua i 
- ot9 in VD Pritìcipe , con 1 emenda pft Tente pale fai e i 1 fa4k) p;. fis toi 

i^foiclie con Tefenipio iMla , DuchaflM^irginta Joitotifl ma M|^r 

K cipcfTa>ic^egna vQ^ nuouafilóiìifiiis 'CpttntkiidD )ei|Cf «iscte 

po(fodircon Antiftcne , quella fob ncuità domVmtida'feiii 

«perfonaggi riputata bUfitncuoJci^edaluggìifijche vicn ccngiiiii» ^ 

taco'lvttio , &airintt>o{iO '-:G>iiwaflnioteeen!^^^ - 

^ * quelk action! , che da fegnalatavirtii prodotte, quafttwluin me- 

nodclcommunale,tantpriefconopiù pioportionjtt a (oUtua/lc 

peiToiìCjin cui fi ritrcuano^da! numero deik vclgaii ^e ec/iiogtdt 

in grado d'ammirabile altezza. ♦ ^ 

Trjlaiciopcrhorailridirui proJiflTamcntc quanto fcnno , 

quanta prudenza in Madama con ammìranonc di tutt*nj^kn- ^ 

delTc^e fpccialmenteinque'tempi , chepcr Tillenxadcl'SigDOr 

• Duca fuo Signore ibiienne con ogni fmneht zza il«rrggi mento 
coinmefTuic • In che fino alla inomccciiccndohaiiieèae fatto 
pruDueillultriiTimc , k maligna fortuna con infcrinirà con>pa£ru»- 

• ncttole non haucile fraftornato il corfb di qwii pefaco giudicio^ 
Taccia quc]rinuiuaeQftanza«l'an.itno bencé»pi»fto^xli€nelfc}a>. 
IK fofifo di fauoreggiàntc iortiinia oonimldaniofais,^ 
aflfaltidiìninaaw^Mlcnipelteiwn abbattuto^ feppemléniaft; 

' In Yn giuftotcnordi vita la veia ibniiglianza eh lè «rdcfinQ» 

• .Nonrtdicota.fKligcnzii>ecaricàpft€facinatcimj<ohciifj)u^ 
nuoua Corflcilà alleaaua i figli uo^, ìmpdinenido^e] loro teoerif. 
fimo cuore con replicati aueriimemiil iantotini#f di Dio , che 
jAo\>\\ freno addimandaua degli animi grandi , Jcucrofla- 

* gcllodcHc menti Icruili . Non vi rammento cjuciJa fortezza-, 
inuincibilc , con cui efortando taJhoraà guifa dcJJc mctioro 
t magnanime di Sparta , ilScrtniflimo Principe Allcnfo alFac- • 
quiitodi gloria 3 per mezzo dc'Martiali difagi , foggiogauacol 
difideiioui vera tama l'amor tenero vcrfo il fuo funguc , \^ 
igfegna u a al figliuolo di vincere gh altri > con lek mpio di tan* 
tofabljffit viatoria dc'proprial^tti • PafTo con fiicntiora. 

inorc « e b proiezione vigibnpfioia Vttk»Ì4 Occadì Modena^ 

• " "•••.•* ■■■ 
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cquelhlte tcftificatlonì , che in diucrfi tcijipj,»^ ftcè,con^ngo..t 
larifliraohonore de* Signori Modoncfi, chiamandcJi ycfi* fffcwi^ 
pl^y:j di fcdcjtà verfole peripne de* ftioi Pa4rfliii)C Tpc^chÌQ 4Ì.t;i^^ 
teidbliane quaiiflj, che fi^oflatipda fàggip Pri^pipc'd^^ 
In vndiì)oto valfalkji* • A«^» cte ingiuriolb^olti;^ crcdp mì térr^ 
«pi te eccellenti pitrogacijie della JDuchefja yTrgj[gb>/^ ye- - 
leffi pur pomioare llionèfta dé*comiDp/,.^^/nQbi]jflim6 n'ièg^ d^^' 
queiranima grande , parendomi di mariti di cefi co/lumata Si>' 
gnoraoljraggiofo, in quella parte comipendariaaChej^erciTero.^ 
ilata cfpofla a gli occhi di tutto'l mondo, s'è refa tanto^pcr fc ftcf. 
fa lodcuole^chc non è per ritrouar lodatore aicupo ^'^mai^chjc de-' 
gnamcnteinrrapicndalacaricadilcdarla. ' "v ''V ** 
. EcomcnondouaiaJe/TcreinfcftcfTa pudicinìma , chidell'ho,, 
nefta fpccialedifcnditiicc in altrui, ripofe fcmpre fià le fucpìù 
dimeftichcfollccitudinila conucrfationc de oJi honefl-i conutiii^ 
fuoclpminip f E ch'io non menta Signori , dicalo quella fc- ' 
Ueritàdidifciplina , concuiregolàfe<;onraltr^alJa fua.feruiiù 

deputate fi fattamente, chp tolto via, òpiùsibilo non iijtrcmcfla 
l'abufo de' vaneggiamenti,, che nclkccj ti per Io più /l'coH lima- 
no , h^^iidotta la CàfaallofTcruanza dc Moiiiilcri . Dicalo-^- 
jjueUa moitit«iiinedi Fanciulle , e di Vcdouc> . che tolte dal! 
ingorde fauci di^porchi ,elordianiniali, e C0%a^c4ncòra.c6ri^ 
groffa fpcfainluogpdific»rc2xa i cotjfcruarono i^ób rauforita; 
4« Virginia i*honow,chctaftto^iuft^nwnt.^appreu^^ . Pi. 
c?loqu?ll|i sfortunata Ponzclia^chepcralirui inganhopdiiti:. 
c.vjcina,aJlVltÌmoprecipitÌ9^ÌaViputatÌQ,^^ edejla viia , eco' 
npbiliffima £r(yk dalla prudente piexa di Virgìnia foiratta dal 
perìcolo v ip* lunghezza di tempo cop ammirabile fcgrc^tf^ 
t^daJd.ftcffaopportunaincntecuflcdita , imparo d^llc zelanti 
ammonitionidi Madama d viucrpoi cafìamcntc , e conionnc, 
àinatali . Dicalo [quel! altra , che sfaccjatamcnjc nel publicik^ 
mercato del dishonorc vendendo la fama. ^ eì'anima , dalicT^ 
benigne oaertc della Duchtlfa , che in pacando d cafo> vìd<Ì' 
cortciemcntcinuitata , c dalla pictcfa miniQ dejfjikfla" bcì>ìiL. 
Ilo col mezzo d'honeftc matrone aiutata , vfci da)Wnfamo 
tj^ntina delle fcder^nzcpaffatc, o fupij^ 
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ÌOfel£imc>rcmpre€on fitiVt iiamelka trionfa. Onde tutta gaibu 
lantenelCiclocrcdobib'ic }Ch€.qiia£ idegnolaincntc rimirando 
noi yxlie piagniaiiK) per fKidìta tar to grave, ne rinfacci^iaisoAn^ 

4leUj«|l!i^Bimaicjbt:.4a tm «ei^f iovi Ig^ckcoodt^dSuiùài piìi £|1 

\ :l:*tiQ»<:t)eÌD<}uc£bÌuogo£iJic^^ 
icidt^^rolopcàvoar^» Sincri, £rhtCQdoalcaiii^cejaciMarim^^ 
iinsaorefilfaiaoiofi rimproucriddia pmlìdra Vitginia^on f)of 
iadifliiDoIar lungamente Ja paflìoDjclie m'accorra- Vorrei vbb^dir' 
Jli^Ó^p^'ma benedettale ponendtihoggiiDai fine al tcdiofo mio fi- 
iicllafc/rttierci volorKieriJcJagrimc,& i f< ipiri^di c biro'afgpJtj| . 
Ma tardi mio mal grado m^aceoigo , che con Ja f atrmccBotat^^c^ 
deilecuc lodi^hó più jofto riaperta la frefca piagadeila tua morte , 
che ra1dAta1a,e raddolcita . Goditi pur tìi deillionprata palmaocl 
Cidb icticmcritatonok tue battaglie in Terra , e la/eia # ikn^mU 
jilp^iidniafi in qucftabrcue^ c trauagliaca vita di tafi;ì|)jeri(olfc« 
4di tana vitij>di tanti noioiifenfierise di tanta mifciia^ìpk)Qa4>ia7 
gnianwia noliracalamità : Vjuipufiufr;^'Bcariidc'c)M3li loOi. 
il diligente iniitatdce fraJioi,&in<ompagnia ddl^ i|Kp|j fourano^ 
tifpatiaituot4l?niO|>crb'GiaidiniddParadifo i maccnccdU 
nòi^che abbandonati da te^viùiamointeira^litaiiatJcfplafb&af 
ilitw,iIpQ;erdisfc^ari'ia|crm4c8tì<'-^'^**w« THon^purcb 
Aeli*iina)eniàcbiare22a del Solfi^rno^liccciiit iVqtiiJà genero* 
{a contemplaci qui giùcon pupiilatolbnie 9 ma pciniettìi 
thciktmh locede' tuoi ùsaùoìttumì Jalciati m cembre, aman « 
meiueÌ9financk)Cf,rkeicfaìaiiw lampdelnefiif) Ciclo ; 

Arrkbìffipnbiie'xeibriiiidi^ckJliidel^ t'ikg. 
gcàiperPàdie^ memixchcjioiperiapcidita delle tue betciclic^ 
virtù mcndicbi^andiamo la ncf^ra p oucrtà et r>Jagrime conio Jan- 
do. Ahi che non ih fi lit ue la Krita de" noltri t U( ii,tht molto prò-, 
fondamente non pcnetraflc j Ahiiht rcn i^grika la piaga , che 
ancor non vtiii larga copia di f;ìngi.c.Ma d<m nìikrOamc mi trap 
porta la 1 1 r g u a ài c u e ni 1 1 ra u ia i i c'olc :■ 1 c c'a qu;i 1 luogo mi rap ile c i i 
pianto ? C.onk<ro5Confeiloi)ignoiÌ3thctroppolaigcc;:m|o [k> 
imcduto a «quella iiagikbumuDità^chc infutJ. bìlnu t u di J;^ti. 



*reDi(fUbSrgnorè', con caràtteridi prudenza pertttnoavtiatjX 

•th^ràucrièndoll tctopo vnmcr&l rtfneJfodcUliÉiiiatic fcfajvtk 
^^llMlfBÌ^fif«ÌNnàd prende fenta aullb d^atirvi (ffifócìfliirai* 

medicina perfìgran malc.Veo§i«èen'iòjch^fn*<ltìeftalà^ poink. 
^adfp^ètòfiffibieetffquiehaueteconfcgrate à Virginia l'inklici 
»f&JiqUicdd voftio citremo dolorej M accorgo^che ricoBofccndò 
^^ffnalcimodevo-ftri fìgiita k'mbian2aj& in tutti Ja viiiù^c Jagc 
i|krf>fkd della Ma dVc , non potete ftimar lontana da voi quella^ , 
-jJt^aniVno hGUet€{>iefent€ ne'ffglM mcrauig^fa t rasi ufo jCon oi- 
•ÌJÓjt^uènd^ ?oitàhto frcui a caparra ddi'ctcrwa fc}icita di Vir- 

^-Jfflftft,^^ ntitima e ogR i t ic ne ,c*hu 13 c i € delle fj ngttJarr V j i lù, chd la 
<rend6uaf>oadorna^ion potete non cfTer lieto de* trionfi àctfìfeot 
l|<ilftf€ iinprclc c0rriipondcnti ^onde rimanendo fouerchio il mìò 
Hfk^fowperconfolar^^ciSkjBendoDkdbveroaifertod 
«l^€Ud#e , quello inio priàiò , bctiche dolòrolo icgtio dk>ircqóib>^ 
^èdCfÌA Sa:eni(nma facnS^s^voAra >^ i^ti&de^^ r fo tnio' y^fo 
' '^fikntio ; fnÌFandolkm fMp&mkksmim^ Vh^kikty ' 

l" . <dKmd'ingegri03€peràTaijcàMÌMk "^^ '^ / '3 

tb ui i /w.? li' . ^; .jrj j * . meste bd'd^* .v.,'^vi?; b • < ..> { h^m'i 




Me Bfqme 
DELLA ECCELLENTTCSS. SIGNORA 

BIBIAN A PERNE5TANA 

GONZAGA 





'Acerbità del doloTC , clic dal funcftiTTìmo 
anountk) 'dilla vofìrairrcpaiabiJc cabmi... 
tà , Principe Eccclkcitiilìnx) , haoendo'mi 
Tanima profondaincmc trafitta , tn'hd poi 
■fcmprc tenuta malmconofa , e dffpiactijo- 
Iccompasnia , all'entrare in qu< Ito Tcnu 
pio,allo/picndordi<]uellc faci lugubri, al 
dolor* (ò Tuono di fquille, al caniobgri- 
mòfo de* Sacerdotì,rna fi>pra tutto alla iropf t dura , ^ inopinata 
vifta di quei m^^jiljjnmoc* rpo*tntià f; nioairiirpicuifo ccnxilo, 
«contusi, che togJ«endo alla rag ione it redini, cicntti^cTcoJt al 
feflfojintoiTu Ti (ito d. 1 A ftiCio alla mia lirLuacf n nAr<..Qu fìac 
pure^fènto intonarmi lu^'cuoresquclla n>iki; bile , tv 3 utito ama- 
tJ reliquia, chclakiom Terra Tanima glcM<>Ldij;a 1 unuj iTt-» * 
Bibian^^QMtftoèpurtqutll'infelicc, <na precido ;,uan20dtji«^ • 
fiertzz j di colei,the d\)^ni noftra ce nei nti 7za mi] oi itna a 1 fitr- 
bitrice,cdell€humancvicefìdcdjrpenlorriic Inuiana, ii^tmUu " 
feiiwiuddfuo regno in vn continue tributo di lolpiri ^ c di i» gri- 
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me } QlicIIo cpurcqueiracerbojma caio.pcgno5checerconfoJ 
lationcdi chi rimane milcramcme in vira , cionó aJ Mondo quel- 
la grand anima , clic fciolta da I fgo velo mortale all'alta prima ca- 
gione s'c ricongiunta^ Qj^cfta e pure quella dolente , ma honora- 
ti (lì ma memoria della Princrpcila propoftaà gli occhi di coloro, 
chcpcrmano , nonsòs'iomi dica di lìnceriif.mo amore , òdi 
giuftillSmo dolore , poritran kmpre fcolpitane'cuori ? Dun- 
quc/i torto cjuel bel fcrcno^cltioltro Ciclo da pubi gran idc folo 
di pianto rima fcingombrato f'-óvinqùtfitàiìb htfjtìcfiiìì^ià di 
<|uerti Popoli da procelb Qccìden^k contro ilcofiuioc venne tur 
baia Adunque , (u*l mcz«ò giorni potè ilotié j^rccìpitoiì rubar- 
BeUSok é Dunque fu'l pi ù friitcifero vigore prouò la liate va* 
horrido > ^oltraggio fo vittiO^Du nque fu*i più bei verde dek 
lei)o{trefper2uizen*babbiain veduto ^o. fiero verme di morte ma-» 
f idico il tronco i Dunque m^miù^ìf pìfi ben ordita tela di glo. 
ik>ii vira«che mai vecklTcro^^ikeoQtradeitantodi qui dal eoa 
CnedcUa natura, habbiampiantd recidi? òcalb degno di kgrìme 
fimpitcrne:o iciaguca da j^pcf ditte* d'hua^oi»«fiaoà^tf4cff 
pi,&ralmare. . ' • 

Ecofi lenza auucdermcné, Signori Eccelleniifllmi , mitrcoo 
in qiie(!o fagrofanto Teatro dliaucr prcfa L parte di veio attore» 
in non finta tragedia > the co'pìopi ilamcritj va riaprendole mal 
faldate piaghe airi ui > e confondendo le ler^ gi del ben buellarc», 
in vece di recar conforto, incantaincnie addolora . Ma c he deb- 
bo ,0 poflo far'io Signori y fe tir:intu£^g:r.itodalla violenza di ce fi 
graue paffionc, àg.li imperi delLi mcncc conno nìia voglia contra- 
ÌI05C traviando dai preteJ<j fcntreio ^ tra gli ci iQi i della mia aftlit- 
tione sforza ta niente ra*aggÌro è Pai li pure altri ordmatamentCjC 
fcgucndo gli infegnamcnti delibine kcondòla norma dti con- 

' ucneuoI(.'>i lunghi, &arti£ciati'di£.orlicctfi va lieti d'ornameb 
abbelliica^cli'io per me fn tanta coiìiu^ond'animo, cìnto degni 
yiìDrnoda numctofa famiglia di noioii pcnfieri ydiipoUofolo ad 
accòinpàgnare il voftro eOSremo datore , altro ordine j>rcf^riiie& 
noti poflo al mio mj racconcio parlare ,^fuor che quel m^dei(!m0| 
cKcb fpctcàcolodì queUt) popolo affìittOi^U vifta di ciuti figlino^ 

' liiii«mocc»(iarafputod€irU V* (fLceiimcniu di quc (lo iagto 
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Tempio dcftinato al culto diuino , non fenza gran Cordoglio mi 
rapprefcntaiafficurandcmi intantojchedoue labreuità dtl tempo 
d i tre foli, c non intieri gioroi, accompagnata d^lla ftanclicz7a del 
miobreuc forfe,ma frcttolofo viaggiojcconcorfaàchiudcr il var- 
co à più compiuto difcorfosdebbia l'ampiezza dcjla benignità ve- 
ftra Signori,aprirmiil fcnoà heccnariacompaflìone. 

E primieramente m'accorgo , che da molti di voi s'aff etfcreb^ 
be j conforme al foliio de* lodatori , vn honoreuole racccntamen- 
to dulia natiuità,&'dcHa famìglia della PrincipelIaBibiana 5 rrz^ 
che polìbdir jodeinafcimentOjdotie piagniamo la morte ? Vor- 
reftc forfè, ch'jo vi narrafli, come (ubico vfcita l'Imperatrice Ma- 
ria daHa vifica della Madredì quella Signora > che ftaua vicina^ 
ài parto > fen*vrcianch'cfì'aa.lla luce del Mondo , per abbellir* la 
Germania de* fuoi f^^iendori ? Come appena la leuatrice hcb^ 
be tempo di confegnarc quel pan lOfo portato in mano di Signora 
principaliflìma , e poi cadutafcnc ip terra itorta , die fine all'ho- 
norato vfficiòcor^ 1.1 vita di così prodigiofabambina ì maperau- 
uencurafìichiamaradaila madrina la morte, che temendo di con- 
taminarle manicomi r^i'camento di fanciulla mcn degna , à que-^ 
fta'noftrà , fotto gli aufpici Imperiali fpuntata , quafi orienta? 
IticìferOj nel noftro Cielo, confagròclla, hefpcro tenebro fo , 
loccidentc dal filo giorno mortale . Vorrete forfè ♦ ch'io vi ri- 
duceflìà memoria. quel memorabile auuenimenro dell'incendio 
apprelofi in molte parti della Cafa paterna fiibito , che ti\ nata^ 
que(b fanciulla ? & indiandaffiefaminandoquefto prodigio ^ 
paragonandolo con le marauigliofe fiamme di Scruio Tulio Rè 
di'Rom ini , di Marcio Centurioned'Afcanio figlio di quella,* 
gran lcintilla.:> che dall'incendio deirAfia volatafene per le cam-^ 
pagne Latine , diètanto lumeairlcalia , 6;^ à Roma Machi," 
mifcri noi dalla fperienza non apprende che non poteuano altro 
predir fìammcaccefc in quel naftimcnroAhe ceneri In erte in que 
ttamorce ? Onde non fenzamidcro jCicd'io, nel gic moda fan- 
ta Chiefaconfegrato alle ceneri , partendo da quella bada parte 
del mondo quella purillima h. mma , fé ne velò alla fc urana slc-^ 
ra, penetrando fino al Cielo infocato > alla prima fi^nun;; s'è liu- 
nica , per ripofarfene eternamente in luogo, in cui ha te si grundQ 

L 4 attiuità 
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a(cn»:cl iioirinKntè»cc>sf ; roportionato ritróun • VòrcAb iorjfe>, 
cKéCOa fùngo giro d'arnhciotì ag^randi menti Io fpkti^Ck e Iju 

regnodì fiòemiala rapprcfeatalS» e pcrxic^czza di parrimi^jcf 
^itiofi y eperhrdjgnedi hoMbi]> d^^iìM ,> dfa dalle Maq-> 
Iti Ccfjrea , e Cattolic ^ conferite HluJkiflima 3^ e per v ir celo di- 
parentado co*l f -ngiic più prcgiaro della Germania de lia Spàgna^i 
e dell Italia principaliiruna^Machi non ode ancora da quclicficd 
dcliil^b ^1 vrcin: vii'amiro rimpi onero , chcmi.tratì^gc, equ:ì{l 
fcoa(7^1;.to.vioia/.0fc disila modelli i/Ji cui fcmprc lì he^iò qad* 
1*A gra ìd*aninvi yagnmcnle mi rampoonu , alia Gonìidciatio- . 
Bt di tanri rari elÉitrti d.arwiwj heioieo giuft::nn<iD5C m'iBiiitau 
Vorrcltf forfc , che nnouaaitL) {«Linomoritt-di quel già rwFadj^ > 
«la cuihcbix: cjuciti gran figl ia rori§ìnGy.(picoa ifii'a ita 0^*0%^^ . 
clu'di rivi pom#aiT0..sì.noafì^k>{l.pacernó Rcgnedoljfi ^tmia^ 
4lbU'c^fr tÉa gran €anccH:m irwglf ftranfeiijii r^flìoti^4;,^BC- 
<:uln^c'l«« Ja Rea! Bepublics drÌPcCma hfualc:», .troncando - 
poflèrt efalignaDti pcii%acffiònf>(tf aprendo a 'gene te (ìpèi^ki^ 
rione h firaiU^ik è uvM dignrica quei Regni i haiiiitt$6|fK» 
DclCinrcrregne^cb ^ igi iììigode y ful»1in)a to'à <^ucl^radio »3 ciii|p( 
«litaoioiianoi Iborgian nicritijsl glì,nntcpciu rdo ai Rei!.- 
fc|iJ nome di fedele AmbàfeiadorcdJL Maclla CcTatenjniO'Br lc.^c- ^ . ' 
Ìo\W con\TnagnaniiT:o 1 ihuto ,.rcudut(j doppìaiÌKntc mei iteuuk ?; 
ma d.i non sa y che Regno \a-ro ltiii)..ua la Piincipcna Bìbiana^^, ^ 
Tnau;. r f Dpr:. le vog)' e sfrenate della natura ribe 11. ine , U piu 
kdh orc paffionj dtll.animo , f< pia i IìccT) tic fcnlì dei corpo „ ^ . 
aflb'uto 5 o: indipcndLnK'doiniuioj^cbe Jar.( biltàdt*nìuggio^. - 

. ri > benché tanto lopralMo communc4»^^a1|^•.gg«^^ ^ i^^il^C'' 

• urui * pouero di v rtù j^, cdf pÉc'pr.ì;: olóftó.mvndKó> ÌQlaratflfe-r , ' , 

* JbdtuoLy i&cflay àparjg< ncdcglioiTKìmentideJlanimo,u;r.«i»^^ 
Ila IVltimo luogo ? Aki^dunquej»McbauijK*àuuifc,da me j*^* • 
chiede,Signóri^«(lop0^oIódi C aifiglionc y c con la n:cl^^j$9»^ 
écìU ùccio, col pe:k;pcruo ||^^gr:màr de gligccht) Gp''contÌQl^'1Ì^M^4r\ 
di non mai inicuotco d€A«fi:^*airimoQÌÌl«,chc a.niiQj(|Q.iagiòQ4.-;^«* / 
mento pa1làiido,k pie vere ^a'gionì^c he tutti j[Wbbiati]od%^n'c'tiXW ' 
fiO;«aniaiad(;Oa,vrdiuifijBteodójLiu . 
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{ohfCYjC ntglì occhi (Uciaftutv di voi rikggo à gran caratrcrj\ per 
iti'iiio d'incon-f )Iabil dolore dcfcritto^rinfinit^^ merito della Puiu- 
cipvlTag;ia voitiù y end lìlcnciocomitiuiicparmi d'vdirc , ò iii'ia»r 
ganno, che donna nai) conoftcflcgià mai^chcpiù cfficaccuitnro 
am iffc i Tuoi fuddici , tauor lire gliinnocenti, guarentirla gli ji| lie- 
ti ) (jiiiccofcfféa'r/Tibs^fi ^corf^^ promoiic(& r 
vircuofi^cau'j^ffe in^dmifi pei* gJi o^crrì 9» cr>n [a tofza della vimv 
&ììh t(y 1 F cifore iiflagrrme aifatir> fcip i ne ec fTa rfamc ii tc-^i^ocW 
l^^^à^iifi^ nvl 1 1 5»cirt^jf i>ai3fco de* pofterlJa PrilKipcfii Ji^oa 
Diie vero, /VfrcIiltpri.Tia diccpoco,pofcià cljc ooqcon anfirQ.d# 
padrona^iion cqÌi micfta dì (ignora ^ non coaattctcz»a di PniSi|j^ 
pcffi,.-!!! con- jffL-tto di V, ra iiudrc i:iguasd(>fcii>pj:e k nccwffità v# 
fe*eqaclligraTjd*"Anicn.i, ' • . ' . 

Sòbi- niifi no , che Tt)cid;dc, aJl opinlcnc di cui Ariflerele fìi 
fauoauolc , rvnnc per coftjnte jihe cvcella donila di lìnajgicr lo- 
de maitcuolc da.' la.ui Giudici ùiih (tiniàta , la cui virtù , e la cui 
fcina 5,d^nDioàbret:ìcontìni-.dell': priuatc mura riftrctta^^lufciaua 
alla gtrnerolìxi virile aperto il campo dv. liheramcnLe HììIcoiict 
i;e*iii'ìccrcfcimcntodiìilOiiidella tamitìiia,airùt€"i;)ft( di fan 
rraken Jeii£C i teraiini d<.' v ujgari aViteants^*^' depiùrikuan. 
(i ncg.(>cij^4Ì^oucraod(;;' p4&poH,^a]i' JTeru^nza^clgi^ , alla 
i^^iàì :i>»grwijiii)CÌnTprefj , aHa lode d'i vira r.i|iio*ll<;(iipJarc» ^ 
^a'ii'uO'ibggemy^S^^f^lUi gl i occh i de' uidd : ma SO . 

MKOfi ) cT«r PHanrco apìj^ojjgiataairàiitfjrirà di Piaccia > c* B^, 

.d:)rrf ;ìi4 ; '^ikidjdej;oW'k>£i pei ìu>^n^tì ai biaxi » aia k 1»-» 
•éloEC'tmcrpkrcdcl d&4>cre dk],at:ftj d-u^ii^noc^filInniaàroFisrcpucc^ 
3/ [XKet;dii;9,c^Éj«^<j]jv a>t)ÌìdcracÌGQi ù\ 11 kiUÌG'dcircia nor 
%a«civ^'c|:cÌb't(rnnÌTici^ luiid ce;,nìad;,JJo 

doiìDC Pi'utarc(U|>c'i!cbc tìtomela fèliìl/ja^thc dcllarti n;in nc'bi* 
•li^rigtMfdeu<5ft Jppayiifj iì v'iiicykuMua jiidita (tua-za , i)tUJa^ 
Biagio De de ila vntù icinuuje > 1. e;a.o]nc r.r'e ripone ( gni luo» 
ftudio neìgfiu.rnG diaicitiLO j- gen- pi*, k ioikcuudjn; c< n ie le- 
k, trang :;e kcurL- con l'u^o , khei iiiki' i 0110 co'i lauoro, kga-. 
iltcmpu c >'. lil.')5iliuni^.i lo Uamedi lua vita cd'ììuÌo^ alno ket- 
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qucllojil quale con Toro natio de* capelli la natum le infc/Te, e nel- 
la volon tari.i, & honorata prigion del coi | o rifli ipnc iVn imojcon 
inquiete delle membra pon fine al mouimcnto de 'più alci f tnfìc-- 
ri> ne nconofce altro popolo, chela famiglia j Cesi pcioppofùo 
la donna , che cocal nome non indegnamente s'vlui | .i, dallu b ifl 

. ièzza del pregio teminile all'eroica fublimità , con p' (Ti de luoi 
gran mcrici gloriofamcntc poggiando quafì t'umc nuk , che^len* 
«c^llafua grandczra inferiori ìdcgnando, le più fpatiolc campa- 
gne coai*òncle fignorili r /cuòpre^tantò con la virtti s^hnol^trajcbe 

^- ìafcia'honoratifliine ycftigta ìmprefle nelle mentì d t luOi^àd eféuù 
piede* fecolid'auuenire • Di ^uefio numero A b f^incif cfla JBli 
bUna , che-oeirampiezZailel fuogenor^jfìliiimo cuore abbfao^ 
ciando Tvn ^4ondo , & l'altro , non potè mai ((anCariì nella cura 
dell'anima, del marito, de' figline li 5 dt ir. h. miglia , edit* popoli ; 
tante Lofc operòjdi cosìcmmuwi piciog.triut fi rcndè adorna , fì| 
così douicioli d'illuttrifTimi elcmpi di raro'irei irò, clic lari forza- 
tadopòiiingo giro d'aiìnT à vacilhune la ci'-denza nc'poflerijó^ 
jo penne con rifciua molto maggiore ne parlereijfc re (timoni non 
forte voijchc m'vditCjdella verità di queflojanzi ractontanxnto 
Itorialc jche rtrtoricouggrandimi ntOjC non pottflc <^ii;fiamcnte 
darmi nota di mcnzf gmcrejS'akiinacofaaggiugncfli del m;oal« 
Imminenza de' tatti hcroicidcUu PrincipcfTa P/idrcna voftra, 

Qual bi lògno tv mn i tatitonafcoflo , ch'ella tcn rordinsrie » 'c 
più che ordmarie limoline non rinueni/fe > qual litigante^ òrco 
hebbeà trattar caufa ne' Tribunali di quefio flato , chVila n^n fo 
BcficctìcAttuocarricc, proemiando, chci Giudici aiti miniftral^ 
ferobreue^&irpcditagiuftitia ? QUal Vedoua^q'iiì^l pc^pillo 
q'uàl colpeuolc hcbbcirleiricorfo>chenon ortcneileÀnon godef. 
iedeiroctenutaprotettione ? Nonfolfedtatiaelbi MioìSri del 
Vangclo,e della fegge Diuina^accloche nella dottrina bifognéttcv 
le pcrrhumana ralu(:zza, ammae^rafiero IVtà fanciullcfca , efof- 
fero pronti alle ncceflìtà dcpouerelli ? Se per ttcirà prepria, ò 
pOi' frode altrui ..nu'auafencalcnnoerrantc dietro le fallaci/corto 
del fcnfo , e da luiinghcuolc dolcezza vclenoiamente :idi:[cQto , 
dotmiua nel kno di Cj'rce , òdi Medea i (noi lonni tranquilli , 
apn audaua^lia canto igrid^ndolo^chedcilaiodalictargo colui , 
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i^rcndogH occlii,al fuo petiglìo ch'rufi, à più fc !:cc fcnticròriioi:*»^ 
ctuu iì viaggio? Nfon fi doleva (al'bofa kit) itcfla s. benché per aL^ 
tro della boria di terrena grandezza nemici, di noncflercofldca^ 
UÌtìtàlgtad(^àliXìOaiààa9>&:Uàtàj cbecon la douitiade'é^dt. 
fo'rcu ila, potcflc porger la osano i tanti , chedalgrauillìmpC'io:*. 
dellaiieceificdfnifoabilrnente opprcifilaoguiuano^ Non era et 
laco'il Signor Pi-ìodpe Tuo SignórcopportUQafoliccitàcrlce) nim 
ciò che rB.S« aprendo il tonte della natia benignità « fatto piQ^ 
go 4clle fiicgratie , coneenùffi: ìldefidj^rio di chi a*era ragione- ^ - 
uolmenK^^rarnqfo^e forfè <:be pofta^o^UteArema agonìa deH<iJ 
morce,cìrconfiata d 1 gli v Itimi y c più atroci dolori ddrinfermici* 1 
in tempojche raccòlti tutti i pcn(iéri intorbo aU'òggetto diiia fpe^ 
rata beatitudine, di fe'incde(iin.t poceua leciumcuu dmifu^y^^. 
fij^poL'innoncakifuoi dcuoti Vaflalli? ■ 

S')irrite,vi]ne^o, Signori , che co'] terrò della mia voce picto* 
f unente acerbo, io^Vada tentando le latcbredi quelb praionoL-. 
feriti', cdi uuouoin nome di co(i Rtiigicfa Signora piofonga 
q legìi vitimi vtfi:i , che fé ci lafciano nel cuore fur viia lagmiìa^ 
n''>nlvbbiam renfod'huiiiaiìua, Neirauutcinarlì alla moite,an*. 
2i pure alla vera Vita , fece dal Confellore dom - ndar pei dono a* 
fuqi ftid Jiti, k per auuentura nel gouernohauelicdato loro elem, 
pio mjii b i no ; V»;lle, che forfero rendutegratieà torti tkii% 
O'itiónei D ofpirfi per fai l'alate* racco .nm andò lakdelià ver!- 
lo U Signor PrìiVc pe fuo Marito ^ e verfoifigli ; iuppJicòS^E» . 
a \^o!erri*porre io liberta certi miferabili prii^ionieii , kmbtan-' 
do 1 lei f jrfe poc^j allo tto di Rcligioia Prfn€Ìpeiia4Ìiceuolei 
lafciarinuottaiài lacci di f. f;aati gente Ibggctta, iPcnireelladk 
/dolca da leg uni delcorpo, alregnodella libertà dc'iì^liuolfdi 
D.ó rpieg lua hberii1i.no volosc quello , . che mi fcoppia-Ji cuòre à 
dire, tè p ire coa anlicwgrandc 1 fooi popoli ,che fedimoftrii» 
tionc alciiOi U'am irCjC d olìferuanza volcuano , per gratitudino 
farle ,in corri rpondcii/u dcilufF^rto continuo, con che tcncramen^^ ^ 
• te à m a t i gl r h .1 Uè u a ,1 1 fc J . » ffc ro le d i ( loi te V ie de' V i t ; j , e iì ) tt opofj 6 
dodibaona voglia ). coiioal ro.iuillimo giogo di Lio, lapilicro 
vna vuk iv.L'^^ci(ì v.oa vita rceuradaqut'tumuln «iimcllfcijUio 
d4i vf v; U^raw dwiA a^; i^u ggivicn^a ac f cui^^iiic 1 1 n ui anp 
*^ ** " ■ - • jnulua* 
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' fmÌtt9gid)6coinmuouono«£ fu alcuno di voi^Vditorì ^ A^à ri- 
cordi tancd|>iecofi t^e à freno k lagrime^ fi crottdi dii non phn 
fi:^(ivtde^1ii«iancennevolcoièrcoo ? 'c6on/vdironoàmftk ' 
{tModóìMpnrì f tdi gemiu?ò paroltid^nfbcatìffimoa ' 
Dio ripiene }òl)occa fjtcallrit8ientòch:lia ifioina Màeflà pcrtòr* 
regimefeifo de'f)opoli,ò pcttaveràtnòircimtenK)* vcrfodc'fiMG^^ 
tijòPriacipoffa'veraincntc madre de VaiTalli. ' ' ' ' 

Nefiadivoi,Sigaori llluftriflfìmi, che vi pregiate d'iiauer ha- 
Utito per madre LiPrincipdla Bibiana jche tDcirnmcntc wccf s*a- 
t^irlycLco fteffo del mio poco axcorgimenro fi dolga » eiu..ficb^ 
ricolto a voirosi hon^w aro titolo di roadre,& accomunatolo a ttt 
f oil popolo5habbia oltrag^-iaio iildiiitto, c !a ragion voftra j ptr- 
cbc<nenrredcl.pop(yiohò faucli/ito , mi fon beneftudiatoditar 
paiefe,quaato la Signora voftia Madnetoife v«rfo di l«i atfcttuo-* 
fimcnte di'fpofta,e£ome ne gli crffetd ,€ ncYefinaJidi veto amore 
tnpxùò tutti i fcgni dalle abi£Brincipeirepr<^fcritti,c <^.uafi chc^ 
lic'c£X<a>ai deiramor materno a!Iargandofi,v(ui|X)flii ff^de'iuoi 
poptilijqueilo^che fenza voflròpregiudick>poteÉÌa»chenéli'tina-- 
il60ie,cbi non si qual Cu la iorza delia beniuolenza inaf ci*!)^ ^ 
«aoft'iaoeade^ cicche cagiona nefiliammi dette oodri U iburlui- 
niaopoiecedi queftoamort ^ejpi raddotcilce fcamaiifud'nide* 
éolortaHpaitorifìr^^iapragUati&iimdeiralfet^ l obnd'fcejf 
acerbicidelcuftodirej eoafoia le folleclcuditi] ddcbnfcnia^ • . 
I^ifi, cbeleoladri comprino con le toro vigilie il (orno de'%ÌH 
acquiAioocon k propria fttìca i'altrui ripofo , apprettino gii agi 
altf ui o/fuoi ftidoriiifodrilcano altrui con la Tua f.mc;con pigliar- 
amarilfiini b<.4jeraggi al/aitruì mabrie f( eco rra noi celi n^n ha pe 
fo^c tion (ì il(rgg!Ci-iicura,chc:non Gd tranqu^lairthiilczza ^chc 
non f\ì gc«^£Ì]cido!ofc , che nonlia dolce*, egli riranncggiando ne" 
<cuori burnani,dii{ìpa m piòde*lioji i b^nidi tòituna^cf-nuntt f^- 
1^ c r a ce o ] 1 1 i d 1 1 1 1 li g g c ; f » 1 ( ! I o fc 1 1) i g i<i 1 j {a n ì r a d c t n ! t r i 5 c c 
ta'jt.i diligenza f>i(;>.uiat..iconrjrninaroutntc J'h( noiCjt la lipu- 
f^ ioncjCon tanca collo chi l ihcatai toglie la prudcnza,^^ il Un- 
iiu,con rariio (tudicjottjcn ro | Anzi ho dtito poco itgbtr;.lfe-# 
l'occbioà Zaìeucoj d A; iCìbar7:.nc tolfc il legno j -n Cate ne vin- 
k ln^ ^i^duita 9 a òvieii4.o rubò U Moglie^ ad Oitauìo Balbo > ^ à 
u « . quelle 



^pielkdttcIloimKvk viia«c^*noh contento deH'l^ 
iéiSc^Ìpìnndo.tHsLmùBi9Mààtìà^ k Aie $^RÌ^ 

iiie^nfottolV>Dd0dkil'adiratà;^tc'y^|i^ 
l*atrittliiaoU%xftahU campo <lcti'2BÌa»àgli vcStdlbp^ il fr^^^ 

Utofco m'iSvrpcmi>e nu*; Draloni^per gli afprijC rpattcnK^ri cicfer 
0 Ih. *peris»tifo»o chiamati i tìgli da Euripide colonnn delle far 
miglici beatitudine delle madri; dono (ingoiare di DiOjda Tco- 
crìr^lunie ,. che nlTcrena le tenebre de' progcnico.ri^i daqueliaf 
• rnofo Oratore • vnica dolcezza in vn profondo mare d'anKaitu- 
dinidaiU ni fura conceduta i e dal gran Peripatetico , parici 
de' propri P^idri . E fc parte crauate,c partecolì cara delia Signor^ 
PrincipcfldBibiana^quuJ paragone trcucrallì in quella vita mcr- 
tale,chc l'ardore dellai^eniuolenza iua verlb di voii ppfTa adegua- 
re c* S jbene confdrfr,e fia pur detto con vpftra pacejSigpori^chq 
DOD potè tanto cona-dex ebli'cccciTiuQ a moresche vi per tikM»ctt€<) 
peTÌ'Àfettione)aaeaibke.pc)k->lopiad«li'itteiiccto,tfau^ 
iotUMiuelia^i:adii>peKCui liiriuerenzatlQÙutaà Dio conduc&i 
. lift Uateini licenza vi piregOjChe le meniociecrarcorfc*^ . 
andati velocementCjrichiainando co 1 n)iQragioi>an[ientO>COD£p% 
da ruhttche con lef>refcn ti crdg€dki'& al doìor^chcprouiauiQ ftc% 
* « JÀinoixeilt sigrantn&dreySr'accotnpagQtrarotmtudiDCjCh^ 

teiUiilaperditAdel primogcaito Uoii Luigi^^ igiio di tanta^e di 
tosidcfiderataipcranza* ' . ^ v ^ 

- Giaceoadio^rmo quel bctTtdettobambino,vnrco appoggio ^ 
dl*hora , di c] Licita nobilifllmaltirpe squandoall'improuiioarri- " 
«anéo iroppoiretiololo , all'vltimo palio de' iìgliucli u'P.danio, 
fòwhi prucLrrrcndo iiitaulto ambafciadorcaila Puncipclla n^idic, 
ktralilfw i'aiii(Via«.«^n l'horribileannunrio . Stauaknc ladiucia 
Signoi-a peniceuerqucl ragiofanto cibo^clie ntli'cligho ccilj pa 
triacdClte/ìc rttocilìaiC<^al tuono di quella voce 1} auenaiiolcL» 
luiìla tu. bandoli , prò k'gui i'intrapelb Jinportaniili ii o i no 
di Rcligio.ìk:ucui datohnejquandochctolÌc,ritiraiafiiKlbUan- 
-ta ddi'Tiì^gcnito, 6c amatifliiDO figlio , vcggoordolo n^tfcramc i^rc 
eitmto;prouoiiubito Ja violenza deiramormaternd^^oiche iuòii 
^?^^'!?*°^^P^'^f^u^'C^jÀdogliarapita> tramortì i ina racco- 
gliendo 
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-gltcndo con la virtù gli fpiritt fikiarricì,& aJ cuore, per quantopoi*^ 
teua,ftrigncndoli,taneodi tregua ottcnedal fuodolorCsichcphib 
'Éraleferacciaqucll'iiBpaflidirogiglio , inginocchiata^con petto 
g'cnerùSflìnuSQfierilKiii^ein^ le B^Uaok^AH 

tornio medisiimo^àcht oonpouidenza ecn intefii,au«Mi Gstaom 
tclioùc^tìtokoi twiknó^^^ cpregaod» 
ttiKf atfcctDolIiiiieiitei perdonarle facenete^ei^fiell'ióèuitabiio 
faeniiiiiemodiiQoftraicnonà>pfiiucfidoìlirefioal^^^ gtuftìffinie.- 
lagrìmc^heondeggiando.fiel|cm^iwiaiioperglM»ccM 
ca^prima che dal ConkfhrCyicnt nexithiefe , le foflc mcf itcìioh 
m wiice conceduto,^ al primo Siuieto del aicdi:fìa)o, ocìma^icx 
iinpeco rcprimcndolcfcnzadiftutbo. 

piaccfiìi in queftoluogOvSignorijdidcflar] anima addormcn* 
tàn,& adoprando J'iB^endjmencOjdi far accorto me fteflb di quel 
lo, di che ragiono. Dite, Vditori per voftra fè,fe fi tratta di morte 
ijigglilioiino vnigenito; afpettatoindarno per lungo tempo» sù 
gli occhi ddja njadrc amantifTimajche al foie fpettacoio del baniw 
bino dcfut)t0s lafct4raf>in>^dictroairormedjiui,equaii amttL 
in altr u i > così mal vìqeln fe flefla p 4oiie fon quei d^mori^e grida 
donncfche^quelledifperationj,e fquarciaipentodi crijie,que'pJ<> 
cbianieoM 4' pccto,^ oi^r^^i del yoitoiqu$:iral2ar le mani al £^ 
lo»^ in ariiif batterle pa)io.aàp!irfinaiqùcU'iii(labilitàdì porramcii;» 
to^queU^akermr di palIidèzza.ediroflortiella£ic^^ ì tn^fisM 
qucOedirnpftration* p!cbee,cnene]le Ornine volgari ca4CDdo 
ne gli animi baffi di gente vile..l?ià:odò|i^n prouc> a'^coprigei^ 
rofi di fj u ic ,e d'honorate matiooenoi) giungano i ma doiie èàk 
meno queli aiTimutoiir per dolore p qut| rifiutarle confo Utiofii 4 
qucìi'impriginnarfi in tenebre volontarie^ quciraftcncrfi 4aildo< 
iJMto p)ltentamvntOi quel non voler vdirperfona, qutlKiniiocaf 
per nome il diletto fìgliuolojquci dolci fi dcirintelice.conditionc 
del viijcrnoflioiqutlqucfclarlìdcli'ina^ilanza delle ncfire for- 
tune ?^na (ì conceda. ciò foio acoioro,che nella fciiola de))lìuma« 
ne fciagurepccointrodottijfenza rf)bultc?.2a3e v^lor^'^pimo » fi 
gicfiotto nella natia tenerez2aauuijiti>dfHì caliTu.no, ifr ve dti fi 
tra inaiar il 6ole nell'Oriente j quella faccia per impiouifo £puc- 
Hiaieaco jdio^stfa^il^e nei pianto vniueriak le lattami; della ma*. 



dre ? doue in fiumna il iènumen to dooucaal £ingtie'> per di j xc to 
d»nacura,natocoDe0biMr^nda'lcgislatorj p rcfcrittoy nonap>^ 
mtlo^rkcoutOadktto^maperimnòdi Dioinncfiato, fco^i^ito» 

impuefib^omunea tuct[iionmcnodtqiielk>,€hcfiah.vjia$4|H%; 
leiifigliaMrnsgenìcio^fot^cna bcUiffimninpollo di canto bi9^ 
iiit0pedakmlfci€Bi oumcti tmcanocofi gioite Ipcrao te ? z'ix^^ 
fer&ta vltadelFrmctpepadrcafltdfàcacooimllcin^^ ; rìmiifii 
prìtKib fiioccffionedel foo foiicgnójla madre ieme fi]aarciarfi fe^ 
più cara parte delle ine vifceie »e pure intrepida doma ciko la diui«i 
aa legge la fierczia del (uacordogliosca'l ferrodcUa fDonificatiQ.1 
ne foeni la tenerezza del proprio affetto ; vince la nacnra con IsL^: 
gratta >Iega co'Idruiivj bcncpUcico il fuo volere ; offerire à Dio • » 
con franchczzad'animo in ^ag^ifìcioqucU'mnocc^teAgn€IJet-. 
to>^cpurdlbgrilnctàcopiaaH aiTgofcioro ruaftato,awierepri-.: \ 
nic,pcirtenia di non coniraucnue aldiuicto di Dio- 
0 E chi vuol iiora narrarci rXcfiofonti , grAaalTagorr , i Quinti t 
Marti], i Paoli Emilij, le matrone Spartane, tanto diiU'ambitiofa ì 

^ antichirà di ic ftcffa aminirarriccjC contenta ycon)mcndatc>perchc ] 
tollcnirorro la morte dc'proprrfiiglijConcoftanza mafchile l Ecca , . 
la Pfincipdia Bibiana, madre d'vnico figlio, amante piùcbe mai 
Oliinpiade d' Alcflaodro ^Pa ri fa re di Ci ro>Agnpprna di Ne- ' 

^ rónc^ Aatfilia della %ltuoÌ3 y o le Dorine Canaginrefi de* fttoi 
Gtierrieri, chcdgiiifadVoaniidredc'.Maec.ibei , dVrra Felici- 
ti>drv<Ki^Siitiibro£(j,dVb'Ì|toaio^tm^^^ Dio delk penditi di > 
S3frmpcgn(>»5r amie proprie nmiirrofe-ifo Mcr*^;. 
cè c'baucndoia vìceniico da Diacon queUa prcpafasmne d'anta - 
iiK^>cbc 6conuit|ieà PVincipc&cInrota » <& IVanvod «ichltfia! 
iiKmnpjgnta.drfÌMgnorKrfiicrpe fiiom;^ queHa indific^i' 

renea , die infegii(>$oc rate prcllb Platone , non potei» nùòKn^a 
o(>nfiimFÌi|c>ir)iiglianzadi&mcde6nrUyioi>adorarconprem » 
3a4i VQÌónrÉ,bi.'m:h:c nelle fìie proprie lei agi^e cfprefia >rjiOÌalli» 
bilc^mifterìofa c.iurvadc'diuini decreti^ 

Mi troppoylcn za auuicdcrinefKrJon lO trafcorlb con Ja mTa roz;*' 
xafcigfclb,cvi Uaurò.aiinoiat05Signoi?3ondeÉsnttruiomigFà ft^o 
cocfidiie,- 6i argonientandoche VOI iiategiàfatijd'vdiictrala- s- 
i^io iiiK^td^cu ^quanto dla.iofic psttd«Aic ncUe nipgfte>tnan re-. ^ 
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lof» nc'conueneuolì, fauia nel conuerfarc , nel di/TrauJar^ nccoi^ 
tEjgkiclitiofa in difcernerorctta in giudicare, paticntc in vxgotia^j 
ic>pr#ftain cfpcdire>magnaninia in rorapcrc , cortcfenei prewCi^ 
nilìuCòiiieianarauiglia coogiugoeflebellczia con liooc^^ gjo^i 
utoezsa con matHrit^itlecoro con geMUc2iEa>Qff(Uiilirjycoti toa^i 
fyjcomicriàdoncjcon ritira te22a,djuotionccoii piacere . C^m9i 
conferualle ne'fauori de Principi lliumikà , ne gli Arepi ti dellc^ 
Córti la^quiece, nelle poinpe dei Mondoìa nodd^ia , ne'tumHll)i| • 
dc'negotij la tranquilliti £indtàdelcuoreDeU*aliegixsmddk{ 
lavacela ; QiuntofeiTenellalìberalttàmagiiifioav&cu^^ 
coH>neU'ajiuerfiticolbnte>tìniida nelle .p rofpcii^à^oignftaìitify^i 
tvngannéualeà ninno , nemica delle lodi^amohci'iolecc/itKjdt--, 
ti^riuercntcco'l Marito, cìrcofpctta con ognVno.. Quanto in lei 
rìrplcndefTerobcognitionediieilinguatgi tiincifi, laprattica-, 
deli'antichcje delle moderne ftorieja fpej jtiiiz:^ 'ritj , cde'ina- 
neggidclMondo ; riftrionendoin fòraoia in j.jcciolfafcioquej ^ 
moltOjChcrai rimane da dirCjC lafciando, chela ni^tmitàdcl yo- 
llro giudici© diuifi paititamcnte qudla confufa moltitudinedi 
virtùjche quafi lUllein vn groppo iillrcttC5formaroM(i nel Ciclo 
di quell'Anima gloriofa vna via lattea, à voi.mi riuolgo y Pi incipe ^ 
Eccellcntiffimo , e la Signora voftra Princcpeffa cpnlìdero in tan» : 
te^in coH varie, ma tutte fegnala te g;ui(b|^sÌiauoli)SI dacojcertiflìmi ^ 
tclli moni ddh fua fed«^ del iìioamoie^e ai|MÌU>é à ninno de , 
lecolìjòda noi lontani*^ vicini douetepomreinuidiau£ perche ; 
tottodirnorrfipttò-^nciodeuo più lungamente alfliggetui>3Con* 
tentateuiicbeaccorciando ilfiio del mio diicorib^ quando potrei 
agenoimente teikre proliffa , ma .vera€iffima.ft9ria(i^ngolari.(K 
pcratJònì » alcunafi^labrenementeàqueftf^cbemalfioltanojne 
racconti*} ; » > x 

% ¥ece gran lènno ^io nt/i niego , la Principcfla Bibiàiia ad asteu . 
poruj Qelmatrimdnii(^à pcrfonaggio di molta rjputaticne , e ili- 
m j >ren za r i g nardo d elle m i n a celo fc d i fa u u c n 1 15 r c, dì e i n q u ci m i- . 
Ieri tempi v'incalzano ficr:'mcnrc i ma forfè haucua da Tcmifìo 
de appiclojf he con la virtù debbonfì maritar le fs^ciulic^non con 
la fortuna . l'ù fcgno d'animo inuictone'più fupeibi incontri di . 
tea foicunaacconipagnar miniai f<pn)prc » ccnicde^contraogni^ . 

forcu- 
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Órationc Seconda.' 31 

lerMnofoauiieDinieQtocoftantei nian'haueua In Ariftotile do. 
tumeitco,& in Alcefte, & in Penehqìeìlkiftr iflitno ekmpìo * Id^ 
«^wJècojPodineiueitididffiina , «del decoro marìiakàiolto 
xeboteftq^MJkKplicacave|wUà» datai^ignoreii principale» 
perla volira lontananza da Roma i anzi quel finto m^anoo di 
condurre dagli fpctèacoli al tempio quelle , cfaelìniiitauano,, 
apportando per ifcu^a V^tà fua giottanlletmaqueftoera infegna- 
mento d'Hiperide,<:he non voleua» che vfcifle donna alle publi- 
chcraunanzc , fe non era con gli anni tant*oItre , chcpotefTo 
Idcxiiiofaraoltitudine andar chiedendo ^ dichimadie, nóndi 
chi moglie fi fofk , In Comma fii fingolariifinìa lafedc, incom- 
parabile l'honeftà concordia ttuper/da , tiittcleviriùdcgn^ 
di fauia moglie rifpiendettcro in^;rado molto eminente in quella 
valore fa Principcflfa ; ma potranno per auuentuia queTccoli fi 
fecondi datcioaiheroiche opporre in paragone vna Artcmifìa^» 
vaa Orcftella , vnaLucrctia, vna Hipficratea , vna Portia>vna^ 
Giulia , vna turba inderà di Spanane^'Concedafi dunque è c hi 
•VóleflTe contendere » chenon punto foprarvCoordinario^o 
quftlla caparra , che vi dkdt deHainor fuo>quando fparfa la bu- 
giarda iioueUa in Germania della voih a morte >eilache folo trsu 
fyoÙL • n«»n moglie . 9 fejrotodi non pigliare altro marito gtamai* 
per rumore > clieviportaua , fenzacemerejòpiegarfi alle per* 
fuafionì>- &aUepreghieredcgIiattinenti« ContiÌGfra'pibcoftu- 
mati iègnali queIl:altro y quando non folo con afitttuc iì gemiti, 
, cconibfpiri , ma con digiuni* con cilicd , econdjicipline^pcr 
sant'anni alla DintnaMacftà raddoppiati « chicdcoa di morir pri. 
madivoijC quando quattro anni fono, fccu ra dell'or tenuta gra- 
tta, vi diccuadVffcr con folati/lìma, perche fapeua di douerui la- 
fciarein vici. Si Itimi argomento comunale la bcncjdjttioncnel- 
l'vlcima dipartenza, che da voi tanto efficacemente voltua jcqucl 
perdono , checon tanta humiliàdalci richieiìo^ncnporcucite a' 
DO comm. (lì errori concedercima fi permetta a mecche fublimefo 
.prai ^>;ù.ilti indiciquelloaddimandi , quando tflendp mcflain 
forfè la v'c-ivottrapt:r rumori diffipati di non bcneiiut;lolmiftio 
ella che m Caftigloncfitrouaua ,c6ie(Taia,c comunicata andofie 
oc>e rjioniò tate voice »CQ'picdi nudi pcj:iaru( inaudito cscpio di 

" ' M Prin. ' 



54 Ox^V'^aoScx^fìdà} 

Frii[icipc(fa)alla Madonna delL KQÙxlaikìàRàohÙ3issr4M 
LOiicnreiiiipiTffecolpfoiprio'ranguè., ^ * *• 

grò (g im^rttSarcr>cocne notuthandarono k pi^oe mulicoitejqiiclis 
itrade (i d7fiftro£; t(cpJi)CftJIl»ftniiurd$&'|^ttiiji.il:ianguxr ^liattsnefti 
oe gL'txcchjJlI^f^QD^drpcu^cobcbgne delle >ó pdu. 

kgrmautKOpiù;fbrt.miatay. q^udoco cfleCilpcftanc^co'picdiJa-4. 
ceri {fMiiir,giugnefti fih'iiliTioiltealla Rofet t. andauicredrrcr, di- 
cendo fra trc^a^ddlm/i i. dsh.lìa van.\ la bma delie ferite del mìoi 

- mil ito, Se i l lo: vCv:c fieno vere le pi.ìghe mie j conferai egli jj fua 
fingaci iiijfiprcciofo, che fpargerò in fuo luogo , largii copiai^ 
dehniopiù vile:haurei fefuJTìi iLita prefeate , fatto feudo àii 
colpi, che in-nacciaaano il mio marito; ne fircbbonoad effogiun^ 
tel armi nemiche, fenza pafìfar prima per c]uclto petto almeno,*, 
poiché fon fiion<am , v.egganll.nel mio corpa volontarie cicatrici: 
finpGsiT^ ^ramor (Ito Rimanti pui cciifolato fpiritiogcfìarofo,^ 
«he antìueggendb Dio neik (iifieterne & immutabili Idee qnt^ 
MìiiÒtmxriìtùJ^Tc^y (i con[)fÉac<|ued acccccap bub'i»ta^oÌeitau. 
del fingiketua^prcftruan-do conìcda dalie vanatiientc pauenjpG^ 
«&fciituaamanci/2ìinoPì^ìocil^e £cher«!aJ^&)fiLU^l»tim«ntl» 
di. qi]d.&deliffiin0 cuore^èeltimonlo vteBcfià ^Si^OKEestiÌML 
i9fliino ^.qucIlVlttmoattodtlki ftta.&cirnip^ee&ntatsi6ii&hi dèlL' 
lavica y^iacui preparancÈ)ftco*l faniifinao Vhéco'à^ikìMQmosi ' 
. e da stpocbf imerò3Ì)€nch6dacuui calp6(latiSL viaggie^non voìì^ 
fupplicar S ,D;MaefLi>chcfì degpulTed'aiiungBrk Javitar,, come* 
le ne faccfte inftanza ; ma quefta fola gra tia rififolùérrr di chicdti- 
lt>chf glioiìnià feconformeall ordi{iato tenore deiia naturatela 
tidanK>rte>aggrugne(re akorf^j della voltrafelicuruna v.itai> lo. 
qua!rcofe tutte,bcn che fieno per fe fteflt notabili, d chi però vor- 
licon fiderà rie nj:liaGagionCi,fembieranno hauer tanto del mira- 

• co]ofa,che rap'to fiiordj fe iteffo perla marauìglÌ3,,non Ijpràbco^ 
<bTcernere,.fe vcra-mente dònna mortale ,o pure^ngclico Ipiritoi, 
ikioltO'datuttei-hjumane qudljcaA£iCCpkQ»hiaaza.di dofsmjyiucfi 
fc£rànoiIaPlitii»^dkJBtibia^^^ 

AnttuftaréenismenteiimàdtOygiàverhod'ctt^ y. tnamollor 

» ». 
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Oratictìe SeccnJa^ 

ÌÌen|td€.fim4di(ider:.ùa^ èranentlcuaretenionf ofo i ccbctcM 
£i irero > dic4Qlo quklk gi^'tyt? ^ t veratnente ChrinianepiotCr 
fi^xivai » fatte in diu^rfi tempi » di Voler piiitofto perder ligl^«p«> 
li^lcjW««i>^tiF9d che più dcJla viiC4 apprèmua^clie^nremìr vtw 
lontirìstmcme^offira di Dio»bencne leggiera . t>ìà)oqucl^bti|. 
tttQffto grormKleimarùaggjp , io cui ( bauepdo piemefla vtia do»* 
gltcdixanfeRion geneisile^cla iÒifitìffiiDaCoinunionc:) pregò Io 
fpofo àdirprima^on lei ìSalfDÌdi penitenza ^ chiedendo mercè 
delle p .ffatc colpe,c gracia-di vrucre in quello Oato conforme a Ila 
Jcggediuina, Dicalo quel iVltimo filmata nro magnanimo tfcm- 
pio d'innocenza , quandofacendoinfbnza al Signore Principe 

per raccommodamentodicertoncgotiOj&appoicuTìdori: .S.chc 
in quel maneggionon intcrucniuacolpa di lbrtea]cuna,TiJpcf(L/> 
perciò VI pregOjpoicìic quando in quertov'adopra Ile con oltrag- 
gio della Diuina Maefta 5C0SÌ mal viua,mVppiglierci ad < ftmato 
diiiorrio , Dicalo quella tolleranza mirabile ne grau iilìmi dolori 
dicoinpaffioneqoicjelwig^ infiitnità, fenzadariJtro kgnod'lu^ 
manitayò di.fentimcntQ oc'caglì tante voice replii:aii,cbedahbrac 
<iare vn Crocifiiich, e&rigncììelo amoiofuinente a 1 fcno t)ica^ 
loqueirafliduitànéiroraTc * cfidritirarfi con Dn» loia con ^olo^ 
pertrattar feco i ncgotìj dc}f«»lirina Txniita in tutto , < Ibtuata d^ 
^li lirepiti deik cure mondane . Dicabinfomrnacjudla tanto 
eminente prerogarÌ43sÌ€€4Ìpc<hiclcìlinata dal Cido,p}t)(ria lo ^ 
lod'afmnc^eJtedaDìo > «òmunc co^piùchiati hiiradiòantal. 
Chieiì^ineinQTai>iie)()<i^penda)d c a d'eterna ìnurdìa > ifikv quel, 
perpe^o cenòrdi vita innoctfitiiìaui menate fino alki morte 9 in 
iDankra^cliàpoititoilContcfiorc^thejgtneralmimertiàvdita 9 
conognifraiKhezzaafTerinarrnijdinonhatieìrtnHiJto in qudptt» 
.fiffiinocuore macthianìorialcjanzidVntje fiatone Ik C crkfl:o- 
ni ordinarie foucntecoftrertoadarralltlutirnecrTduicPiuajjer ^ 
elTcr ri mafo pendente, edubbu io ie fr ffcinquell'un ma l alUuo- 
lenì.ircriatCopradicuicadéi poterle latto del pixriooiJ^^e del nu- • 
ni j la con Dio. " ' 

Achedunquefcruianoqueirartijbcncdcita Sigrrrr d. Ile de- 
JicioL- Principclfcaiìeo di nomcmalc(;nc'lciuif jOi ii. ^liKili c^ 

ccinpoiaumpo.coaàiicjpliuw^(^ualaui(;ch)aai cdpu ic»ncLlla* 

M a uano 
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35 OiationeSecondàé 

Dino qbdk lagrime , che aCcoibndoti alla fjtcfb&ntd neh£ff|iB> 
Dio due » e tre volte la fectimana fuotidò lì tuo beato cofiamc/ , 
fetto poterle ratfrenare , àvcdutadi tutti ti lauauanoabbofide- 
vòltnente le guance ? qual licenzadi&iifiialhérepriinettaDogH 
fl^^rì 9 &pugncntiCiliccxa cbevefiivi ? q u al noiò ribellante 
di volontà pcrtier£i lega uano k catenelkdi (erro , che li c igneuia» 
no J fiancbi?cpnofe>,coDofio Sì|nori,c non mlnganno , le pie « e 
'ialateoolr incftiftrr apprefedal vino eiempìo dèi Beato giotiino 
Luigi Gonzaga , dictii non fìricordana ma! d^eflfcr cognata , che 
con caldfflìine Ijgrime non teftificaflfe la conibktione intcriore i e 
le vi ridurrete alla memoria qutUo , dicbciagicno, rafermere» 
teco*l voiìro il ntio parere , Paragonate vi prego^queirinnoccn- 
di Luigi con qotftaiTitcgritadrBibiana ; qtitlklagnrr t co» 
qutfto pianto t qnelfc faniccìle^eiaeci de Cani con quelle diicr- 
pline 5,e Cificcii quelle fprc nelle con quertc catcntllcdifcrrOj aj 
ficuro direte 3 che piecorfc Luigi , con Kctà,^fcgEÌtolIo Bibiana.» 
conrjnduflriai Lfciò Luigi documenti di font;fi;nna vita , gl-ic- 
i^re^e Bibiana con diligente i mita tiene y f u cognato Luigi per le- 
game di £ingu e , B gli itrirfc Bibiana cen piàicf tic vincolo di fo» 
migtrinza nella £imirà • Quandi era k>rk naca quelfamorofau 
congiura» che diceua al Signor Principe fuodliauer^ilcocoIBca 
lo Luigi y drpregar Dio kmpre p<ir luf«e qneiriecbntrohonorc*^ • 
iiole> cb1aiaginriuadrricèaera:irèntrar}n Paradife dalnr«edi:& 
ino&ntocognatOjpoftoiiitnètxé^dè fiioifigliiiolMiHnnocentl > 
cbesbaticuaflsandatrinnan». Èchèmaraniglia poitfcaccoftàB* 
dofii qoelgraapafl^Otdacuìtantola mìft lingua fi ritira) con pioii 
tezzad'àninio allie deKtie delibo Signore tutio ri uoltOy inuitava^ 
con voci piene dr leiitia la morte - Deh 5>ignoii non micoftri* 
gnetednarrarui qacgli 2ftcttufJÌ3& vjtimiaiti > queDecoidia- 
Jiflfimc paiole tondokiflìmi baci f era a* figliuoli ? quel tcmxifl 
{ìn^olictntiarfida n'tcì/qutll'iftidargh cechi riderti nei Cielo , 
all'vdireil Jl/;y^r^^#3 c'hautua dai manto impetratole j Icfle px- 
lofamcnic cantato nel iuo moriic , che veramente non potici 
fotfrire di racconcaruelo ku2a maoikito pericolo d annoiaiui» 
con le mie lagrime, 

^ Queilo ioio tacer non podojò Anùsaglor bia» che come fpcio 
• ■ • ' dalk * 
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èiV»p%Mp«i^ ftaì r ngmrdandocì ^ qjucfto.rolo {ipa 
pollo'fcnzacònimotiottjd^aiMcno xkQt4i»ml,il^tarém 
timiatfiinni dclb mojte,&tàofliidogia da?ar,4ppó yicéndcjùol^ 
contrafto di mode ftia» la b^ncdittibpeal Signore Prfhcipc À;djpji 
«uà tanto infièuDlita,chepiù n© le rìmaneiia forza da potei; c§>n- 
iTiere parola, quando ali'improuifo tra Tangofcie df 1 Corpo , leti- 
tiahdo l'Anima in Dio,con voccdUiJnta ,e lonora,altamc'nteiJEi.- " 
tonò tuttO.queLSalnio . Lau^lateilìoihtfMm omntsg<nics, poi rè- . . 
citòquellajpflrtediBlUHinnaàllafc>ur.tna.Vt/giii;; , Maria Mdter 
gratta, Mdtir mifsii^imdù^tun^f^hfif f^^¥&^ > à- ^Ptd mmrtis 
jufcife^ e poco dopo traoiliaiii^rpiite ^ di viuerC;^ 

Haueui,ò Prlncrpeifa cliuQ4iÌnfna*,nauigato vn.pez2ope/quei* 
fto mare turb^tsircxrucf iofodelMon^^^^: ^^U'h^f^ vcggendoti 
tanto vicina al porfi(>dl^gilÉl3^^i»^i n^W^^igi^quaFi ftanco nocchie 
roliecameirte il iàlutadi ..Ch.giii;pr|iE^alia fmpiterna magione^ i 
deile chenti beacca^edoucui fr^spaccOpagnando l'ai^motna deU^ 
lestcKjChenarranolaglofiadiDio^erannouciaca frale Si]tfiC|. 
Celcftisc'baDQOM^rQttfof ge(tt|de^càti lóroia Dinmalodc^ 
e per<l^Ie^li vna dolce ricercata ^ per accordare con cito loro la vo4; 
-cesSencitti venirti incontro >non come altri fiima » con horridojip' 
fpauénteuolc feniSiante la morte j ma con ridente faccia Ja vita e- 
terna, e qu ili Cigno beacd, aliando gl'vltimi accenti raccogliefti# 
nel feno. Beata tc^clicfapefti in quefto Mondo reggere à gli allalti 
de'comani auuerfari , ond'iiora.neli'xiUroglonoh trionFatricctì 
godi del fi LUCO della vittoria i prouaiti ramancudine della vita», 
mortale con bócca riclentc,rei hora innódara dal torrente delle ce- 
Jelti dolcezze con cuor fatollo jàcccttalii daìja Diuina manolau- 
uerfìti con petto allegro,, rkeuThora iVternc prò ("perita ccn ani- 
mo confolato . hcome rlguafda^vd^, hora dall'eminenza dcH^ 
tuaoiorial^nftabilitàdcirhuimde Vi'ccndc , puoi compatire al- 
rintelice conditione della vita mortale . f come dall'ampiezza di 
que'beati campi de gli ektti^chinando gli occhi al punto quai^- 
diuifìbiledeiiffterr;^ , perlafignoriadiCui tanto fi contende <)ui 
giùnti ndi delle noftre follie? come alla vKbde'ccfoti da Diopro- 
digamececdceduti a'fuoi diletti , in nomencftro ti vcigc gni deli' 
human^baiTezza^ che la ina poaertd va mendicando con perpetui 
S-^iA ^ " M 3 judo- 
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Èidori ;Comè condotta al fogfiò ddl'ld!tt9QlÌtìSMni()^^ 

to fiL-no difpreotuoli i regni , debén'^i;]l?E«rij^ltó 
che porgono aìjmenro allaciiprdi^iuàciiMDwi^ ;&afiroiflorvjii» 
namcniciaviiTcthdcuolj contrattfla'Tcria ;. KablK&ia%af£o<tt^: 
allinouftiàdc noftii ciioii &affilFatanél tuo bdfcfCmooegtìth- 
-tPV; dth riguaixiapKtoiifriiTumadrcqucitotuopopo yfpira ilii*. 

^ 'flfctìbf^'dflttiómiò^U^ ^yj 
•^.v;^ .• ..\^^jg,^j fg^-y^n)j)ctra da DjoàlitblmD dc% "j' p- :ÌD 
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OSI dunquefoniodalIamiatfOt^f»» _ , 
fucntura condannato allei giimuS^ aJiJolo;^^ 
rc,chc con gliocchiancor molli dipianro,-co|:^ 
cuorcancora amareggiato dal paliate tiuua-^ 
glio, cWbbia falirc in qut (to luogo, 6 ^noii , ^ 
^ai;oiidoStt!itìì delle volt re kiaiZUic'cCciidun- 

<jii^a3«prat,tmoì?àmolti nuli,t<^^^ idii^ 

> !m0fiMÌÉ^ti!idftoJink>»c u ab in'gcgiifa^»!^^ :|a r la f ci d i t. de Ha 

il Ciel<*i€coìilnrtidoDcaibo velato, mon ircarichi.coftic;la ìprog^ ^ 
già datini dì iJàlliglitooc * Celi dUii<|ìit > tmjSotiiJtio ati*a* , • 
iciatorc delle votlrc\:aiatnità> cpmp^ijWfcìnpVctiiiali , 
bilecomcta » adannuntiatui latlmdipamn>?. ti cari puut^. 



^ ^ Orati<me TerzV 



far rifoa'àr PÌria di fo^ìri^ e di' gemici, non potrò fclorrc Inacetì' ' 
^jChCfuncÓi^ lametìtofi rion fìeixo ^ Coli dunque,nel campo di 
^fc(W^<^4t)^otodo£liofoaraldQdi mortc^an^ Tcfcnf- 
pio de voftnPiìfftipi ji^'dcndo à tatti le IwrtagKediqOttfrfp^ 
tatiflima arciera ì .0>fi d^^q,uf M .tnia-penofa pcn 
ièmprebcerc carte, con cfttèà^ioWd'ìnchiQftcOdnna^ lagriinr^ 
edififigqirejSplìjdimqBcipfonMna . queftamiabrctìei^uoUu 
fdcllavitapcr lugubri auucniméiiti paflàhdo,doucra di tragedia-^ 
' inlTàsedlaindarpiaanciTdCàglialpinm^ 

an£K?(ra,cfuatifecW^ Abiortùè 
che troppo frcfca era pur quella piaga profiwidamcntc ImpreflÌL^ . 
airhora ne* nòftfi cuoiS Jijtìib g^aiiif anima ^^lIa Prìncipcfla* 
Bibìana ; fchiua di qutfte 6aUezzc paluftri feifé volò , come fpe- 

riamo,al Cielo>ienz'a ehcnuouoal^^ 

dolori la perdita incónfolabilc del «"incrpe UiFraucèfco . Ttof. . 
|)0 5 ahi t roppo vi ua era ancor la memoria delle pene , die Tanima 
di tutti noi pcrqueiramaroauuctìiiucntofi diuorarono > km^ 
chelofpatacolocofì vicino Ji qucfto fecondo pegno inuolato- 
ci per man di morte , con rinouato cordoglio ne trafiggere-» 
Et-lò per mC'Sìgnorijchenelcafo della PrincipdkBibiana cciLir.; 
laxonftriJonc d?I ttìio fauella re vi ^zi nwinifefta l'i ore rtia pa/Iione » ; 
cHe M coo^fc Ggrt'brfMracnto deli'artc ^ iftqacfto tanto noec- j 
liòkraèitd^hite< ^ llmfetodciianfttuia'ibtto i''ii)bidi^nza della I 
Tf^Qttcj\ont'éttiv:ntfCv, lacwèfeoriCBii ioilg di pianto, in pia^^^^ 

4 ga^tfe i ìfa^mohnm^ip^ all'animo tcrópefto- » 

^ fi^Mxpctchcykcottdof^pKV^ dicolo-^ 
lofelaiiietfteitftgha di fimo'^ìivRditù.'i:^ 
^^t9bfi%hii3LÌJ^éi^ teaeciadWittiai»-! 
naechiofijsi guf fa di fpenfìeratipelkgfintdl tormntol'Vfio Infrutw^ 
tuo^ viaggio perucnncro^Fmpowcndo edeila vitale della inorie Ì\ 
■ tutti i poltcff vn*ctcrnaiilcnti0 > contcntaieui'S^nori, chccol? . 
' chiarore dcll*hcrorchct'iitti del Piifìdpc~D.Francefco rifchìarià.. 
mio paterCjanzi dilegui le denle nuuolc, che n'ingrombanò i tuo- ' 
ri,c póftcro.fto rmutil piantOjalia c<mi fide-ratio ne di ^unti menti ri 
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Che à^Ii^JlvcfOi,, Signor ijèyiffoto il noftrc ficono, 
fciuto alittOiluO i elcilc fin da ranciuUo al luo magnnnino iflinto 
così bel caippo;COffe cqn la ViiJÙ arringo tanto hcnpratoifc fpct^ 
tjjcolo del Tuo valor in teatri tanto famc».^ '> fpJt^gò la poxnpa del. 
fuo ipolco fa pece in ifcuote fi aobili , ch'ageuoìJlìnia fatica faku- r 
19 for^i;^ initraprefa, nel difcgnarui quelle prerogatiue > di cu i te (li- 
n^onio faranno le piùiilulij:! natioiii d'Europa • Ij^perijjpcbc vi» , 
deio > &vdiilo4i)ciuliettQdifett'anni la Germania, ÌQ.CpìtVg 
Qitf^ i #|pitfen?ffrddria}perial Maeilàjt^ttQdid^ elo»^ 
aliente;» .coatantagx;:^tia ,e^leggia4f^a9CÌ^.ae^ifl»aiè,non sòs'^ 
padrone , ò feru94ÌCcfarc;>eletto fetìza pfijgliiera d'akimo^ , 
p^io4iquplk'(>^^.^^ Vi4^ vdrito4i veitt^Q'anaocoiL^ 
anjniiratioDe la Fìì^4k^ 9 qHStpdo acf oDtadcgii^HtJ^i ^ che dflifi. , 
n^^ielii FabVMalIìmi la <qre[^ gloria ^i^iùgiou^oie 6icipi^nA#;^ 
^^fijjdia^aDod'ópp^il^iev >^ fpcditoiii-^jcpQigp2a.£rau 
ii^moé Impfu^iaie ^l,$^kR}tìimo Affi<Ìu<;a Alberto » fè tal. 
frfiowdi.l \^nno ;e dì pi:u4sn^4^e f fcct$è^^a (ff^irf gioua«L 
njle'^ iott:a la lomiira^ g joafcofc^ ... 

Videlo, é^vditrodi yenticinqMe anni Roma pro(](rató a*picdf 
dfiCkmente Ouauo, Pontefice drfcnipre veneranda memoria. '^'^ 
Con ticolodatnbafcjadore (lraordinariodi.Cvfarc3COn taldcfiicz-; 
Zi proporre il modo di continuare la guerraal Turco , & ottenere^' 
ài S* è. iqucftofinc necellariofoccorfojche fuordi modo fcdis-^ 
fatto 1 Impcradorcjal riiorno ildichiarò Camcrìere,e Configliere - 
della fua CfgrfciVjdc!_9,& vdiljo di nuouo di vcntifett anni Roma . 
ambafciador icfidcce deliliiipcrador RidoJio*coa tacca lode^ci^e 
nfy.iuchoggi Ancora gloriofiirima.rìcordànza. .. ^ 
. Épu^Ca^<^iii9asà«che marcdafortunofi venti agitato fono le. 
Corri, iti^oiàpprQdarepcr m czzo de gli fcpgit^ de' gorghi dpòr- 
tp di ficurezza, q&io e folo di bep'accorto piloto^ cht co 1 mq-; . 
tarveh , rna non tramonuna 9 fchiui le iéccagne delle finto. , 
propiene ; fi fottragg^a dall'i nipetooio verno delle violenze s . non 
s'afl^éuri al ibaue foik>di lulinghierasortefiaiteniagli fecali delle 
&odiinì^guai;o (otiol\>n paificopioidooiccchio gli 

ìngam|ieuo)ic)ii>t| delle aduUcnei Sjtene>vegl«aiib<ittciela teto» 
^ ^9 n^mi jKOii^Ui ^ j^c^a à ^i 04\ì rigcghtli degli emt li ( jfk 
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4*' . ÌSftitioiicItèrfÈ 

potenti ; e'con le vele intiere jfenzafdriifcire i fidnchf alb (ì?x£i 
conduca faluo'il nt^otio dtl Tuo Signore . Chi ncin fa^ht- dettò/ 
c che fpcrimentato teatro è Roma , «in cui , per lo gran mnmtrcjdi ' 
Icggiadriflimi attori,rapprcfcnrarconiiecoro^ran pcrfognagg'io, 
in inanier3,chcfe ne raccolga applaufo dagli Ipetra^oi ijad hiftrio 
#:nc foIamcnte vguaieaRofcioèconcediJto ? Chi non ia quanti ' 
occhi Tempre alla conlìderationcdeiraUrui vita ben deftf, vanno 
Spiando i più Teoreti ienide*cuorij& lui irouanofoueivtc fV)rn a-, 
doue non fi polc mai piede ? Chinon f.iycliefagraftijfJa di itn- 
no,cdi prudenza ftiiemprcapettajn quel lilhttrc nH'rjdodi RoiP 
mi/ti cui fottomat^ftri fi valorofi j inconcorrcnzadi fcolariditan'' 
tò uigcgnr^ j il oiudiciddiPrincipicoli leciti > in occf iunzc di ne- 
go!^ vari) in affari d'i ntercifi di -tanto pefoi con urcclianzebc- 
nciefloiì ineaitabili ; faper gareggiando di dcltrczza ,c di valo- 
re lopn de gli altri auantaggiarfi , oprafoloèdiiludiantebeno, 
ammàeftrato ,c c'hauéndo l'ingegno icomcaltri dtik /ift contan-^ 
ti , c0ija douitiadc*|3arti:tice?fi,tutti ilìni.llri , eh V Tuoi maneggi 
dadiuirrfeparti fouraftano . Chi non faquantajdifcordianegJi 
atfettij vnionenegli intercffii contormita nc^finiidifcordatiza nd* 
mezzi; varietà ne'pcnfierij concordia nc*d)flLgni;incofìan2add-"| 
le aderenzciortinatioxic ncllie anime firà regnano ncilt Corti ? Chi " 
jionfain IjijmmijclijcdouchanTioniolti imitatori Tiafea, Seneca,.' 
CtcrmanicOj Pruro,<6^altrinobiIitìrimi fff gcrti , nonponno 
filane ut f vguaci;i'Tiberij , ^^Sciani ^ a'Naiciiì, a' J^Jlami ,0 
t.irhora ancoalk Liuie, che fr frapponilo quaf? tralci Travia^. , 
accioch\ikri rei camino de"* Tuoi più Ix n condotti ncg^ t' j, Tuo wA 
grado, mifvra mente :nctTpi ? E pure ilPrunipe 1>. trance Ito 
non itteritnpuiuoda tante difficulra ^ con tal franchezza <ÌV.n'- 
m > T:jitL»)ne ì id'gnica d'ambal Jador Ctlarco ,nelprmificato ci 
Clemente, >d' Lo^ne, edi Paok; h«.^«i legnantc^che nemcr'tò 
q iiCì^ii jlluliriiTimi encomi dalJ'Apoil( jico Oracolo, cheTpiegati 
in-iaterapxrticolared.1 i.B a Ct lari: cicft mata , (opra ogni qua» 
iirnchc gloria ó diitutua 3 od-' luterà ta memoria, ottcTian fem- 
prejj m.igo4oran?a i Chepei o quafi bene addottrinato neJiaitC 
d^ila It garionc, Tùd jrinipcradoi^tr sTef ito alla Corte Cano- 
nica p TccondaAccadcmiadi TuuiùZZttpoiicicay douc in premici 

dcUc 



ini!&c>i)ctwfl(jTOQì> cbt? Rialone r neJrerwliflroayfclBc Eenof,, 
tìtótiiiii-cUvtrc alia cariba di Dc^prio. Ì£Dppi.^anr€ la Gicueniù vpcr- 
-€ÌicÌLCipuraiia p^r- djfcitQ di faumx2:^i, aumàcuole , per alteri- 
<g|a.d^nj;nò bov^f^b t^iTvcranb y& in confcgucnza per It la ncio 
ia^axvicix-a cucfM popolj.mcrit;imcJuecdioia >. le quali cenditicnj,, 
itoiitichcpwr troppa] n qudli ii piangano ^.na'iqjuaii cannrczzil, 
de pcp. (ìcrktal candor 4ulIcj€bkftTìc dipflF\4e r. e i;hCali*alio Icgno' 
i^luipruiilio^x 5 poito dalÌ4)n4;JdM^^ .ca^ji tp lon ra no da 1 co mi ne ia- 

'Mite 9.'iii^AgJ^<>^ilclk|}(iiii(^iA^^^ ypjo di cui v'am- 

Jmri m prcda.al^ iiiienzaiS ftU^ 

^IrjrFccàx^utt'iifiMHrimritjQ^^ occhi al ^oic 

*«Dl^^<kiI^fé!l^|[rifiia^ jtjpp. magia nò 

ifi[U.ri£i|t9QJ&pi^^^ poca pìàzza^- 

^Mofàdhidii&ii&ndtaf i0(iQj^.^tr<ià,Qa9;tt(t2zsL 
adbfminiiM»fi^glii$) eia tiio&pauifei^ fpc^p^arrcflarc A'^i^rdc àt*' 
. gf outin iliperrlìc r i. in ann if rtiolrp iiiajfUr i pa re r pigro il tempo,, 
che pure ha l'ali, cofrioucnEÉttion^giioridUlu vcccliJfzza , ch'ini 
alciui k'vocca^ oriofa di^regg-iano yk ne vobnc Ici'j^ici i di 
g^Dcni; V caiichi di v-irtìi aila v>ita beata , enpn la fcia no che i'aiicr i 
iin tutfolvapiniorrt'dd.dotxOiLeg^isiatore Di quello numero iù; 
i ii Principe DìFrajiccfc.ai,iiqpuW4Ìitantp.prj?uenne l.'cràccn la lo- 
uiezyza ,eh*egli im-defibioa$p)5gendQfi.d't%rg unto col jcnno,.. 
J ca>ni'opem iroppo velòtìemcnop,; al&gno da Diop.r,«Ìcriiio,t 
-^Kmobòodi^douer abbandonar là vita mQjtiOÀÌi<IuàdakGnfì{io* 
i:dlllaf:n4n)ca ,6^d akunodc'iùoijc^AllOtclPfifttciiprcdjn^ * 
c voiB fb vaia il vera'^chi in cflbtsquAUiiUrqUeg^^ 



35 Oiationc Secondi; 

uanoqbelk lagrime , che a^coibndoti alla fitcfòlanttniehfrdt 
X>io(iue y e tré volte la feusmana fccctidc il tuo beato co(lumc« y 
leitopoterleTatfrctiare » d vcdutadi tutti ti latiananoabbondc- 
nòhnente le guance ? quallicenzadiièiifiialttàrepriineaaRo gli 
i^fprt y ^pugiìcntiCilicd} cbeveftiiii ì qnal siciò nbellancc 
di volontà penier& kgauanoteeatencUedi i^rro , che <1 cIgfieiA» 
no i fiàfidir?conofcO)Conolco 2Signon,e non mlnganno , le pie « e 
Talateoolì jndoftrr appreièdàl vraociempkidcl Beato giooino 
Luigi Gonzaga > di cui non ft ricorda ua mai d*eflfcrcosnara , che 
con caldrflìinelagrimcnon teftificafle la confolatìont intcriore i e 
le vi ridai rete alla memoria quello , dicheragicnoj raffermerei 
teco'l vattro il mia parere . Paragonate vi prego^queinanoccn* 
*a di Liiigf con qoefta integrità di'Bibiana ; qtitUela^rirrecea 
quefto pianto f quelle funicelle, e laeei de Cani con qticDediici- 
plinc 5.C CiHcci i quelle fprcncllc con queste catenellcdi fcno, al 
ficuro direte 5 tbepiecorfe Luigi ,ecnKctà,fcgt:ifollo Bibjana-^ 
tonTinduftrìa > bfciò Luigi documenti di fant;fi;n^a vita , g^ie» 
^rcfle Bibiar^a con diligente imitatione yfDcognato Luigi per 
{amedi £ingue, fi gh' iirinfe Bibiana con pièiof le vincolo di io* 
miglfan^a nella famirà . Qirndi era ibrk nata qBeiramcrofau 
congiuri^chedkctta al Signor Principe '&iod*hauer&ttocol£ca 
to Luigi y di pregar Dro ksnpre pi^r lu$»e qneliUiKontro honorem" • 
wk, cblmaginuQadrrièèocrditKtoitarla Paradife dal ir«edc& 
ino&ntocogttatOjpoftoiiiteieirsó^de fiioifiglifiolmìliinocentt » 
ches^^baifcua manÀtriananjì* Eché marasfglia poi^feaccofli^»» 
dofii qaelgranpaio,dacuj tanto la mia lingua fi ritiraicon pfoa 
tessa d'animo alUe deUtit del ho Signore tnìio riuol to y inuitava^ 
con voci piene df leti cfa la morte • Deb Srgsioii non micoftri. 
gnereàr>arrarui quegli atcttur fi, &vltimiatti i quelle coidia- 
l:flimc paiole eondolciffimi baci p^rte a* figliuoli ^ quel tcncjjfl 
(ìnftolicentiajfìda tinti ^qutll'^^&dar ghccthi riderti nel Ciclo , 
ailVdire il Muferere^ c'hauctiadal maino impetratole ^ fcfìe p 
lofamcnte cantato nel luo moriie , che veramente non potiei 
fo aprire di ra eco ncaruelo lenza maoikiio pericolo d'^innoiatui» 
con le mie lagrime. 

- Qy^eUo lolo ta^er non Poflo^ò Anicaagloriie&sCiic eotnc fpcio 
. ' - • dalla • 
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ìhfc'plh {rftà paneddCiclo ftai riguardandoci • qucfto lolo «pa 
polio fcnzacòmmotioB d'anirno ricordarmi . Era giunca 4,gll yl^ 
timi affanni della mortesi haucndo già data , dopo vicendcuolo 
contratto di «ode dia, la bencdittioneal Signore Prfhcipc uidjpji 
«ua tanto inAhiolita^chepiù n© le rìmaneiia forza da poter eij>ri- 
inef€ parola, quando airimprouifo tià rangofcit; d^l Corpo, Ictii. 
dando l'Anima in Dio,con voce di (Unta, e (onora, altamente in- 
tonò-cmti[»;quelSaia}o ^^.léfti^MA^omtM"' (f/ff»tsgcfìf'fi,fo\'rC'' 
citò quella^rte delKHinnoCall^ropr. na Vc/gmc i; MìóriéMéUfr 

^'fifcipe^ e poco dopo tràiKpiiliànientè c$f{^ di viuetCì^ - 

Haueui,ó Princrpeifa dìuoitifnm*,nauìgato vn4>ez2operquc-> 
(b mare tiiibimeau<lf iof<>iafelJ^n4<^'»: ^^llWj veggendoti 
tanto vicina al pottg^é^gliliftiliiMina^^ nocchie 
ro liccameirte il (àia tatti •^fj.gifi pr^iTò alla tempitema magione^ i 
delle liienti beatc,'e doueuifr^i^^accdpagnandQ Tatinooiadel- . 
le sfere,che narrano la gloria di Oìo,ener annouc rata fra le 2iìren(^> 
Cclcft i , c'iianno per ctcro« foggetta de'càti lóro la Diu ina lodCi^ 
e perdkdefti vna dolce ricercata , per accordare con clTo loro la vo4 
ceiSentiui venirti incontro ^non comcaltri ftima , con horrido^e 
(pauénteuole fembìantc la morte , mà con lidcntc faccia la vita e- 

^ terna, e quali Cigno l>eatd, aliando gl'vltimi accenti l'accoglicft [# 
nel feno. Beata tCjChcfapefti in queftò Mondo reggere à gli aHalci 
de'comuniauucrfari , ond'hora.nclialtro glorio fa rrionfatriccti 
godi del fi luto della vittoria > prouaili ramaritudine della vita-, 
mortale con bòcca^ridentc^fei fiora innSttita dal torrente delle ce- 
letti dolce22:et<»ncuor (atollo > àeccttafti d[atìa*piiuna mano Tau- 
lierficà con petctì alUgro , riceur'hor;^ ì'cÌotc prorperiiàccn ani- 
mo confola to . h come riguardando hóra dall'eminenza della.» 
tua gloria Tinttabilità dcirbamane vitende , puoi compatire al- 
rinfelice coaditione della vita mortale J come dairampìczza di 
que'bcati campi de gli eIetti,chinandogli occhi al punto quafì^i- 
diuifibilédeiktterra, , per la fignoria di tui tanto fi contende qui 
giùnti ridi delle noftre follie^ come alla vifta dc'ccfot i da Dio pro- 
digamécecóccdutì a'fuofdiletti , in nomcnfJho ti vcig( gni deli* 
human^irezza^cUc la fua poucrtà va mendicando con j^r pctui 



\ ... . - - - - - - 



Digiiizea by Google 



5idprlipqmc condotta al foglio delia, di ujnifi'fOmprenffiV" qi*fnS^ 
tofi^nodifpreatuòlii regni , deboli fapcrispoHenlc cGiùixLif- 
'cbc poT^onqaVmmo alla CiJp^djg.iù dt-l Me/ndo & anroaDo.vjti, 
-bflrnCnteiaJificchdcuoli contrattrlaTcria;: HabUicòn^aflEooC: 
-atónoutliàdcìi'ofUi cuoii V athllata nékuo. 
loV dthriguafcdàpieiofiflfum madre qudforUo popolo rfpira ila- 
ìàìioicì'CvìtòtiicdaL'Cit^^^^^ le traslondi ne-fi^li ; conloiaà'at. 

;»;*• flTT^riSpjrtù^^^ 

« : ; -..••'ini . " i^**- *• * , ùj^fg^ l irj jfiyb'^ ;tjr ;fr/.)th'.ìhb 
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t>31 dunque fon io dalla mìa tfQf^amfcVv 
fuentura condannato alle l-grìrriu& al<k)lo^ . • 
te,chccongliocchiancor molli difianro, col . 
cuore ancora amareggiato dal pallate tiuua- 
glio. clcbbiafalireinqi)tnoluogo,ò ^noii , , 
a<:ood6k«ii«dclk voitrc fciagmccC clidun-, 

Tc quciftu amaK coinraac^ Acfoiara itopo nVfnaaìolo tjcin tHit^ , 
il Cicl.»^conln.tidot)«iibo velato, ìion ilcatìchi iccftioia J>ro&.^ 
gii a^ daiini tii iàtligltonc > Celi <itìfit|ì3t > imf»tiiifto a\ii^- , • 

Iciatorc delle votlre\:alatniià> coirpari;iòktopUtliJ£lì ^«{ijFjW-.i 
bilccomcta » ad;inniJntiaìrui latiinatJiparttn*;i ti tr.ri piicbt^. 
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far rìfotfar ì*aria di (ofy\^\, e A\ gemiti, non pqtfó fc'iorrc fàacècn* 
xi^che funcfti^ lamento^ non fieao ? Cofi dunquc^nel campo di 
xi(!fe(W'HÌ^4ÌBèna^odogliofo araldo i'cfei|f- ' 

pio àé v^^t\^\%^^'r^àcndo à tatti le bartagJiedi qudfòtffe 
ntiflima'arciera ? .Cofi d^^fjup ia ma^penofa penna vergherà 
femprelaccrecartejConcàtó^rinbn'dlrichioftrojmadi lagrime, 
cdi Éingq)r<?i jCptì .diiiiqB^|bnima , qucfta mia brcu^.iauola-i 
l^dlaviwpcr lùgubri auuenimcnti paflàhdo,douèrà<fitiagcdiJu>^ 
infSgedia Jindarpi^^^ mf^i lamcmiigcrdiueni^ 

anS&TaVt^iiMbd^ Abim^ 
che troppo frclca m piirquéìii piaga profo^ imprcffau 
airhoranc'tì^ricuQli i(ai*baNÓ<ai|^^lIa PriocipcflsLi 
Bibiana ; rchìtìa*<i«cftebaifc22cpalttftrif€iJfè^^^ , comefpe- 
riamerai Cielo>i<mz:acbciiupi}a^iì^fc^^ 
dolori h perdita incoti folalMte8cI«itìCTpc DFian&lco . TrO|>. 
|)0 ^ahi troppo vi ua era ancor la metiwria delle pene, llieranittia 
di tutti noi per quell'amaro auùemiuento fi diuoraro'no > kiML 
chelofpatacolocofì vicino di qiicdo fecondo pegno inuolato- 
ci pcj man di morte , con rinouaio cordoglio ne trafìggedc-» 
HtTopcr me Signori /chenclcafoddb Princ ipeUa Bibiana ccilj.. 
la confufronc d^I mio faueilare vrfìsi TOnifcftaTittterna palHone , ' 
die mi* con«ffc ogn ornamento dell'arte é iftq^cfto tanto no(?c- ; 
UC^aiiódhifbcé? y'k l'impero delia naturaibtto ) M'-bbldicnza delibi 
T!ffi[roten6nÌifi?r%ncfc meuc ItorrcrjBÌ forfc di pianto , in pian- j ' 
to , & iit vri m^ r i'th grìme quaifi fommeiéo ^ mifcrabile na uf ra- 
^ jnditffio iMràìnetespcTio-m ^ 

idlbhiwéwte^egha dipiaflto èia mpVtc de qirali fu la vitadc-i 
gfudtifffejetlieabbandG^iiwtk baitcfa dVn otioio^x 

natcf^bfcni gQi&i^%efifieKit>pe)kg#iiitoI tormi^^^ 
tiiò^vntggio perKfmiero»tmip^mbedeik vhà^edeilaaio^^ 
' tutti i polircrf vn'irtemolKlcntie^» eoateiicateii^S^iiori , che cai i 
• chiarore dellTierokhct'ikwdelfVilidpc-D.itaeiceft© rifchìarUj 
mio potercjanzi dilegui le denfenuuole, chcnlngromèailó-icco- 
ri^e pòfterg^fto Tinuril piantonila coiiftdt-ratione di tanti meriti ri 
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fciuto al mom!o > fin da fìinaidk)al Àio magnnnino iftìnto^ 
cpsìbel campo;corfe con la ViVjM arringo tanio lionpratcifè Tpct- 
tj^lodeiiup valor in teatri tanto fan")t .^« » fpi<-*gò la pompa del 
fuo molto fapcce in ifcuoJe fi nobili , ch'agcuoìiiTìnu fatica hàu- 
19 forfc intraprefa, nel dilcgnaiui quelle prerogatiuc > di cui ti ftf- 
iQonio faranno k più lUuIiri nationi d'Europa • Impcrciochc vi- ^ 
delo , & vdillofanciuiicitodifett'anni la Germania, in, Corto ^ 

«Tuence^ ooatantajgx^ifCf a , e leggiadria 3C^e.ne^iÌP)aIè,non sò s'ipt^ 
^<^padit:|nc,ó(éruo4iCc fare, eletto fcnza preghiera d'alci^i,^ 
p^gio^iquclla'Corte i«, Vi4cloA vdillodi vcntunannocoiuv - 
aixjmiratìonc la Fiai>dr^, QiupdoacTontadegliyiVij^idChedflA 

ncHielii FabiMafiinui^jqtejfcentegb^ ^cìp^l^o< 
fijtodiapa^od'ópp^ft^e^; fptdiwiii^oca)rj|pia^ 
h3^a4oé InnpfurìaJc aJ^,§f;enJ^^lw^ A^fì4u€^ JSbcixo > Jfe tal 

V^elo , ^ydm9diy^icÌQquc^^ Roma pro((i;9to a'^picdi 
di,Clf inulte OicauojFpntc^cedrfenipK veneranda mèmoria. \'' 

eoa litdloaafnbafcjadoie rtraordinariodiCcfarCjCOn tal dcfiicz-; 
Zi proporrci! modo di continuare la guerraal Turco, &:ottencr<;| 
d;i S. B. iqueflofìqc neceilariofoccorio^che tuoi; di modo fcdis. 
fatto 1 ImpcradorCjal riiomo ildichiarò Camcrìere^e Conlìgliere ■ 
della fua Cyrrc>VidcI|p,& vdiljo di nuouo di ventifett'annj Roma 
ambafciador rtfidcte dell'impcrador RidoJio,con .tanta lode^cl^C 
ne viuchoggi ancora glorie fillìma ricordanza. . 7" 
, E pure xC,hi npnsi, che mare da fortunofi venti agitato fono le. 
Corti, inaili approdare per mez zo de gli fcpgli,e de' gorghi dpor- 
tp di ficurezza » q&cìo è folo di bep'accorto piloto > che co 1 mu- ' . 
tarvèla > ina non tranaontana p ichiui le leccagne delle finic^. < 
pit)merte ; fi fottraggadairinipctuoio vento delie violenze s.noii 
s^aiT^cufl al iÌE^aae hmo, di lulingliiera ^ortefialcema gli iicogli delle 
frodi iii^gùaijo (otto Tonde lepglti i paflìccjii ibjdii otccchio gli 
ingamieuoUc^niì delle aduUtrjcj Sitcneiveglian^b^tteiela tero. ' 
0^ hctni^ eoij^Ui ^ i;cgu à gli ^|Ììil(i ligcgUtli degli emuli | ib 
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4* . ©ft'tiotìeT^f??» 

potenti ; e con !c véle Intiere ^fcnza fdriifclrci fiaticfif alb nf»tiG 
conduca faluo il negotio dil fuo Signore . Chi nonfa^ht àcttóy 
t che fperimentato.teatro è Roma , «in cui , per Io gran m»inL r<j àV 
Jcggiadriflimi aitori,rapprtfcr^wrcondcc<)rG^ran perfognaggi 
jn^inanier3,chc fe ne raccolga applaufo dagli Ipetraiorijaxlliiftrio 

•;nc folamcnte vguak a Rofcio è conceduto - ? Chi non fa quanti ' 
occhi Tempre allaconlìderationedeiraltrui vita ben dtftì, vanno 

spiando i più Teoreti {enìde^cuori^& iuiirouanofoucivteroi n a^, 
douc non fi polc mai prede ? Chi non f ia tile (agra fcii(Ja di iuì- 
nOjCdi prudenza ftiifempre aperta jn quei litticitc nuTidod) RoiP 
ini^in cui fottomaettri fi Valorofii incon.correnaadi fcolarldixan^ 
tòingegnr > il oiudiciddi Principi coli fcelii jìnoctriunpc di nc- 
gof^M varij', inaffarid'interulìch-tantopefoKon circclianzebc- 
f>df»c(To/ì ineaitabili ; faper gareggiando di dcltrtzza ,e di valo- 
j-ciopra de gli altri atiantaggiarfi , oprafoloèdilliJjdiAntebcnc^'l 
ammàeftrato ,c c'hauéndo ringegnoicomealtri d\ih , ift conian--^ 
ti , eoa la douitiadc'paitki ceffùutti i lìniilri ,ch V fuoi matieggi 
4ta diui:rfe parti fouraftano . Chi non faquantaódifcordia tiegJi 
atfetti» vnionenegli intcrcflìicontormita ne^finiidifcordaiiza nó* 
mezzii varietà ne* pcnfieri> concordia ne*diflcgni>incofìanzadel- [ 
le aderenzciottinatio;ic nelle armu fità rte;nano nelle Corti ^ Chi" 
pon fa in fummi^cticdouchantiGinolti :iniTatori Tiafea,5f neca 
-Germanico, l")ruro,^S^aItiinobiMmi fr £gcrii , nonjjonno 
mancirc f guaci;i'Tibtrij , Sciani ^ a'Nauiiì, a' PJlami , e 
t^il'hora iiflcoallt Liuie, che ftfrapf onc:cnorjuafi trakifra viju. , 
accioch\iÌiri pel camino de'* Tuoi più Un condotti ncg< t'j, Tuo mA 
gud );, mif ramentc inccTpi ? jB ptireilPnmipC ì\ I ranttltO 
non itteritopnnioda rantt difficulra ^ con taliTanchc77.a <iV.n'- 
iii ) fjit-'ine lad'gnica d'aitìbalJador lATarco , nel j^rntificaio ci 
C-lemcntCa Lc'^ne, edi Paoio h«.^oi legnante^the ntmer'iò 
quegli jllultriiTiuii tncnniidaU'Apnfh li^o Oi\.col(), eheTpugati 
jtriaterapxrtitolart da i. B a CAlarcdtftjnara , (opra ogni qua- 
JijTi("hcgloriaódi itvitua, odi ktterata memoria, ottcrian Icm- 

. ^ prcJj m.ìgoioran^a i Chcpeioquafi beneaddottrinaiontJiaitC 
della K j^rnonc, Jùd Jrimpc radoiétr sTcf ito alla Corte Cauo- 
|ica , feconda AccadviniadiTauitz^apoiitica, douc in premio 

delle 



i 
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iniT^iìcn-lIiuìCibc ^U^RJwdne 3 nejterzq lil^ro delle fuc Eeggr,, 
Oiàh.iiccucwtcalla-carìaa dì Dcgpti(> iroppiunre la Gicueniù i per- 
«hciaripucaiia' p^r difetto di iauiwiji, Qìunvkeuole pcralierj- • 
^a.cràn]iiibUDr«^lÌ)t$mcraiira in com'cgucnza pei k Iconcio 
iiqar>ieixratt4CfKÌ popoli inty ita/.ncm i le quali conditioni,, ^ 

itoiJHchcpAJrx«^pQ'JO,qu»Jli fiipjangan la canuazzi!* 

dcpenfibrliiaicajliihrdullcK&ìt^ ifj§np' 

4ltmVsxic^\ìtt^S!^^ occbìài Sóle" 

'toniqtad!rpert> dicin bicue giro danni epq magia non iptèfò,> 

i Ihiifurata ampiczaia di metiti i^anp i cft rionci e y, è'n poca piazza^- 
-<;onva]tridifle,fantìoprii^jucmii^l5in^^^^ -fit^omccon ia.caputx'zza^ 
' dc'.ni tiirf di i L gn rió età molto a cci ha nno^ a r re (la 1 c i 1 r d e d t* ' 
.gTCUiuiiiiKperi'lk' ri UT anni ito Ironia turi ,.-^parer pigro j] tempo,, < 
che pure hà l'ali , corrioucjitgaiontatori dtliu vccchu'zza , th'ins 
alciui fciocca' ^(;s;^orioiadi^puggiano jjl' ne vclpiiiclcL'gicri dii 
-giorni: caiichidLuIrtuaUà wt$i èè4t^,.eftfti\ lafoiano.chc s'autr i 
i in tu«g4ìapinioifeddbi>ao^ 

pilincliiTdfctertìiij^^^ velocità ìjt*. 

*' tonfeaujiali^fcouiijuiuUiituiliuciiirellw >ama- 



Ì4 Orat'/ -ae S ^xonda^ 

Fiihcipcua)alia Madbtlnà della RofaxIaiciandQlciÌM.nflfgsaft|i^: 

talttcttrelmpreifeco'lproprijo fanguè» '^ . ' 
" EdòrtfieiKwpocejòvinima benedetta,, Tafpazaa dij<zfuervibgi 
g o IgimtridartijCOme non ricai daronok piante mal caute quelle 
llride Ci difjftrofv c^-QOmealIo Itiilarda'piedi il fanguc,. rat tenerti 
0£ gl'bcchi il piantola fpetcacolo degno delie menti beate yò pel- 
legrina tjnco più fortuna tu 5 quanto cliecjipcftindocc/picdiiJa* 
ceri le rpia.-,giugnefti Hnalmcnrealla Rof;t i. andaui cied'io j.dU 
CQiiio fta t](ia>(i:.dclìavt dMu van,\ la ùavà delie fcrhe dcrm-ioi 
^ inarIto,& in Io: vcùc Cùn d vere le piaghe mie j confci uicgli ilfuoi 
fingaci mi Ci preti{jP) , che fpargeiò m fuo luogo largn copia:* 
dd imo fHÌfcvilediaiu^ct de luiTii il.it i ptefàuc > Éatco fcudoÀii 
colpiichcinjtiacciauaiio-il mio niarixo;/ie Éirebbonoadeiib giuos» 
tei arm' nemiche, ibneapiiffarpriina perquc0DprttX> a alflacaai,. 
polche Toadionufla; ^vcgganfiiiKitiiiio eorpa volonrarkcftaa vicb 
knpceflb pietramor (uo ». Rjmand pur confólato fpirito gcnmfo^ 
éli^ amiùcggendb Dio tidk fiifietòuuie ». de iimniuabili Mct qQC^ 

di'] iongùc tua^ (>re£rciamlo concfla dìì Ile «anoiiìpnte pauenjMeji^ 
«&feHtuaafnaouffinioP)ioci)^e EchercaL&ftiliMsiMnt» 
di qttd.£edle]tifimocaore^cciUmoiiio vtefte fia ).Sfgfì€ce Ec&àkmi 
dilimo., qucirvltiftio arto delfet ftiabcirFapj^Eejlntatìa èiiìa^'a dèlU 

la vira , iacui preparando fi co'l fantiflShio Viatico ài^ueji'òfcui o,, 
. e da sipochi imelojbcncheda tutti calpefhto viaggio^non vcli^ 
fuppiicar S ,D.Mae(Li,chc(ì degnuiìc d'allungarle ia vita., corno, 
le nefacefte inftanza ; ma qiiefta fola gratia linlòluera^di chiede- 
re,chc gliaxìnià fé conforme allVtrdj nato tenore delia natura tol- 
ti di morte, aggiug ne fle al corfo della Yoltr^ifelitiirima vita i; lo. 
qiiaii cofetuttejben che iìeno per Te fteHe notabili, à chi pero vor- 
rà con fiderà rie nelhcagione j fembrcramio hauer tanto del mira- 
# coiofo^chfi apfiofuocdj feiteiiopcir lamarauigiia^non ijpràbcn^ 
diTcernei«;),^ye^^^ 

ftioitadatarjtéVhumane qualica«tiiJUO koibianz^di domxixVHicC 
lefiàa(>ì^ìi^P)iìì)Ctptffii Btbianaw 

Amaoftar&ntementtii marito >già mmotloi 
f«ìk àsm paragone qudiii ibiiraiiaM'acfi^;^^ cui al inatito , d 

fc 

• ». 
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fefl|i^d«fiiT^di(ickr: uj>» &a!tundcudl*cternorif ofo i ccbccid 
£i yeio i d ic^nlo quclk geiìi^pfc > r veramente Chiiniane prote- 
umi^ài , f4tc<: in dimorfi cetnpf, di Violer {>ììitofto perder ligiiuo^ 
li«vi€4»t:4iiai:i^9A che.piii delli vi.c4 apprè22aua>€betcmfemir W 
|oiitin4fi|(;iiteàdo£firj dì Dio«bencne Icggieia • Uàloqucl jbi>|, 
tubato giorno^elcnafiiaggio , in cui { hauciido piemefla viia ttcN. 
^UiùkmitWìotì generale., t la lafitiffimaCÓinunionc} pregò lo 
ipofo ad irpriina con JdiSstoi di penitenza , chiedendo mercè 
delle p .Hate colpose gratia-diA^mcre in quello ftato conformc alla 
Jeggediuina, Dicalo quel i'vkunofì^ma tanto mcignan imo tft m- 
piod'innoct'nza , quando facendo inftanza al Signore Pi incipc \ 
per r-tecommodamcuiodi certo ncgotiOj&apportundorJr.S.che 
inquel maneggionon intcrueniiia colpa di forte alcunajtilpcfc-.^ ^ 
perciò vipregOjpoiclicquancìo in qucOo vadopralle con oltrag- '\ 
giodella Diuina Macfta jCosì mal viua.m^uppiglicrci ad < ftinato 
diuortio , Dicaloquclla tolleranza mirabile ntgraiiiiTimi dolori * 
dicompadìoneuoic^iufiga infiimità, fenzadar;iJtTOÌcc:nr>d'bii- 

manitaid di.fent imcnto ne'cag 1 i tante volte repl icai i»ciic daòbrac 
iCiare vn CrociHilo , e IlrigQcdèio amotofaincnte al fcno « Dica- 

Ìo<]ueirairtduitàQeJroraTe * etidcifiraili coti Dk» loia con foJo^ 
pertrattar {eco i negotii delfui) fina rem ita m nmo ^ e feltrata d|fc 
^Ji lirepiti delle cure mondane • Picaloinfotmnaiqtidla tanto 
Ciniiieiice prero^arii|a,àcc9Ìpc€hi<k2linata dal Citio,prcpria lo 
lod'aipìfnfilceltedaDio ^ «òmunc co* piii chiarì kimidi òaiita^ 
ChieiàvmciiiQTabiieyllupendajdegTia d'eterna ìnuidia ^ flicoquel. 
perpetuo tenòrdi vita infKw;tiittilb^ allamorte » ió 

inanicra,cliàpottitollConhl]ore,thc]gaìcr2]notme ì*bé vdiia ^ 
con ogni franchezza affermarmijdi non hauertrtHJato in qutJf^u- 
.CiflGmocuorc macchiaiTK)italc3Ui)2Ìd\nLK ftiitonclli C c r.icll.o- 
ni ordinarie fouentecodicrco a dar ralii lutif nccr r duK nrtta,j:cr 
efTcr ri mafo pendente, edubbif lo le f( fk' in quell'in aia l alUuo- 
le nì.itcria»fopra dicuicadti poicfìc l'aito del proic>oih:>c del nu- • 
niiJacon Dio. ' 

Achedunqui^fcruianoqucirarti, benedetta Signrrr.d. Ile de- 
Jitiolj Principelfc anco di nome nìalccjiK'itiLic jOi ii. ^elL ili c|i 

ccm|K>mumj^.a4idiicjpiiuw^^u;iima(xhiaai colpa itwrtccJla* 

Ma uano 
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36 OiMtlonc Secondai 

inno qlieUe lagrime 3 che accodandoti alla racfòCifiMmefififdl 
Dìòdue y e tre volte la ièctsniana fecondo il tuo beato cofiumc^ , 
fetfóa poterle raftetiare > à veduta dì tutti ttlaiiaiianoabkìiidc. 
nòhfiente le guance ? qual licenza di Ii;nfiialttéxeprfine8aoo gli 
a^rt , &pugnenjtìCi]jccI 2 chcvcftìui ì qual notò ribellante 
di volontà pcmcrh legananote eateiicUt di (erro , che ll clgneuft. 
no i fianchi Jconofcojconofeo SignorijC non mfnganno , It pie , c 
faluteuolr induftrr apprefedal vino cfempio del Beato giouino 
Luigi Gonzaga > di ctiincn fi ricordaua mai d'tticr cognata 5 che 
con caldrlfime lagrime non teftificafle la con folatione intcriore ; e 
fc vi ridarretc alla memoria quello , dicheragicno, rafermere- 
teco'l vottro il mio parere . Paragonate vi pregOjqocinnnoccn- 
2a di Luigi con qatftarHtcgritadi*Bibiana ; qticiklagrin-eeoa 
queftopiantor qtielfc fanieelle^ciacei de Cani conqueflediici- 

^ pline5,cCiKccìi quelle fprc nelle con queftc catenelle di ferro j al ; 
£curo direte , che piecorfe Luigi , con Ketà r ^geiirollo Bibiana^ 
con rmcfuflrla f hkìé Luigi documenti di ibntiflifra vita , g(i e* 
^re^e Bibtana con diligente imitatione fto cognato Luigi per le- 
game di &ngue, fi gh ìtrififc Bibiana con piàiof te vincolo di fo» 
«nigIraBZa nella fìRtità • Q&)i)^i era ierk nata «jociraiborofiu 
congiura^che dicena alSjgH0rPrincip«'6iod'hauerkito€o1Bca ^ 

^ toLutgiy diprcgarBiófcniprep<irMieque]l']ii€omrobofiorei»^« 
iiole> cb'rinagin'iuadfricenera^renfrftfiBParadifedalirxdi^ 
ino&ntacognatOjpoftoisr inieirziyde IcioifigliiiolmHfinocenti > 
chesbatictiaiiiandatrmiiaATi. EcbémaranigliapoìyfcaccofbiK 
dofi a quel graB^pa#b)da CUI tanto la mia lingua fi ritira^con proti 
rezza d'ani mo al le deli eie d e 1 fno Sig n ore i u t i o r i uol to , in u i ta i: su 
con voci piene dr lcÉÌth la morte . Deh òi^noii non micoitii- 

^ gncteànarrarui OHcgli attctturfi j& vltimiatti > quellccoidia- 
liilìme paiole ton dolciumi baci porte a' fit^liuoli i cucì tcnt|i£. 
finf^o liccntiai Ci da tinti yqutli';iftjliar gli occhi ridtrt» nel Cielo , 
airvdireil ^-^y^r^;-*, c'hautuadaimaiito impetratole ^ fcfTe pie» 
lofatnenic cartaio nel Tuo nioriie , che \cran*^cntc non pottet 
fufifrire di racconsarucIoieDza manikUo pericolo d'annoiarot^ 
COnlemiclaf!rimé# 

• (^eUofoiotacernoDpoflOjoAAfiiiaglorìiofatCbewtnc fycro 
• ' dalb 
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àaìh pìb akà partcdcl Ciclo ftai riguardandoci , qucfto folo «cu 
pollo fenzaconimotiond'aoiqio ricordarmi .Era giunta àgli vir 
timi affanni della morce>6c hauendo già data , dopo vicende uolt-» 
contraftoditBodcftia^la bencditcione al Signore Prfhcipc AiO^p^l 
«ua tanto ìnflèuoli tacche fi ù n© le rìmaneua forza da poter efpn- 
mere parola, quando all'ifljprouifo tra l'angofcie d^l Corpo Jeti.. 
dando l'Anima in Dio,convocedi(lintajelonora, altamente in- 
tonò tutto quelSalrao . Laft^lAtclìomwmm omnesgsntes, poi re- 
citò quelb^rtedeil'Hinno alla fc^ur.na Vt;giin; , Maria Mdter 
gratUi Mater mifsiif^rdia ytungséd^hofle frotte ge ^ hora mortis 
' Jù/cipe, c poco dopo tranq^iillanientc cefsò di viucre^^^ 

Haucuijò Principcffa Jiuo^iffima jnauigato vn.pezzopcrquc- 
ftomareturbatOb'CcrucciofodclMondOv &airhori^ vcggen^doti 
tanto vicina al porto de gji b^imaoi nauf^gi^quafi Ibnco nocchie 
ro lietanierrte il falutafti ..Eh.gia prefib alla fetnpiterna magione* • 
delle menti beate^'edoueui fra pocoaccopagnando rarmonìa del- , 
le sferc,che narrano la gloria di DiOjederannoucrata fra le Sirene- 
Celeftijc'hannopereterndfoggettadc'cati loro la Diuinalodc» 
c perqidefti vna dolce ricercata , per accordare con efTo loro la vo- 
cejSentiui venirti incontro , non come altri ftima , con horrido^e 
. (pauénteuolc fcrabiantc la morte , ma con fidente faccia la vita e- 
terna, e quali Cigno beatd, alzando gl'vltimi accenti l*accoglicfti# 
nel feno. Beata tejcliefapcfti in queftb Mondo reggere à gli aflalti 
de'comuniauuerfiri , ond'hora.neli filtro glorio fa triont-'atriccti 
godi del fi urto della vittoria j prouallìramaritudine della vitij 
mortale con bócca' r idi? ntc^fei fiora inDodjifa dal torrente delle ce- 
le(ti dolcezze c^n cuor fatoHo jiccettarfi^l^a Dinina manol'au- 
uerfità con petto alkg^ro , rkeuThor.a Vcterric prolperità con ani- 
mo confolato . Ecotne riguardando hóra dall'eminenza della.- 
tua gloria l'inftabilitadcirhumane vicende , puoi compatire al- 
rinfeliceconditionc della vita mortale come dall'ampiezza di 
que'bcati campi de gli eletiijchinando gli occhi al punto quafi^i- 
diuilìbile delia-terra, , pcrlafignoriadiCui tiintoficonttndequi 
giù,ti l'idi delle noftre follie? come alla vi(b di 'telcii da Diopro- 
Qjgamccc ecceduti a'fuoi diletti , in ncmen(/lUo ti vcigc gni dell* 
humanabulfez2a,cbc lafua pouertàvà mendicando ecnpcipaui 



Éidorijpomccondòtta al foglio della diu inirà comprcnciri; qitfn& 
to fiirno dirprcgcuoli i regni , deboli gli fattri', poKcn le coionc^y- 
chc porgon 2 alimento allaajp^dig.iv.clel Mcndn & anraano.va,, 
namentein.viiitxhdcuoli contratti la Terra Hablw comipaffonC: 
altìnouftiadc'nodri cuoii , &atHlFatancl.tuo bcftffiniooegetr 
to y deh riguarda pietofiffnna madi e quéHo tuo popolo rfpira ila- 
Dimore le virtù tue dal Cielf>ie le trasiondi ne'figli ccnloia Tafi- 
flitcjonc dH ttiò vcdòUfc^Pi'^n«H''^j^ à noi tuoi obiiga^^ <S 
tjirimireruiifnnj3etradaiDjoàri(LÒInaode% ' 

/ " che pollila mo qosìi v]uP) -:i)q : .\ 
- ...fi . '~\.év^... con Ic-» : . _ 

• ' ' èpeiU glbriòfamtntc imitarti- , come córta 
le parole t'habbi'amo me-^ 
ritamente lo» 

♦ • 






I. > «i » 




■•1 < - 




K\..' ti 






tD5I dunque fon io dalla iniattt .. 

fuenturacondannato alle lagf lnìU& 'al<»*^.l ' 
.ir,chc«oiigliocchiancornx)UidifJ,3nro><o:r 

<uo^e^m^t>ra amareggiato dal pailato '^atia- 
^ilH^^AbiaTalire in qlJefto luogo, ^l'^tiOTi , 

4dynf«.pcI>4PraicdCQ*'Goti dt]ivt]iivìv>ii Veifo ma^ a nttdc- 

il Qela^conbi.tidoiiffmba velato , tioD iTcaTiidii.coVjf Ja } rog. ^ 
già a' danni tit d&tliglteric ♦ Cefi ìdlifitltit , Impotiuro a^ì.ba- • 
fciatorc delle vot\rc^alatniià> cpinplitWfetopìrctìliali ic ^.mida- , 
* bilccomcta . adaiìttuntiaìuilatluratJipamn^ati cari i>;*li^. 
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/lS^ ^ Orati<me Tcr/aT 

far ri^rfar Paria di fo^Jtriicdf gcmit!, non potrò fcJorrcfhacccn* 
xiaChe'jfuncfb^elamcntofinonfieao ? Coli dunquc,nel campo di 
qifc(^Ì^4^enuto dogliofo araldo di morte, andròscon l'cfciff- 
piodc voaHP/acipijbaridcndo à tutti le battag[M^irttrrf9& 
tatifiima arde» ì ,Cùù d^ggj^i^^pni^penofa pehàa verghcri 
iempre lacere ca rte, con camita:] non dlndìtoftfOjinadi lagriioc^' 
e di fanggf f^pi dunque ip|bóxna « queQafnia breùe^^uobu 
;i^dla vitaper lugubri auucniménti pa(fijhdo,douèradfiXTagcdÌJL-i, 
in fi aoedia Andar piaanemfiigli ^ami mcfti lavetitiifìerdiuenuei^ 

che troppo frefci era pur cjudla piaga prSjS^ndàmente ittipfdr^ 
allV^Q^'^^^'^^^^ jKJltitflagEraiKl'aaiBia^lIa Princìpeffa^ 
Bibìana > fchiua di qoèfte oaìfezze paluHrl fc ùi volò > come fpe« 

namojai Cielo>i<jn2Ja clwnióoupalipac^tp fom^^ 
dolori h perdita inconfolabile del Principe Dilrancefco . Trop- 
po, ahi troppo viuaeraancor la memoria delle pene, che 1 anima 
di tutti noi per queii amaro auiicoiiucntofi diuorarono , fenzau 
che lofpcttacolocofì vicino vii qucfto kcondo pegno inuolato- 
ci per man di morte , con rinuuaio cordoglio ne trafìggcflc-» 
Htio per me Signori jchenelcafoddia Principelfa Bibiana cciu..^ 
la con fixfronc del rtlio fauelia re vi fisi nwnifcAa l'iitrc rna palone , * 
€&e àiì'coDtieffeogftV>rnameniodc|i'artt ^ i^q^elto raiito noce- ; 
uflleaiti^hitel rimpetodcUaiMUiraiotco N'òbidkniadclk 
Tf^mtìcnènììiàn^^à meméfkortaei fÌQrfedj^piamo,mpììvo^^^ 
tov èciavti tttìirè'hkg^fmcgààà§mÈa€rh , mifci^il^^aufra- i 
jSl ^fitt i indarno brdìneteiporro croiig^illoi^i aiiiàlÌD teoipeilo- ' 

fO%hii>cifteiJtg!<ia di piafitQ*^ia ino^c.'i*\|feqiialrif& htfi^c^l 



gòadirìlbiexheabbancki^ faikcui'dfvtì'c 

tiioi^Vtaggio persc'rmero^imponieactocdcl^ 
tutti i poUcri vn c'tcrnafilentie, contcatateuiSignori , che col 
chiarore dcli*herorcbe^'irtìt del Prindpc D.Francelco rifchiarià 
iniopcnerc,anzì dilegui le denlenuuolc, che n'ingrombanoiiuo. 
ri^e poftergito rinutilpianto^alla conikJc-rationc di tanti meriti ri 
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\ I5hcà4ircjlver<>i Signorivè vilTutoU np ^ 
iciutoalmoiiuO > dcfiTc findu fanciulloal fuo magnanino iAfnto 
così bel cafppo^corfe con la ViVjÙ arringo tanto hpnpra io jfè fpct-J 
tjjcolo del fup valor in teatfi tanto fjimci' » (pit-^gò la pompa del 
fuo ipolco fapece in ifcuoie fi mobili , ch'ageuoJiilìaia fatica bau- - • 
ròforfcintraprefa^ nel diicgqarui quelle preroga tiue, di cui te fli- |^ 
iDonio faranno k più iliuitrinatioiu d'Europa • Iippfrqpchcvi-^ f 
delo 9 &vdtiloÉiQciullcttodi fett'anni la Germania. ìp. Còrrò ^ 
Q^j^tf^ 4 ^pi«'(b2addVIa?perial dicitoréclck - 

qii^nce, coixtanta gratta ^cleggiad^/a )C^&ne)tfp)aiè,fion sò s'ip^ 
di<^ padrone , ó Te ruo4i.Cerare> eletto fenzapfCghiera.4'Akuoo^ . 
paggio 4iqu^;(:9ftc.j«^Vi^^ - 
anjtniratìonelaFiìu^^^» qHaodoaJonu4cgliy]^Ì5ch^dÉW. • 
n^cUi FabiAfIaffiinì.l4)Qrefcei)re ^ip^vQ^^^ N 

ii^afiom Imp^iaic al^^rcuffliiijo Ai^4uc^:J>3bcm jfé ttl 
^ì^ow^di. {pnno>j.,e dipi;u4^:u , <;he f ^rpc2za dèll'ftó gictiàn 
tijle iocto U nna^ura. gr^tv'tà dc'colhinii'à marauiglia oafcofc^ ». . 
Videlo 5 6^ vdillo di yenticiaqMe anni Roma protrato a* piedi 
di,Cl^mcnte OitauajPontcficedrfempre veneranda memoria. 
coja titolo d'ainbarciadoi e llraordinario dlCvfarc>con tal dcftiez- 
za proporrci] modo di continuarclagucrraal Turco, & ottener^' 
Óà i B. a que ftq f^nc necellario foccoribsche fuor di modo fcdis- 
fittol liripcradorCjal ritorno lì dichiarò Camcrierc,e Con(ìgliere ■ * • 
de lla fua C(;rrcj Viddo>& vdiljo di nuouo di vcntifett*annj Roma 
ambafciador icfidcce deirimpcrador Rido]io,con cau^ lode« cbe 
npyjuctoggiAi^raglQriolilIìma ricordanza. ; 

H pui^c xC,Hi tipa sì , che mare da f or t unofiventl agitato fono Icù : 
. Corti, incui approdare per mezzo de gii fcpgliaie de' gorghi d por- . 
tpdificurezza, qiìicioèfolodibcn'accortopilotQ> chccol hiq.-. 
tarvch > ina nòn tramontana # ichiui le Icccagnt delle finto ^. ! 

proineltesfi fottragga dairimpctuoio yento delle violenze i.non 
^alG^curialiqaùefoi^ delie 
&odi in^guaijo fótiì) Tonde Icpolti i paflì con (ojdu otccchìo gli ' * 
ingannicuoU c^niì 4elk adulatrici Sìtenemgb a i tbatteie la ìttom 
jjj^^hggiijifjOil^Ui, itg^^^ifk^^i^jg^g^i^tì degli emuli j iil 
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Jfitoi'iiMdldbT(Hb^e>p lii cra,9idHa4i(i»ucrato che Giapdi.a<4i* 

iairStiiiettjffiiwo.j, ,cbw' Iìja^<jne r nelrerzo libro delle fijc Lego?,, 
fltói.iiccucttc:aUat:^rtÌa dlncgorJG^ isDppj unto la Gic ueniù ; per- *^ 
4ihciiripuKlU'p^f difcirodr fauma^ per^Juti- 4 . • 

<g!JcfìnjiiiòlK)i^lbr<JiT\craTÌa,,i& jiico^^^^^ j. 

ii^rweixrAtwefii popoliinc/itaAnflRt^ 5- l<ì quali co^^dirioniVA 
totK2chapute<ippojn qiwilifiipjangana^ipft^alj la canuYtzzi:.. 
de pender KWaiil^iDr aullbcl»«IW<**4%4fintiH* régni. 

ibffiim pi:cdiia%lteTOft48 »U»J6mfei.C ^ggme, afficirano per ms'c 

• ^^^^"ttf^tfigiftKiwtf l«MB»^ occhi ai Scic" 

«IdpìtttoawJifv^liarf^ ilgiorno tUl * 

SfBnBfw t?ÈÌéÈirarida gli amichi fci it-^ 
«onaajlaW^^é^^ d'anni cpp ma^ia non intcfa,. 

ilBU.rilo|t>j^ampicz2ta:d» nnetiii £i|nn.o ic(frioneie è'n poca piazzi-.- 
'JWlfiBèr (ìc 5 f a n u o p rijjbA^ 

wliiiinTrrdjkgniioeta mQitQateiha t^nnaarixffaieirYf rde dt" 
^gTcuiiiniif.perrliyrLin aniiùilaolroxì>aturi ,. cparer pi^ro j] tempo,, ^ 
chepurc ha ralì,corrkuejttèttioqtatori dilla vecchiezza ^ ch'ina 
^Ic^ruiTciDccar,, (S:^ orioia dii^rt ggj^^ 

giwni: .y caticiii di V irta ato xmk^t^ ^^m\ iafcianaphc squeri: 
^ in tutf o i'opin ionedclUw^^jLqgil^làtQ^^ Mi^^ÓW^ftp n li mòro (ùi 
: Ji Punciptr l^*rramcfaji3ttj3Ì)àb<Jiitapi5ftprjE^ la 

wez^ ,.ch flgji piKdtìfitawif 
i C4»n t^perc troppowclòécmetìwy ^Jfegna .dì» ifc 
►^«onobbodWoiicr aisbaDOboir Jà >m:m^w4i qiià daliió'nfinc,: 
*ì4èllan^jtura,&ad4fcuiiat^^ * 

W»KS,uir|,li^cou£MiX»eiid wilàic ijrcflczza ftQU'<i dc^uirc sa ma-^ 



44 ufanooe^^aaat ^ . 

bilica ne*cofttttni;generofìtd nc^rattamctiti ; nfi:ifiiei« nécongret 
. {? ? Ghi non conobbe ineflo la prudenza di Policrat^dc ; la fedo 
di Fabritio ila facondia di Cameade > la magnanimità di fìopik. 
•* iioiiadeftiezzad'AnafnmebeilalibertàdìGlminio,! lodoti/ffmi 
ambifciadori ? Chi non ammirò , com'egli ,fìoi> tamo mini Ilio 

* del fuoPrìncipejquantoarbi tre de'difcbrdi voleri ^ in lurbamer». 
^ tiaifaigraui maneggiò le cagioni alteratrici degli animi ingoili^ 

• che feruendoraarauigliofamcntc alla caufa , file padrone dt^ 
'aihimide più gran Principi dt^l Chriitiant(imo,c dallcpafiwiiaali 
loro contraTÌc,otdehnee (òtìì d^iriatiu i r icth^fifimi ? ù > j , J) 

. ^ BenloàiHàrbbéibgii Mpeii^^ Macola y olbog^ 

f^cemebte còmàhda^dàqliairéóttie prìncipdk^ ytiyx><hjtfnBP* 
to delf ìittpcrk) alla tonkiùtàontddh.4\tìtie^^ Italia ^ veonèi* 

^dopracò in tutti qùe'ct^tì i"d«emitf}ift}r tròppòièvoiul»a'iifl^ 

ilrlgiomi 6^n6ltn<^Sàmmm 
. OchefeHcei»^rÌerad^t«^^ 

(ìderofodi véra glorialo icl^É6»djgradoilligi^.doy^ 
in fegno andaua quddiiiù^iffitHoSòìè €èinpar^endòi&^ 
diuerfe contrade jilafciarldó per tutto imprt flìfingolarijtfeti dt* 
fuoi tecondjflìmi influflTi^E pure quella nemica di virtntCjch'a-fati 
principi tanto volentieri contrafta , volle co iiiuic.oi c deifuo ve- 
leno contaminar là pura taccia di si bel Sole j onde ili perqual<ih<e 
* tempo corretto il noftro Principe , ad vfare la tolleranza, chtvgi 
'lutti conofcéfte/pettatori delle paiìatetragedie, " 

Ma che non puoi ne gli attimi bumani,òcofcicn2a ben regola» 
ta?fti Tei ficiiranc'peficoli, intrepida ne gli incontri,; ,Dclleauuer- 
fitàcòffatitc', hotio#ata ncgli<4c|aggt 3 ucllcdifticuiti magnanima 
lieta n^traiiagli jtòbulia ftUlehiictniità j/viuorÌQfiLneiioiiiWki 
tie'patitt)ctTti^oilM^«>T4Ppaga di tcinedefiinaziilgo UaiiMBKucc, 
^hcncfn(^ttcifri>ìl^ón:f>rouinia;ii§nità ehcQociidtfpi]6ggiiiion.GsU 
inìaldtcqtza^hcìriotvctrflfonda puiutisai^be boDiiatvi^. 

^mòn porti giog<>iSl«Mi(^4 fcttg#j ^ ^ 

# Itiicfiiò dtiiii^ià^Ve.4ifeieb|^acdWp^^ con pnilidiulf 
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Oracionc Terzat 4; 

rnohclo i congiurino gli elementi con moftrtioCi miictila alla tnv 
deftrutìone#Tn co'l tuo voko ferenopooi in non cale (Htte^le cuc- 
bationi,che^er pollano in penfaniento hutnano^ Tu armata d'- 
incorrotto càndoredìftencbri la denfanotte , che t'oppone VìnuU 
dja.Tu co*l faluteuole antidoto di ben purgata innccenzu, togli al 
veleno le forze , cheTaftio, c la palone altrui in darno fpargea* 
tuoi danni . Tu lìubilmentc ingenua le doppiezze de gli ingegni 
feruili tutte riuolte à tefler frodi jC lacciuoli a' cui palli , con la foia 
fimplicitàdifafcondi .Tuie minaccie^e l'onte dt' più iupctbi cuo- 
rì,fenza menomar l'interna tranquillità^ non con orgoglio io , ma 
con libero pie genero fimcncccalpelti . Tu piena il V(jko nielte- 
tjolcdi regiOjeaiifchio valore atironti i Radamantij& i Minoflì , 
Tucoraggiofa prouochi la feucrità dc'ctnfori . Tu disfidi j1 ri- 
gore de' Tribunali . Tulanimofìtàdcroalcuoliidtimoni lenza 
geniere incontù • Tu ad implacabile e(àminatione dite inede& 
ma inuiti con animo non curante la diligenza de* Principi foura- 
ni • £eh io non menta Signori^fede ne faccia quella generofari» 
folutione del Principe D.tranceico» quando (tanco, ó per dir me- 
glio fatio delle doglianze , ch'in tanti luoi trauagli fi fpargtuano 
per Italia »aÌlicurato dalla quitte della cofcienfii > ottenoea gran 
forza di pre|;iiiere dalla Maeità Ceiàrea vn Commiflario Impe-^ 
liale^cheamlbiQ Tribunale piglio minuuiniormationedellaVh 
ta»de*coftu{ni»dclle l<^gg ;>e dei gouernodel Principe i e datane i 
S. M aeftifcdele) enecedariacontez^, pronuntid polcia quella^ 
fentenza,che baftai rendere il Pr inci^^i Caftiglione ammirubi* 
lei tutti i poderi. * . 

Chefeciòtoifead alcuno fembrafTc vulgare efcmpio d'inno- 
centiifuna vitjjiicordilìjò legga quellojchedi Confiluo gran Ca- 
pic:.nod.v'piùnuoui Icrittorijòdi òcipJone du'piiiuntichi lì rilc- 
rifcc i il quale adonta recatofi ^chc la Kepubiica di Roma vcJcIìcj 
futc jporìoalla legge Lomune di rendei comodi le n ed t limo, con 
m :giunimo idcguocielìedaquclla Pania rciriglio,e'haUcua col 
luo fjiii^ue tante volte di telale blcioriionoratillimc lue reliquie i 
Lincei noi.tun.indu di contaminar la candidc2za dell'animo luo > 
fcpur morendo tocca Ile co'l cadauero 1*1 ng rat; flima Patria* 

Maàchvmarauiglia/chenoatemeikgUocilu odi 

Lin«- 



Oratfonc Terza. 

fcmce,il Principe D.Francefco,fc folito di raffinare tutte leopeSI 
(ioni alla aotedd Tanto timor di Dio> ordinauaiprpgrcffiddia^ 
foa vita in fnaniera>che€Oi^quci Sauioall'intcrno giuditio d i fo 
^floconftituitofi rco,e giudice infleme,vdiua le rampogne dcjr- 
'accuiacricecofckflZi^ (tudiofo meglio di fodisfaral] auidapietj 
'*dlDìotielciiot€ s findabambinoflefcricragli, cbMkeftrinfe* 
icbe dtmoftranze^da* mal accorci con canta brama richiede • - ydì^ 
te, vdtce Signori • con animo al mio ragionamento prelente,die^ 
non da gli antrì»e dalle fpelonclie della rei igioià Teb^ida : non daT 
deferti di Nitriasnon dall'borndOyCdifabicatoCarmeloinon dai» 
le grottcjc da' Icpolchrìdegli antichi Andcoritj,nrt)dà' gu;'rd3ti * 
chioftri di folitaria fcimigliasncndiJ fagro iilentip di ben difcipli- 
nato monilltro vengo hoggi à trarre in luce vn Macario , vn'Hi- 
lationc> vn'Anronio , vn Giouanni Batti fta,( d vn'Elia j ma fra ' 
gli ftrcpitidc'negf tij:in mc22oalkfollccitiidimdclJt Coairntl- 
rampiczzadi dignità fourancscrn la continuationedicjrichc im- 
porrantilJimti sii giiocchi dciJepiù rcaltritcnationidclmcndoic 
quellojche più nlieuajin occalìonc di non lontanedditic i ne* pri- 
mi bollori del fanguc giovanile i quando più terne efpofto a*rag» 
gi della potenza il naturai takniodilcCcndar gli appetiti, vi rap- \ 
prcfcnto il Principe D.Franccfco,taniolontàno.dalia moibidcz- 
aamondana^quaoto vicino alla feueritàclau(lraIe;tanto alla diui^ 
oalegg^- foggetto^qàanto padrone di fe mede(ìmo,tancoriiiokò 
alleconlolacioni del Cick>,quanto da* piaceri della terra aborren* 
ttS tanto dcU'oratione amico^quantoautitrfario de* cica leccikan-* 
coalbiflettioncde* fagri libri inchinato^ quanto ritrofo daik pio^ • 
tan^carte degli otioukrittofi i tanio nelle penitenze vigojiolb» . 
quantone'giuochi^.nc'paiTatempi'reilio » Q!imàìnac€f0Cidì^ 
come già colui , piir vn fól giorno lenza linea non trapaflaua » co. 
si iltroftro kl giofiifitno Principe non tollerava diconfomar vn 
giorno > fenzaritronàrli prefc'nteal fagrofanto miliero della Met. 
Ui fenza pagar vnoffcquiofo triburìr) di lode, edi prcghiereaìlà^ 
fbu rana Vergine Miud re , lènza fequeltrarlidaqualunquectJra-» 
del mondo; iuucilaiìdo vn'hora almeno |o'niort) del Tanto fecolo 
crileggendo i più^tairu^lì lati! de'Campjf)ni di Chnfto • Quindi 
i'ikUOiUiii pcianti^oi^k,. ordinario colluvie aifa«ro AJtaie , per 

' ' «ilo. 
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iiflòrarfi €0*1 pan de gli Angioli^ogni otto giorni ; c'I non intra* 
l^renderiaai negotiodi momcato fenzaifeiici aufpkfdc'iàntiiv 
fimi lagrame nei el tener d ogni tèmpo fcopcrto i! capo odio 
Clitefep€rriiieren|ia4ella4agrati(nma Eucharìdia.Qtiindi ncn^ 
fiMe ildigfimare vna^e piìi volte h fetthiìana,che ciò potcua e&r- « 
^icomatieconakti Ptincipt^nul veflirii talbond'irpido^epuii* 
geotect^OiSr in vece del cingolo militare (irigncrli i fianchi nu» 
rftc0ft a&rUfinio citito^eonTcruabdolo fino atla moite > qual buon 

^ ftUatoferìtcoà ruolo nella-mìtitta di Chtifto j poiché è pur'vero» . 

• Wancor tieirv Itìmi'mfomti , che di poco prccor fc il morire > fti 
fttr©iiato(òpierà)con(]uel beato (Irumento di penitenza indof- 
fb . Q j i nd i q ue Ui i nd I IH fa co iu pa g n i a d i t tu t e le v i r t ù r a cp ol t o 
ìnfìcme,&àgui fa delle poetiche Gratic sTv-nacon laitra fi fatta- 
mente intrecciate, chebclla corona compieuanoall'honorata te- 
tta del Principe D.Francelco, Imaginate pur Signori^quclcho " 
TOÌctcvfìrìgcteuinelpenlìero virtù lourane; bramate in va foggct 
to vnite quelle piùcccelfe dothchc tra molti diui le ricfcono di itu- 
porc> che tutte ad vo(lr:) Principe le goderete in gloriofocompe 
dioepilog ite,e riftrctte • Volete vn faggio di coltanzatrafccn- 
dentet termini deirhi^inana credenza > m oppor iì frac amen te a*" 
tolpidi iiniiira fortuna ^Souengauì» per tacercofe più lubriche» 
edì maggior gelofia» €henctlan>orte della Principelfa B biana.* 
amatrlmna moglie > opprimendo con l'inipero clclù ragtone la ri« 
hellione ^chenelfenfo moncuak» luirccraiiiiìmoaiDorn:iar^iatc^9 

^ cantdfubicamenecàDioi'HimK) : Tt^mm Lattismat^kmz^ 
8ieC:oldraf canto pucvna lagrimi > e con la faccia in terru c^niel^ 
fcffi^iadl riCloratocol. Emtil&nopancdt vita eterna >rcicalJa di'- 
fMR^iboiitìgraiicinfinite di coli fiera accidente Volete vn ar- 
^mciltodi pietofilR ne vifcere vcrfo de*pouefi ?ridticcteui alJa^ 
Memoria le rp:tk, e larghe limofinc.coakqukili folkuaua le altrui 
mìC-ricvC loltipcndiopjgatoad vn procuratore, tliauclie cura»» 
ne^triburuli protegger lecanfc delie poucrc,&aiitiittc pei Io- 
ne. Vok'teviìliiditJO del aì >lc> zela , coiuui procuraua diage- 
ttOlar la tilaez/.adc'luot fa'nigliari jC de vjlLili i Ricordjteuiy- 
ch^rdaquelb Corte erano sbanditi i giuochi, &i vaneggiamentiì 

ch;eognigiorQgtutt.ila ùmi»iia diuosamcuce ncii'òrator.o ài 

Caia, 



. » 
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Caft> infiemccol Padrone fi raunaua ad orare pefr[ija?c(ie(tttt< 
Miche icafgreflfori de gli ordini, cde'diuietidi Scinta Chicia^in^ 
non coannttnicarfiàfuo tempo, non folo dal Giudice fecclcfiafti? 
co erano con cenfure, ma d li Principe eoa Tefiglio pMniti • Vokf 
> ce va fegnodclla d ifpodiflìina volontà di morire, e'I cuor'injuitAaii 
che mantenne fino allo fpirare ^ Ramentateui , j:h*5rgli mcdcfinnà^ 
più voice affermò di douer morire» & ancor fano andò raffecjtgpdo 
coate(lanientO:iCcon codicillo idiqicftict^ffariiiadi gmiftpad^ii^ 
fnarii de gli y Icimì ikg|^menjtidi S* Chtelaidopd vn'mfocatp.pdl^ 
loquio fatto con Dioiche traffcdagliocchi de.gUaihii]iiKV^j|iel4-. • 
gi ime di ccncrezza,di(]cCon alca voce il Mifirere , e loconchuiio 
in vece di GlorUf4trii.tt\àÀìXi^equiem dt^msm iknémiii D$h 
mine ; &.lu^i perpetua Iucca f mshi . V ok te vn'an ! mo tutto com- 
punto per li padj ti teiTipi,e che le macchie della noftra tragilc hu- 
^Banìtàfcdncel^rco*l pianto? Non vi fcordate, che per molti an- 
ni,ancora nel più afpro rigore di crudo verno , proitt fo co'i petto 
nudo à terra chicdeua a Dio ogni notte mercè, per le colpe coro» 
jneile, valendofi desiatiti del penitente Re Dauide . Volete vn-» 
pegnoj dell'amore incomparabile , che poi taua a'fuoi diuoti Vaf- 
falfi ? Mirate qiicftavollraChicra nobilitataconilluftiedigni-, . 
tàd'Abbitc, &arricchitacon nuoue rendite i quel fagro Tempio, 
e Moniftero /veri imitatori del Serafico Patriarca eretto j il Col- 
le<'giodeUa Compagnia diGiesù fondato à prò de'fuoi popoli. 
In foipma volete vn modello^vna forma , vn'cfemplaicd'ottimo^ 
cdigfi^iffitnoSignorc?CQnfidcratcla vita,&icoftumidelvoftrc> m 

Principe , chenonanderètepermioaiittifo>rjncra€ciandokgiè. 
fpcnte qK^rìe de'vecchi annali* . . t 

IVf accorgo, e lo coofcffo Signori , che quafi rapida fiamoia per 
le maturecampagncdai continuo fottp dc'^cnti alla ruiqadc* 

coltiiiati fofpinta , fe ne vola quefta mhrlingua per rapertoumr. 

podi tante lodi fenza ritegno in breii illìmo girò accomnlando 
vna mjldigeftamoledi vii tù^d elle più tu (lo ve ncrnppicntemt^. 
rombr.ijche ve ne figuri il vc.ro;ma che debbo tur io Sigqori > fo 
la m i a d j la uen t u ra fempre a pa (Ti It ret t i ni j ce gl le, e qu i ne i.a prcn- 
domi vna gran felua di meriti j quindi con J anguftia di due ftan^ 
^igioim i» intralcia k ilr.;kde in guiia > che feiv^a penetra i molt<^ 

àdcn- 
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qaifchc ò frondi o ràJntjtcf llofjjù- tchcro'^ che però mi fon ih co 
aairtYitareritrcificiodv: gli rpcrimciitaii pixrari=,^cciouendo iru 
brcuc paiftt) dirci i d fpfngere , nwi 1*11 ia^ed 'Omero , come giifè 
quctialfrò* m.t VrVcftrrtit^^fdi Xafcin ordinanza rchimr© , cfpri-*' 
mcndr) c<^ì\im c^lorf k pj^nnt fife da imoia rtimmoidc* piìrrtmoti . 
Il celia i c4ib*fezz ii vna foli ^d^c^ùia dQÌximkvó dìicnuonói ' 
, lafciando , chela moltirutfm^dc'defetra^ì altri piti to(+Q con 
llnt^drmcntó comprcmfa , t^lnr ia difcéma con gì'wcckkpE poi* 

tùra ftu Jiofaitfttitc tnlràpikcM j^cnficrojridiiccndomftilh mc4Tio 
nVqirdb hònorartffiina liitua ^ che nella volerà ^14224 ià^Ukpu. 
dicitia d'vna DoiìZcIKuiedicata dai Pwicipc^D. Énmccrco. ' .^ 
Et irlqucftolaogo Signori , fcia rcligrcme del Tempio, in 
cui'ragióno , t la grauità 'di cota^nalagrimcuolcctrinaouia non 
nVt renelle ^FfC'rtOj vóri ci puranch'lo cifiedcfxial Greto ben ccn- 
^ fò^ Kngìfe V etìlico boccha. -ctìn yrnviK^énéno^ per hawcr Je: 
nà*hafteu<5te'^',^©pif(>le«(>frif|*or^ . • 

contàfui .TWeKérjuaM^ordWoqucrtzajcff*:»!^ fìa n^' 

ktJHi'arte di lK^n p.irIjte»Atc«c e^ioau^^cfac aiientndofi in 
• pèrattorte'sì héfo!ca,rt<»«tiitUiTdiiiperFftupo^^^ de* 

bile , jiMidi ? ffliliiitcmi licenza alincTió/cbc vna Uoriad voi 
ben noti,coin in<iucp'>ffa. , richiannndohoggi ailaluccyiguca 
ft'arìa , aejaefte mur*5Ìqui!ft»G*èla,chenefincftimd^md^ 
rinari di nuo«o,€<a'i mio rozo-diicotP^la ccmlagri , éeranto/n'è 
lecito drfpsrarc quella im rioriulrt* diiama pjc(ls> ! > c^nr^'p^ 
ftcricà 5 irK' in>;fir:irt>n ) vij cóaifx.>:Lucrcrìa , -r Vir^'fiwii pcima 
. fplcndofcdcllan^fciTiwc ItbcrcàchKoìna * 12iunr«w:ji^qioli*am 
ni viia Doinclla (T^a:di qiic(ta patria- , a.nìa«a^olÌttffec»tC4lai • 
Gi(>ijafné^)erndo , impudico, iJqujk d il fcruord^nin4ict;> ■ 
iJfurordi nimico precipitando j pc4- rimpacitnzad*vna:gchcreii 
farepLilfidiugli coitanrcmenic dailo» Donaclla , qu^ntunquca 
ÉmNcc y iÌQpò moJt*arn adopcf atc in vano , x^pó ntvkx: miiiac-* 
cieda^h cafti^a Vergine fuhcriìirf jdojvò- mtiic ir.lKiit iinlsiu 
no tcfc alia ben gn:iidiita lioaeUà , trapulsò co« lucrilcgo krro 

N ' i'in. 
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V i« impura ferire^ enetraflepdraaXani^ia •iucane^pr<^p^^oilJ>- 

• " * ^uc^chc'l ciccrxatoconfcnfoacpng^WgHia3ento>c:t6^w^ pò» 
ibflc i oodt nvoflo^l noto Principt^ picca di quella bella vìe tUf 
. • ' • -maomlc^ca ali*hoftorc,pa roano U*amoi;ixiàicD jfaBO dicapi-; 

eh Vn candido Ermtlliwi ricoura in iìnoj^c v"àg^^^ 

• . . Fotmiiacii bnciuUa cii'jaq.ucfta ùcciadi (ccolo piene & laiV * 
dtzzCTÌiitìLiiiitìrantic0vaJocc dille VG§ÌQÌ di Sparu ». cd' KoUj 
iiUiRoiuftijC verOila £eiaratÌ3,Tarqjuinio d*App^^ 
Jlomicidài „ nj^ritraiiiftniclla. nwgnanimu pietà» di f ianecfco» 

* G^inza^iv-ninigllorfliusov c Virginio i^ciidcftinv 

m.itcd'Vn tttcrfu.To nemico in fi- nì5i*ànirj d'amante ; nu dop®» 
morte almeno conolctfHdalr Ciclp in- I: i ance fco Gonzaga l'a- ^ 
tìimo del gi a 0 Macedone di Supine , di Mitridate ., mariftc I 
^ ncJ fii>odt^li anhftftariif e di ca^feei: Àj«naia fu.ixJingk.Uoi. 

,>* ' • imdADtFrancfffo.Gofiw^b'rurctcoci^ ^ * 

:^ " liliràddb tasifiaiiblli nel tuo mariw: vn^ vico iJniu^^ 

re ^ iWzàf mnalcd wa (piiantc coloa<> di'«k)ria ^ fcnucOU, . ^ ^ 

" . . ocllc tue arni coiv carVttrri del. {^rQpMOi ian^Mc lclcggi dikH. ' 
«itamcntcanìarc >..fcpjpìi FraiKCico iaviu»i,t?i*^p:a4fpr^^^9«^ • 
gli olkruatorkdicotai leggi dDuuto» *,.inltgna(ti^cpn Ufempio,, 
tom<^bcn rtcon:^-.ttac£)puol'innpiidicin>i' V Uk^^^^ 
• ; »a icmpittma mcixK)r.iadel-tiio tji^nfo .af rifu n^'i rwo Éno vna-. 
bocca faconda ^ ehcconiin^ua^di iangut ìctti^^lcd4kn2alt'an-. 
ttr^Tt:iflrat1c^^ dicfeanct^oawma ^ c Riifeaik 
ticmepasolt fccGndatfcroUdokczza deca«ii»luoi .: pie^^ _ 

. ' ' vobcnipurgiUtìinchioiliodbKuo fohgueaJLIittì^ar^^ 
\ ' \ kcfco jftdtiravkwa. là carta >jn cui fcgni^^ i 
mcv O come fili ti cài) Àcrulirr, Pignori che l'hoììcfta dcli^ I 
. ^alu poj te dd Ciclo riguasdanda,qut(le conu-adc , cyuaff d<f 
fiìorirxjftijnl'upcrbjta^/ygodadi.ioggioruar fra di \©i pm v^eia-* 
mente ,.ch£ nt>nit<t già. vu ttmpo , fceondo Ja itoica^rcdtnaadcli 
.Geirtiltfewtt , ncll« pt'«^tiuc fiamme dtlli Vtfrali>ànd 
ìGiunow; aei Campidoglio i t^ùiì^iiodx iche u^hiumaca da gli 
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f:tevc<:^^)o^ijiC't1^fcv''flc,em Cu pofcù pcrrfiii'tto -cH^ 

ré?^-ggk)Tr/rrt md'i l fu mt tr'^H^t . f J,<TaiKl frate Wo^FranctrcòiC- 
irffla f'id Ga j in ii '-ccojt Dn.Vf j Co' fudditi ^ Qucftò è ben ceitQ^ 
atmenfOjchc tlcl Pi Ki^ ipé \( Aro,^u;Titur^ue gK uanr^uon iù nuri 
f it>tol»u^ij.Td.i , e m.rligna 5.xhc ofafle di^afcrwcTglilìcii jiófr»aci< 
<hia, chcbcTT di lungi tcncit17t itfeT>fgr»c la càr.drdta^a'-d^.'gtl 
ti'inc'fti cnftiimi 5 lcr^»Tl^nrJ^f^•r□W^«cg , Ronfi ifermò mgif 
Auii g'nti.Vfiflikofi tirntè'frnpefo t^nnealhiYigioni Icggcni ifvnl^ 
«CoHtr iftifeatrrcàiffrici^^^ niciuiic^ìc tììf>p^ - 

Te t>ndcptfctìcT'ht^ilt»<:fcMni;mail«^ 
a n t fth i i a jn r a n c f c iu ra d i re tre , \c Icr.ì ieri ton k ^afb 

JliòDcfta, negli ani farni^KxIiprf,!^ 
|ìàmflratìrcfcVtguaT<JtUokaTfim6iidò^ r;..:^,^.,*; 

Deh mi Itó kciio atielfà, -o arìima^nirnatJ^ 
»naiddlanofti*atnoitaIità,t!fd parimente ^gìiaiax} afTmi^n 
'^c'rrfpeftt moii<j[;rhi;>fìafm* lcifto,<*xOyf.iTiriT.tw>f*<iWa«cgc^ 
'-yert)riflimo,feri:M^ift1ta«kllanf?tjm : ^ 

fi cDmc ad a"tójni folamcnte fatn negli «H:chi prcp* i , e ddlju 
pcrfctrioncEti angelica noh<tn'ati ti ncirip ^ elx t» 

Topra^fi , còsi hòra <on animo pr >«o K)d«^ tio n'vdiramit) la^ 
rimembranza \ mafonfondafi ptjr col roo rfhnpio Talteit) or- 
goglio d^' Principi > rf<ODOÌcàfiIalorfat)ìtz«aitì^rcbe»r>kiCor- 
..rc^ganlì gli ìvra^netìdi HIcnTimcmi f È mr/fiduca l'hun.ilrl- 
nelle Corti 5 thtravxt Jta datuiro*i inondo ^ ft tiv vd fXT ft li h e-i- 
fammingjjSr a ^ni-ii> pnuerolomitJCgio icCD.'t-f, - <>iriìfT hn«»u» . 
fti ccUadi Kcligìòrooontriio, fu tioljceri patii fj ii><;«n j^snlili 
di famelica lurba*^ frafe difcip!in^,'e<Ì*i cilicci ,al|^erlu di fr^^nir^y 
cditcnefrfi ricotTfa^ Haueiia il noChr) prudctiiittimr f-rirìC'pe, 
non so come jiaucfi^pdo di ncgr^fioimportann , vfmakiJtiv pa- 
role,chein lubrico conhne di natia gencyofiratìon m^mirruio il 
p!èfeimo,fcn?a k^ruccKklare vntantinc'ima ccn tatira lifiiuajco- . 
fofuitalbuunli«òito>di'inclicpoieuà^i|:lìr ttfifo c tinnirò ic vnt " 

- N .4 riltn* 
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ri fbnifta «t^CrcJa d*a nimo grande , che biafupurc lo {^Q^OJ^^ pet^. 
tor;ip{>àflìonatOi& iracondo ; tuuauia il noftro Principe ,^ the ne- 
gii5fercitijdcjk viriìrurnncftmpre fra* primi non Iv^inìo luo-^. 
»»%ricbiamandoda'ti^uriaHcliJcrhumiltà (che cerne poucra.^ 
vcrgin Jli>negktu>c fcrpza coltura d'habito^e d^oniaincnus'ado- 
prg alc^ì r d i fcacciarc ) ^ eHa di tatto cuore abbraccia ndo , coti 
k^iti^cctta lìte'rfa / chiclè nountccllariolperdonoà chi crcdeua 
d n m:^l•«fidfe^G^è'^ fuo ^vkirc;5«^ACCf9iJie non lolle ai ti rb aito al 
^|(ì?;oii.uo: .bileefifi|>fìi verameafeCa^iOlia^ , cbQ 

•ata«erad i libccAelctlWC>^S^i^^^fo«*>n foJa'mujtc à rnc fi^ cx;ia.* 
. p^àc<.ìuc di ra4ieof?t?0o^ V mi Ip^^ij^K^i^p^ppi^eli^Trc, pregando 
C'iot^llof^à putUrilIÌM) namt. «^ul'Ao racdclurià eoa li 

',iJ^lW\A*gOO^fc fc^l^ aT mio tc^ió^ 

é^*tc»fe^z4 du»iluu^ie énji/Iiajr ftfìfGo^^^ di qucUaL^- 
• laprw ,/;ckc^De lo. 6«>l|tf >, ptT rtoij rk^itiarc ^op-Oian pelante 1^ - 
linai là Idata piaga , cbv; vaìi^ngiTc ^ q pcouocaxdi niiouo lo 
^iP'i'^.c^ > ^he ng' voilri volti annop feccpjcv fcno • ma nel 
girar '^dcglj 9c<^**^^ii?cpnuàrwl9^nt jHVKfOfel^^^ 
Pfinci^pc >;>Wfcia8p-ii^9S^jL-KnuA^^ 

^Ìi^i>o^'Vl^c^f:/lcw<illiiiK) ^ ftoj|lj||^gjo,ne'^inidi peiiit-^ 
u viiw., Chf oelyQÌkotK^ri4)in^o^a«re^erjrK;r^ , vnaj^ 
iinpcrfcuai^»i^i«<4li f^jC^ey pcijsd^iiiirc^^c^tftc nelle volita 
•puma:,f«M<^i^'kÌK\<^jKi^^ Tùbbcz- 
2«ara ,.Cfr*Wjrjfegik^d<;iU>f!W^n^Ìdfa cbc .6^%^n5fG doue-' 

.iWCQloFÌrt 5 ^ttfjfta IbfiMa rwù'f re il PriDcipt v.ollroPaf^ 
^fC V co w I4 l)(eya ^migliaax» dtUlininiO pèciRO <:t^an,nw 
pJoaddelTo traiuctr fuori; p^f gli ocyhi y c^e n»JÌ'imiutione d<f*, 
]^|ijHultrf.jo. f^ìcr^uui^iritfiirar^;^ 5. jcoiijc neiU. volila ti.oijit^. 
rìfe^ggopcroiafio di natura- defcwcio rt vulorcjcl vollrc^Pipjr^j^ . 
Ciptr .»i ^tw?if;p«iKUc .\iaèiOfno c,(^>i IV ijfi^io' della di%eB 

. fpf iincTe > O<|u.ir>feo ajU vQitVa pcrjita cotr.^^jùlco , Dunqiicjif* 
h4uriin^)o;ut<;ifuddrci^^ C£lilti\vftiCfi *P£itad^r ^i^jucp^ 
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voaro Padre quc%.vcfa vinò» €h£;v^^c^rPPI$MÌMlMJ^ 
de ci urecc andar, inend icando f I^MiK}4iC;lQ|f;giDa«^l)H0^ 



fpiri ere fan te -5 ^eiapic^à yoftra>^ ,4 aiirma va loro fa,, pei cui 
ipcro,cht Cmè in lu<;go ^'acinoripofo^non iii^fafi<cn;:ile)ò Pa* • 
dre m^lfbrtun^ito, dirci ,<;h'inn.t2oaicpifpd'lK^noTatifl5ma vita* 
giugni alle iDcrt, che ti f(jn poflc.da ni^|{f ^ , c<jiUaijdpitrJi«e fp«*-. 
* Utorcddicvittùdc'tnoi figliuoli, :pot^uì<ct)khm rì€h%.ma* i 
ne fciagiire,quaodo non purniac/lro>iiia tcftiii^©!^ iG€fàoue>t 
ni allchonorcuoli imgrtfc di D. Luigi >caipi f^pit^ fata parto 
delie tue vifccic, di repente nabb;vnd<mi^ ct<:f}ii>ggi ^ Madc^ 
«e,doue tuggiiii , ò '«a^n^j^^^iqg^^j^^^ fpie. 
go il luo volo<:iucll'dni|pal>epedcjgi?i:oi)^^ aJlo 
ftelk lituo ipirito gcncrofo? j^feitoia^^^ 
traccia defiata del B.fratcIloi ^jfj^Mog Jiciitio già di qucftt* 
anguftcgrandezzcdclmondo,'* toltola koriadi viua fede, (cn 
fall di tante heroiche doti dd tuo bclfaomiDy mqticUa partd 
pc^ia^li » che ti ili (èmpre tramontana fedele nel inaiedi <)iie^ 
ibi: vita « £ciierìceoimeiirì , che congrcflì, che cari abbraccia- 
mendimagìtio , chepafli&(rerofra1tttoporiir'i7K>rptrito,eJ';:ni« 
ma gloriola del tuo bógo Ffa|^llo f cctpc Luioi/Iflando in 
qttel]'aiiiorofo%uif(Ì^,che an^o invita Ir Itu i ,s aJko,6 tccc dei 
ben finito viaggio jdtbt ne fch!u;uin(ìi.lr?oi (]ti|^crtobcn pre, 
fo^ come forfè al fac ro Trono i D io , ci ì c ck n 1 1 o à lue ìóifì cric tc- 
ncbredVn chiaro nembodi lumcfiftanufccno, ti et refi ile giù- 
bilantCje teflofo, douc in cm 1 bcnto roi icnrc dt ]lc cekfìiaJi celi- 
tic fpegnii ardente fete di gc.dcrdi Die ^anzi ff nza fifìldiol'jc- 
ccndic* Deh anima fortuna ra , liò ii fcordare delle ba(Ic22c ncftrc, 
cdandopurevn occhiata a'iuot dikóiolatif)gliuoli,aqucflopo. 
polo,aqueIti fudditi>moftra loro anco dal Ciclo le vifctrc di \ ero 
X^iiucipc^cPadrc • £ygiF<fiicmiiooobiliflìn.ocrnfoJatcui,cht 
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n\ Tua vcccrafciòuui il \t>ftro prudcntiffìmo Pudre tutori di tjnC0>* 
fcnnojcdamoccclic fcmpre vi f.ujnno fpcccluo d ognilodcuolo 
€oftiinic;cv'impofi:nomtfdi Luigi, acciocìieridttccndoukUa'ai*: 
morialafantiffinia viu del volilo Bc2io<jprocDmt^dÌ ROn traìi-? 
gmrc nelle artiòni da quello j ilcuinomc fa uftaWnn? portata r' 
fcridcui di fua niiinoquanioegliopròjlafcfaiìdouìàfcmjglianza^' 
di Catone , e ai Thcbdotìsj vna diiiicftica hiftoria > Jcciochc fènza; 
vfcirddilc memorie df CI fa > habbiatech^iodeuolmenteimical^.. 
QtJefto libretto vi & fpclfoallcniàm „ raa^più Ij^elTaa l cuorc,im;^ 
p^iMetclo neiia;ménK)iiaÌxfpriinerelo nL'toftumi j efaccndoui dì' 
Cfcdere, chepcr ffaittione-, ó pcrtfn)!o vi fia poftb quel gran dcr-* 
w d*Etìca Ji/J^è/¥ef"uJrM/ffn>èx me, verttmqut lahorem\ getcutcìli!^ 
doppodofTo l'antiehc fbHc polb in non. caie gji Aieilandri^glii» * 
Annibaliji Xenofbnri,! Gatoni,6t i Mctclli ,.vi fcruàno per- inuiuto' 
. ali'acqufftò di valorvefo^c duieuoIeLg^cherofi cfein|)ii 
1 ddPrincipc D« Erafkelco^ alfa cu^ mcmo*. 

riàlmnìortale qaefb AiodcbiL 
.. . ' 4 ' ^'fcjgno di ofìfcquio Huè- -'^ 
^ lentccònfe^roiHQr 

denoJ . ^ 
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E ^al dolore , dìetidla|jerdka witonfeìablk 4i 
D. Virginio CefaTiniìio giuftamcnte p^rfUato > 
poteife l'eloquenza incendere il Ajo parcgomc^ , 
ninno in quefljo giorno, più fccondamna di tnc 
fofterrcbbc Tvfe odi confokrui,ó Signori ,coa 
h ramHicworationeiJellcccccllcnii virtù ^ 
doroaunnoqadla grand'Aninna , iroperciociit Ja miadifauentii. 
ta bavoluro , che pur troppo <la vkhìo io piafrga caduto il Icfìe» 
gno delle fcicnzemoribonck tra Ca«agli€ri» canee! UarWca del 
vcroattiJ<:o £ra Cortigiani > tramontato il Stride gli ingegni fra' 
ktterati ; impoucrira la nobiltà Romana d\ na gran gioii $ prina la 
Corte c'vn nobil flfimocftmpio #mc (tcllg riroaio fentaguida ne* 
gli ftudi > fenza giudice nt'cowponinitnti » icn«a ccnfolator ne* 
trattagli » lenza porto nt'natttragi • Ma ptichc rcnsòtonr.cl*^ 
4oglu<iiwndoc piw grane, tuttala vioknaa fpitgando nel tcato 
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del pctt05Ìa pompa tielìa fauclla non éùn j alle altre mft mfclici- 
tàqueft'vna vcdraflì aggiunta , ch'ai ccmmouimcnro dclJ animo 
fari di lunga mano inferiore lo sforzo del ragionarcene fomiglian 
za alcuna rauuifc raffi fra la mia lingua, e fra'l ebere , fuorché nel- 
la confusone , c nel iifordine . E chi hà l'animo fi ben compo- 
llojchc le leggi al dolore dfuo talento prcfcriua ? chi può foffrir 
la piaga, mentfCcftilUnre ? Tu fola jó Anima vajorofa, (che da 
luogo d'impciiurbabilc tranquillità , come fpcriamo , m'afcohi ) 
licomc auuola^ìella fpoglia caduca x. rintuzzaftifiù volte nello 
&uio di feroce; vjr tu gli ft ra fi dèi rhuhìanaijì ferii /, cesila raia^ 
debolezza a ffodereftì contro gli alfaìti di rea fortuna ; fcccandonii 
negUoGchicf«ellcUgrimecO'*jt tuo gonfigli© ,^chemi rraggi daU 
lanima con la tua morte . Ma nori vuol cilcrC^jrrcparabjJe il daa- 
nojàcuicoo arttiì procura il compcnfo ^ .I^^^iuiniiiddtuo in- 
gegno in quello fbloparrcbbc per ventura maikhcuole , che non 
potreftc fomminiftrar ragioni , a render tollerabile la noftra cala- 
mità^pcr k tua dipartin>baftanti . Hor fia che può^rmerò la mia 
lingua piùd'affctto > chedifacondia ; •epercheeflcrfiauaro,cd 
ambitiofo nelle fciaguie , io non debbo ,ch'd voi ancora la voftra : 
partefK)n neconfenta ifoucngaui > Signori y con pietà degna del 
cafo > cb'airAccademra noftra ,di cui fù D. Virginio non pur fi- 
gliuolo yTm Principe, è mancatonel fior de gli anni vn fogg'etta^ 
che^H^l^'ingegno^ nelte vij-cùjrafinica gente prccorfc,i più tanloff 
Tguagliò^da rviuno fu fupcratorc contenta tcuiy che qocftr due cz^ 
jpij vagliano d'argomento à mc^erdifacerbar-partando il dolore ; 
4 voi pertolJcrar vdcrKlo la rozezza del dicitorc- 

L*ani<no fiumano, fin da c^cl te«vpo , che tocco dal raggro 
^c Ua d i ui« i tà , in gu i fa di n utiola bc n ài fpo Ita , r ice uet te i'i ma» 
ginc del Sole eterno-, fu deltinato principe , e gouernatpr delibi 
vitade'mortah ► Airi4oper tanto-in macftadea'fuornaiali dice» 
noie , riconofcc itvaUailaggiode'fènfi > ordina la militia delle 
•^palfion-i > rcgj^laileoiifiglaodcllc potenze -, c'pcr mezo della-. 
ragione, chcal pi tifourano tribunale preliedc , ifuoidiuicti » 
le lue leggi promulga . Crirgowgii fcmpre i )j:ì due potenti mi* 
niftri , ehegliaffari di (tato pmnkuanti Beila fuamonarchia-r , 
alfg!»(;aincnumncggiaao « Ncgiàdc ducCaualiifaueUo^chc 



d by 



l^iatOACColinelfcdro» aggiunrealcarrodciranìtno ; Tvnovb- 
bidicotC) c veloce ,l*alwo coni urna ce , «rcftio-, ed* appetiti 
s'appellano J anzi feguendo la dotc^fha del mcdefimo faggio , 
cfprenì gli rioooofco nelle due ali ch'egli impennò all'animo 
(^ndifpollo» per indirizzarlo alla beatitudine, che Ci fpera > e 
CO'l nomed'ijKelktco , c di volontà saddimandano ColborOi 
tutto che fembrino nel di fuori n»olto fra lorodinomiglianti 
ad ogni Siodo al buon feruigio del prindpe con diùcrfità d£ 
liefticre .>.GQivniforrnitid'int6ntione > in guifa di fedeli vffi. 
CbU;€on(:orrono.. L'vao fpiega tlfuo volo dietro rorniC 'det 
jim i>rAÌa4inpipìegail fao sforzo nelf ihohk^ka del bsne • .fi: 
ckcaL'vna, l'altro^ tutt'oqcàì. quello la menzogna perfegahoL^ 
gu^iiljl ilmaleabhorrtlcou ambedue (ono facoltà focofe > rnsu 
9eÙyii0òÌ6fplendorchrfl||iaiina ^ hett'abia è^lcalorchtriicaU* 
fy: • :ÙfiKllecpo£t'ilipèiiBnàt oel^iel^ , es'aflifiiicttn la oan^ > 
(emrisNtoéAvìbeldifii^ Uródiomn^- 
^i^lim^ jfbp«UUÌB^ t^i|u£0adìrliml1iiioolàeoii k^entei^^ 

geftaJovefte<0kik.Yin:^«q(tdlainoàaiih^ per.kvùieemildÌMt 
rio : queO«3iratrieitti»bubiifidK2ef6ifco(^ tnal'vàa^' 
e l'altra alla perfettionfe ddli*h uomo ^tle 5 con le fiicarti maraui^' 
gliofamenteconfpira : chi potrà dunque giaftamentc>come mal 
con figliato riprendermi , fcàtrarlelodi di D.Virginio 5 dalla 
^ODlìdcraiion dell'ingegno , eh e*i fior dell'intelletto , nel primo 
luogo m'accingo ? E veramente Signóri di tanto in qucfta parte 
ei trapafsòi confini da più fuegliati fpiriti ne' tempi andati, prc- 
fcritti ) che di foltener la perfona di lodatore mi dolgo , temendo 
for te, c h e la n uda verità del mio dire noa mi.«*afcriua à Kettorico 
ingrandimento. * 

Il Ti ifncgftojcon allegorico fentimCDto su le foglie della vi- 
ta vn i gran coppa ripoL-iin cffa Tanime difccndcnti dal ciclo , ad" 
informare i corpi , più ò meno dell'ingegno beoeuaflo; e iè^nda 
boV^M^a della beuanda>ò più ò meno parimente rellauanb ad tiw 
tendim^nt(^guernite.Vi giunfe l'anima di D. Virginio^efitiboiw 
da di ciò,cbe doaea farla; fomigliatifliafa i gli Angioli^tutto rin.' 
geg^oroliquoreingiottitoattidamentes'haurebbe , fedilaidaf 

0«1 fondo k pamioeafiocm mmfi Jb&dsIiiìcraM • E chi ciw 
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tiobbe trm vn Intelletto^ p^ti luminofo ò f iù granché ? fin fiflC 
ciullo mentre pareuajCb^lcrcpuÌcoloddr<xàtcncin,ptr jtK<^ non 
|>ronaettefrc altroché vn alba, fpunrò ingciifadiiol tìonio , c 
tutto armato di naaxurofpkndore ♦ Ben Iosa fanm)CÌK Jo vide 
giooiincctomittordi treluftfi, Fibfofo gtàr<>botì<),.<Ji;^ aniko, 
miùirariadottritiaconogn'altfa cofajchccoo tibatb ,óco'i pal- 
lio : quante voice nelle publichtf raunanzc datodi mafx> . Ila dia* 
Icttica ta tetra {direi airimprouiib , $*in ogn' tempo c§li noti ho- 
ucde hauuto il ftao ingegno in contanti) (tri nk(i fattamente il 
difputantcauerfafio,chcte*caliiora,p£rvei*gogna, ali'airrui ca-» 
nettezza cangiar colore? quante Vf'ite con fndczzad'ac-uttflkiii iììm 
logif ni tacendo forza aU'intclktt» j degli vd itori i gli Jafcjò irt lorw 
fcle s'ingannauan glioctbi vi ggcndo vn teoe^i(r«ao giou ioeuOi 
ò purgli oreccfaijvdendo vn fau ifliino5oaatt ?c]oantc voftc nelle 
conuerfittoni d*haomÌQÌ lettLrati,con dokczzi veramcntedi Ci- 
gno»rpiegògii accenri in modo, chcdeftandf» in guifa d'Irido # 
negli altrui petti iamaraaiglia , Taumantidc fùda vn ingegiìc^» 
foQomato , e daU'applaofocomntune già (Ivedeua trionfar neW 
l animo de più feoLti ? losò beiiiifiino dkr non di rado perico- 
iufilavelocicà^e la Caldezza de gli ingegnidc*Giouani ; percho 
fi come alcuni vini , tutr>che nella vendemmia generofi paiano » 
e pieni dicaldo , pcicia inuecchiando Tua porano, cesi bene fpefTo 
gli ingegni giou inili auualoritidagli fpiritidciretà > ad vn certo 
modo gorgf>gli no ; pofcia intepiditi dal tempo s'impigrifco- 
no a cwìÀr/h.AiOs di cotal intendjniento fù Ernìogene, che nel 
quindcctfi'.n anno dell'etafun» ( perdettodiFtloltratonc'Sofì- 
lti ) co.i i «credibile eloquenza jnipiouiramcntcparKndO jà forni- 
glianzadiqueirrjcolc Gallico , traheua per gli orecchi legati 
dallo llupure ,nna ; ure i popoli, ma gli Imperatori >c*l volgode* 
letteratijindi tralicoé icnd(; con sii anni più oltre i quali che tra via 
haucHerintellextofmarnto jallerà vnikccsi ftolido, cd'jnfenfa- 
to pcrueniK > V he A>uif/CO tacetamentc il chian ò vecchio tra'hn- 
ci u 1 1 i , fa ne 1 u 1 lo 1 1 a* veech i . Ta 1 1 ì » C a 1 1 g( ' ia , s'à ^ u e t^ > n iO lì c re- 
dc 5 c'h iucnJontlcominciamentodcJL Tua vita velocillìmi mo- 
ni iicnt id' nL'cgnr. 5 à pccoapccotuPto dti eneió , checonla-i 
iiaiua di G.out; ti uditamente di coruiia,c de' veifi .d'Omeio)iu 

buona 

.i 

I 
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fliiona cóngruntura valcfìdofi * irìiiiwua nc TiK ! ; bErhceì; liiiftiir 
h Luna cittindocw piena > a^vnftsocaio Ca^(wll<) lacliSjBiri dei 

VV>ni w . noli ^. - rrv — - ; ^,4»- \f ''jf 

Viigin o^Hi^a Tpcdlto^ma nph Icg^tc^^^ ^ acuto ma lic,u ictotri^!-,^ 
iib^iegheiioiCjtn.rnbiT iii^i^aBill-i quinci] pmnpr;^iióacl9kra It.irc^ 
irtfl^udì:réatofi>£efiik.iaì{e(^ mairtuitàdelgìudicio^kìi^^ 
• tàn'i^ìcàzi dall'indegno (tiCiCGempagipatanQBera» 5corfi:fd^^ * 

lifaiurcA, r ^ premio dlelfc' {2Ìc^c^i^a;%Ì(i]'pIcg u ce y quando parcua, l 
dKe pérTéci iTafodeancÀr c^^u^ ilsconuncì^ilcy ma pcrcn£ (^ucl ' 
njbbtliil&^^ìinco'noiT trou^aiKHa dl&tpl9nir;|ieUc Leggi nocfrc ^ 
iDenxooppórtuho,.riuoìt lacontemplatiorac alle materie Tcoloi-*^ 

gicht,c (agre-^Vutek Mate mciche^e q^Uc fpcciàlnienre chóV* 
ilcJkcokdccIeftì ,ò più vkipì ulciclo coa euidcnz.j tli ragione^ 
difcortofiv^pccu lò pi o tomlamcn te i ni i ft c r i Pi.. tonici , e b nriidol 
faTiic fccTO'itófnàdi iTUOuo sii la dottiii>i pLi ipat>:titai pesò epa/ 
moiDi d:ili JpCQiagli in£^^-imvnti degli St(;ie;iacn.tiakiicièIaK 
jbfofiab.i;b.irici,Q'U PniOnLajcdiCutcc noglicmio ilm^gliorcj^^ 
KUllrminciice jn-tomoal coftumc^ vnagran klua di dogiVu dì fuat . - 
mano crafcnik^pcF vakrkneiayna-op€i:anobjli^,;^Gh.<. dik gnauà,. • 
So;|o m-lkoueitioiilillc^^^^ toccanti ;pAre;t^a pyn btnpa-^^ • 

^òd^iVo^ijnonc Jc gli àntjdìi£^ilpif>iami»ti|^^ 
tciito-d.! cbiiofcer ruitruì dottrina nt\k.cortcc(:ià yatidaua dentro 
&'il^ira c&(iiiil'nui]i<k>ia in ^la, che venendoci dalla finezza deii!'^ 

ì<^3^^'>KSP'?Tl^òii {j»^i;)fdj^che l'abbàtccuano > iòmmìi^ifit^^ti^^ 
q&fi ptr^^ porté,^: 

tt^ga tf ^ (pi/t mant» finoialte lììùiìbinptiì ii'Chìwl^ 

ci\ y ^àj^^ t^qjiii|iu qiljoeiisa^ktvji tìi opei atxicc ^-af . 

beh ditpoWfrjoo^cti , v^Uft veder c^n^r occlii le ùaniut^riomV! 

.a£fcaipliù\(^mcpe*mì,ner ilu ' ' '* . . 

Che dirò pofcia dtli'akii paniche formano la dcttrina?.erauii 
ferie nelle Stv^ric,Ò Gì cchv ,0 Kuuìane ,ò Bai bare, ò Noltrali^ac- 
cideiìte cosi minuto > che non hautifc l\ Virgin. u kitxjpiù voi... 

tf^.' guu'Uiipaukcuunto incoiinicux.v;diiii^iUvttÀUfìdodiuUo» 
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chcdtiai D.VÌfgi0fenon rìfapefle^oopcfattmis di Cctpjfiisib^ U 
viaggio il 0to^td'il cliiai^fi cpiitaiutio viànzc d nuotali, p^eligioL 
fw')ó ciatliyiantoalla noftra £ttiop< Sranierciidcllv nP9h iòc n^lcffie^ 

cirai'.i Ri ^f>lfca a'T 

ò Priocipato,c'hauctìc'cagiato forma di rcggin.f ló, ò pti itioìt'uft' 
ni fi fofi^c m intcnuto tranquillo , di (fui con ornini tond^inicPii di'* 
fcienza politica l>. Virginio non difcomn^ iioi m^uano i Fot ri co l 
sìGreci*comc Latini,cTolcani,fauola5dcfcnttic)ntjòfcrttn?a^ * 
che quando il bi fogno lo richiede ua non accori dfc pt or t; ir cn to^ 
alla memoria di D.Virginio^Habbiatcmipi \ mti t t* rc^óStgrai 
ri,che ben lo mcritOjfe mille voUc^citando jo tcn muncuc li K ifCj^'*' 
pcrcnfcópcrcoiìfigliOjquakhclucgod'autcjrcunticcjD, Virgt-'^ . 
niocon cai viuacita non fcguitaua fempu vna lunga fauc dd to» ^[ 
ftoichcleggerla non recitarla pareua, ' . y - f . 

!'E perche dobbiamo pofcia marauigh\irci,fe negli virimi anni i * 
per riiiórodell'ìh Amabile infermità ,datcfi a compor verfi, fpécjal^ ' 
niehtelacìnt, cofì ben dimoftraua dtiautrlinbe'liuie le torme de* 
giraucóripiù nobi]i^|che alcuni iuoi coinponinicntida g udicit* 
fimi Iccferact» foloocltempo ibnoftìnìati dal iecolo d'Augufio ' 

■ I<itóarti _ ■': ;; . ''^^'^ 

cbé vadio bucdnando delle lódS'ff yn irf geghó éiiracolofiii / 
^iì^ò|ì^rónéhòAÌDoochittdentJ?induepà^^^^ d/rff*'^ 
4^ qiiatunquepi&' fecondo Nfadtltidell*a^ ^ 
'* Vditemì atientadìente^checon Voce^lta » ptr.lfler aiicìie dagli 1 
virimi ben vdftovuódirlò. ROBERTO Cardinal Bcllarrou' 
nò affermò D. Virginio Ccftrinò in ninna parrc , rimaìfereà Pico . 
Signor della Mirandola 5dirugU3le'. non hdcommcfTo errore ili " 
parlando > D. Virginio Ccfannotùdal Card inai Roberto Btllar- .^ 
mino itimaio in ogni cofi Vouale à Pico Sion', della Miran^ora^/ 
Mentre nomino Pico ^iignore della MirandolajbCft fjpetc S;gno-I 
ricche nomino vn mofiroiragl» ingcgni^vnt^sicrzQdclJa natura >" 
vnprodigiodellcltienze; vna fenice dei luo fuolo (checon ta! 
nome in que'dottillìmi tcmpijdalconrenii'mrnto degli fcittiziati 
più grandi venne honorato;)Ma chi ccottuichegiudica'deJJVgua 
gtianza?o pnuilegioduiiutoal tuo ecce i)cntifliiii1o'Ji^gcgno> gio- 
tiaoc yaioi;ofoarci(er dai Cardinal Bdkrmìoo cón canto c^ccflò 
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dliónorc al Mirar^oJano paragona rpiàgJocia ipcr ìteuplc ddi-'ion 
uidia 4e'p^^*^^'> ^'^^^"^^ CJardiuallii-llarmino per icdatorc. ^ 
Non era per vcn^^fjraCdojUcìi trattaua ^ii kttefc)giudice degno 
'Q*eirercrediMo?cchi.dail4jue:iTU)riadcg Àuoli,fiuoaidìd*hogoi 
può di doKrina.co'l lkliaimi.op,CQi;cctuicr^ jè òpurc tf3pport4i^> 
dal vezzo d'ingrandir gli aifI;i^ 9Q^^h^cQ0 hig9f bqli , i>9i>iiti>bc»- 
aib verna delle iuc [>ar^l^ rigu>irdo ^chii(i«ui <^l&U€ÌIarcX 
del" ■ ' • " * * " ' " ■ " 

c 

mioo/ipp leppf mai; astcclciia^i^^rc j.yerc, vt^i^ tm'iQlupf^i^ 
oercFic yccf^ i o ila. cuq r icftXau^^pcj; W1?^<^ 

vr^ilH! "di Ì[ipcd w awuiSuùtumiu* ^hfi; ne' pi iuaii a gionamcnt|^ 
Bau(fua prchin?CDteilvraIor/d^QÌ^r]^ co«ip4clo a.^ri^f;- 

•'^te dè 11'] in morp li [i dcìi'an | a^;j|^ w^^i 1 pi^^Ij^. io pd^ 
3 che flccudTcygìrè^ìuipaj^ JÌ pakliij^ • 

filllcondo luo^oiopr^mj li } voionucri aJÌ'hoDoi*ta i.B:.pu la a^' 
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tempIatlfinecKfuiili , ftar dalla conucrfationcfbir^nJ ^ 
più di! aiancggio de'pqblici negonj lontana'. di tio fai p^tl Vjrdè 
4uel filofolo da Platone nd Tcctcto defcritto ' tht te. ò ffilìa 
rflla fptculatton^, ógn'altra cofa, come che rìleuantc , pòta^ iti bòri 
cale ; ondéaftrigneqiiel faggi^ ,asb.indirquafì malchdbili , da- 
• gITaffiri politici ♦ paniali della fibfofia , cofi nel dialogo p co 
- dii n zi tK)mato , conre ncH'A poiogfì . A ggit igne rfi à ciò' l'a u lò- 
i^iia d'ArHlotik , chcncì tcrz^odef l'anima ; la mente fpetulritt^ 
liónpuf irkapaecdcIJefaccndexfàilidìcbiar^ tiitfoindò^ 
' t^fJcijd'imractabjfc i P^rcidh Madre di bH^rbnthaiJir^^^^^ 
iffcdclli fitofòfìa,^tiggi3fflefi'tc:'iictato '>'i6 J 
ch'cranaioper cffcrprincipfc^ r e Giulio Agricola >pur dalla Ma- 
rtire y ctf^i'e ftatocon molto accorgimcnród^Tìa còfjrcmpLtff ti fi^ 



« " 



-SW</fica allontanato , per non nnruaiar f pt>' rotjoj(ftrèratc gli fpi-^ 
rhijih'A grarvdr impTcfc , ir militari ^ «fpiaiclÀchcìòi'raportaiiaco/ 
-€6«ic hawra dtinqué potuto vn*animoTiu61rb agli (hJdi fpccula.' 
tnfi , trasferire opportunaiTiéntejgli sforzi airoperiillone /cd'al- 
1*1 neh !€ft a del le virtù > Il dubbio non mi trctttrtbbc pcnfieroij 
fcqucdo luogòriccucffc le rifpoltc , che p^r elTcr da (gualche fpu 
nofità circondate , a'difputaTTti delle fcuole cpporiiinatncmc|u 
lafciaoo - (bto vi jbuengaSigrròriVcbc Platone medclìnioneni^ 
bri della Rcpoblica , vokua la beatitudine de* popoli dal reggi- 
picnto de' Fflofoh' d ipendcntci che ntVcuftode dcUa Città vna fi- 
lofofica natura dtddcraua , dahiie§)reflaconIafomi^nan?adel 
Cane ;che gli Accademici, come^da voapiRoladi Porri» io, eda* 
Pioclo nel iibrode! fa grifìcìa - c della mdgia (I ritrai, dòpo la Tco- 
lo"ia, la Teurgia ^ cioèadircjj mcdct^lfijpci-a re intorno al di- 
iiiu culto péheuàrto; cchealifoftlrcCTidb ptm dtlrctà fu4-, 
P.'Yirginio , che darfi i*ì preda alla vera Tcurgià dalta rciigioii 
chVHti jna prtfcrittaf <J conqUjiJ-imioceDza irappafsò il pcriglio- 
, ih golfo degli an nw giouaii fli/airnatod'vtiakontinuutaili cqucn- 
zadc' fi^camenti? àcome in Ptirma impiegò religicfamcntc i fuol 
gfònii^m mòdo the df ritirarfiirrvin i fagra fanarglia, lontano da- 
gli Lhcpitii •r<$illc vai»iiidc>ir.oadopcnfaua ? tonric adorno di 
vérahoncffii fuigentilicoftumt, tahroch'marriùando , àgui- 
U dvl Sok,coiiia^prtfcQ2a,ogn umbra d'inimtdcfto ragie naitieii-. 
' ■ to 
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to (gonFi(>rauax|uando udc più p€ikoio^aar.cntt malato , ccmc fi 
(iifpolcjirvlriiTxi di partenza COR vnaricorfàcficutula TuavirL^- 
panata , ch'iapiìivolce^dcpofitònciroiccchied'vfl dotto /acer* 
^cc^<>od4nToltratianrd*ecc€ffÌ!uodo]oreumque^ » tut- 
to cbc vere iiciio y lbcirfap4itcdv»a»oki di voi, che m'rdite^a^ 
ogni niodo per vici r.dal conine delle attionì hoimnc ,aimcn«^.ìi| 
^^ton dell'oggetto » nonfono ba(kiiolrdrjprooarlot>iniondf ^ 
coloro^ che vo Ictreuto ftimaoQ'deJlc huouncbifogne mak io^ 

• i^rrmtp,S4aui cooccdiiiqcio^clK vpkieic v^iMaalle yùtà 
lali^hfuinane* , * ' * ^ - . . 

-I^Hn hors iiuellatodiD»VIrgfmbm moda « cfec^nonl^ 
Wcono/ciutqdi prciciu^^pcf qttclcÈrediltti dcctO,forp3aio k 
lo farà neHanirno y huoawdetàTOattirajdicornpkflìoii^robu-» 
|Sa,di ùnfiii poco nica che d'Atleta. Nònò^ignori ; quclchc#\ 
unto gju (tallente accrcfcc il iiòrtro doterc , è , cbcucl mczzoL _ 
|^o;non'c caduta fuTcapojniptQiiiiament^h ferj,poich€ di vcn- 

; tiivjucaniii ITiabbìaoipetdtJtO' s-Cpcrche J'ingcgno nobile, pc|^ 
|a pi ùuiitanipc rune ino dilkatiiHmo^rcfQpponc ^ccmccon Arw 
fidile an<(be la icuolidc'Meciici ink'goa> <rglifu ^mprcfidcb^ 
k,clk aggiu^iKixfQfi alkiùccbezzadclk «;ro'perattirA.ìa taiic*,^ 
deJlo ftuibare , nongaeagionciKxfc,* ina gTawtDaciKemfcrmQ»-* 
diiknne , Hof qui vi prego d accompagnai; il ihio di fcorfo C09 

. -'la cortdfe attcmioBe ,41 cui m'iiauiie 4ut>rit0 lìa)boi;a v Per oufl^ 
SkViv coittiaui è giacemto D, Vir^nio Gmìl tondoiwj di Lni w 
ebere io 11^ babik^ir'puo òìk yii tuico il co tpoJibeiG gir rimancu^ 
tl&aL aldolorc,c rmgcgjìoal diario. vtdtuatilliOfa calftora^ 
8UÙiCÌQar(ial/iio kuo in tior rido ièrebiarue bmorie>cf iàpià 
t?;aiì;reiroadaco>intaiacariiper i'cttreina pamela dà'piò earif * 
|ic<>ii^i'a£ivci.Oiide tum>:C|;ttcl^mp£>3^h^^ pe£Ì4 pcf fieitia vea^ 

. lAKa faprauiiJutfjjtùda lai pti'iti coipc vna proroga dj pocb^ bore 
divitJ>da Dion)aàdata.gii^ ' - 

E^chefaceiij inumo (jijouanc sfortunato ^ c©n clic diete r(- 
Mf a.Ai iatoi noal iu«) kno add©lt>xair coloro , che ti pet fyadtuii 
^dòiicr u^fluiTuencc kliiare^iotie vcggecdoti nel più bel verdo 
rfegbatwituoi^agwfci di kccoEi^noioaiidiio > e cadente ♦n 
kui dolila protLduìzanot^ creante di l)io»ch€ troppo duramente 
• ^ 'col 



^ìj. ' Oràtipnc Qw^rta.' • 

tfifeùalornndoniìtemiitd,ti !a:r.maM:aovdcfì •• '^.^'^^^^^^ 
ffeHejd' K Telo, ch'ifcor(bncgl:ht nnrnti f M - nti^tJwSi 
ffrtìì*uat;< MdVfevintòdaltcdiò^^ qua! ,.itt^^c:^^ 

^I^TnfftfffiHrvtìlimgamcntcdcnrtoad vnlett^ céiidfTj^tatHriii- 
f?j§^"«rKr'chiawiaiii perruo riftoro la iv' rit?hn\^^^Ur{0^^ 
fÌ'd:i\\y<ho^i'rtcroM\ D. Virginio , .c( sì Urlìi- T^^/'^r vili, aisf 
pf ò nin e dogi fa rie.- Mii cl^c iWii* ó Gidu: n c n co a <j^! fi . nt i ? aW. 
Bncnoamiraiiìcnre ti Ingnillii dtiléi»i4b%ght fcui-ua c-còTirola^ 
icon*kla«rimeJ tuoi continuati dolori ? 'a^<k.^kitJ<<:nì fofpirS 




Ttrriirap^M cofi fKqoóìi . 

i^4tòi^<mo ì ^rcgàurtMidicI ad<?fafr*dMigefi5!d ìó pfócurarti 
. 'ftlcitc^^lì Di6<h.ctiT>ppo^onearti;<K.mo da pcn fieri. ntegnahj mi 

* ' éti>i "^ìr^^ • Staft^^^nc in quel ktto driroferiaS 

. tjiéPditomSattJimcnto.yp^cMtotitc^^^^^ fpettacolo^ 
' »'^tnorabilcu'intclicc vii4(ì*é, Dudkrtf^ gagliardamcntecongll 
aceklcntÌ4kirhumanKa«lkiT^Ì^d'fidciolo d'cifer^i^rndk 
lepcfd'tc , armarla diioftanzte il petto.ch eHero-ftiidoconW 

^kkntià veder nella fua ;>ircf r^à |8M"él^^ 
dellalorfcrta, chcdk'e ilfagi^ioéfl^iftf^i^ 
beato . perche ÉDifctonza- c<^«*èBW8ri«v*fttì^a 

' tantadiùuenturaTeozaturlxiMì,afit4UÌih6ll^^ 

* j^rcnzaperdcn<1oÙtrtoiod»kiKira, flon indtgrfatn(6te^ 
pa . Ed^tocHc tante Volre rhojocc^ meno , ctic actònizarttc vedu- 
fCf;veon ctior4nr.fcpido ai>errar iVUrcma neCefìita del nìomo K- 

m^in<:dclftno,in qucrh^uiUp^lai^ei^i^^i rcpdógtìit'ejó 
^^4k)6:v5 cfieCo-'trigoic decfeòi rKjbili «.fe^ 
aéod'ando ; Vhai rcio fmpcnctrubileai colpi tkfdotere , titli'rn- 
fertt<m?^(kl la morte • (^tìif anni niicÌ 5tF0U^g-Jiir!'duht.lù::t^»-- 
repiù'iliedalttmpojtiiìw-n WttifneacccttCj-giac^vciicT 
^difocpolidil^gfntValle tucgk>ricj^"fOtkiriftótiHfct)i k'od^ 
~*MawW3', 34»itno ri con I agi o il rfpofo dt Hit mia mérre.nOri 
- . ^fpregiar, cb'vn gioujnc sfafcnua al numcroxic'cuo* inàl ut^rt-gti*- 




OFationc Quarti; 

cStpcrcficfebreueèftatoilpcriododcl viucr mio, brcuepcrònon 
ftl cfercitio del mio penare . Io venni al mondo per farmi fogger- 
(Oddla cuafcuóJstJio codamentc appre facon Jafpcricn za ^ció eh' 
Jnipolfanni poteua cfTermi infegnatcycón la dottrina . 6òchesù 
Ictogliediqueftavitahabitall piantole folo per l'ombre di Jui ff'^ 
fa pallaggio alla lùcedel Sóle • sò che il mondo c \ na rupe d'affami 
ni & vD,imr dì dolorerà cui fb gui b, di unti Tiri j tutti i morta ìiyU 
'udhoay\ijnti»Sdche£iIfacemeotedanoi ii fpera vtia viti feiiccj 
iò a)en(i WittiM^ C9duchex>nde voJou rieri ^qucl ViagsS 
in'accingo , eticflalihiolungQ morire m% qùaiiidito fégnào^ 
ccui tu in donò gtl anni auenite afta natUfììdóàm^^ ékin 
tri il SofCaCh'io da) tuo raggio illuftrato in vn paefc n*andiò,douc 
della luce del Soie non fa mcftiere . Lufinghi altrui la primauei su 
degli anni co'fuoi diletti, io ne'tuoi fi urti anticipatamente pofice 
^oi'vbcrtd deiraunipno^chedi là m'afpetta.fi goda altrui delle ài 
kgrczzedì qua giù lungamente felice > mentt'io,c'hÉ:^bÌ£ertor» 
ilientoii'viucre,riccuo per guidcrdotìe il morire. ' ' * 'i 
Opecto vcrarnéntc magnanimo ; ògcnerofità veramente Rot' 
manate quai Catone colà fotco gli ardori della Zona infocata.: 
nàilfrilìgityititlùrd'arcne bollenti > accerchiato da mille viuc morti 
che gli intimauano il veleno co'i iifciiio i arfo e ntoribondo di fcte 
liwltfòmalanìtóojiiirfrartco ; t petto piò «foluto?^cd haucrd poi' 
fìtrtòdel danaro gran capitaieschihtbbetantod vile Ja virà.^Tard 
ftatt'attiiiodclfoibVchi fii prodigo del proprio fanguc ? Haucfle 
pur hatuntò fortuna vgualcaUagrandemde'iuoi pcnCeri j veda* 
ta hon.fi farebbe iniilcun fei^oio liberalità pì6 cDD^gjiaca >nc ma- 
gtiifi<èn2a più gìufta.'I) fannòViiólti iirtudiì(è fbrje alcun ne veg 
ijMiifràgli VditòrÌ5)i<!}uali^ttìttòchc D. Virginioladouitiactcgfi 
oflJaftìcntidcJranmiOihaùeflCjConformcnHolicOjConirapcfata-. 
della fcarfezsri dt'benidi fortuna, intenori allo fplerdore de'fuoì 
Natali,adogni modo erano da lui con danari pr( dii^amtntcaiu- 
tatint'iorbilogni.Anzidiròdìpiò.Midiife vngiornc in vn dime- 
ilico ragionamento y thenon per altro bramaua di Vtdeifìpiù 
agiato di facoltà , che per fouutniica mólti nobili ingerii i,l 
quali dal grane pcfodella poucrrà oppiefìati' ', ncnpctcuanoa- 
geuolmcDcefpitcarilvolo. Aiiiiiggeuuil di veder rammingaia 

» . . 1 - , • . 
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é(J . uratiònc fiuaitac . _ 

1rTrtìi,fcn7a eh: vi fbHe vn Frìncijpc , che laccoglicffc .'detcffar^L* 
k fpcfc di molli grandijiiel mantenimento dc'bufr'oni y ò ti'aici 
pcifone vili male impitgatijmcn tic huomini le t tei ati, c da b(rvC^a> 
^indaiiano con ia Tela buona cofcienza la loro mendicità tcnfolaiir 
do.M'a irv qucfto ancoi;a la fortuna ncmicr. della Vinu,a'l)ci priiìr- 
cipij contrafbndoj.ha volijtoil protettore inuolàilc, quando ccn» 
Fi ntcrccllìbnc predo Vibano Sommo Pontefice jpotcuadjilkini'i- 
fcficrwtla A-3g)ia j)urji| vcro,vditoi i , e rcliì rjnuidià^di^ nell'i 
fcwca(fpa(ii,, «^'^uqodiD^^A^jfg^ 
iii^iintcrrciiì 5 cantt» 8ftrcanwinte.dd fouor dcVnoAr^'^iticfeò jPn^ 
cipefiivalc^ia^^heparue ò'm.alconofi^itDrdf Ifuo meruc>wipil5to» 
rnrfiprctcdei^ dtl Pontefice . Splqinlctuigiodi^gji 

limici fl ric&ì^obBc p^t Virginiòje pctquantD gliliida%iM^ 

gtìi à^^x-zm^^xoxsmitw tanto n);iggjòr|Bj, c|uanto> 

piùmodeftanncntc vfiuxd'cirau wiii dal: ftiiidpe cqncedMta-* 
§li > e fenza bramar la luccdel teltio-, per/colòfifTiroa nelle Corti,, 
taccua i fuoi gefti priuatamentcj'c-cmeniandcfijeheràpplauioaj- 
ia Tua buonainttntionc dcuuiojc flt coti kc^ucicrc jjimgji^jgpcipi/ 
grattici dèi palazzo , ricr:m per) lata.- *^ f ■ ; , 

* E perche doucua egli temere i cicalecci di gen ti fciocc;t5cd/agi'i- 
tata. dalle paifioni „ mcntrfe la colcicnxa propijai.elacGijofecfl^ 
zadd Priticipe,da'mancamenux;|)|]cUii'aHicurauaw ? òteitimq^ 
nìan za di rcgi^tiadìicaratteri d'oro- ne'do rnellici la (li deljà fa». 
.miglia Cci'arina > cx^n cui Vrbano Somma Po^t^^^^iù^noióla:^ 
memoria di IXl Virginio., olagirimedcg^'dlucii^^jiip^ 
«jiiali VrbaaaSbmmo Dòqtefice iie^^djfid&riiCjiiJV^^ yu:t* 
ginio ..Nói» era cofibónoitLUole alié ti^^^ciii^inc là ^cfttU 
fi'ara,come fmoóo glònoiè alxao comele. ìagriinr bene i^rikyfàti^ 
d'iòcfaeridÀicéndomt^ol&roeineriàyComeft^ br;.ct:ia 
languìdirri ftntij^con nucft ccebi moriÉcndó ti vidi ^con o,iie (Io 
inanf>iiiani infelicijtì ekit fi i lumi.ncJ doler del l'ontcfìet l;i mia^i^ 
doglia confoloincìk lagrime del Pontefice il m-apivinto icmmer— 
go; &f.anchcp:ù f:;d!sfatro di me Uelìo darci fine aJ mio n;gionarc: 
fequelc'hò-dc tto dtUc tue lodi 5 da'^igicnamcnti^c'he bbc deiJa:^ 

^ tua morte jiPujoK^ce luuclltBieUràUtoàlà^ciriC hà fcguitb* 
l^KìfK ^ ALLA 
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A tnaghanìtna imptcra^iti qUefiolagi^m 
fogiornoxli iuhgue yad boibiÀ^ fitrc da 
òotfddtiaii^obilil&asa Vci^ìnty^iicóu 
vari affittì nel ctroirede^ vollri Ciftàidmi é 
1lata|^tcrduc1mVc)cheperfcddm^^ di. 
lii£ii^ti'^!thbf di mdtieri liatiere ifigc* 
gnofceutòidat D)ilmcit)d€'vti^§ari^ 5^ <t Io. 

<|ncr)2a fourìa lafclìcttàtfclìif (fro fttolo 
vàntaggiora > ImperochealtripiagnencteiV. al ^olt pcrJa^^ 
)>JctddeJ Tuo Fattore federati jtiebbcd flimjriji li trjm j-i (itila. > 
thencglihorrori dinotiUrna.fccr.a Ipnr. noo j . pi idc a'ìiguar- 
danti con la chiarezza di lodeuoletftmpio il pocccaminato fcn^ 
riero ddParadifo . Altri contempi, ndo Tali litr tìfìita Vtioifìe> 
rimafa hoggi per ^empietà di pc polo mikrcdi rtCjC inaliorr/.prii 





Ondone Quinti. 

co^dciroppòituhltd dc^l^teth^o vakiidouu ali^oi ba, & dolente M^^. t 
drc per figlia confagnta vi l'olle é Altri cotifideraodo quel miOik ^ 
colp£^cC];:dIb<i'amQre > con etti Jàfapienza operatrice del 

3 factà prmo dei debito de' mortaìi, comppfe Ibftihàto'pfa<« f 
tire ddia coIm titiRrt i coli U])iiiint gluQìcia $ tc^neper cOftati;»^. 
te 9 che voi Den*aue$luu riconofcitnce di cofi alto &uore y haiKk 
ile pc r gr^itlidifi« vofuioolFr^ voi f^cffgjla Mia, ^ acceiteu^ 
VttimatMfafttiet • Altri rfConIei)Dledr4ùaAtog»lfffe«adop 
to da comg^ioiè l>}tine > in acconcio de' Guerrieri per le ferite 
Jangucntp, ii fece deridere, chécon fc chiome da religiofo ferro 
reeiic, volcfte , non già con M.iddafcrra rafcrugar i piè di Chriffo 
viUQ dsi pianfo , ma qnafi con picrofa fafcia riirfanguinato 
piagh c del morfo S polo lega re . Altri Hnaimcntc fapendo, che 
icconfufc chiome fopra la tomba, o'Jcorpode '.più cari e.fòir.ii diu 
«che 3 faccaiìO per vfoaiitifioiincera fede d'anuii j^rijp fenpmeij^ 

to,osóconpiù ingcgnojK;he^c'coroÌd^à&tni?.if^jchciVclic t&qoit 
fiaU'ainauibmo Spofo, e Sigiior vgl^oé cagìoneuo*iBeBte bàttete 

coooItraggìDde'capclhfattoj)ru.oyièdl^i<i€rbodoto^ , chcvi 
«•afigge. ' . 

Maievaleìlvci» , argomentsixdbro y chefn rilblittiotieco^ 
tanto heroicL notti nobiiiflìmi sforai di foiiMwe vini concorra^ 

toiìgara, perdarcadiuederc, quanto vadano errau colorOjche 
-A VoiIcnionsibafranKiKe , d<mrej con tu-ttrgli aggrandimenti 
Alfarte ^ ched*aJla poLierUtf^rlfingcgnorapprclcnratuiiilbile- 
ro, a'pofteri prciud'icarui y magnani ma neldiiprcgg-rar k riciie?* 
tc'iaccorta nello fchiuar le frodi del' Mondo >• ^ uia, nei di fceroere- 
frak vcre,e le 1 ufin^i icrc dolcezze^humife in non curar le pompe, 
forte in por freno a gli appetiti > coftant^indikingarui dalla pa- . 
terna caCi igencioii iojFaCchiiKkrili eternamente ne' chioft ri ♦ io» 
trepida m aifroncàrc la ranlagcuorc^za deHa refigiofa mi5iìi- • 
Do jrei commendare ralcc'zzidd no5ili^imoaoitno voftio , cho 
pago dcWe dou itie y e della il^oMSi 1« mcdeffnto > hà faputo ri- 
porre h vera Kbcrt^iie'lcg^n^i«fe^ti i [ lltttpéK^neirvbbidie»- 
^ il'abbondfioza neilapoiiersi 9 ìpiacerf nelle mbrcificatfoai I 
nelle pea ceiosclkitkrnie; leVoraierfadonf ireHa Iblitudit^siprCi. 
tio|i»rrediiii fu^^ftuD^^cclkua • DoiucideCrrtrere.co. 

gie<juali 
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Afe quafì da tutte rhun[unequdlitàdirciòka,ha«^ 
. ^ hto cibo ! i d igiunos per bevanda le lagrime; pìer fì^bkmktkiL 
jjigntiftltnil - i f f>7 lir r j veftitoicfliccii anzi pur come rhìtÀ 

jMtfoettete ftgra ,ie (anta Vei^iWper Madre 

leiibttMidetioktfiiaiferM-btBitttlh^o c iar6éoiidla^e'pià 
fp^rimetìtaddfckofrfbncar poitébbeaiA^^ die voi in que* 
^fùtK(l[(fìtnogiomodipeno(àPà(&one, poftaui alffncbiena^ 
-'- della pregìaca perla della Virginità jficura di ritrouarla nella Con 
• camatfìcedelcuordi Chriftojhaucteafpettato, che da lonciaJ^ 
quei lacero , e fanguinofo càdaucro difpietata ^ ma per v<^ 
)>ietofìAimachiaue d'oro , vi fofll- aperto il pctto,e fubito fatto* 
ne ricca prcda,rofto*l manto della fantiflìma Vergine , qùafi imè- 
i)enfiGuro Afilo ricourata vi fiere , acciòchcdallemaii voÀrelt^ 
^uenturofo furto dalia Verginità inuolato qon^a i »Nfelfe lodi di 
«€UÌ3mentrechepèrcoihandamentodiPrìnf;ipe i àcuiambitiofiì* ' 
^eote vbbidifcaveperc^bligod'offeruanz» alla nobili(7ìmalaihi» 
•glia vctftra > fono quafi pcfr tolta , c confi] fa felua^per aggiraraii 
ienz*ordiae»c fenza legge^ótterrò forfs,ó lo fperot^h'aitririgliar. 
^taodo^antiii voftro untfflimp efcmpio', chc'l poco mei itadkbi 
< Jocommenda^iVOB porci tnécondoni la Eaccbeua d t miti -cttM^ 
^Aodifairibimacon genmlà imiuiionc faccia conofi^ 
^gUttdVncomifi^Ja prodènza^fottì^ fcj^mcUciiiU vtiflto jiS. 
/ ^|^nlnlencodgIorM9fiócK^^ • ' - : rS. j 
'■^ * H per farmi da vn'c^po i ricWniatc alk meoiorìa l'alco^mèl. 
pio , che nel moneto hcbbe^h Verj^inicàgiurautcmvpto^i pct- 
^he l^ckUofpiiéndkjrede'pro^enrcari-fitia^ndt kiJnct éì veiW 
nobikine'polUriiiedjUa cfftarcz^ dolifomeV^rgomcma k ptU 
Ititi dc'i igani > (è dalla tcconditàdèl pedale s'jnkriicc la 'beni- 
•gnitant'iami ; leda! vigoit della fcmcnza'nalcelaqfialitardiè* 
gcrmoì^li > le rccceileo/adcirttfetto airtifica€Ìa dtllu cagictìfi • 
irappoira^diuilandoui io Tonfine della Vci^inita, lubiiirt lou« 
-Uicpiùfijga4rdi^li»Vtf|ìi»ag€iU)k4..\KÙ i^tfiilritraie , inqtanb 
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laciputaiiooc tcnerfi cUbbin > c quanto glorirfatrcnte entrarz^ ^''ÌI 
j^aicaldcuta pc-ilcllacii quella • Nc.in cucito luogo à me ta di 
lacfticrt j hauti tìcoifoalprotano i clkgiodcile Vtfìali di Ro- 
ma>che bene TpcflaaLla Porta CoUinaj nella via kckwta getta iti # . 
viue ne*fcpokbri > ìd emenda dt'talb , tricllcro in cbiato^ quatv» 
tODiegUorctcmo > e torli: in terno fuoco, chclaocn perpetua 
Virginità (apcuaaoconibruarc • Molto meno in acconcio mi tor» 
tu . pe r pt uo u a d ì que Ub c in un do» vale ra\i d tg l : li u d ) d i )Lic u e» 
g,aallc Uunzclk di Sparta comandati, ad onta jCicdo ,citlla pili- 
sira virginalcitimpeiocbe Li iblaclterna fembLin/a , in cui cin( ga^» 
la o^nidonnefca vergogna,, taccuano> ne giuochi impuraoita- 
jle"£copcrte > Lifciuorpettacolo di {elicile > lara kmprt teftimo- 
oioaucoreuolci. cveiitiero^ chenonpoteua cde vera pudicùi^ 
gl'animidicoloio^ che ca n to&bcci^iia me n te aG!opei«£d«>f li- 
bi icaiKi no ileo rjo * Taeciunlipermc k Vcigioidi Mintjua jdx 
^iÀibjenJe£de(lÌDatealIueuUodui di kiDpic fianiuuggiantclui- 
jpci;Da,,e'dei Palladio > di tecioauoto toi maio ingegacLmentCA 
)da Fidia Taccianilk Donzelle di Detto » per negligenza delle 
€\uiì'ìj,(e peraucntui^Mnu^eetbiau la fupeidjtiofa taccila moiiu^» 
' dallaruocadelSoknuouakoseazadituocofiiicoglieuasperaUr > 
«iuarconelfa > quafi eoo peregrina fiamma ^ r^mmtit)t«> lpkn?- . 
dorè • Taccianole Veigiojde''NaLiKcnÌ3^ebe la dcuc inriio* 
jiide fgorgada pigerò ftagno,. accolte in gueiiieiodiappclIOiCf^n-* 
, ,pugni> ccon bfontbi>in liUcienza di Ir'all. de» quLui vna \oltA* 
«duta ,.connb.,iteuanOiafexiuend<^L caduta d alcuna nell'ai dor 
^ della zu£i> adikitodj Verginità £nc«rra^e la N .neitiiec cordu* 
cencio iot/ionfoaimausèn&biicaiio » lìic^iaris m ii n n a Lc> 
Vcrg'iude*'Traei icit' !< ere£ ide T..fl ii >t?c'Brùn O'^ni ^dc^Ic^ - 
.Ilici ide gli Armeni itli Cip IO o'/feiiea jkc^Uàiia pcrpe|.LO 
jtoino deiLpolicrità^ad indeiibil d aicbia dtH'btu :.L(«h§nag. 
gio„ adimmorcil'nJtamiadelJMt ntÌo> £noà tanto eccnt^ Vui- 
ginicrnkiujte^ebcòpetioiZaciLeriljLgl^e Leggilo [cr occeil là * 
" d'i n loit f u b I k V bii r© , v en • nano per fìdu meìl te e 1 pc- b e u Ik- v f ^ lic 
de gli acce fi a m. te ri > c he a Ino ode h ò i<>) a de r ina lu i Te r ig fnc dcL 
i'incorrotta volita Verginità eda £ok pià luminck bunneiì ; 
. il4 a^couQunaiciraggia UfìU btuM^ minoù i. 4.bcficÌCieIc dtU 
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OratroncQa'nta. ju 

U viti Clanftratei marau gl ìa rtlucoro . Lungi , lungi , ò^B-,' 
fcfd , dii mio rcligiofo parijic,c voi ò fagrc Ancelle di Dio ^ tht* 
ben rilolutcdw gl- aflFar» dJ Mondo, eh la re della caducità di no- 
ftra natura , accoac dclleglurniinclic deiraftuto nemico, rtn- 
biiiok di vera glori»» ,cupìdc di duri ui k piaccrcsamatrici di Spo 
fo,cbemjinDrt«iuorc, ìlgu cidi (cnticrojchcfcorgeal Ciclo , 
dette con rhooorata pngumiadt * C hiofìri , fai u te uoJe comperi fo^ 
d tanti mali » vditcthi vi die Dio per guida nciriinprefa della-, 
y iroinitagiuiaiatx>n voto,& iniupcrbendodi cefi alto Macftro 
poiìetc innoncalet^uanto da gli fchiauidi lubrico, & amareggit- 
" to di ietto vi fofleniaiinfidiolinicnte propofto. 

Quella mcdtfima Vergine , <he Dio prima de* tempi , ne* Tuoi - 
celati cfeniptari vide, aiTTÓ, fccir^, cfccapacccon iDÌfericordia^' 
fuapropria, diparte rirqutlFiglio, chetglico'ifuofeccixiifli^ 
mo intctidimencogentTaiobaueatttmanìcnte, Ciucila nriedefim*' 
fpiegò bandicradifagrata Verginità nel Mondo » e come con- . 
dottJcrad'innotcntJil^moefercito > pigliò giuramento di furiti 
fedele ne* tortunati Chioftii del Tempio . Quella Vcrgine>dici>,* 
•chciiifptccbiodifantitàjmodellodipertcttione, norma dc\o- 
ftuinsticmpiodiReligionejregoladibcn viucre^idca delle pudi* 
«he DonzeHe,veraimaginc di Dio,viua legge de poderi » Quel» 
k;^ che iìnneiraiuo materno, àguifa di perla in grembo à pere- 
grina conchiglia , lampeggiò fcnzaniucchiadi colpa DiiginaJe ; 
Jpuniòt^uaiJ bcirAlbacotooatadimiilefìori di belle77a , e di 
Agraria; ci ebbe cjuaJ Soleciniodi fpkndori>e di lampi : videnuo* 
iia Fcniccda eftranioclima à noi per fingolariià dì viiiùdilcefa^ » 

Quciia,che^hgliadifolice»iepiegh]erc,e di voti, quafnofainr^^ 
k iieuioell\ta trcdda de' Padri aperta , ivi prima Cittadina lìcI 
Cielocon ranimajC'habitatiicc della Tei raco*l corpo jpr ima chia* 
liticatada* raggi della gratia,chedai]a luce del giorni; illuminata 
. prima òpolaUtllo Spinto Santo, cbebgltucladiCioc cbin moV 
cd'Anna j abbandonò prima il Mondo,che per i età lopoiclJeio. 
nokerciabbracciòprinulalantita,clicdimalitia fcl}ecaf>..it per 
glianni . Quella,chefeppecon non più vditamjlchj;.r)2i l. ifi 
Madie, efigliadiDio; Vergine, mafcconda; Gtn/uict >m^' 
Icmpie intaiwihumilc,ma fubiimci Ancella in Terra, ma Ri ina in 

O 4 Paradiloi 



Pa^^icifcggetta alla Legge ma fj oti dello fpirJro Lcgjsfatorcj j 
vaOaila della niorte,nìa padrona dcU'jmmortalita. Quella à cut 
feruono d'Ambafciadori gli ArcangioliidJ cancellieri > Vangeli* 
Ai> di banditori gli Ape doli, di ferucnii gli Spaiti beati y di co- 
rona le (lelle^ di manto il Sole^ di fcabcllo.la Luna . Quella^ho 
in Ciclo fouradiilimo foglio di Maedà fedente , èhonoratadal 
figlio ; e ri uerita dagli A ngioli X' adorata dalle anime beate , è vb* 
bidita dalla Natura jc inuocata dal Mondo; e falutata da' diuotiìè 
tcnìuta dairinferno . QueUa,àcuirifpopdonoIcftelIc,fernonpP 
kftagioni ^vbbidifcono gli elementi ; s'incfaizjano le vicende de*j 
tempi > shumilia la fortuna 5 cede l'ordinato tenore delle cagio* 
E^i f€coiMlc>iì|fottopone il fatoi s'abafia Taltero orgoglio de* Prio- 
cipi . Quella the dptó de* pericolanti mortati, comanda al mare 
da fb^junofi venti tiranneggito » e :fi tranquilla i alle fiere , elio 
errano per gli bokhr, cs'iddolciièono ial ferro iniefo alle Icrites 
c fi riatu^zai ai fuoco aaitlo della preda, e diuien giaccio » alvc*? - 
to fotio'lfoko velame deli'aUtPi frode fepohojc ii difafccnd^ > 
aiJeprioi^uì, che gUnnoccnti tengono aomtiin lino 5 cCdiler- 
lanoy Ila morte fpiegantek fue palUdc infegneye fi rinuna. QucI-<f.^ 
la jCh^inicgnGdiPadconànzavniuGrfale, vede rafccrc alia gia4 / 
ria delluo nome lupcibiffimrcenrìpÌ5^irorDamtnt©dc'^«lDak,po&*' 
gono iB raarmìdettikvifcerci più famofi monti Numidi , ics-* 
bi Lunigianij Contici > EthiopircCrewnfi i Vede cowkv 
graifidouitiofialtari , per cui arricchire diJJ^fuc ve«e la t^rra JL^ 
più purgato fanguc d argento yC d'oro diftilla in lolic . Vede a*^ , 
fuoj lànci fimolachrj.jmporcoronc , allo fplcFwioF óclk quab ac- 
corrono da*più>cupi pelagli dcU'Indic dcHlc Eritree roaicm- 
me le pietre ,0 le perle y vede ofteriifi rcligioii tiioubi ,ne'qual) ic f 
più pregiate merci della Sabea^c la medolia dc*piiotumi .Oi auuìI» 
inodoratobonotficonfunianni vede di picca drapperia fcriìai io 
mura delie fuc Cbicfejper lo'cui lauororaCGolgoiìO 1 Serica pi> et 
lbnoiBelgi,ricauia.noiFrjgi^ingonoqutidrTM®,td! CilJCiUjSw 
impiumano gli vceeliidclla China ► In fon'-ma €|ucìia Auc.eauicc -■ 
de' calami coli mercali^quella Signora degl4 fpiriu Ic^uranj, (]uel*. 
la Reina del Ciclone della TerrajCjuelIosk^ri'OGtf Ila Nau.ra*<:;uci 
liuerendo miracolo dtUa gratia, quello ecalio uwilu bcn)g'»^ta dì 
iWìt .r ^ -.1 ' ' .'L>iO 
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DIò, quel ricCiMcolo della Diuiniià, quel prodigio, quclSitu- 
porcdcilj Diuinaonnipotcnza^Ia Vergine Maria, quella ,ò Don- 
zella gloriora,hàlafciato per retaggio pieiiofoà Santa ChicTalà 
dote propria , con cui contrafle lo rpofaiitio con Dio i quella il fo- 
lcane voto di Virginità non abbracciato, non ricordato , nonco- 
nofciuto , non imaginato ne'teoipi andati , recò primunìcntc nel 
Mondo > quelli alle Vergini, che ne gli anni auenirchaueuanoà 
premere le Tue fante veftigia,prefcrilIeraltofegno di gloria . O ; 
fortunata Verginita,cheda tal madre trafTe l'origine. O glorio- 
fa prerogatiua,cher;conofcelafuadifccnden2acommuneconJa 
ilirpc del Saldatore . Ofagrofanta virtù ^ata ad vn parto con 
Chrifto , anzi prima di lui ndl'animo della Vergine conce-, 
puta. 4 ^ ' 

Ne vi fia,chi pocpgiuflo (limatordellccofe, curiofamcnte ri- 
cerchi in quale fcuola, ocon l'cfcmpiodicui apparaflfe la Vergi- 
ne il modo di confagrarfi a Dio con voto, perche non lù da lei ap- 
prefa quclt'arte,m4 infpirata j non la ìcih ne' libri degli dorici an- 
tichi , tn.i contcmplolla ne gli ordini del Cielo > hebbcla non infc-, 
gnata^ma infula >non la racolfc da lanto tenordi vita di qualche 
caO:a fuiciulla , ma d^lli incorro.ta natura delle Sodanze intclli-/ 
gfcntsch'eranoin Puruiflifo. . . 

£ vaglia il vero , Signora , di tanto fopra il valore delITiuma^: 
na fralezza sinnalzaqjcfta yiriù jChecomcl'Aquilaaltera , fdc-> 
gnan J > d'U ibi t>ir nelle parti mcn erte, e faticofcjfoura le cime più 
lubiimi dell'Alpi in ira le ba!zc,& i diruppi s'annida , cosi la vera 
Virgiiiicà,rchitadv.-llc ballezzc degli huomini preda vile del fcn- 
fi) , tiy^i^inCiwlos'alconde, «Scindi e d'huopo a' pettigencrolì ri- 
trarla,condligc.)2a,econiltudio non comunale. HntracCjcntratC' 
meco con i'mtcndimcnto nel Pjradifoje qiiù-(i alleggerita dcii'in- 
ca r co mot t a le , fu l*a 1 ! d ' v n d i uo to pe n lì ero fa 1 i te meco a li' h m pi-, 
leo > iui vederete la Verginità regn:jntehà gli Angjtli in prO-. 
prio foggio, & à\]^y come da fonte originano 5 dcriuatu con pri- 
lli legioiì ampio della natura mortale > che in vniùd eila tanto i - 
Vguaglianza della na ti>rd Angelica non s'arioga . Peicbe ie ic£> 
fetdcU'huomo , incucilo itatod*innoceuz<i , indarnolofpira- 
tQ aOi^Kbbc ù viiu iomiglianza congh Angtoli/.he per là £oU 
" , ■ . ' ' ^ parte 



ÒrationeQufntài 

feJPneiliitìfflcckUa carne, che locìrconda , quali minor fniteU" ^* 
lond Regno cedette il diritto di Pciinogtnicufa à gli Spiriti Tcifi;aW 
nmqae foura ì cbnànì della dcbokzra de I corpò ?t r gc cV n*; Ta^ 
giont s dtpiofcnano ,ch*eél!éra,fa(ri quafi vnaccia ftdfa c€iii1tì« 
toshOQOrepeiócbefblodallapudicitia in niuna parte n rchitia^r 
kpefffcmtoente/óttiaìc • Coiiciofiacofachcj^ifcfidorburnHi; . 
coli ndPlttadtÌb«ridRe,<l<mpttr cb^^^^^ Diuibapmt- . 

tà/chc tanto Viifegftlfe il faltimiPfitòdViB làiiiòPà%i' <yi atìt^ 
l^WinediDio)imconl'^A)tatafijmr^^ 
tcfouralafcnfualc,primamcf«tpiodote^ , hàiiWifcwì»^^ 
violationedcl Diuino^iuicto Tvna, f alt*a etóljkl*^""^ " 
iHtnte perduta , puònonJ^nicno la ftoarritÌ^fihiBfalwsa_ ^ 
concolori di vera caftità riftorare , e la difcicita lìtra dclTt pfe"5 
che tnanticoranima in contimif cimenti , co*Jfrcnr difig?tìa pu. 
dkttiaadvbbidicnza ridurre, Ilchequaitdocffirifoluiic'^icfé'é;^. 
nitno veramente mafchile,& al vcftio iomiglii nte , cordtcc ut 
effetto , in qua! parte^ per voftiai^, douràttiaaifi àgli Angioli^ 

4ifuguak? ; r • 

R^ijiiacctauìd'vdirmialjquamocon orecchio di ucio , afcri- 

neMoqnelbidiecBii ogni rincienzafot^ per accecami , Ron ad 
occhio Poa> fotrile , e difccn^puolc ^nottàinemè pr co nligiofa ,c 
piarmi à lliigiàiTBatocchcuoleìetcmcraf ia, ma fch ic rtami ne al- 
tiortadrtvciOjChcroicoftrrgoe • iitanncfi quclk beate K^en- 
tlndC3cb,'& vnaper(|«^§ integrità fcliccétmc ccnfciiiaro. 
•NfacheaiaiauigliafcfcmHI^^ fiore ne'de. 

litiori«'iardinidelPa«di«IJ: doi^r»dct terna primaiiera kr,7^ 
viceDdiuoka«l#*agioDÌ^ÒdilCw|^ ? dr ue ìihcntfffùk^f^ 
k del i>olc,ebe ioo tre lumi m vnaUiu; ii^kijA , pc rgc vigMC* 
mfaticabilmentealkvftcUo? dòuepiciuono in^bondanza ìete- 
lefti rugiade 5 doue per la bella fitpe di pace poftaadifeiaiie* 
confini , non penetra 

concupi fcenza; tempcftadiroaldilapl.natiaflciti: Iredda brl- 
nadipcccacos fpinaciiconipagniadjkiolta; verme dinnato alfe 
Jertanicrìto ; arluradiiufinotì)treccca(ìcni ? Douegli Angolr 
pcrnaruranon foggiaccnti a corrompimcnt©,pergraiia incaf aci 
sbolla* > .c^ glofia^onbftk^gao£4ii<cliciià più ccmpiuta^ noli 
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TlHiftno oggetto , chcgUdiftornU caxt«5 cbe glfiricawni iboU 
ÌQt di fangue , che gli accenda i btf!c72a , che gninnciroiu;- 
-vczzo , chcglirapifca; aftotia, che gli inganni i }ir|^cu>iihc 
gli fofpinga ^ DoactuttJ itpolti m Dio ì aflfifi alla mcnL dcU 
je eternali tklitic s cbn di t]at"puii torrenti che. per la S'an- 
ima Città difcorrono ; abbandoniti nel léno di beatitudine im. 
IKircggiabile >. qiumohmno di pcniàmcnto > d-jngegno, c dt 
V^krQ» tutroin vnfjio Dìo > come ih viti mo fine , cou auen- 
f^l;aiii.Jleceiifd<Ii^p«t1^ano é Mi.^heyhuomo> veibio ili quei 
Àimknm>tuh%Zy ecUigrauc p«iòxlc(|(Mrpo perpcnianenre 
f^Mnilito^^ per; .vigore di pudidda >'iinperio£D{òiiraftf à gli 
'appftl^^irfQnnp^kvOfgtic oppril1uklublItlo□r ta^lMtagIì 
imipiQri >.ifiQ9f 'kpaifioai i calfclbrpìacen iGdJbnibi^qtKft» 
.fi^fibeèmìracolodt forza maggiot ^vìilbuiBatta»: e cteKnde^ 

^ pi(i idice» . e fiMttttiM«ft di qiidb » cfcefràmii ft«Ki^ eoa 
^zaoédifiidore» edi&ii|^iici(iopinpmcÌaglifitmiiNp^ . 

vj^fffifaricaneoraàgu^clifc^^ , ^clle fou ra- 

ne lodiddla Vjrgiriici r(>2iuniCf4uJwJbetto, ^^uando fi VoreEK 
bc conprv'tio Ci pjogi»i ad eloquenza. , in^ffiarc itcampo di tanti 
honori »ioqaaftrDOjia vena di viua (idee > à pena alcune poche 
giocciolc ne trafada,c cJi Itillo . Mi foueng mi ^pcr nvia di (colpa > 
5jgaora > chz come i'occliù>,quai'hi>ra cupidod? rimirai la chia» 
fcaia nel proprio ti>nte , all'abbagliati i\ e ruota dei !io le incau ra- 
40i:otcs'atlìiii5 bce nell'altrui lume li.proprk icricbic^- la luce aa- 
auocilo fplciid'>rcdclLa gra!\bmpa vecidc , e ]^ pelli Tee > 4;oli 
apuritoU tkoole%4MUu7.2adeIrDÌofetoprc tako > mahora pib 
che (Dii K>goaabfati>'ioic«MÌiqawPia » coìnpiiita co'vag^r 
, delia Virgmitàècompa0biieitt)Hnente ncnafa otte ncbtaM^ècoii^ 

ak(kcoro>j& à ououo ftabiliirietito éi qoanicij^ oco diasai arge<» 
- siia)|aòd\»nLe^ o iaic ^ la koiia<dcL vottco linotrato ftuor^ 

. la viùù:beiokacflerc>Vwi|ptefidoce2& ctmoen dSdfejr&iA 
.'tDOffali i re^otantc ié^ai<ci»&ak Acmiaaobikdcll'b«emi>iiii:» 
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fc^nano coloro ] che nelle fcicnzc dc*ccftumi^ddottrÌ!ìarf fifb- 
no:quefto fplendore però all'horapiìi htioitamcnw ll n . nol. m 
peggiare , che intefo alla vittoria più malagevole. , ta miìp^ or 
pruoua del fuo valore , intanto che akuni degli antiih' fcjrjuuci 
d'Ariftotile , per laneccflitddciroggttto mala^t uok ntll'l Lt rwo 
heroico , hcbbc, come che t^if^imcntCjà ricorre nella k la parto 
fì^noreggiata dall'ira cotale eminenza , e come fic rcdell^ qioia- 
li virtù . Queftoalmenodallaconiuncconcordiade'fauj l lioio- 
fanti è riccuuto per vero 5che principalmente intr rno^d'-idDCjC 
difigeuolicofcla pompa dtll'heroica ccttll(.n7a(ì ip'cgaj ctho 
non iolo peri j sforzo eccedente l'ordinario valor dt gi- hu( n^ini, 
con cui lì vinctila perle nahtroica dali'hi.mano cc.'rilcit:c> ,*id vn* 
cHer pm nobile, & a DioprcUìniano vicn icHtiut^jma nroltopiù 
perche del finCjchcinqucUobitut vi. ggiotìclió vrin pj-ci-oj/ì j o- 
trcbbc, non turante , lobtoniea btil..glioclirÌ22a iecperaticni 
fuc alla vita migliore, eia viltà de ghhuun ini vi-)garn.ente vir- 
tuoli hcicicanuntetr^ifctndc. . Matuttociòin manitrafiiìngo- 
laredallarcligiola Virg-nnu s'adtnpiCjchc te ncgni ragione dee 
nel campo li^-roico, tanto nt n diHì il priiro lu( ec cicrparc.E per- 
che di tutto fauellar non fi può 9 tialafcioud intitio difccifolo 
fpicgarui 5 con quanta ne bilia lolo ad (.temo fine ifuoiperiìcri 
iiuolga > imperciothedali'Apodcio tfpHllan.cnrt ciò vìtnein 
più d'vn luogo disnoftro , <^ i piaceri del itnlo , antora-t 
ton IModel i>anto Matrinjonio permeflì , dalla Virginità po- 
tergati 3 e polli in non cale ,dicliiaranoiil Mondo , chcpiùiin- 
ccredolcezzeatttndenella r-atiia^del Cielo , allcqua,ji a^piralw 
do3cfofpirando^ìnlanticn j. ora • Cbefe alla diftccltadtirmj- 
prcfajal tìcroconibaitimtnio, alla poflanzadc'nc miti , alla cu- 
rezza della Vutoria , agiifìtnti, à'fudori, alle n. citi della Vir- 
ginità ci piated'hauerrJguaidO jò.chcglorioloarringOjòtht bel 
campa s'apre alla tricniatiitc iacondia de'più ben gremiti n ac^ 
itri di ben parlare? . • • 

Nevi ratea crcdcrjSignora 3 ch'io fia per accennai ui, ernie ha- 
uendo il viucrnoitro principio dalla vita , e dallacptraticr'O 
de'fcnfi,di ior natura a'piaceiidelcorpo^rrendeuoli , de tlliri.o 
il piacert^comc paiuc a Plutoat',;;lca dcVitij,conthiudt re r ete iia- 
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rfimentc fi debbia , che dal nafc ; trcijto tatti ftmo intbìftcìioli ai 
to2le . Molto mcno'alJaiiitmoria fòli per ridurujjijuànio tgn'v- 
lìo dtooi perfecreto ,c malcobofdu^ ibfttnto, tìùoio aìVardi^o^^ 
cmilagetidIc»vóIditicHalItcorc4ilci2!$'appiglb ìaùìiti 
difetto giogo dclkvìtAfS^mi^ii^^^ dt'virìj prccpU 

eoamente trifcort-e^peixhe fc benc tiìoito mi verrebbe in acton, 
dOàpcr&rpalefèla W Jagcubteza '1;-;^ 
«icigtìdoS però queste ragio:/, ntirindi ieftu dì qualupciuc vinù » 
ttUieircbbonc al mi^ piopofitocomunali. 

^.^-'ì/'-^ruci dunque nel noftroQfo 5 della profìtteuole 3 e vcraj 
Con liderat ione di quel l'ar ina to Guerriero , che Concupì fcenz*^ 
.S'4ppclla,il quale ncll'appciitodel noftro fenfo fondato , fu airhOi^ 
ra prò fcioico dal giuramento di valfallaggio^douuceairhuomo 
• Cbc Adamò,ne§ando i' vbbidienza i Dio» la flgnoria d i fé mcdefi« 
momìreramcnce perdette • Egli ^ egli è^iielnemicodellaVirgU 
' niti>chealle fedi'tioni cumukuofc dentro di ciafcuno ondeggian- 
ti yi'ùi^peto degli efterni oggetti a' nofiri danni congiurati perfi« 
damenteaggiugnc . Egli da* primi Progenitori ìafdato per infe- 
^l^maggioa'difeeodeQtt» nafixal pari con eflb poi ictCK^^ 
*1}Q^ra.vica ifi aodrica cpìnoftro iàn§ae; fi rifto/acf^^ noi^rofoct* 
nò ss*àuualpra con Unoftra quiète, S'agguerifoé con k noftre arii 
mi • Egli à gurlàdi Leoncino negli anni teneri lèmbra piaceuo.' 
le^ nella piò calda età ferocenciente rug|c,e s*infìm ^pofcij^torQ 
non d'altrOjche di fangue^e di rapine iì pafcejC En prcfìfo dll'occafó 
dwl fu j giom j luortale 5pcr forzvi d'antico vezzo , ic non isbrana-. 
Con IVn^hie^^laiL'noconh voce, e con l afpetto inacfteuole 
fpaucnto . t quando mai llancodl gu'wrreggi'arejconce'ic tregua 
q jwit'w.n^io ? i^li ècoinpagiio ncllcfaiiche,(ìgnorc nell'elio , te- 
ftnno.ìio nc*nwJotij;ffaivllo nelle conuci lationi^vdiCoiL- nel Luci 
lare, fpertatoie nelle attioai,ai'Cifario nel bcnopiare ^dilUiibato- 
rc nelie preghiere , inpalefeinlìdiatore , (oUecitatorc in luoghi 
€hiufi>iaiporiuno pcrcatco,iicmicoinognipam>manemJco3chi» 
tenzona con lQ(in^hc9feri(Ce>on diletto, aucicna con piaceri , «ibi^ 
bitte C^ndolccza^jvccidecon delitie)Cqaa(Ì3inante,dc'iuoi trio* 
facon mH ire» a quale Itato fi ditnoiira pictoL pictolt quale ct4 
pci4 viU^4.ya chi ti[p3ÌxmÌÀ il fuo pcitiiédaie taléio i £giì s'adagi 
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Ideile coltre regali , c bene fpeflo coloro , che con fuj-erbn fcettrc^ 
.altrui comandanojtiencalla fuaTirannia l()f:gctti ;t§li tra I a'injt 
«c (quadre de* foldati,fenzaarretbr{ì per Jo conili fo Ìuct.c dr lii 
.'l^iuxi ac di Trombe a rdimcntofo foggionu «gli cfcrciiidcn a^^ 
tori dclkprousnckjC con fecrcto veleno conduce ai Tue» mi ii Tubi- 
le homaggio ; cglide^/liui letterati trionfatorCjdtlftPno,dtrldù| 
icorfo» de titoli fatnali dì fauiezzad ta padre ne > egUneilc: tuft^ 
che 9 c male agiate capatitiCd'afFàticato agricoltore fpttga j'ihl^ 
gne del faoftabilc itiipeto ;cg1l tie^fagri cfiiodri kntz verge vi^, 
i^alconde^^Vaniincà Dio diuote confue {^untuittkn delle» ^^à' 
c*htdico1o^ fuggine puri voto sbl'alidicalbdcfideriaiiai^^ . 
JerGeio ; valica i mati , ctiegli vlttmi termini del mctido dalbf 
fioftra terra dtuidono i ficpura ne gli antri de^piii if aucnrcfìdte^ 
fcr t i, compagno delle fief€,c de* modriicuop re d i cenere k tue Ja- 
cerecarni i Ipargultuo Icttoconfiunìi,ncllìknt»c> delie nbic^ 
Iagrimati;colorifci à for«a di pcrcrfic col proprio f .nguc le mm- 
bra,e'lfiiolo ; dipìgni il volto ce *] pallor della mom ,ecllui relìaL*. 
tua morte, viue nel tuo fjngue s*accende,nuota nelìè tue lagrime, 
coua il fuo fuoco nelletuecenerijncirerme jt Iclitarkcampagr tr 
flont*abbandona 5 non teme volto di mare ffumatìrej pie lh re 
Dvolodi vclociflìmaprnna « O cbe moH re che fui i; ,ò the mi- 
racolo dell'Inferno Equai danni non bà recato queOo inibirne ^ 
ISòmicida ì fe qual fuoco accende l'anima io <rudel iifmo inciii- 
4tio,qua1 fumo accieca l'occhio deirintelktto ,<||]al kbrccoric m. 
pe rhopcfti 4c*coftumi , qua! pcf^ilenza contamina finteina bcL 
Icazatqual verme rode la rad ice delle virtii, qual p i3nj:olo ff^mpe' 
la tranquilitta di cuor ccmpoHoyqualefca lufinghiera ingarna.. ^ 
qua}pefonece(rafiooppriine,quaÌcatenadidiamr.^ imprcgio- 
oa, ptigaequal faettaarruginitanel fianco ^qtialihiodo nel cuo- 
re attrauerlitovccidc ^ Chiètanto4:uptdodinia£gtoran2e,che 
{attente a' cenni di coftui non s'inchini ^ chi ramoan òitit^fair en** 
^e l'honorc , e la gloria procura , che poftoa'^optcdi ceiiui tal*, 
bora) non abbràcci rinfamia ?qùalMidaa'raggfd£ll*oro aoara- 
incnte accefonondiuicn prodigo ptrcofìui ^ t]uaì pii den7a di 
graue naroreallc pcrcofrediccfìui non vacilla ^ qual tcftanto 
giuituiadi lUuaiuanio , òdiMinoiknon^trabaila all'inope te di 
y,^ ^- . .. . - ^ • coftui? i 



Digilized by Google 



. OratiÀicQuTnra^^ , . . 7*1^ 

coftui ^ qual tortezza duiiiir.o inuiuoaglianiorcuoli. n'altiron; 
c ad e V Un a ? C c d a n o , c c d a n o a 1 1 a i f ^ 1 7 a ci i q i < c (1 o d i I c 1 1 0 fo r c ni i - 
co quelli y che furono loggiogatoi^i delle nationi, rei iori dc'Rc- 
gnijfpaijcnto dc'Piircipiiquelli , clic eG'llarr podcI ienojCco'l 
[tuono della vOwC minacciauana guerriera tcmpt Ita- alle can^pa-' 
^Civ]aellijche forieri della Morte , riponcoano fra le piùiUclih 
DCQdczze CittàdiIhuttCj Rcgieabbattu^c,. 4^ folate, Pro uin^ic^*. 
!jui)^§l^cdlro|ici:a^ popoUimrcrcagui&fcli nrftturo* 

J^'iuieurgvt» 9 'Cmpi foico.icaqauefi ièpolti*j£umrco'i finguc^e' 
Jlioqkiftra^c rK:ird4tì-d|]ilcorfo ì <te(h|ioc!;C0^ia:S(Ìt&ata tor««^ 
^(iirfCpoitiaiiio iDfino > poicfie«pangemcdlttilcr>ognih«!^ 
jmna. fonezza dcboUflìma fi fciiopxi, & ogni pìb^ampio hoooi^ 
d'ottenfura Vittofia> nriancante ► Es'iomcntOjSignora^dicalOt. 
iion Gioue in mille mollrr cangiato >non Marte in ifchernkecatC"» 
ncauui^no^non Hercofein ifpogliefeminiliauuolto, cerne pazr 
^nineace i fauoleggiacori cantarono, ma Giulio Cefurc dopò Io 
Vittorie con tu nio grido ottenute nella Franeia , nella Gei mania». • 
BCÌi'lnglii]terra>in Teffaglia^n EgittOjncirArmtniajin Ponto,!© 
• Aitnea^jn Italiane nelle Spagne, vinto dalla ccncupifcenza in A?» 
I^iland'iia * Dicalo Annibale flagello della Romana grandezza», 
dopo le rpaiKnt€iioIi oncofe ftragi di Saguaio 5 del Tt /inondi 
yrebb}a,diTj"a^iJnctjnó , c di Caotìc^foggiogatodaWa concupii 
£^nzaii>,OipmJ!JicaIo Olofcrnc;dicaloiunione, dicalo Dam- 
<Ìe,idicaio &l'q[(m)ne,.che la teofcia^la robuilczza , h fantità>la fa*^ 
jlipzza con fa CQfijCQpifibnza'à>mbatteiade>'penitecte£0 » Dicalo» 
^7iÌpoÌlQÌpmfi?ghatorcK:UcgeQt^^^ m tle vcr«* 

Ipccmuiu^iioitfQjKatin:: » dòpófef isuc^ cittripHcaei naufragi 
^oÀamaiTànQbe^zad'aiuW.iiDku'a» h dopókdifBftroiièp.(fll&. 
^kutidm piic&coiiimoko-tiioreidbpó la corraggio&disfidd bt^ 
jaàglj. Anoiol);adla mortej& alilofcinOidopò gli dtxCi , & i rapiV 
KOiù,.cJicbtondul!croalcer2oCielo,éopàla participaticncdfc* 
djainikgrcij ,,dognihumana creatura celati >aiTulito dulia con- 
.cup.rcenza.edaeliaqiiaftvii fante con guanciate pcrcclìo janda- 
lLiconamareliigrimeiarua diLuentura piagnendo, e dal Cielo» 
fcna concaldi prieghi chiedendo, per non rimaner vinto nella dot 
ccji^ i01£Oitu:2a anzone^àchc tuxoic^p che rabbia^ò che ruinc*. 
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taciputaiionc tenerli tUbbia > c quanto gioì ir fa rr ente entrata^ 
lìatcaKìcuto pc ile iTo di quella . Ne.in cucito luogo à qìc in di 
rocfticrt 3t baumicoifoalprotanoC.clUgiodclk VcftaiidiRo- 
tiia>che bine rptfloalh Porti Collina, nella via kcltwta gcitaic^i 
viue ne* fepolchrr > in emenda dt* talli , oìcUcro in cbiato y quan* 
to meglio Te te ino ctoikin terno tuoco, chela ocn perpetua 
Virginità £ì penano conlèruarc • Molto meno in acconc io mi tor- 
na • pe r pi; no ua d ì q ue l cb c io tpn do,, vale reni deg l: li u d i d i J^ic uc» 
g,Qallc Donzelle di Sparta comandati, ad opta jCitdo , della par- 
tirà virginale itimpetocbe li ibla. (alterna fcmbL.n7a , in cui rioega^ 
ta ogni donnefca vergogna,^ tjceuano» ne^iuoeLìimpuramca-» 
ie-£i:opcrte> lafcinorpeitacolodi feflede> lara tempie te Éimo- 
cioauDoreuolcj. cveiuicro^ chenonpoieua eflfe^vera pudicùi*. 
sie gì animi di colo to> che ta n to stacciai ta me d te cdopei^^cdo f u.- 
blicaiKinoilcor).o » Taeciupliper B3cle Vcigini di Miociua ^dx 
^i Atb.enie£de(linatealLeuliodia di tempie fiammeggiante lu<- 
.«cmaye-del Palladio > di tetto auoto toimato ingegncLmentCA 
4a Fidia .. Taccianole iDonzelle di Detto , per negligenza delle 
€]^ualij^Ì£peraucnturainueccbijtu tarupeidjticti tace Ila moiiua^» 
dalla ruota dcLSoIe uuoua tecnenza di tuoco ti:i iceglie ua> per aur> 
ttiuarconelfa > quali eoo pcrtgnua fiamma > r^mmc^itiu) Iplea-^ 
^re » Taccianole Vcigiaide*NaLr.cni^ebe la tiouejn rito- 
oide fgorgada pigro ftagno ,,aecolte in guei riero diappellOiCf^n.* 
pugni* ccon bconebiyin tiUtrenza d» l-'all^ de* qui*ii vna voluta 
vcd u ta 9. com b . t te u a noj^a fci i u en do L ca d ut a d a 1 e u na ne li'a i dor 
della zuffa > adiiittodi Veiginita fiuc<rra ^e la \ .neitiicc tOr ciiu 
ccndf) intfionfoaimatasìanobiJcaiio » laceiir là m i( n u a lo 
Verg'nide*^Traci ice' JL< enfi ide T. fl i) >eie'Bt;.n n . m ;.dc*rc^ 
Ilici idegb Armeni itliCij;ioiÌk^ ci*/ tiiita jk c^iììiÌìh per£et.La 
j^orno deiLpolteritàAad ludeUbtl n ^iibia dcHltu ;.L(«Ì(^n:ig. 
gioj, ad immt)rt.:lÌDtamia del JM< nUo,. finoà tante) eti.Dt. Ver- 
gini cr n fè i ua te ,t h e ò pt t lo i za c i L e r rie g hi L t g g i jp j: e i ne ci IT ti 
d'iQtolerabile .bufo , ven'uanoperfidwmeÌ!re elpclieyllc Yf g:lic 
degli accefi am. tori rihealtLcnde tò if)a deriuaiui iciigine deL 
l'incorrotta voilra Verginità cda iole più luminek huCnefi 

ada<cQuauna£ciraggia unte 5c^e minga ^ 4btncICiel€ det» 

- <.. ■ . ' bvv ; 
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UvìwClanftraleimarau gl'ariluc< no . Lungi, lungi ^ò^R*, 
fjni , dil mio rdigiofo parijic>c voi ò fagre Ancelle di Dio^ cht» 
ben nlolutcdw gl. atfan dd Mondo, chia re della caducità di no- 
ftra natura , accoiu delle gh^rnimc Ile deU'aftuto remico, rm- 
bilJoledi vcraglori»»jCupidcdidur(ij('le piacere,amatricidi 6po 
fo,cbeinjinoii«uorc, figo, cidi (tntierojchefcorgeal CkJo , 
dette con l'hooorata prigionìa de' C hioftri , faJuteuoleconipenro^ 
d tanti mali , vditcthi vidièDiO per guida ncirimprcfa della.» 
Virginitagturatacon voto,& infupcTÌcndodi coli alto Macftro 
ponete innbncak<|uantodj gli fchiauidi lubrico, &amarcggia- 
^ to di letto vi fo/Iemai iniìdiolamcnte propofto, 

Qjdla medclima Vergine , che Dio prima de* tempi , ne* fuoi 
telati efemptari vide, anió, (cclfe, cfècapacccon miferìcordia^ 
fua propria, diparte rirqutlfiglio, cbeeglico*Jfuofeccixliffi-r 
ino intendimento gcTicTaiobaueammamente, tjueIJa medefìm*^ 
fpiegò bandieradifjgrata Vei]giiiità nel Mondo , e come con- 
dotticracTinnoecnciiTimoefercito, pigliò giuramento di furiti 
fedele ne* tortunati Chioftri del Tempio . (fucila Vergine,dicc,« 
<htiùlpexchiodifantkà,modellodipertenionc, norma dc\o« 
fturai>eicmpiodi Religicne,rcgoladibtn viuere5Ìdca delle pudi- 
che Do[izei]e,verairaaginc di Dit),vìua legge de pofteri ^ Quel- 
che iìnncii'aluo materno, àguifa dipcrJa ingremboà pere* 
grmaconchigha , *amptggiòfcn2amuC*.hia di colpa oiiginaJe 5 
dpuntò quali bcirAlbacottwatadi mille fiori di belk-77a , e di 
%ratia >cicbbcc|iiaJ Solecinìo di fplcndori ,e di lampi : vj/Te nuo». 
«la Fenice da eftranioclima à noi per Ungolariià dì viitùdifcela^ • 
Qucjla,chc hgliadifollecttcpieghierc.edivoii^qujdiofainlra 
k àieui ùeircia fredda de' Padri aperta , iù prima Citradin j ciel 
Cielocou ranima,c'habitatiiec della Teiraco*korpo>primachia* 
liticata da* raggi della gratia.jchedaila luce dei gìonitiillummata 
, prima òpolaiitUo Spinto Santo, che hghuoia di (jio;:chjn mo,^ 
cd'Annai abbandonò prima il Mondo, che per Teta lopoulìcio- 
no(cereiabbracciòpriiDalalaniita,chcdimahtw'tcl]ec;ipùii per 
giianni . Quella,chcfeppccon non più \dita mikhiùn2i l..ifi 
Madie, e figlia di Dio j Vergine, ma feconda; Geniti ice 5 m^ 
icmpit intauaihumilc,ma fubiimtì Ancella in Terra, ma Ki ina 
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P^M'oiic^getta alla Legge ma fj olii dello fpPn'to Legislatore; 
vaUaiiadclla mortc^ma padrona dcU'immoaalita . QutUa à cui : 
fcruono d'Amhafciadori gli Arcangiolisdicancdlicrii Vangeli* 
fti^ di banditori gli Apoftoli, di ferucnii gli Spit iti beati r dì co- 
rona le ftcllc, di manto il Sole^ di fcabcllo.la Luna . QucUa^cho 
in Ciclo foura diftimo fòglio di Maeftà fedente , èhonoratadal 
figlio ; c ri ueriia dagli A ngioli i adorata dalk anime beate , è vb.^ 
biditadalb NaturajcinuocatadalMondoiefaktatada'diuotiiè 
temuta dairinferno . Quella,àcuirifpo|idonol€ftcllc,feruon<y . 
kftaoioni^vbbidifconoglieknìcntii s'inchiaano le \Mccndede, 
lempT,^ shuntila la fortuna 5 cede l'ordinato tenore delle cagio^- 
^i fecoiulciTilfottopone il fatoi s'abaffa Taltero orgoglio de' Pria, 
cipi . Quella chea piò de* pericolimi mortali, comanda al mare 
da foiitunofi venti tiranneei^ito , c^ì tranquilla lallc fiere ^ cho ' 
errano per gli bokbr , e s'addokiicono ial ferro iniefo alle kritci 
cfirintuz2aiaJfuocoaaidodellapreda,ediuicn giaccio » al ve- 
ro fotio'lfoko velame dell'aULpi frode fepoho^c fi difakondt. 
alJeprig.icmi, che grmiu)ccnti tengono aomti in Icno, clidiler-i 

ianoi.iUa morte fokgantck fue pallide infcgBe^ fi rintana. Quclr^ 
la„ch£ÌnfcgnGdiPadconan2avninerfak, vede rafccrc alia gio-i 

mdelfuonomelupeibiirimicei^pirall^oiDamtnt©de'4]Dalt:,po&^^ 
gono in marmi ekttikvifceìei più hmofi monti Numidi , Us-- 
bi , Lunigiani, Pontici^ Eihiopi^cCretenfi i Vede conlc-; 
graifidouitiofialtari ,^ercui arricchire dalitfuevcwe la t^rra OL^ 
più purgato fanguc d'argento, e d'oro diftilla in loUe . Vede a. . 
fiioii:intifimolachri.imporcoronc , alJo fpkrwiopd^lk quali ac-- 
corrono da'più.cupi pelagici dell'Indie dc^ tu tree ma ic rad- 
ine k pietre, ckperk > vede ofteriifi religiofi tuothn ^ne quali ic 

più pregiate merci della Sa bea,e la medoUa dc*pisotumr.Oi Auunl» 
inodorato bonotfi confumano i vede dìpiccadrappemernarità 

rouradelk fuc Chkfe,per lo cui kiUGroraCGolgoi^o i SemaPi, at. 
fono i Belgi,ricamar»o i Frigi^ingono €|utidvTno,e d; CiliCiUjS - 
impiumano gii vccellidclla China . In fon^.ma ([hdìa AuccauicC . 
de'calamitoli mercali.quella Signora degli fpirui Icuiani, queJ* 
la Reina del Cielo.c della Terra.quello sforzo otf Ila NuU.fi!>q"<'f 
littviCJido miracolo delia gratia^ciucUoccaUo Uclla bcnis''-^- ^» 
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DIó> quel ricettacolo della Diuinità,quel prodigio,qucllfntu- 
pore della Diuinaonnipotenza,!a V ergine Ma ria, quella ,ò Don- 
zella gloriofa^halafciato per retaggio pieiiofoà Santa Chitfalà 
dote propria , con cui contrafle lo fpofali ciò con Dio i quella il fo- 
lennevotodi Virginità non abbracciato 3 non ricordato , nonco- 
nolciuto , non imaginaio nc'tempi andati , recò priman>cntt nel 
Mondo 5 quella alle Vergini, che ne gli anni aucniiehaueuanoà 
premere le fuc fante veftigia, prefcrilfc l'alto fegno di glori a . O ; 
fortunata Verginita\che da tal madre traffe l'origine» O glorio- 
fa prerogatiua , che r:conofce la fua difccndenza commune conia 
ftirpedelSaluatorc . Ofagrofanta virtù nata ad vn parto con 
Chrifto , anzi prima idi lui nel! animo dtWà Vergine conce-, 
pura. , 4 > 

Ne vifia,chipocpgiufto ftimator delle co fe, curiofamcntc ri- 
cerchi in quale fcuola, ocon l'cfcmpio di cui apparale la Vergi- 
ne il modo di confagrarfi à Dio con voto, perche non ììx da lei ap- 
prcfa qutlt'arte,m;i infpirata > non la Icire nc'iibri degli rtorici an- 
tichi contcmplolla negli ordini del Ciclo > hebbda non infc*, 
gn^ita^ma infu fa > non la racolfc da Lmtotcnor di vita di qualche 
cai^a fanciulla , ma d>lU incorrota natura delk SoUanze inccUi- > 
gtnt»,ch'erano in Paratifo. . . * 

£ vjglia il vero, Signora, di tanto fopra il valore dellTiuma- 

nafraiezzas'innalzaqjcfta virtù jOhecomcTAquilaaltera , fUc-^ 

gn.inJ 1 d'hibj5»ir nelle parti men ertc,ef3ticofe,fouralccime più 

lubiimi dell'Alpi in tra le balze,& i diruppi s'annida , così la vera 

Virginità, fchi fa de Ile baflezze degli hùoroiiM preda vile del fen-i 

Ibi r tl^^in Ciwlo s'afcondc, & ftdi e d'huopo a* petti gencrofi ri-- 

trarla>cond'ligeaza,econiltudio non comunale * i:ntrace,cntrate^ 

R)ccocon rintendinunto nel PuradifojC quu-iì alleggerita dell'in^ 

carco nv>ritale , fu Tali d'vndiuoto peniìero falite meco ali' hmpK^ 

ICO > ìui vcderetc la Verginità regnante hà gli Angioli m prow» 

prio foggio, & di.jp^, come da fon te originai io, dcnuala Con pri- 

tiilegioiì ampio della natura mortale, che in vn tu d'eila tanto 1 - 

V^uagii.mza delia nati>r3 Angelica non s'arroga . Peiche le l'tf. 

fcrdeU'huoma , laqucllu Uatod'innocenzii , indarno lofpira- 

SqUu nOi^bbc à viua iomiglianza congli Angioli^cbe per la fcU 

^"7' . " ' . parte 
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pai^men nobile della carne , chelocirconda ,quaf! minor frateli' 
lo nel Regno cedette il dirittodi Primogtnjtura à gli Spiriti jcjiia-* 
tunqiic foura i confini della debolezza del corpo s't roc tr n la ra- 
gione ; di proffimano,ch*eglicra5fafl[ì quafi vna« fa Ùdb cor lo- 
ro:honoreperóchefoIo dalla pudicitia in niuDa pam n .nhcnob 
j€ perfettamente s'ottiene . Concicfiacofachc5dkrdr J'buMT»o 
coli nel Paradifo terreftre, non pur co*l fugdlodcllj Diuinu f uri- 
ta{chc tanto vale, giù fta il fcntimcntod vn f^uio Padre , q\ anto 
ri'magìnedi Dio) maconraflblutafìgnoriadtllaragif t iK i f ar- 
te foura la fcnfuale, primamente prodotto , hauendonci 
violationedelDiuinodiuietorvna, l'altra tcctlltnzafollc- 
incnte perduta , puònonJ'mcno la fmarritaftti bi. n?;. d Dio, 
co'coloridi vcracaftità riflorarc , e la difcicit.. fiera dtl Itrfo , 
che manticn l'anima in continui cimenti , co'l frcnr di rit d.. f u- 
diciliaadvbbidienza ridurre. Il che quando ce n ifcluin m cV 
nimoveramentcmafchile,&aI voftiolomig!i;nte , ccrdtu;d 
effetto, i n qua! parte ^ per voftrató, douràUioiai/ì àgli Angioli 

difuguAlc? ^ . r • 

Deh pi acciauid'vd irmi alquanto con orecchio diucto , afcri- 

uendoquellojChc con ogni riuerenza fono per acccnarui, Ron ad 
occhio poco fonile , c difcerntuolc ^noii à tnctue pr co re ligiofa ,C 
pia, non i lingua trabocchcuoleje temeraria, ma fchititami i te al- 
la toizadci vero , the micortrignc . Stanne (ì qucJk be; K^en- 
ti nel Ciclo, 8c vna perpetua integrità felicemente ce nfciii^ro. 
* Ma che marauiglia ft iempre v igoiolc fi mantiene il fiore nc'de- 
litiofi«'iardinidci Paradifo, doue pceereina primaufra ftrzà-. 
vicend uoiezzadiftagioni ,òdi tcrrj dr ue il benigno irfluf- 
fodel bokjChc con tre lumi m vna lu eci i ff it nde, pcr^t vigore-» 
infaticabilmente allo Oell<'? doucpiruc no in al bcndanza »c te- 
Icftì rugiade ; douc per la bella ficpt di pace polla adifclade* 
confini , non penetra vento di leatcntaiK ne , alidore di le Ilo 
concupifcenza ; tempera di mal difcipi nati alìeiti: fredda bri- 
nadi peccato j fpinadi conipagniadilcioltà; verme d'innato aU 
ìerrjmc^ito i arluradilufìnorjjtrecccaficni ^ Doiie gli Angeli 
per natura non foggiaccmi a corrompimento ,per gratia incaj aci 
ii fioiftà > per glofiànon biiognofi di ielicitàpiù ccmpiuta ^ nciì 

, han- 



.HHtnto oggetto , chcglidiftcrnli caine, che gKìricatcni jbol- 
ipr di fanguc , che gli accenda ; bif!c72a , tht gliimiciroii; 
•vezzo , cU^glirapiftJ i afttida , che gli inganni ; iirpctOiihc 
gli fofpinga > Doiic tiittJ Lpoìv in Dio i aflfJt aiiu mcnft dcU 
ìe cteraali delitic s ebridi qui-pmi tortemi , che per la San* 
la Città difcorrono > abbandoniti nei iène di beatitudine im- 
parcggiabilc > quanto hinfxo di pen (amen co , d'ing^tiOy cdt 
. VQlfifd» tutto in \m hio Dio > conte ih vitimo fine , co» auen- 

jkmfeaiiioruliiè> e^igraite {M:(b^)|(oi|>6 jper^ruamente 
^0|P{M6clCjro^ poti Aci^re di pudiotia > jtnperióioroiìrafttà gli 
*a|f>picUAI i'^ron^ak voghe ; opprioiakfubillionr x abbottagli 

.fildwèfaìjrAfSrfcMli ìmm nuggiof «kklnifiistta >: e €ÌitKiid«> 
i(i»iiwagilb)rAngclic4pujMmnirit€iiG^ ^ efortCsbantìiv 

jmeiioidifiidore> edt&i>^uc>fiQBÌnpiè<bsll£ientufa^^ 

^ '>^iibricanc(Mraagin^{ìc{^db*Dguatofancm^ , delle fou ra- 
ne lodiddla VjrgtmciFozramerèttbuJbaio, ^quando Ci voreb- 
beconpa'tioCi pioggia d'eloquenza , inaffiìre ilcanapo di tanti 
hooorr>ioqajtinicw ta verudi viua ùcicc > à pena alcune poche 
giocctole ne crdfado,c Jiltillo . Ma foueng,ìOt ,pcr mia di {colpa ^ 
Migliora 5. chv oine i'occbù),c|aai'rtr>ra cupjdodi rimirar la chia« 
fcazancl proprio tt>nte , ali abbagliati iic ruota del Sole incauta- 

-iDw'nte sa tirila, bec nciraltrui ìwxic ](.proprk ittKbie,c la luce na«- 

^ocliio fpkad >^.dclUgtanr^ lampa vaidc > c kpcHi&c ^icoli 

4bpUfKaU ikuote fiuMÌUma4e^^ > mahorapiii 

die 0)11 mgooìbata iafCsidiqKnto , coìnpiiiia co'iaggi diiiinl 

; ÓKÌii Virginitiècompa'ifioneuohneste rtcnafa oictnebraift^èciDO^ 
liifi &cbi:{iciidcÉab}flodi'Q€u»tia«iar£nliov4 lÀvdbto -cofiforaMt 
al décoro,i8i à ououo tlabdimeato di qoa&to ( oco dianzi argo» 

.|iKriiiMd\«£ie^giaie i WS lakotia^ci ^oilco tineitato liiuor^ 

^i^il^anz^fiumuiceQ^'kcingo. ~ 

la viù& becoka'cfieiv^rM ipfendoce 2 & cotimenza 

^ tonano '* 



•gnu ^"^^ /OltttliflMliBiitt^ 

fcgnano coloro , chencllcfcicnze dcVcftumieddòterjftarf fifalI 
nb-.quefto fplendore però all'horupiù hcioicamcnwitftr.» fK)l.^ 
pcggiarc , che intcfo alla vittoria più mabgcuok^y ia iiii/^g or 
pruoua del fuo valore , intanto che alami dcgJianikhi fi^uaà 
d'Ariftotile, per la nectffità dell'oggetto ma b^icuo le nciri u iBO 
heroico , hcbb<r, conic che LJ&nKnte,à t if orìc nella k la parto 
fi-^npreggiatadairira cotale emiot 023 5 ccomc ficreddl^qTom^ 
livirtìi • Queftoalmcnodailaconiunc concordia dtlMJÌil'rioib:. 
fanti èrìceuuto per vero sche: priocipalmente ;if^Doa^£M^ttoi^ 
diiageuoli cofe,la poqipa xkJl'heroica utxikpià fi fpiegay^èctf^^ 
^ |ion folo per ìoshno cccedence Tord inana vaiaC'(|c ghUu&mmi^ 
fjoacuì a vince ila p^riuoaberoìoa daU'l}Aìti3a^o:c&fitóit^7d,ti|' 
dhrf|»iuiobiJ^9&a Djoprcifitnatio vic'ivlòlirtiitifSaìi^ 

Uebbe »Mocuraiar. » jbfocoiiiéÉlNar|i^lò.dtKl^^ 
fiieailavitapiiglioiek^. cJa,vUtàdc>^^uonùiijivu]garin€fitcvj|w m 
tupii^idcaincote tnifcciidcv Ma tumcM iiDioaiuenifiiBM* ^ 
^ ilare dolfa religioÌa^irginjtàs*adetrpie3€ht crncgai ragionrlèér* 

nel campo'h<.joico> tanto nutì'difli j1 priino Juccc otcuparé.Eper-' 
chedi tuctoiaucUarnonfì pi^. > trulufcioad intrcio difcoifolo^ 
fpiegarui , con qu^^ntanrbnta iolo adVteino fine j luoipenikii- 
rìuolga , impcrciothedali'Apodolo crprtflan^cnieciò viencin 
più d'vn luogo dimoftro , i piaceri del knlo , ancoriu 
conl'vfodel i>anto Matrimonio pcrmefli , dalla Virginità po- 
ilergati^epodi in noji cale,dichj.irano^lMonco , chepiùiii». 
cere dolcezzeattcndc nella r'atria''dcl Cielo , ;illccjuà;li aipira»*, 
do^cforpirandofimantjtnpora • Chefe all^ifticcliadtirim* 
|>rc(a>altìcrocoaibattjnienro;) alla poiioozadrnc mici , allad.ii- 
«eE2j)de4a Viitor.iai9 à^iiiìcnti, àTudori) a Ile ononide ila Vi r- 
^ioitÀ^ piace d;hauer riguardo^òxhe gloriofoariìiigQ,dF4be bel 
campo s>p^re alla trioDiatfiie iàtcftdìa ^è^iàtep giwttutt itaei» 
.^tidk ben parlare? .v ^ - • j, 

Nevi tateàcrcder,Sigpora^h'iofii|«f AceenaaruiyCCffcbt- 
, oetido 11 viuernoftro principio daUt vita.' > edaliacpeiatìono 
ó^[ctì{iÀi lor natura a^piaG|tl^ei<0!rpoarreidi«o]i 5 À efièndo 
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riimentc fi dcbbu , chedarnafcirrcntOtatliriaitiointhiftClicJf al 
in2Ele • Molto mén<^aiJani^meria iòti per ridurui^quanto ognV- 
no di noi periècreco mal coÀofctu^o ihftf nto, titlofoaJrarduo^ 
emiÌagettóle»vóIditieHallfc€orciStUi s'appiglia ) c però la falicÀ 
rt.rcrw giogo deljévltrfiiaiuati^^^^ d^Virij prcclpì^' 

toraalcnretrafcorì-e 5 perche fe bciie Incito mi verrebbe in acton* 
do» l^rfar palcfe la tìliiagcuolczza Virginità.chc cci chiamo 
tùCi^rtdolipcn5^ue% ragie:;, n^li-inchieftudioua^^ vinù t 
titìfòircbbonc al mio propofico comunali. 

' -i'--"''^' dunque nel noftro cafo , della profìtteuolc , e vcraJ 
COnlidcratfoncdi qucll armato Guerriero , che Concupifcenza^ 
Y^pella,il quale ncU'appetico del noQrofenfo fondato jiùairhoNiy 
rà profcioUo dal giuramento di vaifalhggiojdouuceairhuomo 
CbeAdamo>aeoandorvbbidienza à Dio, la fignoria di fe mcdefi« 
tnomireramente perdette • Egli, egli è^ucIncinicodellaVirgU 
* nitijchealle fedi'tioni tutnìiltuofe dentro di ciafcuno ondeggiane 
ti y i'tibpero degli efternì oggetti a' noflri danni congiurati perii* 
dacnente fggiugnc • Egli da* primi Progenitori ìafciato jper infe* 
.|^e retaggio a'4>fccodeiiti»naicear pari con eflb qoi i cv^&t con b 
ì}Q|lra viti i (i aodrrca cp'l noftro iàn§ttei fi riftqra €9^ noftro fon* 
noss*aaaatoriconlanoftraqaiète)S'aggueriibea)n icnoftre ar. 
mi • Egli agutfa di Leoncino negli anni teneri fembra piaccuo. 
le,nelb più calda età ferocemente r uggc^e s'infiera , pofcii^aturo 
non d'altrojche di fangue^e di rapine (ì pafcCjC En prelTo dirocca fo 
d.l la j gioì 11 J tnort.ile,'pcr forza d'antico vezzo , fc non isbrana-, 
con IVoghie^lmcnocon la voce , c con 1 afpctto matiteucle di-, 
fpauenco . h quiirdo mai llancodì gucrreggiarejconcedc tregua 
q ijit'w npio? iÌJliècoinpagnoncllefaiichL-,(ìgnorcncli'(;tio5 rc- 
ftuno.ii'^nc'nj^otij/fatelio nelle conucilationj,vditorc nel f.uel 
lare, rpertaioie nelle attionijii'Ci fino nel ben oprare ,dilliii baro- 
re nelle preghiere , in paleieinlidiacore , luUccirritorc in luoghi 
chiulì>imi)uriuno per tucto,ncmico in ogni pai ct> iiu nemico ,ch0 
tenzona c^n lQfin^hc,tcrifcecon cUletto^aueicoacon piaceri ,^bi^ 
bitte Ciii doicczza)Vccidccon delitìe»equa(iainante,dc*iuoi trio* 
facon iOi ire. A qaalv Itato fi dtmolira pietà là ptetol*? : quale et«l 

^cfd vilu^4,ya «ihi ri^armia il fuo pcildetiale talèto ì s'ada gi^ 



Omio neQutniiì 

^ tjelle coltre regali , c bene fpcfTo coloro, che con fup erbe fcettrtì^ 
.altrui comand3no5ticnc alla fu-i Tirannia logge. tti;i eli tra l'a ni^ 
te (quadre de' foldatiafcnzaarreft.irfi per Jdconftifo ku v.c d* la-^ 
> - burri , e di Trombe ardi mentofo foggiorna , egli e(ercJiic^f,n a-^ 
tori dclleprouinckjt con fecreto vele no conduce a J fiic» miUr^bU 
k homaggio i egli de* A ui lettemi n ionfatorc^dtl fenoo , de l ii^ 
icorfoi de titoli famoili di fjuiezzafi iapadrc ne » egli nelle luQi.^ 
che , c male agiate capallticd'ùifjticato .agricoltore fpicgai'inlè^ 
gne del fuo ftabile impero ; egli nc'làgrUtuoClrifcnza %tfgc^na^ 
^ V ;^afcoode^e ranln^c à Dio diuotc con fue punturcttcn delle > Hyia 
' elladico 10^ fugglnepuràvolosfaratidivaftidcfidcridlb i^^^ . 
del Odo s valica itnatl 9 ctieglivltìmi termini del tncndo dalbT' 
fiottra terra diuidooo i depura ne gliatitri àt*pìb (f aucstcfidte^ 
ftr ti^€Oiii|mgno del]cfieft,e de' moOriKOoprc d i cet)ere ie ni^ IsP 
cèrecaf ni ; ipargi il tuo Icttocon liutnì^ficlfikntio deirónr.lyrQj' ' 
' lagrimati;colorirci à fona di pcrcofie col proprio f *ngiic le n^tt»-; . 
bra,e*l iùolo ; dipigni il volto c( >*I pallordtlla romit ^cfìui nclìau 
tuamortCj viue ncltuofangues*acccndc,nuoTanelktuel?grin^c, 
coua il fuo fuoco n elle tuecentri,n elfi. ime ,elr l)tarkcitnpagrtr. 
flont*abbandona ; non tcraevoltodimareff um^imeipiimcrc 
il volo di vcl(Kiflima p( nna « O cbemcn re che furì;.',ò the mi- 
racolo dell'in ferno ? E quai danni non hà recato qiicflo inLmc 
homicida ì fc qual fuoco accende l'anima in crudeliifmo ir;C< 
dio^qual fumo .iccieca Tocch io dciriniclkito ,cji3al libre crru m- 
pe rhoticflà de*€oilumi , qualpc(lilen2a contamina fintcìna bel- 
^ fezza»qualyernKrodelaradkedelIe virtù, qua! pungok>rc;inpe: 

Tatranquillità di€uorccmpofto><)ualcka]u(ÌQgbjerait)garr)a.. 
qiul pefoncceffanoopprime, qual catena di cfiTmtn te in pr( g!^^^ 
óa > pugtie qual faetta arruginiia nel fianco »^ual ihiodo nel c uo*^ 
reattrauerutovceide ? Chiètamocuptdodimaogiorame,chci 
{joente a' cenni dì coftui non s'inchini ^ chi tantoa^n 6iritfcn cn. 
lieThonorc, e la gloria procurai chcpoftoa'kcfitediceituita]- 
l)ora ) non abbracci rinlàmia ^ qtial Mida d'raggfdjiiroro auara-^ 
incnteiKcefooondiuicn prodigo per cbflui ^ qii^] pti.d^2a di 
graue Scnatorcalle ptrcoffcdi coftui non vacillai coO'anrcJ 
|iuititiadi lUdanianio ^ ò di Minolicnon^trabaila all'impeto di 
.. ">^-- ' • ' \- coftui? ^ 
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-CòftuU qual fortezza d'animo inu!itoàgHan:orcuoli\.(]alti rea 
^cade, vinta? Cedano cedano aHa forza di que(ìo diletterò re mu 
co quelli y che furono joggiogatoti delle nationi, tenori dc'Rc 
gni/pautnto de'PiircipiiqueJii. , clic co'lkmpodeircriQrfcpU 
tuono delia voce minaccìauana guerriera tcmpe>fta^al-k canapa-' 
ojiciv]uelli,chefotiei i delia Mgrte iipoflcnanofià l.cpiu]I[r:«n 
prodezze Città diltruttc, Rcgicabbattutc , dcibratc Pfoumdc^* 
lunj^S^t' dlmpctadoi i cft m te^ popoli inircre a gqifc ii mm^ 
^jack: jegvCr , campi fotcoicàoaueniépoithjjttmixo'l/toguc^c 
i5aqla«ra§crir4rd4ti-diilcorfoi cedano drcc^àJiarsflfftjata tu ria-. 
#bc(UTKpormiiiQ,iofino , polcBea paragone di colei, ogni hu* 
mfmS^QZssa,,àkboMmAfi fcuopri, & ogni piirampio honoro 
^octeifUcaVictoria^ mancante , Esio nKnto,SionGra>dicaIo*. 
jK>aGioi»i>iniJkmo(lricangiato>non Marte in ilchcrnitccatc-» 
flC^oointo,non Hercofein ifpoglieieininiliauuolto, cerne paZi^ 
^gicnccifauoreggìacori cantarono, ma Giulio Cefarc doplc-» 
Virtorie con nio grido ottenute nella Francia , nella Gc j mania, 
.Bcii'Jnghiltcrra^in Tefraglia^',, Egitto,ncTrAimcnia,in Ponto,io: 
• Attrica,;» lcalia,c nelle Spagne, vinto dalia ccncupiiceiua in 
Jedand'rfa > Dicalo Anni baie flageUodcUa tomana grand C22a^. 
^po k Ipauenteuoli & ontole ftragi di Sàpiàuti dtl Itfioo^ 
Trebbia , di Traiimennó , c dJ Caanw > foggìogato dalla concixpir 
fccnzaii^ CapuaJCricalo 01ofe?ne>diealo Sanl©ne> dicalo DaiMf 
dLvdicalo SalQmonc^chc la kaichja robuftczia , h fantìtàjà &^ 
tticzza con Fa CQ^jOj^i&miSL^tobaiMa^ » Elìcalo 

fAjoftQlp jnftghator4fellc gcntr,cfiierdSopàJc prigióni , c le ver*. 
^cpttfia|iu!Ìottfa|»tftc., idopdfep ci«riptìcatinaBfraoi 
fon tamairin<il^zia^'anjaÌQ;tt>lctòci h dopòIecHfaftrofc peìic- 
imtiom pK fc ceti molko cuorcldbpd Ja con g i o fa d i sii d a fa t- 
jaigji Ali nfoljiaiira'mortCj&airiflfernOi dopò gfi tila/i , & i r.ipi- 
•■J^^»^^*lpcoodujrero al ccrzo Cielojéopòia participcticr.e 
«uinikgrcti.adognihuniana creatura celati >alLluei daiJaccn- 
.CupU^enza^edaclLquùfiviJLntc con guanciate percolìo^anda- 
con amare lagrime la fua dil»iuentura piagnendo, cdalCielQ) 
^fcna concaidi prieghi chiedendo, per non rimaner vinto nciia<ioJ 

fichi 



Paf?t!jfoiic t'ietta alla Legge ma fj olii dello fpiriro Legislatore; • 
vaflalla della moitCjma padrona deirimmoiialita. Qutifa i cut 
ferucno d'Amhàrciadori gli ArcangiolijdJcanccllicrii Vangeli* 
hip di banditori gli Apo doli ^ di feruencigli Spìtiti beati jdico* 
tona le (lelle^ di manto il Sole^ di fcabcUo.la Luna . Quella^ho 
in Cielo foura diilimo foglio di Maeilà fedente , èhonoratadal 
£glio ; e riuerita dagli A ngioli X' adorata dalle anime beate > è vb.- 
bidita dalb NatursTiè inuocata dal Mondoi e faktata da' diuotiiè 
temuta dairinferno . Quella ,à cui rifpofidono le ftcllcferuono 
le ilagioni >vbbidifcono gli elementi s s'inchinano le vicende de' 
tempi > s h umilia la fortuna s cede l'ordinato tenore delle cagio^ 
i^i fecoiwlci/ìjfottopane il fatoi s'abalfa Taltero orgoglio de' Pri». 
cipi . Quella tbeà prò de* pericolanti mortaci, comanda almarc 
da fcviunofi venti tiranneggito » ctì rranquiila lallc fiere , cho 
errano per gli bokhr, e s'addokiicooo sai ferro inicfo alle ferite* 
c(iriatu22a i al fuocoaoitio della preda, e diuicn giaccio » al ve- 
ra fotiolfoko velame dell'aUipi frode icf oltOjC lì difafcondcLf » 
alle prigioni, che gl'innocenti tengono aointiinicno, cCdifcr-: 
lanoy ila morte fpiegantek fue paJUdc infegne^e fi rintana. QusU 
!a,.ch£ infcgnodiPadronànzavniiiGifale, vede nafccre alia glo-^ 
ria delfuoDomelupeibilIìmi ceFnpÌ5-airorDamtnt©dc*«iDit>poK^ 
gono ili marmi eletti k vifcere i più famoiì nnonti Numidi , Les- 
bi Lunigiani,, fon tic ì> Ethiopi Crevenfi i Vede conica 
graili douitiofialtari , pcrcuiarrjcch'!reda[liéfue vcttclatecra li^ 
pjù purgatofangue d'argento , e d'oro diftiWa in lolJe ► Vede aT 
fuoilàntirimolachrijmpor'coronc , alio fplendoptielk quali ac 
corrono da'piÌKupi pclagllri deirJndie^^e dc^ Eritree Ria icaw 
me k pietre ,c le perle > vede offerii fi religiofi twocbi ^ne'ejUaii le 
più pregiate merci della Sabea^e lamcdolJa dc'ppotumi .Oi arwI» 
in odorato bonot fi confumano i vede di picca drapperia ©mar io 
mura dcUe fuc Cbicfejper lo'cu-i lauorora«Golgoi«> i Scrrcapi*ct£. 
lbnoiBelgi,ricainj4ioi Frigi^ingORO €|uei6}rTir«,6di CiliciajSw 
impiumano gii vcctlli della China * In foir.maé|uclia Auceatncc 
de'calaraitolimcrcalijquella Pignora degli {fimi Itiuranij 
la Reina del Cielo,e della Terra^cjuello sfori'o ovlb Nuiuts* tiutl 
liucrcndo miracolo della gratia, (quello ctalio Uciia ben ig' » • t a di 



Orati ot\e Qamu. 

*DIói quel ricettacolo della Diuinità^quel prodigio, qucl^Ru^»* 
porcdclb Diuinaonnipntenza^la Vergine Maria, quella ,ò Don- 
2ellagloriofa,hàIarciato per retaggio pietiofoà Santa ChicTalà 
dote propria > con cui contrafle lo fpofalicio con Dio i quella il fo- 
lenne voto di Virginità non abbracciato, non ricordaio , nonco- 
nofciuto , non imaginato ne* tempi andati , recò primamcntt nel 
Mondo i quella alle Vergini , che ne gli anni auenilc haueuano i 
premere le fue fante veftigia,prefcrille l'alto fegno di gloria . O, 
fortunata Verginita>che da tal madre traffe l'origine» O glorio- 
fa prerogatiua , che rfconofcc la fua difcendenza commune con la 
ftirpcdelSaluatorc 4 Ofagrolànta virtù ^ata ad vn parto con 
Chrifto , anzi prima idi lui ndl'animo della Vergine conce- i 
pura. 4 * 

Ne vi fia,chi pocp gìufto ftimator delle cofe> curiofamcntc ri- 
cerchi in quale fcuola, oconrcfcmpio di cui apparale la Vergi- 
ne il modo di confagrarfi d Dio con voro,perche non tu da lei ap- 
prcfaquc{l'arte,m4inrpirata i non la Icfrcnc'ijbri degli dorici an- 
tichi , ma contemplolh ne gli ordini del Cielo > hebbela non infc- , 
gnata^ma infu fa > non la rac^lfc da lantorenordi vita di qualche 
caO:a fanciulla , mad^lU incorrota natura delle Sodanze intclli-# 
gfcnt'jCh'eranoin Pa.ra$iijfo. ,. 

£ vaglia il vero, Signora, di tanto fopra il valore dellTi uma- 
na fralezza s'innalza qjcfta virtù 5chc come l'Aquilaaltera , fdc"^ 
gnan J 1 d'habn^ir nelle parti men erte, e fatico ic,foura le cime più 
lubiimi dell'Alpi in frale balzcA i diruppi s'annida , cosi la vera' 
Virgiaicà,fchi[a delle baflezze degli huomini preda vile del fcn-f 
fb , tig^(^inCiwlos*alcondc,&mdied'huopo a'peitigencrofi ri- 
tratia,cond ligc*)2a,econittudianon comunale . tntracc,cntratG* 
meco con i'intcndimt nto nel Paradifo,eqii;*-fi alleggerita dtli'in*?» 
carco moitale , fu l*alul'vndiuotopen(ìerofaliie meco ali' timpi-^ 
leo > iui vedcrete la Verginità regnante tra gli Angicli in prO-J 
priofcggio,& di.lj.j, come da tonte originano 3 dcriuata Con pri- 
uilegioiì ampio della natura mortale, che in vntùd eila tanto i - 
vgua^limza delia natura Angelica non s'arioga . Peichc le i'tf. 
fct deU'huonv> , inqutlio itato d'innocenza , indarnoiolpira- 
toda aOi^lKbbc ù viiu iomiglianza congh Angioli^che per la io la 
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pa^nen nobile della carne , che locìrconda , quaff minor fr.i teU 
lo nel Regno cedette il dirittodi Primogttijcura à gli Spiriti >c]ii5- 
tunqiicfourai confini della dcbokz7a del corpo sVrgc tcn la ra- 
gione; diprofltmanojch'eglicraafafifìquufi vnac< fa dilìa corlo- 
ro:honoreperóchefo!o dalla pudicitia in niunaparTt n .nhiuo. 
U perfettamente s'ottiene . ConcicfiaCofachcjtiTtrdt J'hu' tvo 
cola nel Paradifoterreftre.nonpur co*l fugcliodilla Diuina f un'- 
ta(chc tanto vale, giù fta il fcntimtntod vn f^uio Padre * qi arto 
riVn3<»ine di Dio) ma con l'aflbluta (ìgnoria della ragicn i c i f ar- 
te foura la fenfuaie, primamente prodotto , hautndoncl.a^ 
violationcdelDiuinodiuictorvna, l'altra tcct lJtn7afolIc- 
roentcperduta , puònonJ'meno la fmarritafcn bur?;:d Dio, 
eo'coloridi vcracaftità rifìorare , e la difciclt.. Ètra del krfo » 
che manticn l'anima in continui cimtnti , co'l frtnr d i rit d.. f u- 
dicitiaadvbbidienza ridurre. Il che quando ce n i f< lune nt c'a- 
nimo veramente mafchile,& al vcftio lomigliinte , Cfjdiu ;d 
effetto, inqua!partc^ per voftiató, douràUunairi àgli Angioli 
difiigu^le? 

Deh piacciauìd'vdirmi alquanto con orecchio diucto , afcri- 
tjcndoquello,chccon ogni riucrcnza fono per acccnarui , Ron ad 
occhio poco fottile , c difcerncuolc , nona mente pr co rtligicL ,c 
pia, non à lingua trabocthcuole5e temeraria, ma fch iettami t te al- 
la toizadcl vero 5 che micofhigne . Stanncd qutlk ÌxìXl K^cn- 
ti nel Cielo, &vna perpetua integrità felicemente ce nfci nano. 
' Machemarauiglia ftfemprev igoioio fi n>antiene il fiore ne'de- 
litiofj'^iardinidclParadiro, douc l'Ctcrcrna priiraufra ftr-ja^ 
vicend uolezzadiftagioni , òdi ttn | < dr ue il benigno ir fiuf- 
k del iióle, che con ne lumi m vna iucc i ifj k nde , pc rge vi^oif-» 
infaticàbiitnente allo (lellt ^ ? douc pif uc no in at bondanza e te- 
Icftì rugiade i doue per la bella ficpe di pace polla adifcladc* 
confini , non penetra vento di leatcntaiK ne , alidore di le Ik-» 
concupilcenza i tcmpettadi maldifcipl natiatìt:iti : hcdda bti- 
nadipcccutoj fpinadiconipagniadjlcioltà; verme d'innato al- 
iectjmeiito j arluradilufinohjere cccaficni ? Douegli Angeli 
per natura non foggiaccnti a corrompimento ,per graiia incaj aci 
' «il a>lpa > per gbrianon bifogno/ì 4i ieiicuàpiù compiuta ^ non 

- ^ ; ' han- 
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;Ri»lrto oggetto > cheglìdiftcrni » xitrsCy che gli incateni iboU 
ipr di fangue , the gli accenda ; bcfic72a , cht snimciroìj;- 
VC2ZO , diagli rapift a i aliucia , che gli inganni i in-^ ctoiihe 
gli fofpinga ? Doiic tuiv kpolv in Dio » aflifi aiU rocnL dtU 
le cxemali dciitie s cbndi qui-puii torrenti che. per la San- 
ili Città difcorrooo i abbandonuuul lèno di bcatitiidme itn- 
|Kireggiabile ^ quaatohannodipeniamcnto > d'ingegno, c dt 
veliera» cutrom vnialo Dio > comeihvkinìoHne , con auen. 
fftwtf|JìfiC<^flMà<iirpcti£iOQ é .Mx4.be yhuomo> vcilico di quci^ 
Àin»iferaoiomliti:> ecUlgrauepc(o4c(|(«rpo perpetuamente 
^ùppceilaco^ porivigoredi pudidcia vionpcrìo^ofourafti àgli 
*ap^tcrii ;-fQ[itpa le voglie > opprlntakrubtlìioni rabbattagli 

. fildioèmiritfrf64ì iorza maggtof AtkllMiMilai r e €biKnde# 
'!(oinjaigÌlia)rAfi{^licàp^ » efortr^bsiiclM^ 

ÀptbMice» xmttoMdi quella , <àofràt«t^ftMii|U€^ 
jmtoLdifiidore» edìÌittt^uc>Ìic6ÌM|»«Édagli [mmaimMotlk^ . 

^^ifar(carTcoraaguiildifciL*cigujtofam:miIo , delle fou ra- 
ne lodiddla V^rgimuF(>zianien te baJbcrto,^ quando fi Vortb» 
be con predo fi p'Oggia d'eloquenza , injffiire ilcarapo di tanti 
hortorr>ioqu.jh iiKw tavcru di viua ficlce , à pena alcune poche 
gioccblc ne tra.fada,e dfiltiilo - Ma foueng.tu» >pcr nnia di (colpa > 
6igaora > che ajins i'occlii^), qua iliara cupido di rimirai la chia» 
fcazanel propria tonte y alla t>ba g i u t iti e ruota del ^o le incauta^ 
CK'neesatitiij, bec nell'altrui lume Ji.proprk itrKtwe^' la luce na-- 

^odib fplcad >rc<dc Ita gfai\ lampa vecide y e lepc^i^c ». ^oli 
apuntoU ikiiotelbuiUttz^za^IjDio&iopirr > ma bora piii 
die in 11 tugoo^aca-iiiiciidiqwaio p coìnpotta 4Eo*Mggf diuinf 

, (ielb VirgimtiècontpalOioneuohnente ricnufa otit Dcb^Wai^ coa^ 

«Aiii &cbf£iMriJòcOat()0o di QOf»ki«ia fin lavdkto conioroM^ 
ai decoro àououo ftabtJimetito di qpaatcì i 6co émazi argo» 

.•siKniMd*tmifee^graic i «da iakoita>d«l voflcu linottaco Ihuorc^ 

lav^iu&heEùkacikrcViiaipfefidocCi&ciiu^ étSk^ltA 
> IIMali) re^oUacc Ì4i|^a;-cw Icd£u1c mvuaobik ddI'b«rào»itt^ 
... .: . . tonano 
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fcgnanocoloro ] chcncUcfcienze de*coftumUJdGtfrlfm^fif(C 
nò:quefto fplcndorc però aJl'horapiw hcioicamcna' n . noj.^ 
pcggiare , chcintcfoalla viiioria più malageuole , ta mu^t òr 
ptuoua del fuo valore , intanto che aJuini dcgJi antichi ft^uaci 
d'Ariftotilc^ pcrlanectflìwd<.iroggtttoirialaf:(.uoIc ntiri u iBO 
heroico , hcbb<;, come che £>i6nKnte,à riporre nella ft Ja parto 
fignoreggiaia dairira cotale emitKnza , c come 6c reddj^QTCtUMi 
li virtù . QucftoalmenodaHa Comune ccjncordiadc'/iajiil'ìiofo, 
fantièrìceuutoper vero, che pnncipaimente imottioóii^^im^ 
diiageuoli cofe,la pompa dtJi'heroica uuUaptà f) tp'cgaj e chi* 
|lon folo per i^^iorzo eccedcflce i'ordin;mava4aC'C(c gi i bue mitii^ 
(BOD cui fi vince ila p^iiuothcioipa daU'hKnia^&:i?i^f!lóiti4t^atd,ni* 
cfv p]à nobile, & a Djpprcinmano vicDÌc]l(mic»$lMbii)iol^^ 
perche dei fin^j^be ìoqo^libbKCV^ vi; ggiodcila ^ùf^f^f^ 
irebbe 9*1100 curaoie ». ibbcoiiiéirJ^ÌMgiiò4tn^^ 
liieaUàyita miglior^-. cja,viltàdc gkliuooiÌAisviJgarm 
tnàéìki&icanieotc trafetodcv •< ttttiofifò in)iDafiknifrfiii|c^ 
^ìlare diJn religìofa'Virgjnita s'aden pie^cht cr nogni ragionrdcìf 
nel €ampo'baoico>^afitofi()i>df Olii ytiiDo lucgc occuparc.E'pct:. 
chedi tiittofauellarnonfì può , traldfcioad intivio 
fpiegarui , con quanta ne bnta lolo ad ueiiM) fine i fuoipcnfitiF 
rìuolga , impcrciothcdali'Apoftolo trprcffanr.c nic ciò viene in 
più d'vn luogo dimoilro , i piaceri del knlo , antor^u 
con i'vfo del Santo Matrimonio ptrmeflì , dalla Virginità po- 
Xlergaiijepodi m non cale ,d5chia rancai Mondo , chepiìiirn- 
cere dolcezze atte nde nella r^atria'dcl Cielo , aHci]|uàJi afpfra». 
do^ycfoipirandofinianticn [ ura* * Chefe alla dffficclradtirm)- 
prcra>al fiero conibattjmcnio^) allapoiloozad^ncmici , alladu- 
j€zz^ delia V litoria , , a^U ftcntù àTudori, alle a^tti delia V ir- 
^ioicà cj piace d .hauer riguardo , ache gloriofo arringo ^òi bc bel 
wcampQs'jip/e alla triootatfiie.vÌMiidiajdÌ%iùbtt^^ icac^ 
j^à di ben parlare? ], , • ♦ ^ . * * 

f Ne vi tateà€rcder,Sigppra^h'joJ||«r«cceiiMrut,cen^ 
. nendoilviuernoftro principio d^ifl» vjtir^ t dalla optr^bno 
de'^iìjdt lqrnamaa>kcitì;tMI^ » À tfUndo 
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rfinfientc fi debbia , che daf nafcitrcniq tatti fimo inchìr.cttoli al • 
Iiii2lc . Molto mcno/iIlaniVmerialbtì per ridurui,quiinio Dg nV 
lió di noi perfbreto mal coÀofdu^o (hftinto, ri t lofoaJr^^^ 
efflilageOóIe,vokhH£Halfecoféifói;ilS^^^ )a faliri 

rtTcrto giogo dc^c virtù laìu^H^^^^ dt'vir j pnàpU 

toficrtentc trifcort"C 3 perche fc bciìc ^ 
m per far palcft la Wilagéubiczza 'i^^^ 

aUcrsiitioS però qucifce ragio:;, ncll*incli icftu di qualunque vinii , 
MieircbbOiiCaì mio pi cpofico comunali. 
. ' ^^-^'t-Tuci dunque nelnoftrocafo, deilaprofìtrcuole, e vcra^ 
COnlidcrationcdiqucirariTiato Cucrriero , che Concupi fLcnza-* 
Y^|»ella,il quale ndrappetico del nollrofenfo fondaco, iùairho>^ 
rà profciolco dal giuramento di vaifaliaggio^doiiute all'huomo ' 
• che Adamòine^ando l' vbbidienza i Dio, la fignoria di fé mcdefì« 
. , ^ mo tnireramcnce perdette . Egli , egli èrtici nemicodella VirgU 
"^s' niti>c^ealle fcdicioni cumìikuofe dentro di ciafcuno ondeggian- 
ti^ rimpeto degli efternioggettia'hoftri jdanni congiurati pe'fi^ 
dacnentea^giuglnc • Egli da* primi Progènicori kfciato per l'nfe». 

retaggio a'4ifcendenti»naicear pari con effe poi >ci:cu;econ ìk 
^^Q^ravira i fi aodrica co*! noftro iàagues fi riftoracQ'i noìftro foa« 
nò s s*auualpra con la noftra quiète, i'agguerUceo:)n le noftre aiu 
' mi • Egli à gurfa di Leoncino negli anni teneri lèmbra piaccuo.' 
le, nella più calda età ferocemente ruggc,es'inf]era,porcia4naturo 
non d'altrojchc di fmgucjcdi rapine (ì paicCjC En predo airoccafo 
dwl (il ) gi-'?m ) .norMle , per forza d'antico vezzo , le non ishrana-. 
con l'vOj^hic^lmenocon la vcce,c con 1 afpetto maeiteuolc da-» > 

fpauen io . h quando mai fianco di guerre jgtare,concede tregua 
q leit'e npio ? d^Vi è co npagno nellclaiichciìgnorc neli't^tio , re^ 
ftnno.uone'ne^otij/rateiio nelle conucifationi^vditore nel f.ucl ^ 
L re, fpertatoi e nelle attionijai'Ci fano nel b^n oprare , dillui bato- 
rc ne lie preghiere , iapukfeinfidiacorc , (oUccitatorc in luoghi 
cbiuii,imporLuno per cuctp^nemico.in ogni parici ma nemicòschflr 
tCD^o^i con ÌQÌìn^he>tcri (ce con d iletto, auckna con pi.. ceri ) 
bitteCiii dotccz2^,vccidecon delitiC,equafi4inance,dc*luoi trio* 
facon iin ^rc. A quale itato C\ dimoiira pictoL p{etol«.^a quale ct^ 
^cf Jg^^ya ahi ri^rmia ii (uo pettii^ale taléto ì Jàgii rada gi^ 
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coftui ^ (]ual tortezza d'unìmo inuiito a gii an:orcuoIì . n'aiti rea 
^cade vUita? Cedano , cedano alla foi 7a ciiqLcdc dilettofo re mi- 
co c]uclli > che furono ioggiogaio^i delle nationi,teiiOri dc'Rc- 
gnijfpautnto de'Piir.cipiiqutlli , che eG'llarr.poderfciiQjCeol 
«uoiio della vo,:c minacciauano guerncra tempera- alle canapa-' 
^ne;v]uellijchc forìtri della Morte , i iponeuano fra le piùìJJUiìri 
Dtgdczze Città diUi uttc, Regieabbattutc , defecate, Prculntit;,. 
J^roiglic dlmpctadoi i cft intc . , popoli intferc a gqife di mftiuro- 
^jìuieurgwu 9 caxnpi focto i càdauefi iépoki *j£un.rcG'iitoguCj€^ 
ìeqii lia ftra^e rir^rd^ù-dal corfo i cedali diCv^aìa-^tìRkiara UitUc^ 
^cttn^portiamoiofino , poÌ€fie4ipangoiicd1ittik4,ognihiM^ 
xam^ fenezzadeboSìlfima fi fcuopji » ogni pii^ampio hoooi^ 
jif onemirai Vittoria^ mancante » £s'iomcntO;Signora>drcalo». 
«on Giouc in raijJe mo (tri cangiato *non Marte in irchernitecatCf 
neauuinto,non Hercokin ifpoglie feminiliauiioltcccnicpaz* 
^niTicnte i fauoleggiacori cantarono j ma Giulio Cefare dopò Io 
Vittorie con nto g.rido ottenute nella Fiancia , nella Ge i mania, * 
ccii'lngliikcrra^in TefTagliaJn Egitto,ncTrAinr)tnia,in PoniOjiri 
* Aitrica^jn ltalia,c nelle Spagne, vinto dalla ccncupifcenzain A- 
felUndna ► Dicalo Annibale flagello delia Ronriana grandezza, 
fdopo le fpaiJenteuoli >&oncofe ftragi di Saguiuo 5 del Tt/jno,di 
yrcbbu ydi Tr^dtncnttó , c di Canne , foggiogato dalia concupii 
^{Ciizain Qipy^JQFicalo Qiofcine»dicak>5aaloac> dicab Dauv 
dcsdicaio ^i'qmone^che la tenacia ^la re b u llezza , h faotità>la fa^ 
liìcrza conTa CQfijti)^i&eaza'à>mbactendo pccdctte » DjcaJa 
{r/Ì0ollQ.Jpmipgna{or.<fcUcge0ti^^ » ck vcr.. 

fjf^CDai^ìimt)nÌQ^im , d'òpòrefttue^ cìtiìepHeaiì nanfragi; 
.5oniamait4n^bezza.d*aiyW h «bpdkdifafirofir p^Uc?- 
^'kiattòm ptcfccwinobactiorcidbpóla corraggìo&disfida ht^ 
.pigli AjigioIj^btnortCj&airidfefnOidopògh^^ 
■acoUtCÌJch> tondulìero al cerzoCielojdopòIa participatìcnc dt 
dSiiiniiègrcti ad ogni h umana creatura celati >a(T;;liio dalla eco- 
£up.fcen2a,edaelLquùfi.viJ f..ntccon guanciate pcrce.llo aanda- 
lti con amarelagrimela Tua diLuentura piagnendo, e dai Cielo» 
,kna concaidi pricghi chiedendo, per non rimaner vinio nella dol 
. c^jL^ iinporcuna uR2onc^i.hc iuxotc^p che ubbia^ò che ru ine-,. 
^ " ~" " • - fcchl 
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E chi potrà con fiera cotanto indomira contrattare > chi guerreg- 
gierà fìcurodi vittoria con Campione di tanta pofta ? chi durerà 
vincente nel ltìngo,& oftinatocombattimcnto jchc dentro di noi 
medcfimi,armatodi noi (teflfici muouc qut (lo Spartaco, ccndor-i 
tierodcHu noftragueira fcruilc ? Tu fola,ò fanta Virginità jdf- 
fccfajcome credo dal Ciclojpcrfar fede tra noi dclJ*amabile èdcl 
bello,che in Paradifo s'aftondc , tu co'] fole venerandole macfto*- 
fo volto ratterrifci, & imprigioni j Tu quefto infuriato AJicor'- 
no»qaan<io>piàfrcmv irato^nclca^ grembo accoglicndò^con;])^ 
ceaoliffimafnano lulìnghi y e tieni à ircnoiTu dal tuovakrtf ÌoIl 
leuataadjdlbzacivirhuntana maggiore 5' pi-etni cólpkkrìofih^ 
coirla gola ddrimmondo aniiDiilc ; Non bà , non quc) mofird 
allectamenti^cbe tu non ìicbiui » frodi , che tu noniftuopialpiact}» 
ri, chetunon irprcgi » forza »cbc timon fuperi 1 violensàscbe non 
ri bat caafaetta , die non rìntnzzi ; fiamma é i^hè non i fpcgn i . A re 
fupplicaatccoluis'inchinajcheconogn*altroÌSaldah2ofo garég«. 
già ; il tuo podcrofo braccio pauenta qucgUjChcdoma kforz^ 
jde'più prodi guerrieri i riuerifcc latuapoìianza, chi 1 altruidia- 
mante non curaiammira la tua bellezza, chi^fi fa donno dtll'alirui 
gratiajvbbidifcea'cenni tuoi^chi l'alti ui giogo fuperbanicte fcuo* ' 
tcjadora la fublimita del tuoimpcro colui, che foura tutti ambifcc 
laSignoria . Echi difidera al Mondo miracolo più lourano? ti 
dùlx'araafra Qoisforzopiùilluihedi valore^edicuorc^echiallb 
Vincitrice Virgioicàxipone inloriìsi primi gradì* deU'cccelientikì . 
•hcroica? :. .-X' i ..'J'.-v .^«-i 

Souiemmi Si^nora>chedìSt£;bonc vìen mcntouàto vn Tciiì^ 
piod Diana l^ciixcaconi^gfati^M^ui le Vergini al culto dfàttjei 
bugiardo Numediuo(e/ibpraMè(^carbooi paleggi 
l^mente* fcnzà òlKaggio. ck^pi'eiMe cié fofie inganno d*cèchiò 
^1 Demonio &hernito>dpar elfèctò'tii parola maga>Ìa(cio in^và 
ito luogo di stracciare • Dl^hen certo , c bc iHlk'Vergini.Rc^ 
lioiofc maggior mifì«oIo vcgguftoù tutto di , fe non fiamciech^ 
adópcrarfi,nientre porcondo in tutti i tempi , & in tutti ì luoghi ììx 
fempic ardente foraacc Babilontfe della cor^cupiiccnz? , vmonò 
in mi^zoadeflaacorac adagiate all'aura di venticciio 1< n( lOjCiu- 
giadofo , lenza chepur-ie veftimcnta ne xiroan^ai^o afin micato. 



llcbc dalU VirgiQitàcoirp:. gna òttcogono in ptimiò j.lmpcrcjo* 
che per virtù di lei, coniedi^bvtilànacej & a'V)iacendt!Mbn<iol 
morte del tutto, menano nuOua lortcìK vita, (oorì delj'ordiòarìèr 

corfodella Natura ; Echisàfelcc!ÌK)tne,ìnargonienrodivota- 
la Verginità tagliate^adombranp iquefta morte jdi cuf feiiellOjCO- 
me per dar moi te ad a ftrui leggiamo ellere fiate da Mcrciirioad 
"Alce ftCjda Ila fi g li 11 o I a d i M ino ( re a N i fo, d a 1 i* I r i d e à Dio ne ree i- 
fc ? fc purdir non volcnfimo , che come già le barbare donne con*, 
troi Romani infellonite, all'arco forte della Verginità farmi Iju 
^yergine^o i capelli ben tefa corda , con cui l'orgoglio della ca rnc 
francamente faetti i à pure chq quale Amazonc valoroft cmran- 
do in ifteccaio della rcligjo/a vita, pervenircàftretta pugna col 
Demotiigfi rade, iicàpò , per non effere dairAuerfario prcfa per li 
^pelli,anzrpurecjie quf\fi lanta Par-caj tronca lo ftamc d'oròdel*. 
le tb)li fpfirànzejdcVvihìamoH^de'betrid^ 
diiettije ifourd tu^òdc^t Jjlfidcrio di nifmerofa,c lungd pof^^rìt» 
^«'fi^ucf^e v'itime paio'le^oiDé èbeacafòiicno iiate ctettcda me^ 
^^nno pur Forza difarj^chèàiltffif irtcaiitaofatioi^ 
gjhiti (luiiandofi'drcoimnoidarequeile&ièiodf ^fi^c^ 



che dalla VittpHa di némjcopbflentc fi»maperò vih^» & infbm^ 
Tpecàr còQoieÀ)^, fer^za paffare'aìdiu^ 




ifi po(Ìrèbbe,rehz2 auenirff in nniftromaggiorìcicfftedìoTd pra 
11 ffiti , traiafcio al voftro pie to(ò pertfiero Tandaìt fpiandtì Ja ve* 
ra bellezza, e la graiiadclja Virginità, c'hìi'potutoìfrooni tempo 

'accenderci cuori di cante nobili,e delicate Dort.zcrfc,a voi, epet 

chiarezza di nafcimcnto , c per tenerezza d'Ita (òmrgliantiflìme, 
in maniera , che doppò dofTo gctrarcfì quanto dal Mondò fpferar 
poteuano, prodighe della vira , inalhhrono colpiopriofanii^uci 
quel! odorofo giglio 5 che con Il i uano in icno.i Non ridict i'vtjli- 
ti , che lì ritrahc da cosi pretfolò tcforo*, poichepereirci' n:n e 
s'innalzano alla vifta di Dio; Taccio l'if^ara icruiiìr, che perle 
congfungimcntotkl Mitrlmonio vicendeuoimcntc ficon^i*Jhe^, 
da cui io ftaicfylrgioalc liberò fi rtain tiene; Palio co filcntio k lóU 
fccitadint^purtiof^po all'amine perjgliofe,di rtnderiì v;;ga3 
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umaQ^if aTgofictfe^ di & ined'ethib siIÌRlak) SifWilid- 

vìtSL €0n'^faa:vaù^tiìé^ Ubili abcólrà dc| ó l'cfcqufe ilH 

ll|joc£y:r^poagiarl*6tàcadentc si'I fc/ftcgno de figli (^Dio Bud- 
uofJiJnon àcglj tanto auidjnuutfcBranìatOjquanio cmioi^'Cùìì^^ 
mgione ridi ietto* nOQme.n*àndià va^indo |:xrl© OdÈ&òjO per 
k tauok lunojSUiKnte ;• ItficTCagli i]hui,^ ikrpcntiynórttbc jOi 
gente hujnaoa' quantimqucjlf^j^^adi iìto bait>aia di ^J^lguag— 
gìo,;intrttintìilcdia;ftiinì^jCJiKÌdcd'vljnn>(loltà di k^gc^tnl— 
Iliadi idigione 3,JionèdaJla natura imhina^a'd pcipcuioi iba dì^ 
Iccndci^za laiiorilitàROO iù.blioi Nficnc'cin ^ndìcklii^ 
^eUe«regg;Cj.pegJiainBcnti > ncD cHefiegri huccnJni ì\ SLjttdì 

Ifiaddolocata^slbiiiinata niJlc V ciiiiiic , ndlcUflc mctittitói-,» 
' ^ccofpiaiiìiconl^ajloiD^eiCa^^ . Dim- 

jpÌ^d^<^mpi>4àVer^n^^ glì<Kd>f dn 

jiÌ3Ìàiy«dk4]m<^^ d^]Q[;iniiTco,' tr.oivktw 

jKoIjsnD&iuiro dof,ddiiiua^l«ctiodUi^£fm 
.^icàiia dilla tua Qiortf^», €h^co&iiJÌJ^f» ÌM »> 
Mf^ic^romiec fd^^^ quei pcnoio {j^ùoiimwxl^hcnqyhSì;^ 

dtfpooeui aLcpitfljoMnima tua cpn quai ^lairc nticdi cofii 
Sfufpmaca {cbgtiru ti-lagnaui > Hrraua quella h ne iulh tutta roc— 
gcolèà n«* foci pcn(ìcri. accerchiata dai i^orc k p,un: c ói if-aUtn— 
Co jabbanJonaia in preda d'vnV(trcmo doJcrc it likald^ndo Ta— 
aVdc*fUoi fofpiri 5, in*iffiindo co'] iur pi^.niolà itira n.GiitndQ/ 
à'pktà Icdurc (dm c Je licre ,.audaiw | ir mio auilo dici r. do 
Dunqucàcfj/ìcnropazzodtJ Ln5^ucmio,òPjd4C5COn piaido^. ' 
^ueui là palina l dunqpeil tuo V4itonofo3nia.ro;cidak aHMOa^tr— 
.^^idf noi) pottua itnza i'onda vitak delie mio vene ^ dtn^ . 
.^c il tuo IcMO mgufiiktdo il pe tto à tuoi nemìci^^lk tnc tti^ 
^il4i^li<'attimiU9^«tik€rs«iuak daJ]c me 
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^Ifccrc ? Mà pure cor.loUt-o irtJi ire cflfeno in voto à ch\ tm die 
vita ji;fcdoj^ótne laici. !r<|uaIdhed^urtijG^^^ perf^é-» 
«ftcrttà»fé <|ua1ct)c figlicfnato di tnejfcitdTe ciojro la iporte triìnLi 

*IBCÌMt«oiì la fola tammetnlrraina i^i pa^fìa ii cw^ • O Tprlefici 

f jm^^s^lc t jbeitK , e piante ati ci rtt ftu%^ di M^ 

* éet ymAnfù^'i altari^ a* fa^aSiS t>ffrh'ért ìwìffoilirlcattt) 
*i^i(^qaktie loglio ? pcrc!i€prtfnadÌTÌtornarnc}fcnoT3clIa^rs^ 
/ Mitfre, • non ftrin^nèllcitikbraccia iti paito di que(h> fcno , 

* jjcrche primadipafccr col mio fanguc la Morte, pafcernon poffo 

col littcvn mio bambmo^percheprimadicaderdàdiuoro ferro 
. ' fucnata per man del Podrc^-nòn lafcio all'orbo Patire in vece wiu 
^ . chi lo confoli?ò fciagura doIcntCjDcalamità fenzapari . Man-ón 
7 ""X J terrò lungamente doglioTa , 6 fauia Vergine , co'l racconta»*' 
" mento di cota/iio laracntcìiolchi ftoria ; BiHDna nuoua per voìjIjJ;» 

Vcrgioiti , c'bauctt i Diodcftinata, cgiurcretc^quantlDchc (ia_ ^ 
" i Dio con voco,racconfola<lucftedogiian2C5C di tanta rcbi]ft|Z<^ 
, za il petcode* fuoi fc^uaci a^da , che mok ito pcittìcro di ^^ì^Ka 

* ddi htàig^à non penetra didurbaiore dejrinrcrna pafedelcup* 

re ; £gcr Vero'dirc^4^i|alealk^ ^^^l'^f ^ t j 

* quale àccrefcimcntó àt Ca£i, quaK: acquiflo d Vfb'jpé d^aipiito j| 
'^^^alehonòréQolcz» di grado, qua! gridò di £a^m^ 

2j^df dignità, qua] fiiUimitàdi maggioranza , ^ualefolext|itr^ 
' iivitA , (jqai fingoiaHid dt ineriio » qóal ec^^Uèna^ft di valore f 
^ <|ie*ttÉttOiii^fola Vi/gioincoinfiitita^te è'(iik)oatb po^^ ^ 
1^òh&*c1bda^dicfiorlc)óqucùtifl^ # ^ 

orrtàmebcòd^pDiQlttitN j» iattiiridètf humna natura ^iónte.cjfe)^ ^ 
" fahpnUj prigi0netlclbìdfciu2ayskrgo:délh ht\ì^ * 
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vede cicH'anima , ricco fregio dtirvncu^t l'altro (elfo , pere gnV.aJ 
gcinma del mondo , fole infra le ftclle dt Ile virtù , dono fauOc itjf. 
4Ìnio di Dio ? non i ella coki, che ricca lol di fe (UlTa , & adornr 



rad chilapoflicdc , gliocchi dt* contaminati con la fua luce ab» 
baibaglia , affiena la lingua , componclo fgqardo, regola il difi. 
ilcrio < Non e ùìa quel norc^chc in ailicpato giaiditio la pompa^ 
<lc* iuoi colori j'picgando, gode al frefco dell'aure ;c»efcearc|n3- ^ 
, giade js'auiua ai Sule,ch'etein3jmente lampeggici ^Non e ella qui 
Ji Terra bc.-vta, che contenta delLi Coltura dei Cielo, di volontà- 
lic biade fi rrapugne ? che riguardiamola fòrza > éllaabbtllifcc 
]einenti>aflbttigiiagli irgegnr^rrichifccÌ|">oteri , innalzai rk- 
^hi>ricompenLhfparute22a^ornalagraii;i>dà lume à gli ocdv', . 

"accitca 1 Inferno , diili ugge il regno deirimpin^icìiia, ritmj icl 
, Paradìfo > clh in quello mondo vna parte delie felicita beate s*' «> 
/urpa,e valoiofaoltra ilcaminadclle volanti nubi (akndOjUap.iC 
\£il ar;a>!c ftelìc,cgij AngioIi,cfinoal fcno.dcl Padie eterno s*in- 
lK)ltra,iui fcnzaeccliilaiiìin cotanto fpkndote, abbraccia li V er- • 
bo 3 c fe rimbce > per foi za di lei geme Ta-mor impuro i vaflfì in efli- ( 
glioi'irDTTvondczza >i\ Demonio vergognofo sa lcondt> tace con- 
hito il mondo j ftjlla (angue lacero ilcgrpo la Natura attonita-», 
fìinwrnfce . t che non opera in noi questa rcal Signora ?atfrenak 
fencimenta,iioma glrappetitt.cltingucgli interni ardori, ralkic- 
naie tcmpeflede gli affetti, f()ttopone j con>bjttcnt4 lubt Ili, toglie 
alla parte fenfiuk l'impero^ i pone al fuogouerno la Ragione, ri- 
ftora rhonof|pcrduto dcirhuomCjnellVnima la fmarrita fembian 
za di Dio i rio mia Cricco ,òpretiofb teforo de mortali >òva^ 
gbezza miracolo fa dt' catti petti. 

£ chi qxieftas elegge per oggetto de fuoipeniicri , per paft oto 
de gli atfctti ,pcr ripofo del cuore ^ per rwdrijje delle virtù , per 
rocca di fanti tà , (limeremo noi pei fona kcma ,e di prco conofci- 
mento ? Beata voi Vergine ncbililfimay theconofciuioilpregio 
dicofiheroica dote , come faggia con la kortadcl volho ipo- 
foj ve la facclfcg compagna > tenetela fcmprc in tno, adagiatele al 
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chiC^itftri^pcrcheiipnyifiaforza^oi^ » che meno veia^ft^ 
eia ftimar€,di cjiitì coptóepe, riuolgctc fojpeDteiicIlé vò(&^ 
conSnjl^latìòni PimArdMnentò à qucHa Màérc^ cheper Padrona 
vi fietc ektta>ieIU ^np clalCicIp h ^oJfe»ìn fe ftefìa la confagiòjal 
le fue Vergini !*hd per teflaraento lafciata, accicchc à gli Angioli 
ficn forniglianti di fantitàjficome fonodVfficig . R a mincf) tattili, 

chela Virginità 5 come proprio patriiiicnio,! Angelica naturai^ 
ricchilTc j adorna il Cielo come Tua originaria magione ; fra le vir- 
tù heroicheaìoèben paga d^gH honori fecondi, & in fc fìeffa vna *" 
qiiafi infinita moltiiudine di fouraneprerogatiueriftrigne.Scucil ' 
gau i>chc q uc [la è la còta 7.z»^hé vi fa rà ih tre pid a^ n c 11 a reJig ioiìu 
niilitia> di cui ì £igri chioftri fon can^pojla fantiflfima Vergine cca 
pìtanajla Crocee lo ftcjjdardQiCftmpagnciicll^bj^ttagr 
le Vergini forelle i l'armi i'orationi ; il premio il Paradiiò • A voi 
tocca il combactere,il-darranaltQ9Ìl vincere>il trionfare • Vdtte le 
iK>ctdi Dio>che%éal Gj^^^ff^pmtiaooìh tenzone i riguar- 
date la Vetqg^teattffianH v'accende : mirato 
gli Angiolf)Che fpetts^ec^FFÌ^M@PMb^ vi dan corraggio>an?i 
llftefie mura del voftroreligiolbMoniftero^ confapenolìdclia^ 
fantitàiche nel]brÌenò'»\i(conde,dclledii]Otc]3^rrfncgcb^^^ m 
gono,dc*gii ardaìcì fofpirijche fi mand;anoal Cielo, delle foca- " 
teprcghierca chea Dio fan-forza, degli eftafi inclfab>!T5*Atnor<^> 
del Choro delle virtù, che va peri benedetti chiofìn c!an?ando, 
in fuo linguaggio v'animonifconojvi pregante vi cmfoi tane al* 
h battaglia.Anzi pure quelle lacere carni del tra fu io G;c sii, que- 
gli atroci tormenti , quei volte pallidore ticddo, quelle pia^hc^ 
quelfangucquci torracntofidrumemi di Martirio, c'hcgsi la re- 
ligione Chriftiana , con rinouaco tributo dj cot^pc^gii^ y^'àì ]agi> 
me riucrifce,à gagliardo combattimento v'inui^'^n.o ^ jAli*%irmey 
aU'arme>ó iàcra Vergine^alla pugn a,a]là zu#:>«an2j ^n])a palci'^-'^nU 
k coix)na>ma corona di martirio,idifponc.t^VÌÌ^ranc«nunre^poji ki^ 
cofi honomo nomealla ben dtfela Virginiuidd.iattì Ginnici 4dU 
kdiuinecofementeuoknentes'aferkicii . < : / t^aVr .tl 

• P j NtL. 
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O N cofftofVo roffeggìt! Fri" CScFa irp^lkg?^' 
no rplcncorc di tTiinàCGÌr>ti Cometa i.chc gli 
oc'chi eie mortai» <iai>a IàcanJCia.lucc rapili . 
uiviiobimKnrcinqHtlrtroiao Crine «-'aftif- 
fana Pofibno Bene svoglia loro i pianeti: 
piouec fepca del N'fond» virtù tecondualua 
talento pUo'l'Sok porre i conliaii ai regno> 
dcUai«t!e>cdel gictno ».fcpe]in-t ne' luci 

èiék'bitaifìiàfiìMv^ìlgvtLinho dcteicha ad 

©gnj!moéo\li>ijorbjc'<^,, «fiuìguìgnoftifncdi focoladttknune £a; 

«pjcfto liiogo^non so correda rcmtyie piarri ccndctto yUtJfadteiit-. 
tiaiia uuùkhùuflimi dkiiori> die adomano c^uci^a Eepul^lka^^i 
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eletto {^nò à'far (>i'uouaitra'l chiaro ù'vnafama fauorcuolea e'Jfo. 
fcodcl '.niòdcbileintcndinuino , ò d'ofcnrare altrui con Jeroic,, 
lencbré , ò i.V » 1 tuft nr me 'ftt Ilo ceti i'altrui luce . Quindi irmiro 
-vna folta coiona dicun>^i Vditorì • iqnaìì tratti dalia nouità dcJ- 
lo fpettacoIopcTtnìacjoi, ne infolitopcpdonoda]]ainia[vcce , t 
con la fouerchiacfptttutionc dVn cloc]iieiitcdifcorfo , muto mi 
rendono nello sfoizomagg iure d ci faucllarc • Ond*ro, chctJel 
miocortofapcread^lrri più , cheàmcmcdefimononcrcdcco- 
me doler mi pofTo, c he la coneft opinion vollra non fèrbi co'l vcw S 
roladouuta vguaglian^a , cofìperroppoftom^aJlegro^chcnon-.i 
tlcl tutto infi^ttuofo fia per riufcirui il mio male acconcio par- 
re . Imperciochc , fe non potrò coTvigor dell'ingegno adeguare 
rimmoderatoconcettojc'hauetcdimejiroppo bcnignamemc for. 
matOjOtterit) almeno, che nell'incolta Oraiionmia,djfiugarnan- 
dovoiftcffiriconoiciatelaFama , fecondo il foli to menzognera 
in accrefccr con vano grido k mediocrità dcilc cole mouali • E 
polche dalla gran fclua>che mi s'apprefcnta > delle attieni illuftri 
<Iel ShRENISSIMO GIORGIO CENTVRION£ , pò- 
trefteconiedio anticipato imaginarc vna fianca Icnghezia del 
mio ragionare,mi farò incontro alla fatietà voftra>con rvbbidien- 
7.a che debbo à Sua Sereniti ,d3 cui m'c (lato impoftojchc breue- 
mentc non di lci,m3 più tofto alla prelhiza di lei, dcilc cofe aljji^ 
Repubiicaappartinentiiodifcorra, ! 

Fu già ne' ft coli migliori opinione de* Sauì > che per lo mantes- 
nimentod'\ ni ben ordinata Republicaja ric< mpcnfa conccxiuta 
al valor de* Cittadini eminenti, e la pina iinpolia a'makiogijdel- 
le leggi mtdefiine riufciffe più vigoròlà . Quindi hcbbea dincL* 
Democrito cor. v na compendiola Theokìgia , m.n tic iiaifi nel 
Mondo lènon due Num^c ice adire il gaftigamcnto j & ]1 pjtmio. 
Muperchein giornodi pubiicafoknnitàjncnmi \ itne jn acccn- 
cip il taucilai del lùpplicio 5 il quole , à guifà d amarillìu a- 
medicina, prelupponendo il maldclla ce )pa , con Ja ici-npijccL» 
r cord ;n7a potrebbe amareggiar l*allegrt2?a dei Pcpok' (kncuc- 
fe, diiò,chc lol.imcnteil ou derdcnai la vniù jóguciii; ra jói'o- 
linea de' Cutadini^è non pur fcgnc,m:i cagione d'vn Ecueinc ben 
legukuojt duKUole . Perciò Piatcnei in quella Rtpi biicu >c'heb- 
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)Mdà petSenatorr le Idee , non pur comanda \ che fien l^gj4 
iDttite li còtiofcìttce con fxtom leiioootat^quaiiù di coloro, 1 qm 
liafpiraiio, iQqMafaiaqiifinim:eraàrprincipatodcn^ virtù, 
diti 'kito bambini , come cari pegtii della R^publica, fi coi^ 
£gotao à diftince nodosi» foour i da qy eUi»c'hebbero Padrifcc a» 
ttflimmmco^enefofi > ^ alla Patria mcn vtlls • e'i gran inacifì:9L 
WcoIcM'OyiCheJaQnOt benché in altro » dpervagiKzzadieoo* 
tradite > ó per boria d'ingegno ^ dal Prìncipe degli Accademici 
difcdvdante > in quello padconuiniK^daUa fo^a del vcro^, ftabi. 
li fcendterzo degli InregnafmenHPoliticico'lfuo confèntitceata 
ladottrinadiPlatonejchcfùparìmentcdi Licurgo. E qual fot. 
jtcdigente, òSignori, fitft>uòmai , cefi dal Mondo pm ci uilc 
diuifa di Tuo , tanto horrida di clima , cieca d*intcndimcnto*tlol- 
ta di Leggi . barbara di ccftumi , empia di Religione j\fac no» 
iì fcntilic itimohta dalia Naiura,ad honorar il merito ne gli hucw 
'inini valorofì, leggiamo, nonchealtto, dati gli imperi alla;* 
.bellezza in Esiopta 3 a ila forza in Nf eroe» sllrVelocicàReBa 
bia i Edonde na€q{iercbper(agÌK;xied'elL;mpio»qp€^£;tfiaofidi» 
ani nomi di Macedonico >di Numaittiae» d^Àfiatico y d'A£:ic». 
£K»> diTocquato ^ d€>iKkka»9n<Ldip4Ìma in Creta, d!eikni^ 
fra:§li Indtaniyd'vliuo in Sparta-7 d'aller&jii Detto d'apio. ac** 

f* Aociit.Qlinipici ^ ikndciid Caniptd^ 
» le tf ion£ili y k caftrenfi kx)Adì9é9»i^lm^^ 
ipÀK^gt^BÌùUniiìhi^ aocómpagnaif^eaiGi cm ze» 
.cw doppiere^ eaoskoBOibeià Catone di kderw^ 
poraàgli ipecucoili. aila£iiiHglia Elia d^haiiepndcerchfoìnt& 
mo luogo 4>ccÌalei^^r!gii3rdeuole i à Papiri© ^ ancor lunciullo-, 
.diveftir la pretella ^ donde tanta varietà d orira menù le Cla^ 
.midi , eie Togh<: ,i Pilu^i'.uncnti , le Trabce , ic armiilc:^raneL 
li , le collane , Thilìe , <?(^ i pep^i yò vogliam dire i iacri veli eiJi- 
giati ? donde i trion fi>ieouacioni>i fercoli ji trofei yle ftatue, Ic^ 
imagini ^^gii encomi , e i panegirici 3 k non da <»]ucfto fentimento 
infentone'cuori de più maruri Gouernacori di Kepubliehe , c 
di Principaci^cheaiJavircLiiidcelaricompenia , laiaeicedcak 
la fatÌQ>iIguiderdoneairindiUiria^,& in vero con gran ragione^ 
toperdocikcrAnlBiaJHunaBaiquandokpc^ vki dallj^ 

volontà 
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VolóntJopefitrccdi Dio > come l'huomovbbcJcndo'ald'r "eco • 
Diuinoeià desinato Principe fopra degli Animai / , \ n ra- 
' gioncuolcj c poco iiicnchcnccelfarioinftinto , cht rcmpiCalia-j 
miggioranzaiallimolaire j Qmndi èchei cuori gcncrcfi alle o- 
pcrationi loro , comeberfiglio , propongono qucll bonorc, e 
quclIVcile, concai follcuaci dal numerode'più vLj]gari,dilàdal 
conrine della comunale condicìonegloriofamentetrnpafiano . E 
Signori , la gloria nodrimento del merito , onde fc per debolezza 
d'accorgimento di chi fiedeal goucrno , non vfenca'viriuofi li* 
beralmentef.)mm:n idrata , inmodoche , in damo famelici ne 
diucngano , dopo vn lungo , (Scingiulto digiuno , la virtù 
negli animi inlanguidita 5 di puro Itlrito fi muore . E vaglia pur 
il vero Vditori, chi farebbe colui j al quale mentre da cupa vai- *' 
lel'crto 5 edirupato giogodcll'Atho , ò dell'Olimpo rimira , T 
fotfriice il cuore , paifando per lubrico , angulto, (&ifcofcefo 
fentiero di fegnar quelle balze , co'lfudorepiùcheconl'ormc-ry 
vcggendo non la felicità , che dal hmofo Teb.mo vicn colà sii in- 
gegno famente dipinta, come premio degli a laicati mortali .ma 
vnpfpauenteuoic teatro, in cui egli 5 fpcttatoje;, 6;^^ arte re, à 
fc^'medcfimo la Trjnedia della fua rrauagli:.iiflìma v:ta fappre- 
fcntallc ? qualGiafone,òqual Tifi haurebbehauuto intorno al 
cuore btt)nzo fi duro, che fidando la vita alle tcmpeftc, ^: a i ven- 
ti, lontano dalla morte fai tanto, quanto vn (bttil legno dall'on- 
de io diuideua , fi folfe indotto a muucr di Tcilaglia.per andarfc- 
ncin Coleo , fe J'>pr>i pjricolofi errori per mezzo delle Simplc- 
gidi, ne'quah fatto fcherzod-/ turbini , hauefle cominciato d 
Jparger lagrime f >pra l'iiifepolta fiia fepoltura nel mar Cmca- • 
f:o,doacuanna^!iijnteapprodarealFafi5 «\^anucnirfi nu'pro. 
digiafi li joi di Marte , e ivA curtodc Diagone , f.-nza fp; rar dar- 
ricchirla fu.iNiueco'ivcllod'oro? qujl (Suerricro,pcr magna- 
nimo , e prodi , p jcrà mi d^itare gii (piriti j gcneiofo combatti- 
mjnto,f^aelrHnb'jmbodc'Ijeiiico{i[a nbiini, c Jelle trombe, 
rlcoiiofcc più toif > le dogli.mzeddia fila morte, chegliapplaufi 
de* ft io 1 trionfi j ithiìicVl fanguedicoltiuar alle lue tempio 
ilciprefio,piiu[w r.ilIoro ; feda vna vita prena di fatiche, edi 
ftaicJjtciii». di ^ùiiar àd'v'iu itìOiiccoiiUa di dolor ,c d augolcic-/ j 
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,fo Ontione ScftaT 

fcfpargtndoncirinfecondo c^mp^àiUm^ép^ioùi SmeMu 
di valorcfcredc racowftcrilcnó, madplQiÉfciT)cfrcdi\to*fi!C<j-. 

j^t^c di piaghe ? Eperaccoftarcipiùalveroaconlafcojftajdìi^^-' 
^j^Qncal primo della ìi^piìblka^chiè^ij^^i^fii^ 

snodagli intehrffi più ndMji ^ ipém^ìém^mùl n ^hèfm^ i^ 
'ii^ {peranxa d*hònor£ta ttniùnct^bs^s'af6m&Ìk aU^fo depa 
Patria « vegliaffealfosnode'Cirtadioi^ ncgociaife aliVtioal.. 
trui>ieruiffeallaiifiertàddk kcpubli€a ^ chi vorrebbe mendica» 
latraoquiyiticomimecon la Driuaca fi^Uecitudine , peilcgri^ 
aar in ambafcerie lontane • «cicche altri s*adagia(Ie nel kno 
della moglie, e de* figliuoli i menarfra gli fccgJi^e fra l'onde vra*- 
vita Tempre moribonda , pérrcndcr fìcuri i luoi ce rr pati ietti dà 
gli infultide'Barbari, che corfcggianoi opporre In guerra intre- 
pidamente il petto al furor de' nemici , perche non rimani /Icio 
o<Fc:£"toloro,che nella Citta piaceuolmente viuono in pace j fpen 
dcr non pur l'oro , roa'lfanguc, per comprar alla Rcpiìblica^^ 
gloria j e fplcndòrc di Signoria i accorciarà le medefìn o il ttjr- 
inine della vita , per dilatar ic^nfini all'imperio della fua 
^ria ? Non èjnon è Signori la v^irtjLdi/u^ natura (ì dolce ,^.1 ftp- 
tir del Principe deJi'Hi|[gria Romana j chc il^p2a ilcondicKicaiP 
4el premiojpofla nufci^ìggrafleuole al palato , di chi p c vagpjì: 
(Cola volcncieri s'impieganp k ^atifcW/^i^ijìl^ 
nól^rkjjajconprcporffjìji^ ^'jjjcéiprefttiiagnifici^ , 
rti;onìpenfa>&alri(con|ii^{;'gra^ patuf^tÀt^ '/ 

£ ìànno gli aniniyiiirruigjo della Kepublia>^jflc qucl.Sàgglo t 
£ per Io contrarlo ik giacciono in vno4|aii^|IÌ neglette l(l>ì'^^^ 
etaiftoyilipcfo il valore , chtl Ccnlbìato negutopecodìléia^' 
C^Uknc , cada bruttamente in Gal^inio, cioè che le dignità fica^ 
conttrrite , d chi di loro s'èrefo nicn capace con IVpirc , rcfl ■ 
fo^amcnte i'infingaidjggine con Ja fua de lce22a , a pccoà po- 
co inltupidifcc le menti hunìanc^ ma mille ortiche di rcceucliflì-* 
mi vitij gcrmcgliano aproua fra Cittadini , qu;;fi in can po 
per mjncuinejìto d'Agricoltore non coJtiuato . h c^ualeaJtrQ 
nu)ibo p:ù graucnicntc atilille il vigore , e corruppe Ja bellt2*,.i 
Sia della Kqnjbiica Aihenicfe , chc/ingiufto sbandeggicirtiHf^ 
lod'Aniude , laaeceilIutapaitcDzajiPciicle » riuagipr^AQl 

•j* '■• .-■ , ' ' 
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tjpjtndiNicia 5 cVamanfliiitii Ckiiiu di SòcVatf? , oppofìangfi 
honori d'vn Tr.iftllo, cd'vnCkone , che per trroi del PopoJo 
■fcmprc cicco iti «il fctriierc, marreggtarono fciocc.irrcnte le bri- 
gÌn;idcJla[lor. Patria è 11 che taoio>piti Francaqìtrìtc aró:kodi 
nwTicm'jrarc in qaefta aobilftfima raunan/a , còn quanto mt* 
giior ragione poiecc voì^ò Signori , al parag<>iK deli a lcrui fordW 
4lo>e mal regolata gouctno^i [^^upcrbirdel vodro , in cui 1.; glotia^' 
ftoa dico (cgUa » masurcaatnòijVfòfii d'iDdriiiarfì attende al varcé 
|egciiei4>fe opcracFotìi dc*Crtradini » E come che, di c io potelle- 
fO^rèdmptaicdelkAailsede'di^BmoriilInii Hermdeik htfik 
gj^4^ri j» colloca ir^a 111 pò ftà dei Palàgio Ducale ^quafi zelami 
ciiQodi di qiietts libbt^^^he Sfékro già ccyiVarnif ve pi&coir f 
0fiuH*àbMrKiic«4ftUacotufit^ » dieCìtta^'nclcanonfoflei^ 
ttceifempsnondmleaoi ì grado^ >• chcpér hotstj.v'addtt^^Qiffp* 
iiai^^Iioìt- SBIlEMidS IMa'G 1 O R G i oMBU^ 
W« t OeSt B, Ikomntò^gjMi mtrrti^ da' voi éón 4lìF/flf|!n^a:» 
pigmei delia Patria . Poichc fj da quelle due^ò dalle altre ftatue,, 
thw nella fila dei s'ran con(i"iio eiscltea*Citrudini benefici , ^ 
bcncnKrici,nuò ilcri i nb:crc la g-ruttitiajla magnihcenza > la ca- 
fitticoa i^li occhiiJaUi^K>rpQra >che rn guidvrdont b;.uctcal vo- 
ftro Du;eca,iccdiit J , (;;nrirà il Cittadino hunocato in/ìammar/i,, 
quili gcncrol'j Elehintc,alle lodeuoli jinprelc , cprouera illòn-* 
naccliiai'j vn gagliardariucrbcro nella hccia , che lo larà vergo* 
gTaiv>ds:itiiidalad*lkt argo- • Hò vdito dirc ;;lla Fama per boc-.^ 
' eavoiha; òS^gttòri \, ihf don pocettaiedcitina re al Principato 
tLlk'&.'piiblica fòggjtco ^ ns-lLì rmKjncratioi'K: di cui fi. premiale 
-i>i«c^*<or nu-auTO di (Qualificate ìmiofii ,. adopraccda vn Ciriadèi^ 
"ÌDp'mpablica.vcilit'i : Onde fc€|^lRoi<iaao*vcg^cnd<^!l Itìri^ 
:hsnxàÀ Giofiie Eièo^f:^lpici>eccelIentcmefliiC da f'tdia >.dilj«^^tt 
i:fclun'*àkro>fi:dofi<)ueflk>:(^il«lldcguauakMaé(èadi^ d«^ 
Hi!iicrr<^diaiiMn[Ti^iMedtAyktOydii)i£inda meco ft<i|^atutto€Ì^ 
dicdaiuMuorde Vomirò parlare hò raccolti) iiUufltidct 
$EREl!ili.Siko <>10RGI0 CENTVRÌaME,, 
tponcUCitgp'di-e>chcnaiiraki\i perlona meglio diluì iiuwttoat: 
"rtdeatt va pvi tetto Cittadino di Patria ìj beta - Molti vi fono 
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{a materia à gli fcrittori d efer^itar biiKQiidja ^ & boDOéÉ oraS 

ilonc.a*pofteri d'imitar le prode zze ; ma fra di lorc quclk prerow 
gatiued^uifero^chc nel iuo Traiano il gran PaDcgirifta *enoi vegi- 
giamo in G I p,R G I Q. , C t N T V,R ItQ N B. gloriùiàinen,- 
rlftre^te . • Fj^ltripto4cDeU*^r]PPÌ> iDadifotilcocl ^ouctnS pa* 
cifico s^combatòet^ valoro(àqn^ te akiinoia tetra>i|na oeUc arnui^ 
^emarittjm^nepurjConobbeiliiiiQdodiguemggiace i chìmtì 
4ouiciofodi partiti nel coo(^]iare% pouero diconfiiioappamcj 
ocirefcguirejinqucitalhp5;ifopixbboiidòiardimtnto,e la forza, 
a'.quaìi mancaua la maturità ^it'l faf crci fcppc alcuno l'arte di vin* 
«iR*,raanon compielc 1\ [o dd la v irtoriase tal vi lùjche rammor- 
bidito dalla quiete, perdette il fruito dt 'paflatirrau: gli . Ne già- 
d'huomini dozzinali vi tauello , è Signori , ma dt'pmgrandi^c^ 
ipcntouati perfonaggi,che illufori gli antichi annali . E per tace* 
r^<|^gn akrOjbiftiui folq AQnibalcjguerrieroifipuó dir, fatala» 
s^Ugrandcsza Romana s quell' Annibaje , che i^r.eiuiictto di no^ 
li^ anni , giurando siigli aicariguerraofti^ Roroa^ 
quali Sole nel (uopiriinoorien te iTiaCjcbiato borri bilmer^tc di iàn^ 
goe^diè nianifclto fcgno delle future tempeAe ,chc fcaricar fi doU 
ueiiand nd feno deli'ijp^lice lt^}iai<p^U(tctei«^^ nodiì-*. 
to di ÌàQ2UC^.4i onfj^ì , q:cbbc4ii^|P4^i9|iaQÌl6 con J'akf ui (Itagi^ 
è4opdd b^aer aH'^Ucx^ilOmpidp^j^^ 
cainilìati fentieri per mezodeTirenci^apcendoalTariDÌ Canàglia. 
ncH/eceiì larga ftradac$ÌfeiTO»fràleiraieredc*Gaiji , che$*opw^ 
poneuanoiquello , che centra gli Elementi congiurati a fuo dan- 
no intrepido j & C ' ijogliolo;, dileguò le litui de'monticon l'ardo- 
reddl'animojru} . c rhorridepiecrcattraULiiuteancn già^ccn^^c.* 
altri feri Ile, con l'i- v . co^c co'l fuoco , ma co'l fudorc , e con la viiiìii 
ppfcfifottoa'pieci) i'ak^rc cime delle alpijdi.lla Natura partisicJ 
d'Italia 5 conti: i l iciocitadc'Baibari folkuaie quali gran toni; 
quello 3 che <;omer»uoiia luriadi Marte, poit:>ndo negli cechi foU 
goflardenti]>nellà voce Ipaucntcuoli tuoni, in mancia nicrtt.^, 
bora il Tcfino contami nò^o'J pregiato fangoe d'Itaiia^hoia man- 
djópecie loci cMa labbia mi i^rabik tributo di cadaucri , edi 
^ogueatPò ^ hoiaillagpTra(iQìenooricinpiconvcnticinqnef 
j|MÌia Komani tagliati in pezsii bora y iciao i Canoe iàtio ringor^ 

de 
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.1^ voglie con rhotrìbiliffima vìflaidtUii eampagna » fi tr^ìf ata di 
Caualicri eftinti,& inaffiafa dall'honoraio fanguc Làtftì^.' duci- 
lo che tante volle fuori di RomiJ.ditìruflì: Rotóà.ó^in Vna foj*^ • 

• giornata imvnfol colpose] faprtiagnanihiQ 

• Aggiogato feRrinfc : Quel doma ter delJè^nti,òirt- 
1 vccilor.dc* Confoli, 4ucl terrore del Campidoglio, quelk$fpj|t^ 
.uentodi Rem 1, qtiCl vincrtorcdclJaFofóina^qycI frìoiìfeW)rcde| 
la Nitura^queflojcheUn^àrcuahaÙ ntópaallé'iftiwfte 
lofta»c,eitcrro^r troncarc^^^ 

^ U yitaiqucllo dico, ridetto in Cjf uà, è prcibdaHèdeli^e; èfibritt- 
^5??/^**^ ^^^"^^^ » pcfdettelnvo foi gfòfiMji fatiéoììacqoifti 
di fcdici aiini , c richmmato dal valor di Scipione alla difefa dell - 
^ Affrica,fiQii feppc yìucr Ciitàdìiio nella fua Patria; doto d'hauer 
. ^ibjjwcle^ze dc'imnifefti riiìtnici , cadènegli aguaìi degli E- 
. inuli aotoMtriod;rop})Cm Cart^^^^ le paline glóriofamcmc iiu 
,XTOl;rad€Bwlcre acquiftatejbndt sbandito da' Carta g ine fiitah-' 
^tc vol^p^òxzzo diiui Vittoric/r, fuggitiuo , é ramingo , vergo- 
.inatoedifcmcdefimo, Leto carnefice di sèacfTo*, chiurciluoi 
gloriQfig.orni con infamiflimo fine . Doue all'incontro ijncaro 
òereniflimo Duce,in Scnuto,&: iu Campo vgualroentc valoiofb, 
jlluftrc nelle toghc,c nel!earmi ctuTÒ nel rìpofatogouerfto della 

^ 1 •itria,endlcdurcpcllcg;inatir fiidtlIeAlnbafc^^^^^ faputo 
accrclc.rc i'v na lode con l'altra, fcì)za-cbc alla grnu hi dctratfle liu 

. piaccuolezza,aHa candidezza dciranimo£iceflc ombrala prudtìi. 

, za po^;tica,c Tardor mil.tare fofTe dalla grauira Scnitoija rcfo ire-- 

^ po(,ihcacc . QL^'ndi conofciuto dalla Rcpublica per bAji.ffiifio 

, ftrymento dclk lacgloricìnogni fow d'affa rc,pcr lo fpatio^ po. 

. comcno^hc^Ji ciiiquanta JtoDÌ,coniinoainf htc adorraio,ia^ìu 
dift»nt;oned.carich,,ecliTnaneooi,nton 
tedilccrDa/c a\ n UoGìOKi AO CÉNTVR10iIe,o d'vtl'. 

^ incero Quowrb di Senatò^^^^ 

,^lui.ar4ccoutano. Quale v^^^^ 

, gnMrwcuiGiQRUlO t£NTVrtl0NE,, non habbia'htto 
. pruouc,,p,ra^^^^^^^^^ Lo vedclle nei fior degli an! 

altTV'^^^^^ tcmpo,che la pe. 

dcf 
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^4 òratione S^^II 

rde' Deci jjConfcgrar la fua vita alla salita della Patria^rvdJftc ncl- 
llfoh di Corfica^non folQamminiftrar con prudenza à quei Po- 
poli la giurtitia, ma vi/ìtarc,c proucder le fortezze di là di'nionti 
Ìnic{npoditurbulcnza,era0erenarco*llumcdcl|a fua gcncrofi^ 
accortezza,gU animi voftri,da«gióncyolefc>fpitione ingombra- 
ti ilo rimirafte non fcnza compaflìonc,& hcrrore , volontà riàmcn- 
te in preda ali'onde.pui: troppo fpeffo tiranneggiate da quc'dart- 
noiìifimi venti,chcin mezzo al portovifan vederci naufragi, per 
impedir il publico danno , chepoteuarccaruiilfommerg^nicn^o 
d'alcune naui,giàpcricolanti,e poco men,cbc perdute • Voimc- 
.dcrimi,òSignori,inquclnobiliflìmopriuilegi/:),cheàkttcrcdo- 
ro <'liconc,edefte,CGniciìcuropaflaportopcrnnimortalità della-, 
t'aoWuuete refo buon teftjmonio,chVgli nonvnavoIt35dnr.cn- 
tjcato dell^ainor della moglie.c dp' fìgliuoli^pofto in non cale il ri- 
fpctto deli* vtiliià priuara; poftergato lo Apd 0 della propria falu- 

•\tc,comc vcioamatordclli Patria, vari, «capitali pericoli cotag- 
fliofa mente incontrando,^ confcgiò vittima volontaria all'hono- 

re3& .1 mantenimento della lUpubHca , Ben lo fanno malgrado 
loro gli Spartaci,gli H;rdonij,gli Aih^nioni della Lif una, all' ho. 
ra,chealTembiata vna formidabile fchiera di luorufciti,diftrug.. 
gcuano le camp. sne,tac<:piino fchiau? le pcrfone^nel cuore della-, 
libertà Gcnoucf;-,facclieggiajl^nt. le ville,tricnfauanp nel) ingiù 
rie,e talhora anche n . 1 fj nguc de* N( biii,e con ontofo afledio, la^ 
Otta propria teneuano in selofia , fino à tanto eh*: ben ti^ volte 
fpeditoGIORGlO CENT V RIONE,ad emulatone d'Acjui- 

* Ilo, di OalTo,edi Pcrpcnnj(i,olie,con iiHitdibjlpitft(,zza,la vrr^ 
ooana dalla faccia della Rtpublica, e cm aur.cnturar la fua vita, a 

"pof-inficuiolatranquiilit^d^Xitiadmi . S4II0ÌI Caftellodek 
la Pietra, che refo incfpugnabiledallc m mi della Natura , era tat- 
tocomevuAfiJodilannuinaiilaaicni,3Ìfolononxdt'qualJ im- 

pallidiuano i vicini habitanti,nci \nii hon ido rigf j del Verno.ad 
onta d.Jle ncpi , e del ghiaccio , a cr^nfufu.ne ^J^li'^^fr;!^^;^^^^^^^^ 
' ad'cternaintamtadi thuonl'aimi Ip d:lcn<dcua , da GiOROlU 
C tNTV aiONE ' fv lictmcnte cii^uqnuto ; Es^o yi diccflijcho 

* d^ritroa quella Rocca (arringo pcraumntura pur tioppochiulo) 

esli udoprallc arditamente la iorza,contra il ca^^o di (lucila nbal- 
^ ' *^ . daglia. 
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i indegna deirìfemploc'Eroolc? , con battente in vwa cupa ff 

Trvnr.i rnn 

prcttfcdi rìUrigTrere aIdr)nTrivG r,tir6rcé'tóngiLftiirc^ 
S^'Jqiiiìit^hmìi^ afl^tr?m^ taiei dima- 

^Vcon quanto ScWginicòW di ìlc^^^ 



«ipw.v"»"^*^^^-"*" jìt'^*e!6Lj— y „^ - 

menmfàtà:d\ÌS^tSk dl'dJl^rcWrfi&ni ggio dcgftàtóufi faei(M*i;nMk 
&)i vffibi parucdkìVifi^rànìii^ 

3W di lu^, dal concoDdevoftro vt>Re*bcfc|iianamf Woll vogli^^ 
DiovaSignori>,chetòiiillKnrcT?,€tìfti1«5«^^ 
ì)cn j?aTrar^aV:i dipinga GlGR(^fO CEKTVtRl^WE ,^Cl]if 
de non: pótÉi ^giì mudtnmò , noiv che a Kt ti v ra-eu i-ili iH tìcife aduhs- 
wbiirdl'l'roiodìftorlò Cfcrctiirfirtc , d eh ) piac^^ne'fijoi^nccv 
miglì'in'grandrmtnti chejjcffano rapprcfcrttiarairànmio vn^ce- 
tarao >Senarorc,e tràfUi^tiudQil vcio,corì liftiodi pcnnpofc paiole* 
finga ntllc fue lodi vn'ldcakfpfJma /^f cllc il gran Waccdcr/c full 
inin^qtc nelle fuc tamcii^ljint fdc> ch'ic/con LilìppOylafcìacdoài 
l^dyel'horrorc,làdmìnuàdt'fnlmitii in niii».- 

. rtììjntó pr6pòrtii[)ft4i»ailrpmoueiie^ valete, Chì*^. 

mp vx3i ikflliatjilljctionib'iò Siglari ^iurtiiwrfcftim^lf arrce- 
jgptAte^otttófe IvhicCtaitKtJte vi di<. 0,1» 

Wciìitofe ^ ihv&^imtcojt' tutte le id^^ ^t^0Ml!^ 
^^odiirall'c^ettsitiófte Gon Jh knicTHyÌctiimfm^ÌÌìlf^ 

ccuoic piffar pjii^eUrc^ma^inràécwo^bTO 

i;qua)i nductndofraHànienioria i tempi ibit)in«fii£0^->i&t,«^rsf-. 

wanojé i'arpriozza dt* ncgotij;t he s'àguauano^quandb tgli lù^^ 

- - • .... ^^^^ 
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delie aej^cUtioni fondata^nente rìtraggcm U tf^ntuntà^bd^^. 
^rczwj l'cloqocnza, il vigore, di chi icpf^eiapCKhvffiiatgiornjj! 

^oor.ia, ivinza Curar di fitiillrarii in lu^^i^c ^Ócofi vjdjsì. Mìl« 

to&MiÀ^^dc*^9'^Ìfym P^<^ feriìirt aìl^ Patrja^tc>iw 
.tehitZEaficglijftenciiU^uietjsiie'crauagli*^ 

Cosi(ca»premtonipapioi s*agg itano fcnza (làncarfi K 
tt|fipttolgQpo^Iiacvni, torninole llkg^ , /iruocu I'cictn|ta ' 
IPficKttH: de' Pian^U corre roBìt^uc vie ÌLò^taco • nòit 
pento-Signori , diiaucr p^ragoftatoaf Scic if nòllro SererfifiS 
Djcc ; impcuciochea guifa appunto del Sole , di grado , in gradò» 
qiufi di felino, in fcjnojpcr tutti j M;s?,iftr^ti,con riputaticnt fà- 
lito, fcmprc Ipargcndo nel r no delia Pjtri.i ftcmc (Iwpì inflrffi 
d'welltini virtù, abcncficic dcTudditi , hor,^ nciìa luprcma di- 
gnità cqliocato^quali ni'ir Auge, eoa iumc .e con Icrza ma ggiore, 
id compagnia de Seienillìmi Tuoi Collcghi, qujfidì tanti Pii.nè* 
^ minori, i tutte le paiti della Rcpublica ,dal più alto luogo di lei 
difpeniÌLifuQi kcondi fpkndcii. Lqual ptuoua più conchiu- 
dente poteua bramare « pertar paiefc al Mondo , con merito di 
«tftai(^s.C^$ibt||L9l4!h^ (fl^cfcf op ottjfn^ kg^i^ e quello 
chei^iù per auuentlira rHieua^tiaottictjjti^iita'dini goiieinatajfico- 
^M^l^ckiaoucQ valere più di mai viuo iffi;7uoi%iii)olii cosig^ 
é^g^cNd^Ua voC^.|^jB||^za fla benigna mente con ic dignia 
M^jUC^fyioìlopiff me kmQ^'<^ìh medtfimà comparendo hog« 
^ìmA^fii^o di qaeifto (àgroTempìo, piega il vo I to d' vna makhU 

taad vn per vno, tj^iciaOKoté^rigiiind^^^^ fcn(ò, delti fauià 
clcttionc del Duce vi rende gtatic / ', Iodi roiristndò; voi piaccCot- 
iueiKC5vSereni»Timo PrincipCjCon yifcctedVróahtiflimàMad're,CO 

(i vi ragiona . Riconokctcsò figlió,nelìa fublimità de' voftri hq- 
nori la bcneuolcnza de CitLjdini i Honorate nella mercede con- 
ceduta a loiici.itj^liiagi la giulia deliberaticnw de* Qnfig! eii*. 
Corriipondccv;,noutantoairalfai-pinìcni>3.chjgidccl vollio va- 
Iprc s'è conccputa,quanto alle virtuufcoptrnt.cni de'wltn teiri- 
'#1 A^bcii ii Coniigiio ha la v^iguidudO£ac9 mcrito,hor 

' ;^«« .1' 
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• . . Or;iicioiie Sefta*' 

vicoouicnCjOon Tacquiftadtl nuouo , mofiraruì fupcilore 
ricompcnlii, Ncglianni à dietro co'l buon fcruigiodcJla Patr.'a»* 
'ftudiato vi fctèdi vincer gli akrij Iiorarimancjcheauanziateeca 
genel'òlb sforzo voi (Icflb j Non vogliate, luiiogandou i con ià^ 
confidcrationc delle trapafTatcniolcftie afpirarcad'vnainicinpc* 
ftiua qirfciciNcn vogliatela gpfli&iiloIQ Agricoltore; lafciarui 
cader di mano i frutti già maturali della fama immortale \ Non 
\|teliat^* defraudar il Senaro/eTPopok) Genouefedel|'vii^, che» 
puSrteaitctJa^^ftrHodcrtiolilJfraì jìtSepìifuei^ico^ 
v&grado , in cui non vi è lecito d'cffcr men buono , di q uel che faJ 
(lcne'Magiftratimiii6ri^i 4a7oilftìà^na gli occhi de*p'u la- 
Ui Scnatòrijpcr apprender le arti di Sauio Duce>d^cbi hanno Inu 
pance k'vJniiiU z!ebli)iM*|C;i.H|^ q^ni toAre vlian latto 
degno, che in voUon manchi alcuna £>r0^di gloriai A ggiugne- 
te* aggiugneteicinqiuant'anni glorìoikaiente traftorfi , con nuo* 
ualode il tempoiche foprauanza^e JaCpiona, c'ho^gi ve ftara im 
folta inJcgnod>ftinjei|>^f^^j|Ì ^Bd j a corona re le voflreec 
ccHenti viRÙcon racakCMMr[^ . Queacfono 
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£ fu^maì ccrapepilit l'età noto a)nif:i^ 

in6:cDn<Ja d V^i o ici pt t fona g§ii > oMfe^Aè^K 

fcorff ,d'io4nfhgaaao. Signori , ó i) ti drdlioggi 
puó-g.iu/ì;im€ntGaf{)irarcalLi vìrum della gran 
^ lite. HtbbcrooidmoltJSuuiycbcotlla ciliginc 

d'v.na venerabile antichità fldicro à credete „ nor^bili. n^rauir- 
giiclnafcoiicicift t òiitimarono chele ruote iaEidcabil^de'Pia- 
BCcL y (tinfluffipitt^iljtfr.Miu volta Ifcfi^duflcio il Rrtmba 

ocnt& 

>lo bice dcll?ctà moéesD^i&naa ragtenc cccliffata * rifthìai^ 
laleiiie iittutice feoibiàos^^c^gì iifi«sa1i Mcrdo », con sS 
gwftpatio >WtìÉiiniadtlfcppollatt«ayt3l ::ficggi *r»ifc che mail 
.viuc piouoao k viiitt diMt SicUc i eia jtaa Vergine co* Oioi 




fenrilUmi cfcmpincfà pakfe , ciré «onda* ftcolo , ma dallo 
toma^tvc volontà IVccdkiaa «d'vtialieixnca , cti!]ncoJpata vita 
éip€Déc^^ lìihc mentre in t3<fc<34ik^ déila 5anu nMÌli»dm 
«^DfpoMiiefofio'i t^iprouarc , viftippl^^oSigckOfi , 
iba^m' dette -mie «male acconcie paiole ff\Èk fuh\\tf\m ^iki 

fij ^H iiii n i i^ fiiàAieitapcanel tnagr^ W^vifliM{»4^^ 

<ia}im«»Mastaikb< , jdipmr lare V*l^dsfaper fiatiti; grait 
lidkhiaiS ; 'edìs^iMIi tiutpcm^li iaferocli|ktPopolo^MH 

«è mcdcUaio^rcuo Vii fjiiioiacro della vkt^iiatin^^i's.ìnìtìi l^^ 
fcritùoac, od'cpigrammacoiilcfmemoTabjUfaTOlcv^^ghjtt^^ 
kqùalù^ collie ch€trarièdaprofaift>5criuoTC , varrannD;àti)6 
^^goi^nfodrfaudUredelU Vergine facrofatua ^ mentre a|iri 
Hdkdiuine earte addomisaco^ ida luogo più fubljirty iifonft 
tIftIJiJfcaraiacondiaviieUcccnemeikTiuji » .'$fenaa dubbio 5 Sk/ 
gnoti , intorno àtjuefti pD*idìfaio>r,di paìirtofe^andij inroc^ 
^oiiraggioTÒlavìradckaVtì-gilicvàloìola ^ chclafc]ain{torrC; 
iJpcnficiiCiistnaggioiiièarè fieli© kimprcfc^d^ Tei à.^ntgccc-. 
lDfriafcmeilccate>kÌcìagmf s pet h.Wìho diuino conanremttv^ 
^^ifttU .M<3i»B<è«ilQlio>chc vngratid'hucmo y delle Dcnnc^ 

comuni k rìmùouc^ina la lot fama^che pun? h4 i udt n t r 9 <»gli«i>» 
gu(Hcai*iH*vwffìtt4la capserciia 
tycitfelfcrdiivoiiicUriBciiiioidellft^ agra'teetì» rip?»-! 

pri^lttcigo.argcumcwp*i:àppii:fett¥|rtt>^^ Pm^^ljon sterro da-.,^ 
chi WIP iatendiC iiioiiB)f»iaW«»t«)!B«rWt9r^^ (It rrfio. 

ne^oo pocoBiùauiuc:ubkdjqudlD>btiiCl}cJin:^;fo * 
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' tao .Ocatipnc Scttioa"; 

aiicgna che nel Menónc paia l'opinione del grande hlftorJcò fduc^ - 
rìre, vniucrflilmcntc però parlando fra le donnc>£ fra gli huomi, 
QÌ ) nei craccamentodcll'e importanti bifognc^aitrodiuarì'o non 
rkonofce » fuordiqucH'vno > cbcnondi radafra-hucmo^td 
^ huomo|difccynafi j E per yero dìrt , Signori, con qual lagionc 
vorremo noi eftinguer l'eflicacia degli inf JuflìdiuìnijOndcnt'cuch 
ri , lanche donnefchi non cagioni le {olite-meraiiiglic , perchcne 
Cfderà in penderei, che ranimo di nobil Donna di magnanimi fpi- 
riii capace non fia ? Qual Tirannide reftrignc al valore il confi- 
ne >pjiuan dolo della fignoria 5 che tiene fopra il fcflbmenrobu- 
Ao^ma non men gcncrofo ? Quale inuidia Ci ftudia dkanccJlarci 
da gliannali del tempo , nonleAmazonidelTermodoniCjnoFr 
k Clslie>c le Camìlle del Tcbro , non le Spanane dcll'Eurot^u, 
male Abigaille , le Giuditte, le E Iter, le Macca bee^QuaJe em- 
pietà niega alla celclicGraiia la foi^a,coiicui foauementcadó- 
feremaggioridell'humanacaducitàQefolIcua^Lunol, Junbidaf 
jaui petn»ciccda^ibmiglianti à voi^cofì falfa pcrfua^ie, Signo» 
ii,ond'iofcn2atcmerd''incontTÌ5gtncrofci, fi^^agitatardaJpiriia' 
joafcbille, anzi diuino, co'còlbri del vero vi dipinga Tercitf, 

Stanaiene vn gioFoOj atKor fanciulla di krc'anni ^ ìum tomib 
ta ,echiwfa ne^fuoi penfieri , fc non in quanto ad*vn fraaiio poco 
òilferentc d'erà^ di volere piena mcnie confofmCyi fuoi interni 
/entì comimi^aun . Non era ben paga dtli otrofa quietedejfo pd4 
terna cafa , cbiiicJeua m piccìoli^inw petto vn ampiflìmo ùwfc^ y 
dentro di cui riiiolgeuà penfiefi eterni; precorreua gli anni co'J icn 
no>c1 fennO con l'amor di nino auanMua y in modochodairem- 
piiode'fuoiahiifimi defideri portata, in compagnia del fratello- 
tacimcnttparrhrfJtrancTarfencin Attrica, àmcndiear iimartiiió 
dalle mani dt 'Bar bari» 

Dtìuc , detiene vai genero fa Fanciulla? in qoal parte rapir ti. ^ 
Jafci dal tuo magnanimo in ftinto ? Coli ti piace d'andar ine or-.^ 
troaili morte , nel cominciamento della tua vita^ tanto vile tVil 
fanguc, che nfeirmlccondc arene delPAfirica vuoi prcdtgamcn-.!' 
tedifperderk) , per difIerrdrueque*motlri ? Non liàdunque.JaL^" 
Spagna il fefitiero,che còrtducc al morire, k in contrade Itranrci^' 
/e non lo rintracci ^ Stimi dunque per fe nKdclimafidilàtcnara^, • 

man- 



fl)fti>fuctà1anJò;te , dìrfraitortnviìti^fra tep'nglicclrgli Affri 
cani vuoi affront ala rLm.oninr,fi , c guerriera / qCi à'opporrc 
jpaxadclicato, c fanciullo alU dure rcini-urrc^diqui.'Jadroni ^. 
ioon tiacrwWii rlfr>|p,bdUnuT<itgli ;iCCÌarij?/ion tiojjgtJcràml 
k rene, il fannie il fakj fremito milit : rLC^corna , tqrn a b-i^biq;u 
incauta ^-tle lacrime de Ha dolerne. Madre co*l tuo tUXìì no raifciii^' 
. Tornò, Signori -,TAitiazoncdiChrifto, poiché 4 vìuafor4 
za fù ricondotta d. 1 zio,<na non perciò in lei queJte viue fiamma 
Vcftinfcro , chcfewpreaidattionipfùnQb.ili.dcggiadreJ^foJ. 
iciuuano . Quindi più che mai lifoluta di tentar .cofc grandi^ 
ad vn viaggioml diiiiOTÌ?mcn nifli»gcnoI^j-iiu vcf^inentc più fa- 
^icofos-accinfc. ta Virgin itacuftodifa dentro dt*/agrichioftri, 
liauereilfuopropiio martirio, difle vn faggio,, e fantohucnno, 
del numero di coloro , i quali con l'cfempio noti meno , che con 
la dotti ina, kfondarauitad^ih Religione allodarono . .Vid^ 
Jerèla icjìe nOn erano pc-r^niancó rie tcnaciilìmi Ucci * ne legami 
4cVoti:pcnofa prigionia, neJchiufòÀ mpnifteri : fpargimtn- 
tidiiagrimc,edifanguc,ncllcdifciplìne , cncllc penitcnzci^ 
iìno la fepoltura della volontà , pel fepokrodeirvbbidcnzajch'e 
con tal nomc^ppuniodàvn Padre fantovien appellata : Quindi 
fatta imputiente di più lunga dimora, precipitando ^li-ibdugi, 
•liiiiì'v no airakto martìrio voIontàrianKnte icce pa(faggio. lm« 
pv roche vna mattina, preuenendo il Sole,dellacui ìua. bifcgno. 
/a non tra , in virtù di Sole più luminofo,chV. kondcua nel fcno; 
k\ì7/<i far motto al Padrcpìkui amornoncuraua per la liiierciìza- . 
ali'atrno Padre douuta , vfcitafene dall'albergo paterno t^ual 
TiuotioAbramo,an7Ìfugoendoàguifa della ColcTnba5daI]e lozr 
2uiedci Mondo all'Arca delfagro Moniikro Tped i^i^i mente vo- 
lò. ;t perche non ci cd!ate>chcperueninc alk) ipinaio<lclla mo* 
pali ca difciplinnjpcrlerofepallandojneircdcmpimcnrodlquc- 
ftoiatto , dia mtdefimad'hauertai pcnjc d'animo tollerare irjp* ^ 
feda, che l'oda tutte dal luogo loro pareuano con violenza Iccm- 
muonerH. Coli aipra guerra in quel puntolemclfeil fcnfo, cho 
peli ondc'ogiamenco delle cure cc)ntrarie,tanto ncn il naulr».§Ì0. 
VedcuaOnJ più bel verde dell'eia giouanile," ejt cólcua cij do-' 
uaccMioftoioitoronibra gelata de'Chicftri,gliarinipiìi fioriti, f 

Q^ 3 rauchiu* 
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racchiudere : apntripóeo dianzi noIl^Drrcntcdt'móndauipracr^ 
ÉgK occhr mal ciuci , c^'ivcdcuak foe vane dolcezze decftì*^ 
' ifentValtoceiffo ? godcua ài fare l'CanalPier i amarirr ^cttaco*. 
t>b6\chepudi<^o, ddkfue morte bcllc22c>c ^lagnauaanr/ofg* 
g^aviefe per fó rigore della regolare ©Ifcroama finarrite tfìonfe-^ 
mi tnirando reguaci 3tl^AK> bei lume ben itiiliccuori^leiagrimaiULi 
douendolocoii vn reltgiofa veloccciiffarc; infirperbjuadcVachfa 
ietta r^gue tnwnarrdatak Id hcredità da*maggmsi:ye ^{phm. 
jraua^imarvd^a vicina adWcurarG pcvlliuflultà delia pio&i&Oi^ 

Bcdatótlpafcv - ' i ^ . . : 

- ; In foaintócef!Ìc>p^nflirfa«»iitf contro 1^ «ofiànza rfernoBìM/G^ 
dte>-proponimento^iccerl-\')i»ma^prii€H!ia nciyaWicno diTerctl^^ 
Ma la-Vergioe noapureiniuepida contro gli affaliiy ma orgo^ 
^lio&Gontrogfi^itvfdlrì yjkìvò asèfeudo^llagcnebofitàdonaca*. 
k-prodigamente 4h Dk>>, cMpcfÌ<>il fehh/iomào\i afietvr cenw 
fofeiammo, tnoóciè\c ve%)ii > di^regiòla belkzza^pofeinu 
•oncak la nobiltà « ècaiKo fhfbrle y cfManto.doglio&yCOivRw 
gnawtmfogarparue cedere ikampo air Auu€'ifu>i» ^ cdagli^al"» 
fòggjamenti il cacciò.. kvdipeF la prima vitrom diuenutapin cor« 
rag-giofi : dentro al Religiofo itcccaco', che pruouc non fece d"-^ 
ardinWntOye di cuore Ihta pareva cUcoisando^hkiò'Cader ta* 
gli 3tclc^ch4omC)*i.agu4 io. di fànta Parta >• RaucHìe Io (lamedcUau 
palfiia virar Fecrfo r bea £ vide clìcinqpellc tronche rclici*iit-» 
dcll^honorata tsCka ^caddero preciphtofiunenK gli nSkiti bumank 
benvolle la valosofe , fcgiàquaè Cometa co'J lunga criocmr. 
naAiaua agii amatori tormenti ^ c pene, poi copnciitella ^addi- 
' 'tace itpofto della £ilucz?aa'*rnircri naufraganti » Impcrochcda 
quell'hora»comedishuim£nra.j.vìlIcvÌ6a.cclc(k »ed in tutto rnag»- 
giore dcH'hiimarti fralezza^ 

In fegna H lume della Teologia y che fa magnanfmrtr tartc re> 
^ vircti pcrfettionu,ed illuftraoaggiugQcndo loro qtic'gradi , che-» 
aircmincnza hcroica le fan luirrc » Quello che San Tom > fn con 
la dottrina comprefcjcfprcifc co icoftumr ki 
non contenta di pofkder le virtù ridor " 
la fourani ri»'jli»)itwì ' * 
^tìjTe 2 Dica s'io 





t^a confideraticnc della verità ofcuratncfite nudata da Dìo ^ y 
dfccuadinooiiìuidtar àcoloro » iheìlSalunorcfclkgriiiumfL* 
peL mondo hnuetnno con gli occhi propi vc4uto . Ducilo quella 
«iiiacc fpcranza , con cui ogni hucnano focèOrfodopofWJogctì 
ucofi ia tuuc k più roalagcuolì ncgociacioo} > c %eciiiki}(sn«i 
in valicardi notte va'fof mid^bilfumc < , non già mila Aia i^xm 
iiiv. come folkneticc f è Gelate t ina neU^il)t()Xcljc^^dat^^^^ 4 
fecea*ftiaicon|>a^nUR(repidacii€n(eU^(c^^ . Dicalo qbdiVo'; 
dkocifiìinOaÉiordèDiOj cheàirardcre de Serafini facea riuauPi 
ili vinikii ^ vii MpÉdafper borafU eOafi » :fAkcapicncnd aqNiodl 

4|idfeéraoW|ichepiLi grodkeairataamejdiiMfibctcdfiia). Dnto 
^U^ttittìi patknid iiKiii^niiàa aijpidittcddfi&iw JiifctaSki\i 
flrikquaUièatlaggjugiimfiHiifnfMtabik^^ 
I)icalèJn fooiinatltaìoflt di q^diaionoccntiflìma vità • Tempre^ 
Vguakà sè liefro^fcmprc degli humani ccceiTi più gr:tnde . £ che 
pon kce. Signori) qucib magnani isa. Vergine ì iorfegodendoii 
frutto degli acqui (\i interni) in vnotioib ixftmttaggios*akorc>e(r 
iui irà le braccia del Tuo Di Ictto,ncl fonno della conficmfèlationc,* 
tade gli clb fi s'adagiò ? Nóncra»lcuordiTcre(d fiang44fto,che 
Ufi fcno della carità i'vno,e l'altro emisfero non accoglieilc, ne» 
cofì poucniiiuaiidelk gratieCcjeQi inquciramma Vergik 
axloj» cheoon traboccalIeroa4.inaf]Kar efficacemente h t!Ci;r4:.j:À 
Jdiiiiiò i'atnpiezza del Mondo co'i fuo mlcmiflono^^lo • 9| alft« 
glk> ) chcfìoo £à il 5olc con l'obliquo viaggio^, y idelaianiiUeiì 
cmit4'*Gpmioni , epiì^di nraluagità feppciiito x^S^ì muouerfi 
àfMceflaria pktà degli huomioitrauiati^icUai9.tQt€ Cictkde àia 
&imiretefoaSam»Bìiiiua,petiìàb^^ 

Ilario» .\» ' j \ :..ti i.ui -.M 1; tr 'j . s 

\ Horqui»Stgnofi\fì^itBeiU<f^cb4orifucgIiine.^^ 

pan rifomicdi Religioni y coDuhfioni del GewikinMveflctttMt 
ddrHcr(;fij , pi opagatiooi ddla Fede ^ iòi&^N»i Roml# 
nccbcc -u[lacurAdi:IlagttggÌ3pcricoJaiHt<è<r«'r*«tì*ft 
Ji/c i'' 'oda Dio maniiato fcr K lii^tìOoclb iMUr * 

Uiic^ Piincipc£umano,cJicfci dcbaiocì ^tiilìi^^ 




itftji Otfli}(!mc?SettIma(r> 

àpnj^aicUfPvtDui'de' popoli Ibggcitì è tenuto ì Ncngìà,Stc 
gnorìvnu d'vna Vetg.i né mendica , di fdlo i niertnay di corpo ca^ 
gibcKtialcyd^bikdiior^e, iLnza autorità, iinza' aiuto ,.vil!ipe-j 
Sldiroollf,ptrregiiitata»dn lutti i ma che con l'aniroo pieno dO' 
inu^rcliiavalorcfìohiJiu il fcAo^iuuigorifce il: corpo , atìual'ora fei 
fot2C>roucrchiarau!«)rÌ63^ rendi distili gli aitici ^ honorailvi* 
lipèndÌ4)vl« ptrfeeorioiMCOrtfonde ► Grandi furono gli sforzi di; 
Picro,ipc*rcaarditurtittltri , iOBfi'lnicgo Vdìtori . VitnfcncL» 
pouicre peicaioct da* contini della urica , edifondarla nccnau 
Rdrgioncin fcnoà Romajdifegna con quei' pie [calzile ttflo 
TOforutc caJpcftacoatisanodilurrnatacr/iribartc , evincendo^ 
tetria i lenza Tri burraie > od'imptro impone al mordo tutt» 
kgtji yCdiuieti > abballa ri Variano y per toÙKca tur ii kggio \^ 
BvnabilV, cmacfljoloi v«dt ciuerent t^iuiH piedi rhifci,tk vcia 
^cdc gii Imperad€)ri > cdc'Ccriiiuli ; e f ti dare il capo al& 
&tntt (ohitfa,ntìllt'£«ndan>cflradikilaidacsder la iuu tcfìa^/;, 
too;auguci<>np>r§lirorc , clie non tu già qoGLtekhio in Cai cagiecL > j 
ènei Campidoglio trouaco • Ma tinaJusenie, Signcii, cglicro» 
iiuon3od<:ràcobulia ^ huucuii vedute Itroerauiglicadoptaiedai' 
i>aIlautorc » era cpnlt-rnwts© ik Ila tede daJb fouraoi autorità dà 
flDlui » che in guifa di ialdi^piecrj lofoillieperb fualùbrita :;.e»ai 
ftato fpeKatopc ^ e fpctuicoiotìtlij dp;jtorolu Tragediai y à ci8il:è 
fccnn per lMEÌrnò»a.6toiiCilAiJra(?i.Uuucuin- iembfanz-a-d'iuiocaii 
Kiljnguii ,,''qutllo tieeuutoiieUrlore ^ chepuò d»it Itftfb 

iiiToag.iilkrpi » ^.irroarini ► Mj lanoiira^CHeicljHìma Virgi^ 
3 come che pera lue mal pioiueduta joiku.iia daiuauDagaas-; 
■imi d tìdcrijAteoiTa^agiuiiijC ptccoiiì^daKcicUe bhoie^uusteri- 
foeaelle Spagne il Caiaw loi.f!iiwa.ro^.dJMxjndoL penjLcriaa Srbi, 
ditajprtpara. il lungo alla Liniua uul cunolwJUia da njclti j i^-glio» 
col tuo conili; Ijo d.* 1 t uo dtUc fvUdn k tene i e dòzc Iky; k i^i t;ueit 
liere coatro L itclit i-uaggt ftgUiiCe ^Ij buomin» dicfcioulie ii t s4 
te veftigij ; ordina vn g.i^iijrdaù]Uudwjnc , per it} riaìcr k luti© 
dfeli'enipio Apottarviiitiicgaa le lue CcjioniL ntU'ii dUjCon w liou 
delliÉnma, chcosàdt C(.kbiai Racco 5.ed LiCok pergun Kumi,. 
coiiKrclU', fencn»iodttidcno3 al vaifciie almeno, pakriuctleia 
Jbfcuifliiui contini Abila, c CuJpeiionda Moailieiid'hueBiini 



JÓritioticScttmiSi ' ikof 

'idi dònne 5 per laide rocflhw contro l'empito dcll'infc rnó , e 
ipiiftr vinifTimoiilalioro di femiraiDidc > cUc di mìrabiltuiMa crrr 
•tmió hà bìloffiai iaogifi ImJ^iNiMlcyjt^U'aniicb wuct fario o» 
^ki^atiffitàtgtifivraf ^2 pertiKtcsifiiiiall^Cttióiftendarcio» dell'inno^ 

fcémrio^vaiÌilk;<ltD.o • EtuuocidcònquAnuiaticii^coiiclie 

Iklf jcoÀi';ltt«3Gaft{igiiici(^^ non'^ioldle^qtid^ 
f ligi ) afpi^ftrakdi capace ^ 0ivdt«tt vicifle^lj^pcrìqfa \dctòirì«M( 
4dl1»fffA;ri*o Litióo McKe cort IVtdordeiniiiìcnlb 4ik^6jn&l» 
ftcui dell'Alpi i con li forzi del braccio appiioòlcropìd'c'naoil--' 

ti > vinfcla. cabl>iadc glk-kiniiKt cai> la fotfercnza del cuore 
Ma fli crattigliodipochi gi^Mni > c k vale il vero , il f«KÌore , ed iti 
fanoucd'vn'hora intfcna , non fc-gran cofa jiad inaffarA'n folo^cdf 
impLifcEcoalioro,chcdoiKabtatoftoinaiidiioc2iieie Mala^ ; 
riò lira Te te fi ; per tenti awwuortrnui andò pclicgriiicBdo, r»' . ^ 
corrwpagma dclk fuc folitc grauillime initinìJii -, nel più co^ - 
tonte Sole parile vua malfa di ghiaccio , ckc no'i rcintilc ; nefc 
¥ ^lu horrKlogiaccioiemiN ò m boi tocof«#(]ftc1 dileguale i dqjM 
^ psifeiltò gHhoriofisdelb ooitc ^ cbt portaiia il giorno ncdibao^lb 
^ a^diècmik» per iaTk>len«iMfa' venti > clu^ftabkiwrnieirml^'^ 
bjueàle radkk locate ì.(vg!ri>i>rcggi^*i^icn|«M9 dcJJc Ibgtciiìi^ 
M iì knciiia ntil'amiiio^kncompolkivmpaétliaafDìinMiii-i^^ 
ibiinlóikin^lii i'£ktioGi6 vidgs.t.»ciiii luisratinécACklo pisr os^p^ j 
cldUfiitg^ vioit^iii/UiHa>tirl(ilÌÉd^^ 

val^i re accOidaii^toni-lc dogi rancie du*^ Nobili > prucuò lo fide* > 
glòU\:'l>i*clatJ inli<nrìe-5eik* Lii*.i > compapiic Citala innanzi è( 
lruéi»iiriaì Inqoilicoi i per liberar l'jiiuoctniaiua da gli cppoiti 
èttìfct'i- ìith) ì\ IXmonio vni conno di ki k (ajc forze niaiigne j^^c, 
dimorala pfccjpiiòdvilk fcaìe , clemppe k braccia ; hotajifc^*, 
gcatetd.hció'ds:! iVt;n.iikie alla terra vguaglrò > bora la catti- 

t 
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gUero|>}$^orarolleuògetite infame» «hcd'amanolf raggi, e di 
calunnie hcaricafle • Ed ella da'pitimenti ritiahcndo , 
nuoco Anteo dalle cadute, coraggio, e le na, ccn animo \ cian:vtn^ 
tcfublime,potè fouraCbreaglicmpitiilcJi'infcino, dt Prircipi , 
del mondo tutto ; e fola , ditantia(Ialti,in vn ttmpomcdtf n.o • 
gloriofa trionfatrice , i fuoif>ntiprcponimcnti dtJla Riicin^a^ 
adhonoratofinecondulTc . O magnanimità fcn7a pali , òf etto 
veramente generofo,ò Donna, cbc<iir poffìiimo g!u(l;:ip( ne ncn 
Soona . Ma non è forfcgrao mtrautglìa, (h ella t« ntc cf^iife « |» 
poteik : imperciocbe vnaiiiattinaQbat«Abftcc;ndoil;Cpiii'mcj^ 
dd pan degli Angioli » fi fcnd la bocca ^nadi fangi^t dittino il 
in modocbe per la faccia , e perle iicftiaienta fcorrcndo j ttti|§ 
la rfcmpiàdi |fMmo , c di vigoi c • . Non vorrei già profiniatqiiSì 
lk>£itocoapiiKagone.ir«D.degno ^ J^rcidinccfideteiDi vpj€r,|ite 
là foiiu pmdnlui r Signori • iQ|iaiidò quel <.t>ngiurarì. bcEbc* 
loìi fiifìguet » « nel fiiogiic le fiamme » • iiuif tropfidaUo^fpirit^fi» 
liquoitlticramcficcacccfi > cbeln&ic» ed in patir co jéo|^i|« 
di lino alla motte non -fi ftancarono : Quindi ogn'vn d i Icro nel 
nel combattimento moreodo , occupò co'l cadaueio pieno di 
ferite quel luogo, c'bauea. fortemente difefo con Ja viitù« e 
dier tutti àdiuedere , cbedel valore fapeano fartì , horafpada, 
per aprirli k via fra le fchicrc più folte , bora feudo, pei fcfte- 
l^r virilmente la forza de'combattcnti nemici • Cof? e S'ignori ^ 
da quel pregiato fat^gueauualorataTcrefa , cofe ftgnalate ado-, 
1)10;, [>eaeatrociirimctoletó » chequcflocraii fecondo capo del 
nìo^tcorfo \ Volle vn giorno l'amante cekfie celebrar con la di- 
UOta'Vergine gii ipon fa U : credete ibrfe » che le poncffe in di*, 
toifanelio , come allcdue bel) iilìme Caterine 5 AkDandrìna^C 
Sanefe^ Nò, nàStgoorÌKraTerefa desinata al patire» dcuca^ 
qual ftgra Vittima continuamente futnata» laiiar co'i f^irguo 
l'Altare s Quindi loipofo col cbiodo. della fuatrafitiadefijraJIci. 
dié cena caparra dette fueopzze ^come noo dooea.cfler |>e|]yo«. 
foqtscl matrimonio, jÌi;ui<óntratto{ii da vna piaga tamaqo^coii^ 
vnchtodointrilòdtfingue , quaficonpennajiell'inchioficoba* 
gnati, dcfcritto ? Vided talhora vn .Serafino al manco lato , 
diw con va'jniocdU factta d'oro il cuore altamente le \x^\^&^''^ 

ua^ 
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^eat4ttafquàr€Ìarfiibl<brilo,mc9»to iofiammata d'amar diéfe 
' toanerifBaneaa; > e«ftàtò£mielicailf nueiie pcoe j <he andait 
^4bìèlbcaito|oftc<RaoRÌfcidi€àiidi»iì^^ àmoiw 
^ '^rt »» À]»itilc|daK>ikc,òfNirire EfDalfwc)£inofe»iiiatociH 
^ Menzogne mi vàhóraìfcioccatnence rajfftii)cfm>taÌKÌoc^li^tcic» 

• IO Cupido $ cht non dal Chaos , come Hcfìodo fognò i ma dalla 
^on&fionc degli human i pcniieti originato , vicn dipiotocon 
Tarco d*oro,c con le faci ? Non c^non è , Signori , qucftg bugiar- 
ido Name fagittarìodc'cuori ,nia la viltà demortali ,ciicncli oti« 
•part«rifee,eco'iIufrava nutricandole fiievogli* mal nate, doj>- 
^noentefacrilegiu , con gli honori della diuiniti cuop re l'iniai. 
mia de'fuoi Tozzi piaceri , cpcrnon palefar le fuc troppo vero 

• vergogne , dona prodigatncnce altrui léglon'e non meritate . To- 
<re(h> Teiefa prouò la forlàdi qucgliiUalìamorofi , che ferifcQiia 
iènza ttar fangoe » tiafiggooo fcnza plagarf à guifa dcf^imL 
^nylafoiaailolnmco il^oqiOyiiciranimefiaìmmeardtntiiricnc iro^. 
prioiono » E perche iiitìoco quahdoèiaccbkiib^ |Kr&atfaTÌ^ 
uiendoaila Sfera , lecofepcraUrogirujyCpciànti iccojna,Jtas# 
-parcenetiabc^ però l'ardoie > chenclfeoodi TcrelaafiiiaiDifsiia» 
Mneen acccto daU'iocftinguibtl rogo , In imi beaiamrtita vino» 
fK>i'Scraftir , coai tanto .vsiMiiicntcallaJba prima JiafBfDaslejU 

S>€bc*korpoiftefibj fatto fegiiàceckll'atiima,mconipagniat> 
AiofiioeoA daterrafifeileiKnia Oc|vantc-voltefhvediitaj|| 
Tepera^mnfiobilita,ed attonita, Icuarfi inaria,tnentre iUcrf oim- 
jv^ienteperauucntuicdclla Jcnrananza dclianinr-a jihc kn'eia 
whra in Ciclo , mouea vcrfo le Stc Uc ptr inccnnarh nel fuo ri- 
torno? O quante vokc , daliVmpitodamort condotta airtftrCf. 
mo termine dc'f^oi giorni ,agon!zuMa di doglia ni Ut centri del 
volto efprimcua rinccrvdjo, che couuua nel cuore. Oquantc vol- 
te, nelle pjùaltecontenìplaiioni iaora dL*kniirocnti rapita, fcnii 
per le manid'i^inoiei tormenti di mcrtc^ ltppcinpnjciia,4he no 
mcnoddhnwrtccgigiiardiifiino Amor*. Quindicchcaddr^r- " 
iriiUtaiieU'aricdibcnainjré > agcnolmente npprelc iJ mododi 
fortemente patire yedemukndo la carità <lcllo6poiò » àpaga*» 

• gli iiulgtio €00 iÌBgw^pMgba con fiaghc 9 «wacnci con loimeii» 




^ tijrtiOTté^nrmortc, magnanima fichfpefr . ^^fw^wo..«*K« 
confiderò Terefa per la fenda dc*^faftiirtÉfeA^'i^ft^^ 
per lo Hgor delle pciiiiaBjBc taoro à & ftefl^^vj^e^ir^T^Si^;^^ 
.ttunorraiod^^ «NMlfiWiWpiA):' ,XV^}iwì - 

iteffltlle fattezze %cjl0iìwcg*£iiitf ^ 

.wp<TCUotano,pcttrj«i^ Clicco ifofpinnU 

filooal Ciclole loio mOmmààoiùtO y dicootì oiano te». 

•WWcorpo armi^Jj flagelli alla vcndata! Ja mano, c rag i«**tja ' 
M^mio.MM fa Vcrgìne|)un/rHiw .che vici tadiirflvq«c*H- - 
4ttr«a*«iwiij^mm<<ia, e raggiante , piùchcdalgTciìibf>deHtì- 
4Xwnoa Sol nafcenteinon elee, non pan^mai «ci gjofpodtHà ftiS. 
vita deliquiOiodcccUffc di colpa mortale ; Tertfa,cht gli errori 
nieriteuoli di perdono , come fieui periture fi , ma però dccchi, 
ódi43uarc:, iibl>Qrf4 Tempre, cdi fchjuargli con ©^tlll»lif^£è 
A^OLO • Tercfo , tanto lontana dairomafnktar^conic foyzttrccW 
Mondo ^ dicpcrmaoodclJa Verg#iicteK)fama,cdelloSpcJb 
Giolcffo- fitix)uòdicaiididoammamòviftita}in^g<»djf «a- 
ti y p^rdicdoueataiitom^placabilecooteoiJliiocoipotroftrai^ 
ù ì O Amor ómiiio^óì milk wolmtatitonmtì^^ 
^o:cuoi ioofi fool^ilcili i alle twe.gio oc ofeioa ittf^UVRtì 
^_faedurjfiaiépc|icTcrck ^.Ydtfc4^^^ . 
jf Vergine pcrti^eiite rò«»<incnievcitilie';: diiratócnwCcf dentile, ) 
dilagnmcpiùchcdfpanc i io compagnia di Dauidt,(ìncdi:f. 
& ^ dcflcalfoonociueltwtiirWìinoip;!^^^^^ furtiuamcmeJ'o. 
tadaHafiancbemtrafifto^^.dnòvero, mj djiòpoccinons'ap- 
^gaìiàdrpfdfDarjgafHgW , thincn h:.i:tiia in le fitfia cheia- 
tttógarc^; con vn hiiy.do , c punocntcci];cio , Itnnfc, c k fìtrno 
Jcincmèra paralitiche , c per la \ ecchit22u cadenti: cèn catene di 
terrò impiagando la carne , la le ùccoita della khiauiiudint., 
chL doueaaJiofpii ito : le mal faldate piacht con le ortiche in- 
nafpiendo , injc'onò,che]cpi.iohedtlcorpofcD medicina allo 
tcntc deii'ar ifn.^nrtf ' è vero Sioimn , ma vi rìroaue cjuakbe lat- 
to più i]lutire,edcilo Uupor voltio pjù meiitcuole . Venne uVho^ 

. * ' ^ filo'" 
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: b Spofa^ ftiiftò ff^olcf tultf i j?ailiit:di£iggii tenne rordinfirìc, 
JlBÌpnìàjxiaPèsàte aJcu btf 'del ftìò ra ft i flìirio ^cbfj^ó ^ effe lk< cfatiu 

iÉtti4S«»4iumó|e i Ìblìf.Vn»BÌH:ca%tof cfa f^ 
con parole )Pru<>fmri(Tìifio7 do >• *cHétanTetìel]ctuc fame mem- 
bra'ne formarti, per le quali, IcnonìaFa'rfia^ n^hncno parlÒ.fa- 
condamcntc il dolore-: volerti armar di fpine il bianchiflfìttìo gì- 
•, glio delia purità Verginale i folto lo l^inofo capo del Rcdei>tor 
tuo caro non foffrifti d'effer pcrdiliiJaco membro ricònoTciuta-. i 
fpiegSfti mirabilmente il mifteriofo f^cmcolo del fuoco , ch*ar* 
dea dentro atlefpine . Vditejvdrte^ò voi che dagli impuri vcn- 
ditoritJtlIe Poetiche menzogne vanamente lusingati n'andate 5 la 
voftra infamie Venere > in vn folpie'da vna fpinafù puntajeco'I 
fuo fangue comparti i'odroalja Reina de' fiori : ma dalie pudiche 
^inedi Tcrefa.trafìtta neUttorc^cadciangucnte» e perla moitc/ 
dikiilcandordi milleaninie elate fi mantiene > non Horlrono^i^ 
veto^khìXOtìt^fyÌTkCijiOi^Wd^kóiì N^deuan Tercfa^chepo* 
teafar col paragone ad!p^ijt^£i*ig}Ì^allidif il volto , c tignerco- 
gni giglio di vergogffofo roiÌt>sè 1. mei bch^feti^&ono di fiep^ al 
nafcente giardino ^]!tpLcfc»t)p]ar KeligtotiétCiìcdQlO ella 
ritraffe dopò moki Jbnfìii ]^i|cS|^aiìift^^^ piog 
già d i queftoTangiidVb^gihalf( i^^a^ , èkc tbifa uig] ia s'hà poi 
prodotti ,e tutrauia prpdi'Ce èqri tanto.cdoroiif^cr ornamento di 
SanrtaChiefi ? Souienimi che Corotrliàfigtiiiola de! grand'Af- 
frfcanOjC Madre de'Cìracchi, dotta, ed'cfoqucnic nìatrona, i fuoi 
figliuoli, non meno che co'i proprio lane ^ton i'cloqutnza ncdii 
e tinto bcneà k rallomigliant.i conobbeglijchc ad vna gcniildon- • 
ni*com^ la gioia più pregiata de luoiiaion ^li tè vedere . \ 
ne^tù Tcrc-f:,yia noiidimcnoparttcipundojad \;nccito n cdo, il 
priuilegio della gran M idre di Uii;,viuqda sè vnar.unuioL hgli, 

U9l«4i^ ^«Xu^Nodiiik con la doi(rio;i^ i6 la iaotità c c ì là m ta 9 
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aiicgna che nel Mcnóncpaia l'opinione del grande hlfloncò fdUd^ 
rire, vniucriiiimcnte però pai landò fra le dcnnc>£ fra gli huomu 
ni , nel craccamencodclltt importanti bifognc^alcrodiuario non 
riconofcc s fuordiqueirvno , cbcnondi radafra^ucmo^cd 
^ huomo|difccmorr; E per yero dire , 5>igncri,con qyaliagionc 
vorremo noi t ftingucr l'efficacia degli ini luflìdiuìnijOr.dcnt cuc^ 
rijlanchedonnefchi non cagioni le {blite mcrauiglic , perchenc. 
Cklerd inpcnlicrcl, che lanimo di nobil Donna di magnanimi fpù 
riiì capace non (ìa ì Qual Tirannide ie[hignc al vaJore ii confi- 
ne, piiuandolo della fignoria , che tiene fopraiifeflbmen robu- 
fto^ma non men gcncrofo ? Quale inuidia fi ftudia dkancclJarei' 
da gUannali del tempo , non le Amazon! del Tcrmodontc, no» 
k CisliejC le Cam illc del Tcbro , non le Spartane deli'Huror^L^, 
male Abigai Ile , leGiudittè, leElUr,lcMaccabec$QuaJcwni- 
pietà niega alla celcllcGraiia la ioiza,con'cui foauementcadó- 
^eremaggiorjdeirhumanacaducitàQefollcua^Lunol, ìuabidaf 
imi pcttfjcioèda'lbmiglianti à voi,cofi faiia pcrfuafionc, 5igno.* 
■i,ond1ofcn2atcmerd''incontTÌjgcnerofà5 i5;^agifata.daJpirita 
jnafchillej anzi diuìno* concolori del vero vi dipinga Tcrcli. 

St3k{ìàknc vn giof oo, arKoi fanciulla di krc'anni , tutifi tornii 
ta ^echiufa ne'^fuoi penfieri , fc non in cjwant© adVn frarcilo f oca 
diifbrcDtc d\:ià^4i volere pienamente ooaformey j Tuoi interni 
fentì coiniinirtua - Non era ben paga dcll cHrofa qiiretedcihi pflL^ 
terna cafa , cbimkua in piccìoIàiJìiiiò petto vn ampiffimo ^iif^fc 
dentro di cui riiiolgeua penfiefi eterni; precorreua gii anni co'l fcn 
m>,e1 fennocon l'amor diwno auanwua, in modochedaircm- 
pitodcTiK>ialiiiGmi defiderì porcata, in compagnia del fratello 
tacimcntcparrf, ptr andarfenc in Alirica, à mendicar il ma rtiiió 
dalle mani dt'Barbttrj» n *.*:;t'.,-'i/ 

Drnxc , d^hjcne vaigcrrcròfa fanciùfla^inqoaF parte rap/r ti 
Jafci da) tuo noagaanimoinftimo ? Coti ti piace d'andar incor-^ 
troaili morte , nel cominciamento della tua vita^ tanto vile l'i- ij 
fangue, che rfcll'infccon de arène dcirAtirica vuo5prcdtgarr.en-I. 
tedifperderJo , per diflerrdrneque'mottri ? Non ha dunquc.J;t-i' 
Spagna il fefjtiero^checòhducc al nìorire, k in contrade Itranrci' 
le non io rintracci ?i»timi dunque per fe nKdctìmaYidii'atmataL.j 

man- 



catii vuoi a^ffipnr.vrla (arw^ninofi^ c gu^rr^eia / >fi .4'oppprrc il 
p^ad^Wc^tOj c fan<;junpalkdiice fcim cam^diqui ladroni 

kv.^nc il fdiì^it ii fotoir^rtviCQ tmlityf wì^jor na , tprp a b-rabiq^ 
infilimi, -tic la^riracdcHardòlqmi.MadjrC co'ltiJOiiicinc rSifcivr 
. Tornò, SignorUTAinazoBcdiClififto,poich€4vìua fori, 
aatìt ricondotta dui xio^itoa non perciò in leiquclte viuc fian^m^^ 
s'cftinfcro , chcft«ipiie^attionipwii<?Uili,r^1pggiadre J^fo^^ 
Jcuauano . Quindi più che inai rifoluta di tcniai .cofc grandi^ 
^ vn'viaggiotKl drhic)ri)«ne» w'i^pI^j veiaincntc più fa- 
tieòfos"acaofeaÌLa:Virgijiita<uftodifa ikniro dt^fagiich/oilri. 
hauercilfuopfoptio marnrioj <litìc vn faggip>. c fante huomo, 
deltnmicro dj coloro , i quali con l'elcmpio nQb meno j , cjic coii 
ladoitrinaJc^ondamtntad^irA R^IigioncionodAr^nP » ^'^^ 
JcTèii-^cIìfi nt»n erano pe^'Hiancufl^tena^iiriTni tcci *. ne Ifgami 
4cV©ti:pcnofa prigionia, ncJi:hiwft5Ìfc*iH^ :: Ipargitncp- 
fl driagrim^jcdi (àngiic,nclk^iicipllnc , c;)c)Ic pcniienzcj^ 
lino ja fcpoltuta della volontà , pel fepQl<;rpdeirvbbidcn2a3ch'e 
ft>n tal nomc^ppumodà vn Padre fantovien appellata :.Quindi 
fitta imp^tiente di più Igpga dimora , precipixando^li i'ndugi, 
daii%iM>;iiPaktoioaniripYoIpni4rian[KnTc 1^^^ Ira* 
pi rocht^ vnr? /mattina, preu^nendo il Sole, della cui Jui< tifcgno. 
f \ avn tra , in v iitli di Sole più J^uminofo , c h*i fcondcoa nel fen^ 
k^iza far motto al PadrcJ, ilcu i amor non curaua per la i iucrcpzV . 
airctcrno Padre douuia , vfcitafene dall*albcrgo. paterno «yual 
nuovo Abramcanzi fuggendo à guifa della Colcn^ba , dalle Ipz- 
zuiedei Mondo all'Arca delfagro Monirtero fpedii^incnt^ VP-, 
lò.iJtpcKlic non crediate, che peruenifle alk) Ipinaio^JcUa ino* 
^ liaft )ca d jfcipljtia , per le rofepalfando,neiradcn^pin^f nro di que- 
Aoiatto , eila mcdclìnwd'hauertaipciv^d animo tollerate tcn* ^ 
fcflLi, che Votìa tuttcdal luogo loro pareuanoccn violenza kcnn . ' 
muoucrfi. Coli afpra guerra m quel puntolemoifciKcnib, chc^ 
neli ondt-ooiamento delle cure conirarieiranto non fc naulri'.§io» 
Vedcuaiincipiù bel verde deircta giouanile,* ejt dókuad] dp-« 
Ucrcc5Ìiofto (oiioronibra gelata dIXhicftri,gliaDnipiiifipj;i^ 

^ 3 rawclìiu* 
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KgK-otcMflUatvni^ti > cgi^vedeuak ht vane dpkezze dechi^ 

• ifcnn all'otcàffo : gòdcin di fare a'CanalKcri amarfrf ^ettaco-, 
fc benché pudica, delle fue mone belle 3?2e,c fi lagnaua aBiioeg» 
gerKlek per Io rigore della regolare o^eroanza fmarritcr tllenfoi 
uà tniran(k)feguaci 3tl(b<^ bei lume ben ititliccuor),|eÌagj^iiiiM]giÌ 
doHef>dolocoii vn rel>giofovclt>cctli0are; in fuperÉMua delia chis 
fctr-aécr fangac tramarrdatak io hcrcdità da'maggtotjjefofpi» 
raua^imatKiiaU vic>A& ad'ofciuarii pfvlluumki dcUAfrefrfli»* 
tcclauitpàK •'. " ' ■ -'^ ' : . ■ />■ . • ^ 4 
- ' in fcinmàccfi to pcn:&rfarfEiatf conifo £i €oftÌM»t dSelne&tiìfi» 
iÀopropo!*iimeiicoiibctrl>>)itfiitf fr^^ nCUrJlrmo di'^eicAb^ 
Maiii>Vergìoe «^ noapiit^mtrepKJa contri) gli siflalcìy maoigoi 
^iofi coacfò*gVinfttIti >,£itre> à sè feudo éelk gcnehefitidMoaW 

MmQlbKkd>»li4'»:H^ttn^^ ^ ^mado^lU>6yM»flMi^ 
gnAfMm&g9>.paMiedìèif itó «dagUal^ 

ra^^o& t' dtficio al ReligioTattcaiMayChr pritottmon feccd^ 
ardinieliéo^edi cuore ^Bea parettor ^ chcattamlohiciiò'Caderu-». 
glÌ3telcchk>me,'!agU4^di}àn«a Parca , kiucfìfelc^(hmc dèlia» 
padita virar Fecrfo r ben £ vidff clwiftqpellcrropchcrclic^iitj 
cklffk)nonlta tetta ,caddero prcGifito fawien^c gli atfttci bumank 
ben volle la valiQiofo , fcgia quaiì- Coracca co'] lun^o crine mf. 
na^iauaà'^i amatori mmenti y c pene, poi come Òcclla,.add1* 
^ tace^ftpofto della faluezzra a^'niifcri i«iu£raganri ^ Imperccbe dx 
quelllìora,€omédishuimiHaDa:>itfcvilA^kik9ediaui(ra^^ 

• gioredcH-fairmana fralezza^ ' • ?" 

InlbgfKi-MIti^della TeoJogiàry ehelamagnamlm^ 
^ vircti pcrfc«iona,ed iilu^Oo^g^iug^ndo loro cyuc'gradi , cho 
' aH^^mioeimlieioìcalefaniatiK ^^ V^llo-chc San Tomaio cofi 
Ishdbtirfda t^Kaptcft^fgMiSt^o iàSbMkL Saura Veipine , ondt 
noti contendi é( poBcdtr te ^ì§iÌB'trioMàm\btti f^Mbitìùù dck 

Te a Oleario td'a(ppobgoqueHi^gEdft dttcuimtHgoiiiA 
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OrationeScttìma^» %ofi 

ncHa con fiderà tionc della verità ofcUTamcotc riuelata da Dio ^ > 
drccua di non inuidiar à coloro , cheilSaiuatorcpcllcgrioante^ 
Del mondo haueuano con gH occhi propi veduto . Dicalo quella 
vitiacc fpcranza , con cui ogni h umano foccorfo dopo dc(k>get« 
tatofì, in tuttelepiùraalageuoli ncgociationi > c (pecixikiKtitcì 
in valicar di notte vn forniidabiJiìufììe , nongianejla^afcnu. 
na y come follemente te Cefarc , ma nell'aiuio Cckftc HóattCt ^ 
fece a* fuoi compagn i intrepidamente la Teoria . Dicalo qucU'ar- 
dcntiflìmóamordi Dio, che all'ardere de Serafini facca ritratto, 
ihvirtàdi cui, tacendo per bora gli eOa(ì> edi rapimenti arooio* 
fi, fè vnmarauigiiofo, ma poco intelb voto, e d'elegger fcmprc 
quelle att4oni>chepiù gradite ali amante diuinocrcdeua . Dicalo 
queli'inuittapaticnzo in-quaranta annidi no icfìflime infermità ^ 
nelle qua li fcn ti aggi ugr^oiìftoipre notabile vigore a Ilo fpirito • 
Ricalo in fommailtcoore di quciia innocentiflìma vira , k mpro 
vgittlcàseiteffo^fcmprc degli humani eccedi più gr:<nde . E che 
pon kcc. Signori, quefta magnaninaa Vergine ? iorfegodendo ii 
frutto degli acquici interni, in vnotiofo ix&mitaggios'afcofe^edT 
iui tra le braccia del fuo Diletco,nel Tonno della contempJationc,* 
tadc gli elhfis adagiò ? NóncrailcuordiTerefafiaogiifto,chc 
nel feno della cariai iVno,e l'altro emisfero non accogliere , non 
«can cofi poucri i fiumi delle gratie Cdefti in qucll'aninKi Vergin 
lule . che-nontraboccalIeroad.inaffiar efficacemente la terra:..:^ 
Mifuiò l'ampiezza del Mondo co'l fuo ardcntiffimo-iclo vdQ^ 
glio j che non fà il Solcc«n l'obliquo viaggio; videloin millci 
errori d'c pinioni, e più di maluagitàfepptliito : fcmimuouerfi 
ànccefiaria pietà degli huomini rrauiati,e tcitamtnit lì diede à lì 
formare la iua Santa militia>pei habitaiiaaJla ccnqiijlia.deirvni4 
ucrfo. . J •!'. . (, f r • »\ 

Hor qui, Signori, fidi mcftierc, ch'io rifucglime fìcfibcomc»^ 
dal fonno. Dio immortale , edichi fi fautlla, menircfincmi-^ 
nan riforme dj Religioni y conr.ejfioni del Gtniikln.o,enermi^ 
ttijdcii'Hcrtfij jpiopagaiionideJla Tede ?. ioiftd'Vji Romano 
Pontchcc , àcui la cura dt:lla gaggia pericolante èccmn tlfi^^» 
for/e d'vn Apoftoloda Dio mancato per k ficgno della iua*.' 
Clncfa < tuik d'vn Principe ftUfiino, che pei debito di gicdiiiay 

4 apro- 
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iVQ^ Ómtmki Salimi::) 

àpìo4a«aiat'flvtiiitÌ*'de*popoIifoggcteiè tenuto ? Ncngii, Sic 
gnonj^m^ dVD3 Vtrg.ioiémcnd'ica , di hlkx ìmktWByéiooT^caìi* 
giboctio^c ^débile diiiMe, iìriuaaiitoricà £nz»aiuto ^vrH^QÀj 
slil^ vacAkr,ftrkguììat^da tutti i ma che coaiaoiiiMi pjenodi^ 

6itzt;iibÀetchtaràiltD>iiiy rende difutili gliaiNÒs b:>nora tlAiié 
liffèi«yi>V^^^&«Bf(^(<'ii^nde • Grandi furono gii sforzi di 
Mri)>,^pcraMéi<di tiirciiiltr^ iowlkiivyR Vdkori . . Vìctifanà 
|pttia«P»f fibtMiki^Dlfiiii delKiiGiiicita^élMiMiMM^ 

«|gariiBP>^pcfc wiiÉii i<iitiÌiiiÉ[f iccMhttt^ V' mwmct VìéiA 

àggi , e^icir!» gbhÉ|B8t¥a »fiUÉa if yigcpIhMsàtii» ifc fegghi w 
0t«iòil;r-, cmacflpjtpfc ^i iÉ liwi p iiit iiiricjw^piutf tfefer»t' tej^feia 
§liL' de gii Iropcradcif cdc'CAÌ&lirli ». c^darc ilcapo a4li n^X 
1:1 ntt (obli fa àntiikft)>r>daaie«iradr]i!i laida cader la'kia icila» ^ 
4hB>(T.augud&lTsfglrDre,cilct)€>fi <ù già qcK^ltckjiao in Caibagifio. ^ 
Ènei (Lampidogiiotfouaoù' ^ Ma huaincnKr,' Signoti^ (g>li«r<;^ 
'ttooosocKcrà Eo^iia ^ huueua v<.ditu:1tnQCrauiglicadDpi<air'dai' 
viallmisdrc s era cpFitVrniviii&mlia teda "duihi fouj^afu aucoritàr dà 
«Diai « che ià4i -kldì^issni lo fu;tk pe r b i^iàisrica • w i 
fti^aipMfteDrr ^citacoio ntlij d^jì&ioL fragcdiat y tàcràtié 
'&eaB*fer Mtì tvtì^stw^ìi^iìùèn^s huuca io* kaiWaiaaià^iBiocaa 
wÌft)giiaU^9#llé SpirtU) c&cWobcUtC&cé V che p|iò)dj« ktità 
Spoaffiàùàìeft '^ Ssitfm^^ v Milaooiàju^gciieicitiìiila Vifgi^ 

dttayprc^ift il luogo alia £inut«i iual.caBOÌi,Hitada fQo)ui.tr«g)itt 

KièteciHitro il Itciic >nagge ftguiicc^bliuoiiiiiii diilioaileliit'sfc 

ic veftigi i ; ordina vn gvi^ UùrdaU|u*iiUonc jptr ic^ w luridi 
cfeii'cmpio Apoda Tu nt I (ego 3 le Loknit. ntUlr d^i, con u iios 
iamà ^ cheo&ò-di ((.kbrai Eaccofid i:^co]c pci^iunKufTìig. 
couK ch^', Ìl ncaao dti^dcrio-r s^Valt^u alimnu, piikiiueiiiia 

JbKuiiGimconiìiMAbria» cCuij^c4iiOn|Ì4Àluuit«^ ^ 



JÒtathhcSciatnk 

dòfltl^V p^r làide tocàtic coniro^ l'empito dcn infcrnó , e.Gf 
iftfft.r'V.intfruBaiilaooio di femiraiÀicUy cUc di mirabiloiuia cì& 
'tmiéfiabilóffia ; ioogni liiOg^miMiMitraniicósttuci fàiio o» 
Aifl&tMiiài'gucrr» i per f iKiqmiiaU^ea'Ioi Aendjurciq dcU'iniKH 
ceMi '} -Htoittia^atftmua ll^ftribge s pè«bdbtmi.nikilk,ciri« 
hltOrie^vafliiktllD^o . Ecttm<idcociqiiàfitakiics»coac;he 
fi>4fmij(KO permszt^di quinte fciijgiucò iSignort*.^ Sttom a<hb|| 
éf>rifti^it<^ ìfHiidctiBrllcilMiimNxi'^mifnlcviciM 
eslf J coai'arini CiitigkicfìyaiMfegiya che iron'faldie^ 9ueil^ 
pagi ) af^rire llraiJ capace onde ne vfciffela periqtca vJttotia-*! 
dciri'rtf*ero Litino . 5àchecon l\irdordeiranirnb dilcguòllt>^ 
0cui dell'Alpi i cci»4l forzi del braccio appianò le rupi dc'mon-rt 
ti J rinfcla cab'M'ìdc glicktnviKf eoa la fo&rcaza dei cuore ii 
Ma fìi tramagli odi pochi guAtu i e f€ vak' il vcpó ^11 fbdore , editi 
ian«ue d'vr^ bora intiera , noir f^^r ait co fa i ad inaflìar vn folojcdC 
im^tfctco alloro^ chedouca ben. coito i{iatidito<&i:iex& Mala^^t 
xiòllru Tetef^k ^ per veniia»»i corunui andò pellcgrinwodo , mi . 
compagnia delle -te foiite- grauilììiDe in^imjfi » nel più co-n - 
ienre S(>ie piffte vn^rnaifa di ghiaccio >cbe bo'Ì'Kcib&ìic ìjI^ 
V. ^iil»or crdo giaccio icmk d«o 5ol tocoife#clk;1 dileguale $ DMii 
^ yofue^ltò gkiiofèofldelb notu: ^ «Irf portaua il giorno nel ino » s 
^ BéA diè^cif^tbjftcr li Y)QÌeiM#«k'ven¥i y M Aàhikmtmm Dio^ 
hjMàì^ hdh looa(ei<6glpi«rcg^iM'fiiÌ6iBpeYÌ« deiJc ibgionì . 
chi S fefRiiiA rMriraninK^bencoiiipollo vna pvilcttaaf oìonibiura, * 
lflinl6ikingkiif^ciod6vi{&gg^i »ciiìiui^ ptr campo» 

èèttiìtelnence i viofi;yiiiAQÌ^a ; iiP7(ÌÉfb> . 

mSiuiglia^mc^lio^^LiienoiR^Afi^ibulei^ * 
ito;>àCinn<:>vidcic Ofcài^cevc ibjkùwitccoiiitdxdu^ yxidhéz^t 
Tntximli ^uluiinaffi k^aM1^c grifui y kttvSk uctwk ticH.i ^duo. 
vul^i re acccrt ckiptr ton ic doglianze lit' Nobili i prucuo lo fdc- . 
gìo^\;'Rrcuu inli<:nr!e>cuv* Liivi > compagne Criata in>un/ii ài. 
tliiCè^iirmi laqailicori j.pcriiberar l'j n ucac ria a luu da gli cppofti: 
dciicti i hi^> il LXrnonio-vni contro di kik fuc k)izc maligne , 
dliorAla pfcci può dalle Ica ìe , elemppc k braccia ; hota^jidb^*/ 
|^^eL(iih;ci(]i'dK:4M.;nilkfe aila terEa vguaglrò *> hofa la caQi- 
òQQilkKiumxmé ^^fiif h ««ttu ccfi^okc che piocn^aiiftjdo» 
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gli empi j^orafollcuògentc infame, «hcd'amariolfrà^g?, f di 
calunnie hcaricaflc . Ed ella da'pitimcnti ririuhcnco , qiial 
RiioiJO Anteo dalle cadutc,coraggio,e lcna,cr n animo \ eie mjtn*^ 
te fublimcjpotè fouralbre agli empiti clcJi'inkino, ài Pthcipì ^ 
del mondo tutto ; e fola , ditantia(falii,in vn rtmpomidtf n.o • 
gloriofa trionfatrice , i fuoif;*ntiprcponimenti della Riiciiradi 
adhonoratofìnecondtilTe • Omagfunimìtàfcnyaf aiis.òf etto 
verameougenerofo^ó Donoa,ctKydir pcflirimo giuft^nrK r te nca 
Soaim • Ma ocui è forfcgrao jntrauf^lìa» ella ti ntc cfalTe f 9 
poteilie : ìmperdocbe vna mattina gjbat«jfi»iicc.i)daiJip|i|/|nc>j 
dd pan degli Angioli , fifeotiiabocca^nadi £itigi:cdiin|DOi( 
in mpdocbept ria faccia »c per kitcftimentaico ^ tu||§ 
la riempiè di ^rìto , e di^vi^re • Non vortci già profimatqiiS 
ftoiatocoapaitagone/irieod^gno , pei^iéjoiCfidttcìDi voict-^m 
blbliuiiniasilza • Signori « jQ^aiidò quei congiurar}. biEbcr 
nnlfingue » «nel ftoguckfiaóune • ftiiriroiilìdatlo fplrictftfii 
. liquore fi httanurfire acce fi chemfare» ed in patir ccicgtan* 
di lino alla morte non d (bncarono : Quindi ogu'vn di icro nei 
nel combattimento morendo , occupò col cadaueio pieno di 
ferite quel luogo » c'bauea fortemente dikfo ccn la viitùj e 
dier tutti à diuederc , che del valore fapeano htiì , bora fpsda , 
per aprirli k via fra le fchierc più folte , bora feudo, pei fcfìe- 
^pu:r virilmente la forza de'combattenti nemici . Cofì c Pignori » 
da quel pregiato faagueaunalorataTere là y ccfe fcgnalate ade-. 
piò^ > pene arrociflìmc tokrò , <he quefio era il fecondo capo del 
nùo diiicorfo *. Volle vn g^iomo ramante celcfie celebrar con ia di» 
tiera'Vtrgi[»egliiponfaU : credete forfè » chele poiiifle io di-i 
torancllo ,comcallcduebellilIìme Caterine $ Akdandrina » • 
Sancfe^ Nó^ndSfgnorìicraTerciàdeilinataiilpatlre) dcuct^ 
qual ffgra Vittima contiouanuiptefaibata,» lavar co'i iapguo 
TAlrare ; Qpindilo fpofo col cbiodo della fua trafitta deftjraJliei. 
die certa caparra delk fue ojozze ^ come^noo doneac fltr p€nA< 
foqucl nufriinoiuOy.ilcQi contrattoli! da voa piagata ma no^ccn' 
vnchiodointriiodifjngue > qoafi con penna neli'inchioflirobit* 
goatl, dcfcricco ? Videtitalboravn Serafino al manco lato , 
che epa vu'iniocdU factca d'oro il cuore altamente le trapafla- 

uà* * 
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Ili l cdn ddfcitwmeyccceffiuo, chclHiona parte delle rifccro i?'. 
'fentiua fquarciarn dal dardo, ma canto iofùrnmata d'amor dmi.' 
' Itone rimancua , c tanto famelicadi nuouc p^ne , cheandaua 
* «fra le ftic amorofc canzoni replicando frccjutntt menic ; ò mori, 
l'è y d patire, ó morire, ò patire • E qual profano fcminator di 
jfnenzogne mi vàhora^fcioccaiucntc ramrtìcmorandoqucliaicic. 
*fO Cupido i cht non dal Cliaos 3 come Hciìodoibgnò ima dalla 
€on&(ìone degli bumanipcn/ieri originato , vicn dipiotocon 
l'arco d*oro,e:con le faci k Non c,noD è , Signori , queitg bugiar* 
ido N«aic Agictarìo de'ciiorf ,ma la viltà demortali > che oeUMÌ» 
•jHihMiièe^e col Julia V4 nàtricando le fue voglit maloatc , dop^ 
fljEiinentèécnJégia 5 conglrfaojiorìdclladiuinita ciicmicrùin» 
wkéff&KÀhiti' piaceri »reperiionpaldàrkiiiecroppovero 
IvtrgognCydociapibdigatiiefiteaJcniìlf^iorjcnonmricate.To^ 
jofi^Tcra&prouolamiadiqucgiiftfab affioro^ chcftriicQM 
lemilif iangae , trafìggoao fénia piagare , & à guifade'fiilmL 
4nM%fimuido ìnmno ikorpo , nìclf anloie nafnnie ardcntiflim inv 
j|riflÉ>ÌBo -0 Eperche flAocoquabdoèracchsuib>fKriut^TÌitft 
làlendoailaSCcra , le cofe per altro greui,cpefanti iccosnalt;^ 
parte ne trabe, però l'ardore , che nel fcnodi TcrcfaaCuampsua, 
comceraacceib dall'intrtinguibil rogOjincui bcatamcnie viua- 
noiScrafini , così ranco vi ua mente alla fua prima ^amma$*cr- 
gta > che'] corpo iflclToj fitto feguacedciranimajin compagnia^ 
dei Tuo f uoco j da terra il folieuaua . Ocfuante iolccfìi vcducaj^ 
Terefa^immobilitajcd attonita) Icuar^ì inaiia,incnire iUcrf oim- 
p4ticnte per a uuen tuie delia lonranatiza dciianima ^che kn'eia 
vohta i n Ciclo j mouca veriò le 6u Ile per incontra ria ne 1 fuQ t>- 
torno^Oquante volte > daii empito d'amore condotta ailcftrc^ 
•mo termine tk'fiàoi giorni , agoniaaiia di dogfo,t nelle cennidel 
volto cfprimeuarincerulio, che couava nel cuore. Oqiiante vok 
tev K&ellcpiti alcccoDtcmplationi foora dc^icniiinenti lapha^feoii 
per le mani d'^joiorc i tormenti fi mortele £:ppe in pr nona jche n6 
menoddla moneè gigliardiiSmo Amoic • Quindiècbeaddo»» 
iriaataneU'anccbbciiamare > ageaolnentc appteiè il nododi 
fimemente patire ^edemulandoìacariti dello dpoib , d pagaia 

gli ùngili con iàngu(;^piaghe con piaghe , toincmi eoo toimciw 
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. ti, morte coniì^ortc, magnanima l?dirpefe . ^mumtt^tiM 
xonfideso Teicfa / |M(:la£ii|tiià d€'coai»tMiB2||«Ht|M^^ 
i^jicr loi^or delle petiiMcc taDto à io f^^efiuffìOèm^^:^^^^ 

ikrmiHe laidezze ftfoliD Ipacgafiumidi lJ€rHii6>Tp<ilifiTlM»ÌJc|^ 

.^bpewiKi^ ChecoifofpirjDar- 
,95^ ..^'**^"**9f«^ coloro , che abtì ofcno per xct. 
^gna^feudlate i CfccFaniinatifemita da gliokraggiiktutt- 
«fi^cot|i6 j, anniili flagelli alia vendetta Ja mafK),è ragawftiiol 
•€fiib Signori Ma fa Vergine^iirHrKiWoCbcvfcfta diira^qurfefl^ 
^•^(!naJittmakiminQfa,eraogfante , pwchoé'AgrtmbrtMllijL 
etanoli SolmfccntCnondce,nonpanmaincJfik;TradcfJàfwL 



tnei 



ó diesare;, abhom Tempre, c di Jthmàrgli con cgnt^tkiiktfì 
-^foto i Terefa , tanto lontana datfomnìiììrtaf^Jconilèfoyzdr^ 
Mondo ^ <^cperimoodellaVq;gwie&*pofaiira,cddloSpcip 
GìoCcSa- > fitK)uòdicaodido.amfnai^ió W:ftita}in4g<»dif ttr^^ 
,ta ; pcafhcdouca tanto inpbcabilecootioiJluocoiifOtlìoftrai^ 
ù ì QAmordiuinOydi mille volontariiortitfiitiSffigfrgfìC'Cdr^^^ 
4èibro:cuoi n'ionA ioottUcOt iraUcde^a^wa imlkviHkt^ 

%iìu: durifionepei^e Tcrcfii 4 yéiitAttitovìiv^È^tmfta^ > OkKu - 
^3toi^femteiitie rb»j(jracevcii)iBè : duratneófcficcvricKdc, 
dilagrimepJitdsedìpane J « c^fippàgriia di Dauidt ^fincdiif- 
fc ^ dcflcal£biiiK>'<judbitJtttfMM furnua mente J'c- 
la dalla ftancbe27a:iiaf»to >, diiò vero , ma duòpocc inons'ap- 
fttgaiiàA'prdfnarigamgfii , tlìincn hujtua in It 1 t(ia checa- 
Miigare ; con vnhjrpidojcpunocntcciljcio, (tiinfcsc kfttrno ^* 
4c uìcmbra paralitiche , cptr la \cuhkT2u cadtnti:cmi catene di 
fèrro impiagando la carne , la le «ccoua della khiauitudinc., 
chedoueaailofpii ito : le mal faldate piachc con le ortiche in- 
narprcndo , i n i^gn ò, c he le pia g he dtl corpo fon medie ina allo 
tcrite delTanimalurto è vero Signori', ma vi ritnaoc (](ttakbe£»r- 
40 più illuftrc,cdcllo itupor voftio più meiitcuole . Venne tarho^ 
uJa.imaiu:j(i'^4iMa^^ co'f at imen 
^ * " tilo^ 



. 5l b SprfojjllJèó ff^^olcf tétn I (jaflklcKftggii tcnrìc rordinaiie, 

^iiÉìfiAti» Avrt'ftltl^'gihetófó nuHa , ed fif qtteJI'a/pfo • 

iiAdiapiaga 4 Diieliiaclirifolmh^fKitìaiio^^^^ 
^ptati^i^ìin^àterite Ibdilpc huniàité^^ 'cfieberle'Jpgrjmeiii 
^gisàS^t vn ntòk^firio ^it(H t^%e^at%<^ÌÌhf dì * 
iÉ8ti4ii9ioliaiho^e i j(blì(.vna Bricca "rioil età 
con paròle )1 1 uo finti (Tfrtó^clò ^ ^hé'f anW ifcilc tut Tàn te mem- 
bra'ne fornrafti , per le cjuali , fc ncnTaf àtóa* ^ hncno parlftfa- 
condamcntcildaiore-: vokftiarmacdifpinei] bianchillìmo gu 
r glio delia purità Verginale ; fotto lòiJ)mofo capo del Redei>tor 
tuo caro non foffriflid'c/lcr per diiicato membro ricònoTciuta^ i 
fpiegSfti mirabilmente il roifteriofo f^cuacolo del fuoco , ch'ar- 
. dea dentro alle fpine . VditCjVdrtCjò voi che dagli impuri vcn- 
ditoritltlle Poetiche menzogne vanamente lulingati n ancJatc i la 
voflra infame Venere , in vnfolpie'da vna fpinafìi puntnjeco'l 
fuofangue compartì l'odroalla Reina de' fiori: ma dalie pudiche 
' (pine di Terefa.trafì era nel cuore j cade languente > c per la moitc^ ; 
dileiilcandordi milkanitne elette Ci mantiene > non Horirono^J 
- vero,k£iuorìt^rpinC)]>oi<%iM^ ^^deuan Tcrc falche po- 
lca far co'l paragone adicgbi roTa*iiiipallidif il volto , c tigncrc ow 
gni giglio di vergognò roffore ; . aia bcn^rfeci^iioDO di (iepc; al 
nalcence giardino ^l^^cfemplar Kelig^ >cl»è d^Carmelò ella 
ritraffedopòmoktjAinfiiiEinK^ piog 
già d i queàoiangue^erginaiK in^ifiaw » Che béru uiglia s'hà poi 
prodotti 96 tuttauia p^p^ii^eoori tanco^cdoro&pcrcrRdmcnto di 
Santa Chiefa ? Souiemmichc CorbeliàfigtìXola del grand'Af- 
tVrcanOjC Madre de' Gracchi, dotta, cd'clbqucnte matrona, i fiioì 
figliuoli j non meno che co'i proprio latte, con l'eloquenza ncd;i 
etancobcned fc rallomigliant.i conobbeglijchc ad vna gtntildon- 
n i,com? la gioia più pregiata de luoi laion gli te vedere . V irgi- 
ne;tù Te rt>fa,gia nondimeno partecipando, ad \;n ceno nodo, j] 
priuilegio della gran M idre di Uiu,vkie da sè vna rumtiolu figli, 

ugiaa^^€la.NodiiikcooUdotuina^i6kianùtà cella vita» 
- • • cd hora 
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iiW ©ado«c Settimi? 

Cd hoia adulta a voi fino dal Ciclo la moflia , Signori comC 
' parte principahffiraa de- fuoi honori , poichcla virtù de fieliuoli '* 
a'mcnti della Madre, in buona partes'Jfcriuc • Esèlaniico E. 
Jiaco'linancello , la vi«ù4c' miracoli in Elifco Jafcig <fÌJl'infQ. 
caro carro cadere, Tercfafcguace del grati tornito, conltìvcftf- 
menta del corpo, gUtiabiti virtuofi dell'anima , ncfuoiRclieiofi> 
trasfonde . Ond'io,che nelle Iodi della Santa, fcnto mancarlo 
f9rze,c*l.tcmpo , mcn;rcfarcbbemeftiere,ch:iomifacciriviW 
.lofamente da capo , dalle mie rao^te parola al viuo clcmpio* - 
quetti Santi Religiòfi chiamando la voftra pietà , ìiZ u\r, 
• fcio che crouiate efprcnb in quti'bcn re- ' :V ! 
-, . ''golati'coftumiciò,ch'èmanca- 

to $1 mio mal com- • 
• . * * pofto , 

... . .. - • P*^f^W a c tac- 

. . f ciò, - 
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Vei Bcntficr 5 dit Ja pcHbne magrraiaiinc 
Con cili ti , lerbondo fa fomigUanza dellt 
caprone, da ^lil deriuanOiìCGn la fcarfì^ 
capacitai di cbi erU< ticcue noiv coniair» 
no come che ficm mei ftcuo^i Ui cortr» 

lo più riconofciuti con la coÉl ÀToue èvX^é^ 
1* Ài LI ut poca porc'reó^S vjuiièrza ne» 
gli aitfrttf,,di?Jpìr hacra più grau fan nai» 
fccr llngrawtudinc - Imj^ticiochv „ fi come il SoI« y \ na dtbilo 
piJpiUa co'J fuo sfrenato luiTTcecclillaniio j^ilalgrcmbodcMà Uicc 
ià vfcircil naoftruofo- paKO dcJrombre , cosi; la btncfiicnza de* 
grandi mcoirc di folleiiarcglj altrùi bisogni libcralrtienic lì ftuw 
<tu ibtcoiramòr«ijoI pefbdcglieccclTnii faiiorì iftioi binc'Ecati 
IL'ttzawcdtpfuìtòpprime * Quindi.qucl;?i;iniojcheaIpi©prTÒ. 
PadapurìigiancdiMiiKo Aintnio-i hautea dal^ grardc AugiK . 

* ftOi 
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•^ Jf^ Or suVueOtraba. 

fio ottenuto il perdono , h^bbe a predicar cciiìe ìrgfuriofo quel 
benefìcio, che per tra rpcnder il confìneddiafua di boJeaaa ,?ad 
•vnaTìCcertitofa iiìgratitudine locolbigncba Ma perche il ipitio 
di^k)ro, che Icgraticrkeuatc intrcgnarrcmetrafcurrnoieftcf- 



fogli 



jpgrar 



huòunni ieptiti fì dccedab^e i che degli ingrati ancnc gli 
ri G dolgono, e non trobano , fe non fe forfè in Macedoniit-, 



od in Pcrlìa{come Sencca,e Xenofonte fan f(6dc)Trjbtinal€ a ch< 
gli condanni 3 aiitjcrtindofid delitto fi^tróceJa vendétta do) Ck- 
ioicràbcn giuftcchc per difcolpa degli innocenti , fi UcuafTe ma- 
• nicra,ondc la poucrtà ddic (orTQyàaih moJùagiràdolrantfr.ofidi 
ftingucflc . Volle pertanto i! concorde fentìmcniode'fauijcho 
con Ij rnmmcniorationc dei bcBcficioabbondcLoIircnte greti co- 
loro (i dimoliraficfOji quali non d'altro doiiiti( fi,che di parola aC 
d'affetto , ifiegho potcuano,con la .vvegljGcciHtiitni della cbli^ 
gara volontà diflifcondcrCji] cuore, ccmciltri difTc,ncllafacc'a-. 
trahendo, che con l'opre la grandezza d'vpaimpnreogiabileobli- 
gatione vguagliarc . Così le ^fcrcingen^maic di itelle>ccn l'ar- 
monia dc'fnouimenti concoijdi , accon'pagnar do la nn^fìca dclltj 
iTìotrici Sirenc^all'orecchioriOn di Pitta gora^ò di Plrt iene > •m.ì di 
Giobbe,e di Dauideicantan ];^loria deirartcf^cc diurno , che Io 
formÒ5Ìn pagamento dt 1 debito .^cmigliahte con pcnfo>ntI gior- 
no d'hoggi fono per dar anch'io^ p€T \ odro ccmar.darccnto , Si- 
gnori. Perche fe perfonaggiòalcuno lra quei più rbiafi ,dc'qua- 
li la Chriftiana Republica meriteuolmc me fi pregia , ha tuttO il 
• ipondo arricchito di bcnefìti , , the non concfccnoriccn"fei)faiil 
grande Ignatio ,c vjucndo frà^ioi mort41i » efra gli imnr.ortal' gc- 
dcndoiè flato còsi prodigo djfpenfaior di làticri 3 per vendi tic ne 
grandiffimijpcr quantità innumerabili, per cfenipio bei bici j per 
Angolarità inarauiglicfi^pcr vtije vnjUtifa)?iCpcrf gni'drcctón- 
zadiuiniiche qualunque storzo di gratitudine, da mttiglihuo- 
niini Vnjtamcntetcntai05riniarràfcn^pre airobligodjfuguale.cn- 
de non haucndo noi altro nicdo ,da paltiàrnc ccncfcitori dell'al- 
trui mcritc,nella dichiaraxionedtJnclho debito > pi udentcmcrtc 
dctc rminafte, che con tributo d4 lode, in Ynmcdefimoten^pol e- 
nìinenza dc'benefici d'ignatio fi riucrifca, e Ja dcbolcMa ncfiia^, 
difidctofa d auanzar , ic iìcfla , il titolo di gratd^noo del culto fuor 
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Oratione Ottàua . ii^ 

vdìragiones' vfnrpi. Nel che non fono io per difidcratraitcmio-' 
d 'l f:iuor voftro, Signori, fe ben conofco, e la benignità con cui 

d fece folitijvofìra oìercè, d'vdirmi, ed ifgiudicio , che vi farà difecr- • 

0 nere , come in qucfto giorno fi tratta di cauia comune » e tanto à 
: crafcuno di voi appartenente , quanto ad ogn'vno il frutto deiltf 

1 {antità d' Ignatio a pparticne . E perchemolti conofciuti Oratori 
hannofclicemcnte impiegata la facondia , d'ingegno , in com- 
mendar le fante, e genero (co peraiionid* Ignatio, datemi licenza, 
Vditori, che tutte le coniìderationi'pofte -in difparte ,à prouac 
folo ) che Santo Ignatio fii dato al mondo per lo publico bene il 
mio difcorib io riltringa ì cosi auerrà , che fieno ànoi fi utcuofa- 
mente fpicgatc le Iodi, ch'alia douuta gratitudine verfodel Santo 
accendendone , alle honorate operationi efficacemente n'inuita- 
no. Nevi fiafràdivoi alcuno , tanto imprudenteltimator dèlie 

^ cofc, che à poca lode d' Ignatio iìpcrfuada recar fi, eh* egli fia nato . 
I ^ pcrlopublicobene . Imperciochcquellc grandi anime, che coi 

. valore dierkimc alle podcrofe Rcpublichc di Sparra5d*Athene, e . 
[ di Koma non mirarono , nel corfo dellc ior glorie, tramontana mi- 
gliore 5 per approdare all'immortalità della fama 3 che il folo nome 
della pubHca vtilità-j a quella cote aguzzaron l'armi della fortez- 
za i Hcgoliji MutijjleCleliej&iGoclitijd queftoNumcoffrirno 
gcncrofamcntc in victimai propri figli , iTorquati> i Bruti, 6^ 
i Zaicuchi ) àqucltoporto nel mare del proprio fangue , trion- 
fatori più toflo, che naiffraganti , drizzarono il lor viaggio O-» 
triade, Leonida , e Gobria j efecurtionel fior de gli anni, riem- 
pi co '1 corpo armato , non meno la voragincdel Foro , che la 
voracinì della fortuna nemica della fu a patria, come in^è fteffa 
ilvalorpublico de' Romani ricolfe , cofi nell'onda delle fuc vene 
I ì fulmini del celcfte fdcgnoriuolti al publico danno, eftinfe i e fei 
j Deci] , & i Codri con le honorate lor piaghe aprirono alla vit- 
[ toria nafcente la ftrada , pofero in diiaro , che fc in vita non 
I foffi irono di veder perdente la lor ftepublica in morte lafcia- 
ron la trionfante . Ma ditemi , pcrvoftra fc , Signori , che fanno 
I le più belle opere , clVvfcilTcr dalle mani di Dio, il Ciclo , co' 
fuoi pianeti? Ruotanfi quelle fuperbe machine > e tante merauì- 
glic à publico beneficio adopranonel teatro del mondo, quati mo^ 
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.. Oratìone Qrtaua> _ 

tineeliotdinatiauolgimcntidiftinguono. Sofpendonóquàlì.pu-, 
blica lampa dell' vniucrfo il Scicche co'lcalore . eco 1 lume . le < 
ne della terra di prctiofo fan^ue riempie ,-compaxte^lle ltagioni « 
confini, i ciorni dalla notte diuide perrittoto comune degli atta- 
ticaci mortali , & hauendo in piaceuoliffimo fonno ti floftro mon- 
do adaaiato, follecitodel ben publico.fc ne trafcorrc a gli Antipo- 
di, lafcìando in fua vece le Stelle , occhiute . e vegghiaiiti cultodi 
dd noftro fonno. Ma chc?Dio fteffo, qualhorafuoradifemedeli- 

mo. (fe tanto c lecito dire, ) con la fua prouidenza fi fpande , quai 

oggetto rimira, fe non il publico reggimento del inondo, aliacon- 

(eruationedi cui,la catena adatriantina de'diuini decreti >c l ordi- 

natotcnore delle feconde ca-ioni infaticabilmente, con modi non 

intelì s'adoprano ? Sì sì Signori, era Ignatio naioal ben publico. e 

comeraegiodal chiarimmo nembo di luce inacelTibile . apro aei 

mondo Tpiccatofi .cioè à dire, come ftrumcnto delTeterna prow- 

denza,& efecutorede'diuini configli . «"dò per tutto fpargendo 

calore , e lume in publica vtilità . Gli Spartani, che 1 età fanciu c> 
fcaallatolleranzade'martialidifagiopportunamcntcauurzzaua- 

no,ogni giorno.per teftimonianza di Plutarco, e di Tullio.accrDa- 
menK air aitar di Dianai'giouinetti batteuanojcquafi che coi 
fanguc . gettato fi virilmente, doueflbro fecondarfi le pa'me v'tto- 
riofe, quelli maggior meffe di lode ricoglicua <Ja PfoP" ."^'i"» 
che più abbondeuolc fcmenza hauea fparfa dalle fue vene, ftimar^- 
dofi argomento di cuore veramente Spattano, ! atttontar nei vi- 
«or dell'età così dà vicino la motte , ^ènza cangiamento d ani. 
mo, ò di fembiante . Andaua Ignatio diuifando nel luo pcniic- 
remalagcuoli imprefe; .difegnaua nel cuore 1 
tutto il Mondo ; argomentaua di muouer guerra a" /"'f ^f^^ 
tlcua armarfi contro gli sforzi fuoi la potenza de Pnnt'P' P"^ 
iburani ; temeua in fomma . chc'i ben publico » d>'" f ^ut opc^ 
tere difiderato . e pretefoflon s'imped.fce 
guernir I-animo di virtù . che agli impetuofiaffalti d»m Uè nemi- 
vnitireggcflcro . Impercioche dal colpo del «"'S' ""^ 'f 
difefa di lamplona , non gii precipitato daUa. muragli, ma sù 
la cima de' più rileuati penfieri fofpinto ,comincio ncllemorb^t> 
piume à difiderar la durezza delle tauole , ò del terreno , bramo . 
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Gradone Ocra u3 i^i 

cfiècefrarteildoloredolla inuoloiraria ferita, per rinouarlo con 
larga vfura nelle volontarie piaghe di pei utenza jcomeauaropian- 
fc il teforo del fangue , che dallu gamba infranra fenza protìito dif- 
fondeua , per darlo tutto come prodigo fottolefcimitarre de bar-' 
bari di Soria ; temette la vicina morte, come dilturbauicc della pe- 
nofa vita già desinata nell'animo ; fi dolfe dd dolor dell'infirmì- 
tà, che riducendolo al fin de' giorni mortali, l'opportunità di lun- 
gamente dolerfi delle fue colpe toglieuagli. Ma fate pur buoa- 
cuore ,òGiouane vaIorofo, che fetc aniTor vicino all'oriente del 
voftrogiornocaduco, mentre pur fembra , che fopra il capo vi 
caggiaruinofamcntelafcra. Germoglieranno, quando che liar 
i voftri fanti penfierijChedalcclelteagricoltore vi tìironofcmina- 
tineiranima: Cosi fu Signori , perche l'Apoftolo San Piero 
fattoli vicino al letto del moribondo foldato , equafi dalle mani 
della morte togliendolo, ad'vna nuoua vita lo confegnò , e dal.- 
1* antica milida del Rè Cattolico difubbligandolo , per Condor- 
liere di nobililfimo Squadrone ngl' cfercito di Santa Chiefa lo 
fcelfe. Oiidecglituttopienod'allcgrc2za,e di fperanza, rinun- 
tiandoalla nobiltà della Cafa, calpcftando l'honor del Mondo, 
dirpreggiando le ricchezze, & i commodi, vincendo l'amor del 
fangue, pouero, fconofciuto, tutto molle di fudori • e di lagri- 
me, in Monferrato la fóma de' Tuoi palfati errori , innanzi a' pie- 
di della Vergine facrofanradcpofe, e Tarmi antiche, quali trofeo 
del mondo, co 'Ifolo proponimento foggiogato , dalle muraglie 
del fa^ro tempio fofpefe . Indi il viaggio verfo Manrefa , veltito 
di Tacco , <Sca* pie fcalzi,prendencfOi in vna horrida rpclonca,fccrc- 
taria fedele de* fuoi piùcaldi afirctti,à tutt'altri fuor, chea Dio fo- 
io, per qualche tempo celolfi. In quello chiufo arringo venuto I- 
gnaiìo à fingoUr battaglia con fe medelìmo , e con T inferno , che 
proue non fece di valore, e d'ingegno? Riferifcc Clemente Alcf- 
Ìandrino,.eruditifrimofra fanti,fantifllmofrà gli eruditi, trouarfi 
neir Inghilterra vna fpelonca con la boccariuolta al Cielo, in cui 
^entrando talhora ilVento , fiche dolcemente rifuonl vn concerta 
di Ci?mbaliarmoniofi:qacfta,queftacrala fpelonca d'Ignatio.ncU 
la quale infimiandofi il mormorio di queir aura leggiera , deferir-»^ 
«anc da* Piofctici oracoli, qui:l gagliardo vento, che la cafa alle 
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^aunanzé ApoHoliche confcgratay tutta riempiè dMp&Ito i è di vA 
gorcjfaccuavdirrarmoniade' Cembali, i quali voleua DauideJ» 
clKCon buon Tuono feruinero à lodar Dio. Impcrcioche Igna* 
tic fecce bore continuate della notte, sbandita dal cuore ogni cu- 
ra mortale , mentre proftcfo in atto di riiicrenza , flaua co '1 corpo 
aflìffo alla terra, ipatiauacon l'animo perledditie dcJParadifo,c- 
legata in vn profondo iilentio la lingua , con cuor facondo le di- 
uinc lodi cantaua : e perche le cchrlij dolcezze , quaJhora vn'ani- 
ma innocente confolano ,* il gufio Je corrompono in modo ,.ch& 
qualunque hum.inoriltoix), comefciapito difprcggia , perciò !• 
gnado ebbro di que* fanti torrentizi così rigororaollcruanza i vo- 
lontari digiuni ridulTe, che contento del parco foi4cuamenco di 
mendicato pane , e d'acqua corrente , tre giorni continui fenz* al-^-^ 
cun cibo non di rado pafTaua . Echi potrebbe narrar. Signori, Iet> 
lagrime , cd'i fofpiri rpar(ì in quella fpelonca da Ignatio , fe fu del» 
proprio fangue fi liberale, che allafoia memoria di cofi a fpra pe- 
nitenza mV'nhorridirco? trcvofe il giorno con catene di ferro 
feruente romito fi laceraua , fcmprele membra , ci fuolo larga- 
mente co'l fuo farjgue lauando ; e pure fra le continue faticlie deL 
mendicar più agli altri , chea fe mede/imo il neceffario foftenta*- 
mcnto.' dormendo fn'lterren nudo quel poco tempo, che gli rub- 
bauailbifogno; foMeuando gli infermi dello fpedale in ogniviJcy, 
e fat!Cofoferuigio».v£ftico fempre di pungente cilicio,. e cinto ii 
fianchi dVnagrofTacaterKi, famelico fempre, e fitibondo,pcr la 
(iraordinario digiuno, fe non^radi diamante formato, douea e* 
flinto, fotto le rempcfte della fu\a mano cadere. Omerauigliofat*. 
forza dciramor diuino, ch'cntranao in vece d'anima, ad'informa- 
regli fpiranti cadaueri , in mczo de' itormcnti della morte. ìkti , e 
robufti gli mantiene. Fortunata fpeionca, che ral teforoafcondi 
nelfeno, ninna parte allafpelonca di Dauide difuguale. Cono* 
fci Ictne-grandezze, infuperbifci de' tuoi hoJiori j Nel tuo grem- 
bo và fa bricando, non Vulcano, malgnanb , aU fuoco della fui 
caritàl'arme fatali, che doucrà pofcia fpargerc^ per rvniuerfo , c 
neir onda delle fue lagrime , e del fuo fangue Je t^empora . Nel- 
la tua fcuola impara il nouello campione l' arte di vincer rinfer«*r 
co, e'I Mondo ^ con la gloriof a vittoria di fe medcfinip . In tf 
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J[^j|!opartObnon già k Naiadi dcUa fpelonca Homerica > ma ic» 
/WStì • il t4^^M^'^H^yK'^^^^'» dal Cauallo dtfi'Afia> vfci- 

JpiteP^b > ^u Vl^^.^vp ^ni^j^cndiopertuttp^* PariQMt^ ^ 
^Ifl^^^al cui magnanimo z^^^ 

£an CQij>odd tuo fanto horpite 3 fono preludi ddie più 

£ueoChè ricc^^gt;: (^(ì^iiì^^ ^mj^mt^MiQiìMéWSiUUBLM -, 
^ perfetdof}^^V<(HgQlica!,di*egÌi proporrà ppl^ai^fttbtK)^ ioi». 
^lita^e ^ìraji^^é^^ lagrime , cbe.i^p^crggiMio.in grcmW 
^'^Q i'óiì^mvja. foj^t^a.d'vn kfg/cffimt , che à guiffftdcj Nilo 
' anelerà di fan^c opr^&condanflp ki ftcrQità ckllO: tcrm « Iii^cc fi 
'•Iprina l'Idea d^lja ppjtjica.Y^litd,vltimo fccpo de'pcnficri d'IgWt ' 
jio p Itu^^conl^Ii influftìcjcìia cclcfterugiadaafi fabrica la colon- 
.na4dicu)||uelÌ^pioijannincHc iueriurlitionijcbcfaià fofìcgno 

d^^^ QbjBi4^^ cMfcipIiaa^ p 

tc'adjÉRTj' iQosj/avonca Plinio ficila/wa fiorii , Signori > cd'vii 
iraofb Geograip^eli'età noilra:, aella fcuola delia Ipericn^a ad- 
de^rina^Oflj^clQcohfeijna^uouarfinelCbcrfp.iic^^ . 
fpcloncbisdi talnatliraj che ricogliendo perJj paitduperioic-f » 
l'onda dal Ciclo à gioccia^d gioccia ilillante^nei ieno loro in yruu 
' fprtc colonna l!a|Iodano> c.che altro fu rono le vifitc della fouuna 
*\|c^gine^edc;I ^ìio^Figlioi le vinoni>e gli edafi cqsi fKquenti > che 
j^cpjiifìi trenta volte ròlp in Manrcfa ih fpettatoredcikloiir'hB 
ffianepompc del Cielo ^uell'a biffo di luce > in (iui d^lccCBCfitelb. 
*polto>ipi.ucel^ci iagramentìdellajl^cligk>n cWfti4na!'cM 
i^|qiieigeit)gli^iy<; li^gnic^iiicar^titfriJuftiiof^AieUaiM mente 
de/crmi,co i quali tanto dal lcgre(i$à^ i9ji:topid Tfìeiià^po 
t! penetrare^che vn copiòfb libro Ibp^jBfò^alta rnsLtìCtìs ià yn% 
dieta compo (io^f ece ar roflar Fa rrogo^a làc'k t^atl fitniòi 1«r irte 
' di:fimiiqueljPanciuUodìttiiio>chcnel/ho(l k^tfnimtàftgìlàìà 
t|jd>^tte] cpopfcimento degli e&c^tid('tioa^ f^nedclle cxrgioDina ^ 
lcofti,checofadicbfurono,fcnonpurì/fimc ftille dfondacekiU'jlc 
quali infcnfìbiltiientci animiad Ignatio alla torma dii pcrkita cOk • 
Iona lidiiccuano per publicavtilitiic'Hd eia btn nctclJaiiCjc'hauc*. 
dolo Dìo dcitinu(operriilorfi(Q^ d(.]ia iaptaa pcxduto. nel moni^- 
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per (ourano legislatore d^'na si nt^bilc monarcfìia defTealU * 
k attieni di lui qutllìi autorità pi ùfingcbrcy che dalJaftrcttacoiv 
giuntjonccQriIÌo^rifiiJtarneceflbKÌamtnred('Utua it Ccnebtò^ ^ 
ciò , come die inuelto nelle tt ncBre del GidDcilefmo, anche FJi- 
tonèjJlqualeigli amminiftratori' delle Republkhe,, edc'Prin- 
ciparijaitFibuiua vna Nlitùra maggior dcll'hutnana pei paicn* 
tado^;ongfonfia con Dio^e delfpiu pregiato roetatìo-ferinato >■ ed!' 
bauf ua ciò per auticntjura tolto da Homero „ t^e gli Heroi p«rte- 
cipi dcllaidiuina. felicità ntdipinfe- Quindi leggiamo xchccolb- 
rOy>qtiali:vcnrìepenrtero di publicar leggi pcrloi'Cggimcniodbr' 
popoli 5 con Topin ione dilla diuinità ti (ludiarGno cTi ftabiliic i lò^ 
w per altro de boliyt non duicuolì riiit u;in^.cnti . Li gislatort d<i** 
Batiiani fùZ'oroalbo^dtgli Egitpani-liinicg'fi® , dc'Crcitnfiì 
-Mi'nolic.de'Carragincli ^aiocdti y Eicurgo dcglr ^^rani ..Se- 
IbnedcgllAthenitfi, de'Uit inani lS;un>a rcn-piK^ ^ ^'idìtUnii 
«Platone vd egli Arabi Riaomotioi. n^u nendimcnolaurt^^titadc!' 
lor ckcrctJ trasferirono Maometto ncU' Arecngelc (bubi ielle jj^ la-- 
is>nc in.Apollo,&in GiouejKuma m Egeria „in Minerua Sclone,, 
iiVi Affollo Licupgpjin^Stttunio Caronda^MilIona in Giona, Tii-- 
megilloioiMercuriOjin Hbromafi Zoioaltio. Errajono ILfocca^- 
iBcnte>ionoriniego„Vditori , manordiititaoc nr bhcro(/?ct ne- 
celfariìb tedimonianzu d^uina per render nel concerto dc'poppi- 
li vu.ni:rabill",&aucoaUf)lc.a)!ur,.(.he alla.publica vralita de \*egl aìi ' 
te. Cade lo iìx^iìo Dio oliiamoin difparte Mcssè,. alla It^n.mitii 
d'vn montv tfcRdc^tt<Llo,ccn ai.eòiheil (Litio co'i tu* n; ^.cg'ì tuL 
minr^ quafieon tuntcuen.bt per L uruno Duci dd j/ p' loil di- 
chiarjlkj^cqpal'raerauigiiatii dunque >. ftUlendo l-naiic delii.- 
na toab cu rnoa 1 jniblicfj bv n c , ce; n legna li di p u bi . t a | e i le. ni» ,[aL* 
fourana.bonrà dui. numero degli aluiil. diiìauiv t Ncn lùegli ve- 
duto {(jllcuaio alcuni palmi dù Tc; ra,,n2cntic l'irai im ìugccj , Ta- 
li ni. nto dui Q«I;ddce logli pirnianientc ligutnc(;,alki Ina | i;n*a: 
fiamma tcntauadi rjcong'ugnei(iH>iOn lampeggio ù ueni*,f r.».n* 
do,à.cu:fad*vnchjaroòolc pculiela tecdiuinn j^:nqLcll©ar.. 
dcnullìiiìo iuorcakofa y non pcii^ndo Itar tacchjuia nell'anima,» 
fitrasioudeuane'Uoipo t Non vilìe per oitointfCii «icini iirmo*- 
biiito^etauadt'kntit&cnti x WCDUCi'iitiimalcbiUa ce Ile cilici:-: 
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eccita ■« 

l^erfool^C^^ «»avic.p$d(;cerr-»i*>al«rt Die } JR 

CQÌ[iieppT^ Iti\ti:!0d(jfiMn ^ 
clic 4'*^ ^ ^eritiarDe xopixfR^ 

^Kfiiii iti pubi:cò!tM3ne£cÌ9 ^ ;9Dine|>ràuaPck> i'ondcog ianu n to 
i3<llà c<:ldt€ fianìnia , cTiejccicàjada qucinmgtrflofctto 1 vfci- 
ia s/fpaiK pei Jo>tK:Ti f uliico (iiicacrj3imì incendi i Voi^hia- 
rnointwftimtvnio ^ ò Lntc pi;^;gge «delia X^iudta dette »"C0. 
«Dccbcindanio, dalgn^tio , pcrfuo'CampodilKittaglia contro 
l'inftxicità , «opui /u» Cimpicìoglio » vncUricxnfoct*vn*'jJluXli«^ 
tnaiiirio . Vrioi^irr^k fcuole dTAicaJà , di Salamanca :> tdi 
Par/gìj ihcairiaugufti, più dell'ardore', chcdeJrmgcgno d'i- 
gnatio^ ilfluàle apprendendo da' Donori l'arti , /ch'iJJu4lran# 
tiqtclletto, agliUuidiaTìtiìnfcgnaiia Icfcitnze , ^h'i»fiatnfn;)«La^ 
u vpl)u^ntà^ |p^i4odopertque(to<cmto4efnay kcnzc^ §H afivcNU 

t'^V^'kpngloniè /Voip^loyciìaJberghTdimacIlà, VifìegM,t 
qoifl ;^idoucI^tio>Ti^g|Ì,$0](pedaii agli infermi > nelle |nibli. 
'^^^^jU^4^gcnteix)ini}ta > lielieOìierc iVàrpcivIlU ^ ynojgni 
ig|DÌ/«itd; Iq|^ Vàìrno ,%jtlji|gncàok ^ per 4a ia4- 

9 tiÒQ mèQj^iranima s^cliedel corpo . . Koofijijd Tkiem 

^b^.ìdf|boo ddÌ>kmj jqpèTare « Ùàparagqpaick,. otliD-^ 
«i^jfpaf;»^ > Xgnaijo^6olc<»oorii«|iA 

fiata i iafegno di clic«opdr»thep€r volacene ^•r^fiir«tenHik> 
watmpm Dk>iaicìò vedóuoit; fcuiohoiioratocadaueHOY^uatciiei 
xpnla partenzadi ieì tb^e in t]uel Ciclo trairicntaco ii òoJc ^ iOftì*. 
pai ucro le Stelle à con folarTofcurità della ncirc > pci^céiivc- 

duro il lagro corpo d'ignaiio > nella fua toniba >, dibc-jliiTitti^ 
Stclkmarauigliofanicnrcirapunto > Mafcincoia akiina tt<.t> 
ritratto al 6olc,ccrtofù nel compartir, ftnza diftiniiont > i raggt 
ddi'heroica virtù àpublicobcntficio * A voi medi fimi chiicio 
in gratia,Vdito^'.^qual forte di pcrfbna mancò del dcuu tofou^ 
ueniineotolaprouiden?a d*ignatio Perla riict ma del mcndo^ 
ilguendo gli infegnatncmi di PiaVne^ prouidc d'ottima cducot 
JlOQCi&fiottjljì^ » 4 jpóvai ppriè Ìb«;orio acca t tand^pcr lopo^ ^ 



0 in Joilicca di bi fogno, non la Vnctàdd mantello ^ CCfócfeS*' 
Mirtino, ma tutte le Tue vcftj'mcnta donando ; lepciToncdiuotc - 
premo ile nel bene, con la pratrica de' fuoi famofi èfercitij i ì dìpo^ 
luticonrcfenf>pìo,econ l'efortationerimcfIeda!male;a*rozr fer^ • 
ut fpicgando popolarmente i dogmi delia fcde^ncceffari h confcJ 
guimemo della vita beata i gli fcicnziati affinò con Tvfo dé>l;i:. 
dottrina > ma fopra tutto gir oftinati per vezzo antico nelle maU* ' 
uagità, k noDpotcìia confcCHcacia delle parole ridurre al fentic- " 
rotmaniiosconle fnchigrimefanio fa dora pietra degli cninnatì 
petti bcitena, cFie finalmente fpezzata^a* luoi fanti dik gni rccaus 

*" k . Vn foloeLiiipio di moltijin conlcrmaticne di quanto hò'dettò 
v'apporto, vtìittiovolontierTiCh'cgli è ben degno deiraitenticn-. 
voftra^ignort.Hcbbc vna volta vn Giouane^che i bellori de! Ln- 
guc giouanilc co'l erJdo dcirir.ccnrjntRZa niialcrardo , ir» rcppl^ • 
ÌBoeo,offeriuia fe fteCo vrttinia vokntaiù al fIrroLcrc d*i^ ffcrr . 
RiionociueMe fiamni^r impudiche fomite del zelo d'Ignctró : ci\- 
dendk Tue vene Icaltruifaetie iriibcndo^con l'Apoftoloinfcgrài 
tordv'lle genti, pcrrinfcrmirà df quel Gicoanc,arch'egli cadde 
owJàto.piagncuapex raUrurpf:into,doltiicf) pei r. kriji c'cglia-. , 
pcnawa per l'altrui pt:ne> monna per l'altrui irofte, cdiucnutod- 
ixrante di quello amante, lo fegniua con gli rcebi^ ma più co'l cuo- 
Tt,h«bbcniolirtG d'aiutarlo ccn ognisi<;r20. HorquaFarrcadoi 
piò, per veaifc a capo de' fuoi diregni',forre Con l'intanto di foauc 
ammefìrtione^òdiprcgbierejfi rtudiòdi-raddoIcircjucUapiaga^ ^ 
rnabenfapctiajclre le ferite del ciroreama'nie inft tepidi fccno al be- 
ne fcntimcntorforfc h perdrradel bitcm nome ,e la mah opimono 
de g^jbuommivìrtuofiyc di Ix-ncinnanzi agli occhi gli pofe?ma^ 
non può accopiarftjC dimorar inficmc la macfbcon i'amorc:toric 

^ con Tcm^^iio d'vn gagliardo rinrproucro , opprimer volle qucl.no- 
ceuakifiì-no inctfnd ìoìmo. h iìarnma à ben difpolta materia appicca 
•^ta,pcrlaviolen2ade* venrfirrcrttde}ike,'e più fpjctatjmente con. 
fuma 5 forfè con lo Itrepito replicato di minacele dell'ira cclcfìt-» , 
tentò di romper loftinata fordita di quei cuore ì mail Nilo ruì- 
aofamenrc cadendo, anuefd, non libera dal male 1 orecchio d^* 
■ viunihabrtati.Chc fece dunque IgnatiÒèacheconiìglio s'apprc- 
khh bionori^imaginatcpur quanwfapète^iingeicUi nelpenfìtiò 



tlittbciójchepuò trot a! Tingc^no vigorofo d'vn zelante amatòt 
del ben di tutti, ch'dd ogni modo io Iòn per vincer rafpcttatiort 
voftra echimio racconto . t>oueui 1 intclice'Giouanepaffar ìunJ 
la rìuadVnoft Agno, per JV)ri^or della ftagioné gelato : Ignav 
no vefticOjnotid'altrOjChedVnbjirba'bftodìcaritd, rirppecò'l^ 
pcfodtfl corpo,fna più co'l cjl Jodc:iranìcio, il duro fuolo di ghiad* 
ciò ,c dentro allcacque, ad'onta dell'horrorcdelJa vernata fino' 
. alcollos i:n ncrfc, e mentre lo sfortunato amàtorepafTaua , hi-- 
ucndoegli trouatala /ieUrczza ntlFòndé;aBCftì del naufragio co-^ 
^ lui,checarniniuapcrrerra/i;^opportQh'amerite Io ritraile dal di^^^ 
ftorto f:nticro ; o p -teo veramente hcrdìco , 'ò zelo vcramcntc^^ 
dÌLiinf>,ò iiiima da D o creati •perpublico bcncfìdo.Bcn fi conob'* 
beairhora,chc le molte acque non poironocrtìriguér lacaritd.Bea^ 
Sfauci ò i'h iftoria di quel famofo fonte , che le hlcHt fpt ntc liac-- 
ccnde, ma fpegncle ardenti . Bcnfividejcheli^hatio^imbeuuto 
?,^^*'Apj^^.^^^^^o ^P'r»to,diuenTie baliidel iuo i-ra"telIo ,e peffanaF- 
^ . il babbi [ììo. cui d jua il latte ddia cclèftc fapicnza, pigliò per fo^ 
ramarirfìma medfcinJiFeimofj|a mio crtder i'acqbà più torto dal-^ 
k) ftuporc di cosi nobii fatto , cheduVitcgni del ghiaccio legata i« 
òfcpurhebbcmoio , 'fù folo percorrerci rafFredargliardcri di' 
quell'incauto a matpreii'idefro infermo fen ti perle vcncJa ialutcj' 
fctpente- fcnz i lape-rlc li inodo-j vide rintuzzate nella durezza di- 
esel ghiaccio le celcfli fu-tcc^chedal Ciclo piobauanoper trafìcr. 
gcrl<^rji[^iròn'erterf<>r|>ccchio di quell'onde felici le fue fchitcz, 
2e,ed'hcbbc opportunità di !aOUrle: interizòdifreddo veggtn- 
dol^nitiotre.nanre ; aiTexli vergogna mirandolo tutto aatfo 
d^z^hrrim tfe ftórd to al riinbombo del foaui/Tfmo tuono; fmarrì 
l<^fje pri'tiiere follie all.i vii^a di quel folgore a rdente^ che torma- 
IO pcrJ'nurperiitcfi del f! Cfidoeaerno del jagt> , cn»r.barrcBtó- 
co.i rriter ia fi im ii i ikl cuore , f.rpeggi.»ua mirabilmente per 
ToikIc , icciò eh. f )!L' la vi r:ù d'Ignatio, e co'l fuoco , e c*on l'ac- 
qua b;(t:ujl n.nt:-pnìuat.:.Hor che dite, 5igporij non era Igna- 
tion.c.) al publicob.ux;, (equanto bene d'intcndimentoj di Ipiri- 
to 5 e di vigline , ;tatco m perfetto holocaultooffrii foleua al pu- 
;i>iico bendicii:?^Ma poco.ò nulla haurei io fin bora, mcófcj matio 
Jrto^Kliiura mii;fl>rccaioinmc2o/eprouarB 



i^Q^ ' ^ " Òi'citionS OtuùVr 

'-.imnJo^icca di bi fogno, non la nìct.ì del mantello ^ CcmcfeS/* 
Martino, ma tutte le Tue vcftimcnta donando ; lepcifoncdìuotc - 
promotic nel bene, con la pratrica de' Tuoi hmofi efercitìj ; i di/To-* 
luti con 1 cfen>pio,c con refoi tationc rimcllc dal male ;a*rczr fèti • 
ut fpicgaiKto popolarmente i dogmi della fedejnccclTari h confcJ 
guimcnto delia vita beata 5 gii fcienziati affinò con Tv fo dc>liLi' 
dottrina i ma fopra tutto gir oftinati per vezzo antico nelle maL.' 
iiagità , k noD poteiia con fcfiHcacia delle paiole ridurre al fcrtic 
ro rmarrHOj conle fnc Lgrimè tanto fa dura pietra degli esimati 
petti bcitcna, che finalmente fpezzata^a'luoi fanti dik gni rccaus 
h . Va fole eC^mpio di moltiain conlcrmaticne di <]uanro hò' dettò 
v'apporto, vtìitclovolonticrijch'egli è ben degno deirattenticn-. 
Vofìra^ignrtri.Hcbbc vna volta vn Giouancyche i bellori del Ln*- 
^ijc giouanilc co'l caldo dcli'jncctinncuza niialcrordo ^ in rcppÌ9 l 
ittocojcffcriuia k fteflb vrtrima vckntaiia al fcol;>crc d'^ trcrr; 
Rìionoqueilefiarrn-i^ impudiche fomite del ztfcd'Ignatró ; eli- 
de nelle ftie vene le ahiu i faetie trabcndo^con l'Apoftolo infcgnài 
tot d\;>Ie genti > perrinfcrmirà drc]ticlGict)anc5anch'cglicaddc 
DwJàto.piagnfuaper raltrurpranto,df;kuaf) pei IMtitoi c'cglia.. > 
pciiaBapcrraltrttiptne>moriDa per raltriii frotte, cdjutniìtoa- 
istante di quello amarrte, lo feguiua con gli ccchT,.ma più co'l cuo- 
ic^hcbbeniolirto d*a iuta rio ccn ogni sterzo. Hoi cjuaiarrcadoi 
^ròj per venire à capo de'fuoi dilégnì^forrc Con Tintanto di foauc 
anfimonrtionc^ò di preghici c/i ftudiòdi-r;iddoIcirquclkipiaga- ? 
tua bervfapctiajCiTe le ferite del cim re andante inftoprdifccnoal he* 
nc-fcntmxnro:foric 5a frerdrtadel buon nome, e la mala opinione» 
de g^^huomfni vii tuofi^cda kncinnanzi agli occhi gli p ofeèma:» 
nor> può aceopiarftje dimorar in itemela macfhcon i'amcrcrtorfc 
coni empito d'vn gagliardo rimproucro; opprimer voile c]uel.ro- 
ccuoliiriiiYo rncendffjt*ma la fiamma à ben difpolta materia appicca 
*ta,per la violenza de' vcntMrrcrttdelikcj'e piò Ipjetatamcnre ton- 
fuma j forfè con lo Urepito replicato di minacele dell'ira cele (lo , 
tcntòdiromperl'oftinata fordita di quel cuore ì mail Nilo ruì- 
Bolamenrc cadendo, anucfà, non libera dal male 1 orecchio de;* 
vicini habfiatJ.C.hc fece dunque IgnatjÒèachc tonliglio s'appre- 
fc^ch bignori,imaginaicf ur quanto lafàc^iingetcUJ nel penfitiò 



tlittbcidjcfcc pùòtroiti' ringcgno vigÓTofó d'vn tthtìH amstdl 
del bcnditutii, ch'ad ognrniodoiordn"pcr vincer rafpettatiort 
Vòftraco'J mio racconta . 4>)ueuil infelice GiouanepafTar lun-J" 
golariludVno ftagTi^*pc*i^I^)ri^ordcna fhgioncgclato : Igna-': 
rio veftico, non d'altro jChe dVn b:irhabrtod"i carità, ruppe cò'P 
pcfodél corpD,ma pru co-1 caldo deiranidio, il duro fuòlo'di ghia^ 
ciò , e dentro allcacqucy ad*òt)t3dc|n|o^rorcdcUa vcrnlfiÉit 
alcpHosimiiicrìc, c mentre lo sfortut^t^yétàtbrcpafTana, 
ucndo egli titiotoh fiéiirtitzà itel*Ì)fi(ftii:^em'de! naufra«To coi» 
lai,chc cammatiS pcr'fcr^^^ mj^prtttlJfamWte^Iò'ria^ v- 
ftòrco Crntrcrò 5 ò p tto vèrameorc hefdièo i'*d Mó veramì?ntt>^ 
diuino^ò anima da Pin rrnri'pn ìfiitiìfr?! hrriniiii 11 lì 'fi ìYijiilìi'* 
beairhoi^a«che le rnoiltèaoiiic'nOnfofl^ 
fauerò i'hiftorìadt^uclfaÉiQ6fchce, c&eté^^étter^ntrt'f^ 
<^^M fpegneleaiacDtì % TkaffVìde^Aé !Ì«StiÒ,'lA*èt4iihii , 
«ir%MoHco5pirico,diurfil^ perfanar 

I^teìlfìrWmCfli^^ niib chctdcr hicqba più torto dal-^ 

Ofe pàt4leM>c moto /""fù fòlo percorrerci raffredar gli ardori di' 
^uelKihcàiito amato reirirte/fo infermo fen ri per le vere la fakitcj 
felpentc^, fcnza fàfrcrrtc il inodo-j vide rintuzzare nella durezza di- 
<|u'd^HiaccroIecelcfti fictcc^cHedaf Ciclo piòbauanopcr trafi^-' 
gerfòrìi^irò rtd tcrfo r[>ccchio di quell'onde felici Je fue fcliiicz* • - 
2e,ed*hebbeopporrunitddi laOàrle: interizo difreddo veggcrt-i ' f ,. 
do I Lanario rre.nanre ; arfc odi vergogna mirandolo tutto accèfo^ 
diz^.l j:riin ife (lórdro al rÌh)bombo del Ibaui/Itmo rubno^fm^lrtl^ . 
liftaeprf.Tiieref^jllieall.iVi.ftadiquclfpJgoreardc^^^^ , 
toper;il*xntiperìilefidelficdddeIlèrnodel]agi*' , coiV.barftatd^ ^ 
to.ìi'iatoiaff rm n i &d ciJotc , f^rpesgiaùamirab/lmeiite Dcf 
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Jità^el t>^npubrconalaipcd'ignatio, cpcicAa^a fcinptr^^lc 
nobili circottà:icp9ngiiinta,chL policnretidcj già tfc^udVg 
f^n^o2c1o,mer^uigliofr, cd'ct(;mi . J-a vita de mortai | od vndc, 
bolilììmo filO(S>tticncJc^if ,3 nuzodi piiótlT^i da ire pipato auLC- 
ttimcnto reciiq: pcrc($ non fon cf *mpitin r^ueUc ce i ftr- 

i^ation delie qualijdaibreujffimogiioovna foia vi^^if^nèt. Se 
h mole del ben publicafoorfi vn fole Atlante fi polJ,<;iidcra fcnza 
tallo, alJacaduta di chi Ja ip{\icnc j onde impiudcpiwc ne (i un- 
tano quelle imprcff^,^ ^ppólt eguali; ne pur rmuqevn Icinplico 
vifti^'iodcl valor d^fiolprO;» eli le,conduflctoà fine: perciò gli 
antichi Rhetori danno^i Solonè fopra Tcmiftoclcla maggiorana 
74, perche la vittoria, cowcchc mi mori bile Temide tic, vna 
fola volta fìiprofittcuolc alla gloria, &^almantci.imcntpd*A. 
thcne,malefauic inftitutionidelgrauiffimo LegishtcìCjionle», 
uatendU lor verde offcruanza ^ poterono tur jmn.oitalc^uelj^ 
Republica. Cofiè Signori, fcquanioadopiòIgnatKJ,|p,vt>"t% 
del mgndo , folle con la vitandi lui improui fa mente maw;aic,tutt^^ 
lobli^Jtione, ch'afa fua gran cariip fi doueua , farebbe (tata da 
noftrrAuoiicon luigiudamente fcpolta, ò ain.cno neh .jiguUo 

cerchio del padano fccolo confinata . Ma non era cgh d>ccorgH 
inentoficorto,cbcallafuapiouidcn2a,&ragliccchiiponcflcvna 

Hìctacomune. Nonfcruiuaeglialtempo,ma lo 6 cena vbM ito- 
te roimttrodc'fuoipcntìcri; t comel'oticfamcntecralcoilo,c<,9, 
la frequenza delle opere ri «oraua , e'I prc jentc , co'] continuato 
fcrcitio delle virtù, bene impiegato icntua,ccfi all'auLnire vn:. no 
bil parte di fante occupatìoni fabaua^. E pcrche^dcutua irxpr 
fcnza heredi,chivifle tanto fecondo? pcichenon huueadalalcjar 
vna eroda hercditddi rcligiofc attir >ni , .chi pofitdenc m vii. co- 
si Ef in capitile di zelo tflakiolla. lufcioila fcnza duLbui Signcri, 
& hò^o i ancora dopò tanti anni, ch'c gli n^bbardono , F V.^^^^^'.T 
fenc in Cielo , godiamo il frutto del luo facto kvuc ic • l-'talo il 
Colleoio Germanico m Roma, co'l configii.f , ^ a n lauilod i- 
finaiio eretto, cc^n'c fortezza, in cui s'alku.nc. arditiff mi ^vai ie- 
ri, perabbauimcncodeli'empie fette. - Dicalo V.K'^Ì ^ 
^:umcni, porto ficuro di coloro,che dal nauln gic dell inleddia , c 
(idgiudAifmo^ l)ramano^^approdarcaircteiQclalMe2Zu^^ 
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Sivfonfftcro di Santa Marta , nelqualc tante nrìfferablli D(^hnCjdi 
iDiritoni ertale malprou^ dure > in quc'rcmpr andauanod fi ofarfi 

'^C^a Cluifto» Dicalo il pietolo hofpiiio degli or ftnt, clic tanti 
^Ì^;uoli adottati da'Dio f itlenta.Dìcalo il Mtjnitlcio di Santa Ca- 

' ferrm^ricoiKTro di hiiork Vergini , per Tcti , c per altre circola nzc 

' pertico hntr.Ma più clV>i^n*jItri Itj dica h nr bjliHinja Religione del 
ti Conrr^agmadi 'G l ES V , dì luf ptf ornarocniOjC pcrdifcfa di 
Sintafi;dc>con ortrmt Ordini, marauigliofamcntc fondata . Hot 

'qur>Srdrtòri > in*jccorgoinfc.heratiiIuppato labirinto volontaria- 
mente riViinrìco,dicai'trouar £ì può tanto malagcuolmentc rvfci- 

'ta>c<^nqiiirrtitaciiiri, vT>a grandi flfìma entrata mi Ilprcfcnta-* 
£ còme potrò io lo dar ba fteuolmcntc queirordint, icuiglorio- 

'fiffimi fatti,rrMiiGno d'vri fccuIo4lancino ^rLoach*altro , j ptnfic* 

'ti di chi àcon/ìderargl'i gli prende ^e pur eque Ita Fa più bell*bpri . 

• ^^!giiatfo*cVienelraccoiuo dcIFé fue glorie, non pudellcr , rcn7ii 
biauiTrodi pocotorWDkfrrftotOyòdi loufcrchia alfettationc lafcia- 

% 'ti.Siiratrtifidio di colai chcl'imit^.cnlitàdcirHimerita Iliade in> 
Vn b^cwlliinry fpaxi<>ii)geg<i6fornenteriftjin.rc > ma nondirocna 
piùdura imprcli e là mia ^.n^cntire in pocrìiHiinc parole gli honort 
* «feli'Apolloìici Religione ttnto cacchiuderc. Ricorrerò per lan- 
"tb^ittiprlid'criza volfra y Vditwi ,e rtcogliendo in ii/jrcioquel^ 
c5t non polFo in frgui'a f})icgjrc>ri fciefò^clifl voftro di fci eto gi«- 
dlFdo.a_g^iang i alle lo ii ,.chw fi dtrbbdno a cofrhcroica Relioiongw^ ^^ . 
«ji^rcbsc i liK' cogjit la card; td d^H'ingegnOycIìe li velocità dehe^ 
P'O iì jnfj^ ic- .. C)!Tno;ncJi iniliriachiami-'lla Ignari*.': le diede»-- 
• ' pec b irrJicra la ;nagg;'<)r gloria di l^io: pcrcutrarcgno,ò yogliami 

• d'ir pcrccf!<:ra mJitarc il iacrofantonomcdi GlhSV: perarmi 

• diiitvniiiVw la faivtlcàdwcofliiini :^ per otf^ nlrije la tor^a della dor- 
. • tii.aa.K.rri I>odoro.5 che negli clercici Spartani vna^ compagnia 

fceltillin i > edlrilèruatrouauafi yla qu.ikpiarclahdolLmprca*' 
' fuiiìchi del Pvi icipe , H lU i da i crani Ji lui pcaJen te ^per correre- 

cìoac il bifi^no prcC:iKe la> richiedeffe: U Compagnia di G l E- 
SV fj uprcanrùtadi dottrina, cdiielo , con lolennc gjurà- 
incntodi piopi io voto obligata alia tedelià del Ronvano Pontcfi» 
cc,.6 >ur a n:) condótti ere de Ile Iquadre Cuctoh^he *ad vn ^Lniplicc 
' ccmio- dvlicvipiciaa^cuaic trakoitc valofofomciiteda vn mondo 





^cnerolaloidatclca , Ipintadai tv nundamcntp 
.Rpmano Pontefice, non habbia fpaifi (enji di iiUtfraccp|^^)j|Ì. 
d'oliai ia,c conerò a* fblC df gtridclk ff tft ^^,ui]^re .\^kt\c3f^$^^ 
: fcouij , l'Etiopia , la Pcrfia , if Monte Libano ,^|a Dalnmìs^^ x iè^ 
^tate con fubitc {correrie di fruttucfìffimcmillionì , Sa^oii^i^' 
Jonìa>la Gcrmaniaj^a Francia,Ia Fiandr^Alg^b^f tra Ja Scqì(j^, 
:Coftir^inopQli,affi4^ 

C4fc,cfArnJcnoconft;p^jcipn:iubaj^^ J 
d'io ricercando Fcftran icrc cc ntjrJaCjjpcr mcndfcai f^d^ ^V*^^ 
faucllare ? SaJl^la no fi ra Europa jj&llo lancerà Itdia^là^^ • 
OQft^a ptc4 , y<M Rie4cfii9i lo fapc^tiSionor £h?:9juq^;i magnìi- 

gramcnti,, lelcuole, JcfptriwahaclM.nanM .rami^^ 
de gh ignpratHj j-su le piazze , negli l^pfpcqaJi , alle carceri, nt Jle 
Galere 3 fopra i più horn'di monti , nellpap:^rt*ccanipaonc,ajU 
tro noft fono 5 che puoua forte d'arpii^di^^ui gut^iniu i.cpittw . 
ti feguacì d'Ignatio\per viil publico", contro, ^inn'tcrnp miicgfjp 
dannencéguerrcggiaq^3porratidairtmpito nell'amore Legge-; 
Ile n^ai^er ventura^nella vita di Pclopida prcfio Plutarcb^c fltro % 
• neirhofte Thebana vna valorolilTima Compagnia d'amanti^ - 

.chc facras'addimandàuaicd crailnerbodell'cfcrciio ? vnafonìù 
gliantc ne dcfidcraua Plaionc, ma tale véramente fu aflcaibrat*^ 
A^^gn^tio • Non mi lafcìa mcm|ie il granXaueriomliefucj» 
£§ttèrc, doue dclk fua Compagnia fauellandQdicCi) chyilaciaT 
^#Ìr^/kf^^i/«4/^iirè^«0^4fir«e • Da qucfto ampi:e4ofpJnt4 ifol» ^ 
diti d'ignatìo , ò conic bene adempiono ircomapdcimtntó di co^ 
Jui » eh ad'acccnder tutto il niondo mandauiigli < Quindi kggia* 
nipdàque^ fuoco , nelle pVjùcQtalue nelle oc^identa)i, pfcumcie 
delle In Jje àbbattmi gii altari s difolaÀi tcinpiVo It i i àigr r£cid(in« 
fedite lè vittime > 'accorrati 1 én^tolacfi de' falii Kùmi , tkc tiran. 
nèggiau^Roque' pacfì i .Qtjiiidi nel Settentrione ^' doiic h wi^ 
làj iafred4auda'fiaàdic^i% cbèoeirjpl^^ 
^ • . . ione 
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tene locar voleuaràmbito fcggiodefla diuimtà » era già vicina di 
cftinguerfi,quefto guerriero draprello porto la fcintilla della cdt- 
tolica.Fede , che diUcand jfi pian piano , & in nobile incendio crc- 
fduca^ìn gran partehà purgatala terradallelappoicc dagli ftcrpì 
dell'opinioni pcmerrc» Eche fan tuccauia con l'armi in mano del* 
Tefcmpio, e della dottrina, che foltenere arditamente la guerra»,.- 
contro a gii hcrctici?' Nella nodra Italia >.non han veduti i nodrt 
Auoli, e Padri, per mczo della Compagnia d'Ignatio, refo il debi- 
to culto à^luoghi fagri , lo fplciìdor&alle Chiefe^la riuerenza a' S;i>* 
oerdotij, la freqacnza a* Sagramenti , diradicati gli abu(ì> rinouaca 
la dottrina, introdottala pietà 5 ftibilita la Religione? E Te Pla- 
tone, mercede vgualc al benefìcio lattone da vna famiglia^ dà 
cui foflTe difcefa perfona profitteuoleal publicoj non trouarli affer- 
maua , come corrifponder (i-puaall|a fecondità della Compagnia^ 
d'Ignatio, che dcentenaia.incosìbreuefpaiiodi tempo , anno- 
uera i figli fuoi , i quali co ì prezzo del proprio fanguc compraro- 
no la faluezza di tante anime tra uiate, Scena nri rcomecon ricom- 
penfa degna di taifauorf,riconofcerdanoi'(i ponno le dotte vigilie 
di tanti ccceUciiti (icrittori,che lalorvita all'vtil publicoconfagra; « 
do, vna compiuta libreria forman con l'opre loro ? come adtgrar 
con humana gratitudine fi fpera, i fantiflimi efempi d'vn Franctfto 
Xaucyo, dVn Luigi Gonzaga dVn Stanislao Koftka , d* vn Fran- 
eefco Borgia, dVn Bernardin Rea lino, chiarilTimi lumi dell età ne» 
ftra ? come in ibmma può il Mondo fciorfi dal debito , che itrcttJh 
mente lo tiene ad Ignatioobligato per mille titoli? Noncpoffibiu 
le Signori; ond' io il fine al cominciamento del mio dilcorfò accop- 
pìando,poiche dalla grandezza de 'beneficid'Ignatiojin freme con 
tutti voijOppreflatogii fento,aiIai ftimo d'hauer in cfprcllìone del- 
la noftragratitudine adopcrato,feco'l racconto delle eminenti glo- 
rie di lui, per huomo natoalbenpublicojvcrhò, comunque m'c 
ftato dall'ingegno CQnccduto , dipinto . 
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Apoftolo delle. Indie. , 
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Nelt jéccadcmia per la Canoniz^atione . 




Alle conrrade del Fe Indie > che i primi , e pii!k 
fecondi raggi ' dd Si j1 nafccnce accogliendo 
nelfenoy^irricchilcono.di preciofì parti di 
perle ilmarcd' òro latecra 1! ariadi vaghifiTi- 
mlvcceUi,il piùJeggiacJfOjil p'ù marauiglio- 
fo» il più diuinomoTtra v'arreco 5 nel giorno 
d'hogai ,ò Signori, chemai » da. che in fo 
mede ami fi riuolgonei fccoii , di là da i con- 
fini d'Ercoki Abitale Galpe»al noftro mondo venifTc Non è Iri- 
de tanto vaga, auegna che allo fpccchio del Sole di mille colori ab- 
bellita , non sò fc con miglior ragione ,.ó madi-e ,ò figlia dell' am- 
Diiracione fi dica, che dagli innuKierabili fregi del mio cclefte prò. 
^igia^evima^edofcuiacanoafia.. NonèFcoice unto dal con- 
tagia ' 
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taglo dell' humano mondo lontana ( come che logorando con le 
rinafccnti membra Tetà , paia adeguar rimmortalitd delle ftelie , e 
dagli adorati incendi dell'Arabia heredc di fé fteffa nafcendo, vi-,^y 
uà con alimcntodakiel difccfo ) che Ja bellezza , la gratia , la no«^ 
uità , r odore del mio miracolo four'humano pareggi . Non for- ' 
mò la natura non ornò l'arte , non ridulTe à perfettione l' induftna 
opera si prcgiata*ch'al paragone di quefta,vile,e dilforme,parere, 
a* prudenti giudici delle cofe, cioèd dire,à voi che m afcoltatc, non 
debbia . Onde^e i più famofi dicitorijauuenendofi in foggetto ab- 
bondeuole leloquenza d* vn Tullio , ò d' vn Dcmoftene, e talhora 
cento lingue, e cento bocche ^con vna voce di ferro,dicono di bra- 
marchio all'incontro, del gran Fraijcefco Xaueriq, che v'hò fin bo- 
ra tacitamente dcfcritto , prendendo d difcorrere, con nuouo cfem- 
pio, della mia rozza, e mal comporta fauclia contento > noninui- 
dioaltrui i fiumid'vna felice facondia. Impercioche, alle cofo 
mirabili eh' io fon per dire,torrebbe in gran parte la fede lo ftudio 
degli ingrandimenti Rettorie!, eperrapirgli animi degli Vdito* 
ri , vn femplice racconto delle attioni hcroichedcl gran Xauerio è 
barteuolc . E eh' io fin bora non habbia , come debitore d'incerta 
fede, promcffo più di quello, chepagar pofToj per voi mede firn il'- 
intenderete. Signori 5 diuifandoneH'oration mia, come il tenor 
della vita del noftro Àpoftolo, vn miracolo continuo puòeiufta- 
mente nomarfi- 

La vitahumana dalla fcuola così Teologica , come accademia 
ca,inattiua,edin contcmplatiuadiuiderfièpiii noto di quel , che 
di lunga proua habbia in quefto luogo bifogno Ma l'vna , e l'ai* 
tra in vn foggetto medefimo trouarh vnite, in modo che vicende- 
uolmcntc non s' impcdifcano , od' impofTibile , ò molto malageuo* 
le concordemente fi ftima . Quindi hcbbe vn gran Platonico i 
rapprefentarlc 5 nel teatro del mondo, in guifa di due feroci guer- 
rieri, che per la maggioranza combattano; Perche quantunque 
rattiua,in quanto i moti feditiofi dell'anima imperiofamente com- 
. pone, fiaftrumento della contemplaiiua come operatrice però , c 
negli oggetti efterni difìfìpata , e fparfa, la tranquillità e il raccogli- 
mento , a' contemplatori bifogncuole , importunamente in- 
terrompe • Ne altro , ^1 fcmir di Piatone % vollero fotto inten- 
der 
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dcrqucì Saui, checonlcnuuolede'fauolofin'rrouamentìn fol^i 
della veritàcon gran prudenza celarono, mentre il Regno di Sa-^ 
turno, rapprefentantela-quiere delia contempla tiiia, «fTere ftato 
da Giouc , timolacrodcJì'attiua, tiratinicamentevfurpato canta- ' 
rono . Non può, Signori, l'animo d'vn Principe vegliare infati- 
cabilmente alla tranquillità de Tuoi popoli 5 die non compri con-ii 
la fua faticai' altrui ripofo; non operangH elementi, &i corpi dà- 
Icr compodi/e prima alteraci non fonojnon rapifcc la fourana sfc- " ^ 
ragli orbi minori , fcdallavirt-ù dell' afllftemc intelligenza non è ' 
al fuomouimcnto fofpintai non può in fomma giacerfi adagiata.* ~ 
a* piedi del Saluatorc Marta con Maddalena , mentre la foliecitu- 
dine d' apprefUr al grande Iiofpite la cena , e la cala d mille cure • 
noiofc, le fà riuolger A penficro. Dallume di qiiefìa vcriii , ccclif- % 
ffito più tofto,che illuftratoEpicurojà cafo il reggimento del mon- 
do fc dipendente dal cafo, e la temerità del fuopazzififimo inten- ' . 
dimenio, trasferendo nella temerità dc^li accidenti dà lui fogna- 
ta, mentreempiamentc rcligiofoj d Dio dar volle vnotiofadiuini- • 
rà , fcioccamente facrilego , la prouidenza gli tolfc ". Qucfloè ben 
ccrtOjChel' lmomo,con virtù dentro à breui/Iìmi termini limitata. ^ 
ondeggiante nella marea di cento tempefto fé follecitudini , non 
può nel quetofeno della contemplationricourare . Solo Franco- 
fco Xauerio , venuto al mondo j pe-roperartniracoli in ogni parte 
memorabili , e grandi, così in fe medcìimo l' vnaiel'altra vita con- 
giunfe,chc, come di Siila dille 1* hiilorico , due Xaueri j in vn folo ^ 
Xaucriojla fantitd , pcr-propria gloria , diftinfe^ Ne vi fate d ere- * 
jdci'c , che fi come le fbrmcjfrd di loro contrarie^ne'foggetti dura- 
re, fe non in grado non eminente , nonpoflono, cosi nel noftro 
Heroe T attione , e la contcmplatione , con lume debile od'anneb- • 
biato fplendefiTcro , perche con perpetuo miracolo , vigore V vna-. 
dall'altra prendendo, quantunque Francefco.chiufone'fuoi pen- 
sieri fe ne volaua air empireo, nonccdeuàa'piùfolleuati Anaco- 
reti della Tebaide, òdi Nitria ; edifccfopofcia alia cura delle ani- 
mclcopcrationide'piùfcruenti Apoltoli,pernondiraIt-ro,vgua- . 
liaua . Infegna il fonte della Teologia , nella fcuola del gran Pon- 
tefice Gregorio addottrinato, lavitaattiuaincomporprimamea- 
Jtiirranìmo , pofcia in porger a' i>irognofi il ncce-fl'anoalieggiamen- 

^ io 
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co occùp^ifl . NcIlVna, e ncH'altra-paitc fù tanto fcgnàlato Fraiv- 
I <Qko, che lafcia in forfè ilpeniìercic con maggior empito mouef^ 
fc àfemcdclitno.ò all'In terno Ja guerra; le fofle più implacabile 
nemico aLAio co rpo,ò alle altrui anime amjco più flrutcuofo» fe 
Upargclfc più copiofamente il fudore 3 affaticando per U conuer- 
iione del Paganclìmo, 0*1 fangue lacerandoli condifcipline. Non 
afpettate in quefto luogo * Signori , vna rammemoranza delle 
notabili penitenze, con ic quali Francefco alla coltura dell'animo 
fi diipofcj Perche per grandi che lìcno, e degne della merauiglia 
de* pofteri , fon però tanto accomunare con gli altri Santi , che nel 
Xauerio,d'c(rer come fìngolari -commendate, non meritano. Po. 
Uei ridire lafeuerità de' digiuni fi rigorofa, chela fa me raccolta in 
quattro, e talhora in cinque, etìon di rado in fcttc^iorni d'ine- 
dia , con poco pane , per Dio mendicato, racconfolaua . Potrei 
concare, come artnatodi catene contro à fc fteflo, non prima facc- 
ua fine di flagellar, che di viuerc, poiché foucnte il dolor delle 
volontarie ferite , fuorade'JfcotimentitrahcndoJo , :gii toglieua il 
modo di più dolerli, ed cgli'foiimcntept^r la foucr4:bia pena cef- 
£tua di più pcrtòre. Potrei narrarui,come occupato fempre in fer- 
uigio delle anime il giorno-, l'hore della notte., dalla natura rife*- 
bate al ripofo>pcr impiegarle in dolcifìTimecontcmplarioni auara- 
mentc rubl3au2>afiFg§ando nelle fuediuote lagrime il fanno,fc pur 
tentaua d'accoftarli à quegli occhi, perdiuina confolarione pian- 
geri. Potrei riferirccome perdichiaparc a! corpo la fchiauitudinc 
da lui douuta allo fpiritQiCon rinforzate funicdie>in molti luoghit 
così tenacemente legollojche penetrando i nodi dentro a Ila carne, 
fopra i legami crefciuta, con ingegnofo tormento ficond alfe vici- 
no al morircjefenza dubbio que^lacci liretti alic membra haureb* 
bono difciolti i rifegni ckll*anima,fc al miracolofo male vna mira- 
colofa medicina non era prcfta . Michecofa finalmente per gran-^ 
de.e per merauigliofa haurei detta, l i quale pofta à fronte di tanti 
illuftri fatti di Francefco, àguifa di Stella minore nella luce del 
Solejcmoriajcchiaramcn cfepolra non folle? Vna fola cofa 
t icer , fcnza nota , non pollo, la quale per la gencrofa vittoria » 
clic ottenne di fefteffo Francefco, fopra itrfonH del gran Mace- 
doart'auantaggiai Haueua il buon fcguace di Chrifto, alle fuc 
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eccellenti virtù aperto, nella Otta di Vincgf!n^if bel ihcàtro.l 
cui lo fpcdale de gl'incurabili di proportionata fccna feruiua; iui 
Jacaritàcon molto decoro tapprefcntaua le parti Tue, nc'feruigi 
degli infermi, fenzadiftintione di tempi, vigorofamentc occu- 
pata > iui fofteneua la fuapcrfona, con merito di gran lode, la^ 
rcligiofa humiltà , nelle più vili , 6^ abiette cure impiegata j ma 
fopra tutto, iui la mortificatione fece gedi si belli , che ne pur Ro- 
fcio poteua con lei gareggiare di liggiadria . Conciofiacofa che , \ 
la fchifezza di quelle piaghe abbomineuoli lo ftomaco di France- 
fcodelicatamenteperloauanrinodrito, irritando, con hjucrJ- 
ardore del magnanimo petto infenfibilmcntc intepidito , piatii 
piano da queir heroico mefticro Io ritraeua ; quando della fua». 
debolezza fatto accorto , e più fe fl^ffo , che gli infermi abborrcn- 
dojfrancamente alla natura ribellante s'oppofe. Perche fattofi piti 
da vicino alio fpirante cadaucro, fi lafciò con la bocca sù le putre- 
fatte membra cadere, c n'afciugòrhumore,che nefcorrcua . Non 
foffrifce la matcria,cli cui fi tratta,che lungamentefopra sìgagliar- 
da riroIutionciodifcorra,esòbenilIimoquellQ,chealla dilicatcz- * 
za de' vortri orecchi fi dee, ma ditemi nondimeno per DiOjSigno- 
ri, leggefi, fe non forfed Vna Catterina Senefe , sforzo maggio-» 
redi mortificatione, intutteleftoriede'tenjpi andati? non s'op^ . * 
pone Francefcoj à guifa di faldo fcoglio , all'alìako di qualche al- • 
lettamento 5 ch'alia trafgrcfTionede'diuieticelefti finuoglij non 
rompe con la forza della virtù la contumacia d* vna cupidigia mal 
nata j non puniice con vendetta innoccntegli olrraggifatti da lui K 
alla fourana Maeftà; non guerreggia valorofamente contro ad yn , 
vitio , che procuri di farlo khiauo ; In fomma , qui non fi ragio- ^ • 
na di colpa, chefiacapaccgiuftamentedipena;raafchiettamcn- 
le la complcffione da fegno della delicatezza, con che è forma- 
ta : la natura opera , anzi patifce , fecondo i fuoi propri principi/, 
la neceflltà prouoca incuitabilmente la naufea ; e pur France/co > 
affoiutodairerrore, norUfì libera dal fupplicìo ; lontano dall' in- 
fermità non ricufa la medicina ; fccuro dalle ferite lega con forte ' * 
fafcia il fuo petto ifenza nemico s'arma , combatte, e vince. 
cuore, ò cuore degno albergo di quelle fiamme celefti, checcnJ' 
fi larga vena ad inuigorirti pioueuaQOjc chit'infcgnò l'arti dfcon- 
ti for- 
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*j|&SJFtohle fchif^Éze lo ftoinaco , di rifanar te fteflocon Taltrui 
piaghe, d'abbellirti negli altrui fuccidumi, di fucchiar dalle infi- 
itolite carni il nettare , di rinouar la tua vita corvbcuanda di mor- 
te • Ben il vide , che prelcruar volefli . non Lnar l'anima , con^ 
medicina fi vigorolà. Ben fi conobbe, che d'ogn' altro nemico 
magnanimo difpregià tore Ja fola colpa lì fortemente temeui, che 
l'ombradilei, non che altro , era ad inhorridirti badante. Nei 
cafobòfauellatodell'ombra 5 Signori, perche vna notte mentre 
Francefco, invnbrcuilTimo fonnoadagiato,ma non lepoJto,ri- 
ftoraua alle future fatiche le forze, vn'ombraa puntodicolpa>vn 
profano fogno , quafi larua importuna * osò d'entrar dilturbatorc 
della neceflaria quiete. Ma Francefco.checomc buonfoldato, 
dormiua con Tarmi in mano,aI comparire dell' infame fantasma « 
con tanto valore fi rifensò,che per la forza, dal nafo gli fcoppiò iJ 
fangucicqual vigilia per voftrafc,òdcirHomcrico Agamcnno- 
ne,òdd Tcbano Epaminonda , ò di Mecenate* fu mai più dcfta, 
del fonno del gran Xauerio ì qualifcranno le vittorie di France- 
fcovcgghiantc , s' ancor dormendo , fcriucifuoi trionfi , come 
fè già quel grandcco'l proprio fangue? che fperar dee degli aper- 
ti aflalti il Demonio , le cosi francamente l'occulte infidie fon ri- 
battute ? Pia«euolifì[ìmofonno,dclla notte non già, come volcua 
Hefiodo , ma della luce figliuoIo,e della vita,non della morte fra- 
tello, lufingato da Franccfco , non comeda*Pittagorici a fuon di 
lira, ma con le glorio/e fatiche tollerare in prò del mondo : o con 
che belle imaginiconfolarfouentedoueui quella fanta animai gli 
a te le prepara ua il giorno con gli efercitijdel fuo ferucnri/Iìmo 
zelo, tu à lui nel filentio della notte le prefentaui,come puro fpcc- 
chio in cui le proprie bellezze contemplaffe dormendo . Tiì gli 
occhi Itanchi dal lagrimare,per lo fpatio di tre hore,enon piùj^li 
fopiui alla luce del Sole, apriua egli il cuore , non mai fatio d'a- 
mare, al lume del Paradifo> auerrando l'oracolo della fpofa,che 
dormendo con gli occhi, vegliauaco'i cuore. Annodaui tùlin- 
guaaffiticata nelle diuinelodi , e nelle predicatloni ; ei nondi- 
meno in accenti amorofilTìmi , fenza auuederfene , la fcioglieua , 
chiamando quel facrofanto nome^ ch'è foggeitodclle anptlichc 
melodie . Tùfccondando il ditìderio , ch'egli hauea di patire. - 
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pcrJaconuerfione del Paganefimo , lo caricafti in fognò d' vn TtE 
diano , bifognofo d* effer portato j egli feguendo rinftinto di chi 1 
chiamaua per mczo tuo , tutto molle di (udore dcftatofì, al viag- 
gio delle Indie orientali s'accinfc . E qui Signori, infìcme con 
Franccfco rifueg^iato dal fonno; dietro le vcftigia di luiid'at- 
tioni più- grandi, a fatti più marauiglioft > à più hcroiche imprc- 
ie,riuolgoilmiofauelhrc. Nullas' è detto fin lìora ; quel no so» 
diedi fegnalato , e di nobile , elicvi ho incoltamente accennato > 
è vn preludio, vn fimolacro , vn* ombra : hò parlato di cofe ado- 
praccdàchidormiua: feguitcmi voi con Tatrcnt ione, chcm* ac- 
compagnerete con lo iftuporc. Sauillìmi fra gh Eroi furono ripu- 
tati coloro, che perlo mondo pellegrinando, gran fama fparfcro, 
gran prudtza raccolfero. Di Bacco, cd'Ercoie parlan cento fcrit- 
torij d* VUf[c vn folo Homcroj in vece di mille altri -ibaftcuol- 
nicnte cantò: e non pafTa fenza nota di biafimo Eiiano prcfTo Ei- 
loftrato, che mar n^n parti dal confine d' Italia, ne toccò Naue • 
Francefco, veggendola^ noftra Europa incapace de Tuoi magna- 
nimi fpiriti; non potendo fcl^rigncreJl valore dentro a* termini 
dell' Occanoj mirando le colonne d' AIcidc,come vilmcta di^or- 
ridorc infingardo j fcntendofi dalle anguUie del noftro mondo 
lòucrchiamcntefoffocato,ed'opprcffo,àguifadi ftamma acccr* 
chiata da vnncmbo,cercò a'fuoi multi plicati ardori i'vfcita.Cor- 
ic per incogniti mari, vifle fottoinfolitoclimajvidcnel Cielo Stel 
lenonconofciutcsprouò barbare vfanze; tollerò non più vditi 
difagi; cibofH di non più vedute viuadci fcgno fcofccfi monti co'ì 
fanguc piu,che con Torme. Quai moftri non fe gli offrirono for- 
midabili iavifta,nellevafte Campagne di queir Oceano intermi- 
nato? quali incomodi non fcntì ne gli eccefTìui ardori della ZonO' 
infocata^^uar pericoli no pafsò nelle infccóde folitudini del Giap* 
pone?Qual motte no fi vide à fróre, per la rabbia de'Ti foni in m:i> 
re,per rmuidìa dc'Bozi in tcrra,per la natia ferocia de* barbari fi- 
tibódidi saguein ogni luo^o?Da Roma in Portogalio,da Porto-^ 
galioà Monzambicojda Mózambicoa Melinda,indiàSocotera, 
Go3,al!a Riuicra del Trauancore, all' Ifolc di Ceilan, à Malacca , 
alle Molucche ,. al Giappone , & alla China, tanto veloce- 
mcnic crafcor[e»die più di cento niilla^migli^i haucr luì fatto >• 
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nelloipatio di diecianni, ferme. None fiamma, ché neUe mfJ 
ture biade appicata, e dafuiiofo vento fofpinraj tanto gag Ila rda- 
«nen te vada ferpendo j non è torrente , che per le neui deli' Alpi t 
la fu'l Maggio luquetatcedirupandofì 3 corra con tanto empieo al 
mare; non e fulmine, che dal IcoodVna nuuola oppofta,obIiqua- 
mcntej[piccandofi,con tal velocità voli à lerir le fuperbe fronti 
del Caucafo,ò dell'Atlante i non è factta, ch'vfeendo dall'arco 
d'arciero Parto, rechi sù l'ali in mczo all'altrui petto fi fpcdita- 
mente la morxc , che la preftc^za del Xauerio viaggiante per 
quelli, à tutti gli altri inhofpiti , à lui folo conofciuti , \ age- 
Uoli fenticri , vinca, ò pareggi: ne Io feguirci io co'l mio difcor- 
fo • Si£;nori , fc non eh' egli hauendo per fuo fine l' errar co'l cor- 
po , à cagione di sbarbargli errori delle anime, hor invna,hQr 
in vn' altra par te di que* paefi fermandofi , attendcua à raccorrò 
il frutto de'fuoi copìofi fudori , 11 Sole,il Sol mcdefimo, tuttoché 
correndo le diftorte vie del Zodiaco,ftampi continuamente il mò- 
do inferiore con fccondiflfìmi influifi , non adegua la fecondità di 
Francefco . Pani da Roma ben rifoluto di muoucr guerra mor- 
tale a llldolatriai àqueftofcopo tuttiifuoi penfierì drizzando . 
quanto iiebbe di fpiriro , di vigore , ed' intendimento , tutto al- 
la difterminatione del Gentilefmo, alia propagation della fede, al 
la fakiczza deiranimc,coftantemente riuolfe. Alcuni degli Idola- 
tri conuinfe conia virtii de'miracoli>curandoianche pcrmezode* 
fanciulli battezzati, gli infermi già moribondi; precidendo le co- 
fe^ò d'auenire, ò lontanei ponendo al marc> ne' più peruerfi orgo- 
gli, vnpiaccuolillimo freno; parlando à tutti ipopoli, fra di Jora 
difFcrentiffimi di coftumÌ3edilingua,neiridioma k)r proprio,nofl 
haucndolo a pprefoa e chiamando alla vita bc venticinque defun- 
ti- Aitriridiirifeconla prcdicatìonepiena difapienza, c di fpiri- 
toj altri raoflc con la deprezza negli animi infinuandofi j altri con 
la fantità de' coltumì; In fomma addat tandofi al genio , alle ìndi- 
nationi , alla capaciti di tutti,di tutti fi fiudiò di guadagnar le vo- 
lontà, per conicgnarle à Dio . Non s'aflìfe talhora alle tauole de' 
giocatori, per trar dalle altrui perdite il fuo guadagno? non s'inui- 
' tò benefpeflfojhofpite volontario, all'altrui mcfa,per far che i fuoi 
amici condiiTer le viuande con lagrime di penitenza ^ non con* 
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uersóconti^u^Trlcntecon huomini federati t per accender quegli 
eftinti carboni nelle fuciìamme? equando vi fiibifogno di zelo 
ardente, non diroccò in faccia dc'barbari Je Mofchee, non diftruf- 
fe gli altari.nó abbattè i fimolacri^fcnzatemer le minaccic de'Si- 
ccrdoti prri.ini ? Nondichiarò, come legato Apoftolico, fcpa- 
rato dalia Communication de' Cattolici il Goucrnator di Malac* 
ca ? non fco(re,conforme al commanda mento di Chrifto dalle fuc 
fcarpc la poluere fopra lamifera Città dì Malacca^econ quell* at- 
to formidabile ^ a' danni di lei fparfc la pcftilenza, come dal fcno 
dellafuatoga , quel Romano del Senato Cartaginefc versò mi- 
nacciofamentcla guerra?Non m'aftrignetc à dir tutto Signori,chc 
nonpofs'ionelbreuegirodellamia oratione, trasferir giufti vo* 
Itimi , che delle opere heroiehe di Francefco Xauerio fon publica- 
te.Leconucrfioni de gli Idolatri à centinaia di miliaia fi contano > 
ed' egli di fua mano tanti ne battczaua^ che non potendo alcuna., 
volta muouere al grande,e pio vfficio le braccia, hcbbe dell' altrui 
foftentamentobifogno. Ma forfè intefo alla fa luczza de gli Ido- 
latri,Ia coltura de'Chriftiani habitanti pofcinnoncale? Non piac 
ciaà Dio. Vditori,chcpenfiero dalla conditionedi Francefco ta- 
to abborrentcneiranimo per imprudenza vicaggia. Stipella egli 
com'imitator dell' Apoftolo,d'cfler à tutta forte dj gente debitore 
&auegna che parere da Dio, conmiracolofa vocatione all'aiuto 
de' Gentili chiamato , ad ogni modo, dalle fue pietotìITime curo 
nonefcludcuaverunojelaconuerfioned' vn Chriftiano malua- 
gio comprò fouenteà largo prezzo del proprio Hm^ue . Eraui vn 
i'oldato,chedi mille fceleranze coperto, hàuendo dalla drfpera- 
tione tratta la ficurezza già lo fpatio di diciotto anni, viueua di- 
menticato di fe fteflb, e di Dio . N'hcbbe contezza Esaccfco , e 
fcnzahauer altra occafìonedi viaggio, con <iueirinfeHcc in sù la 
Nauefalito, per condur il fuo fratello à porto, cfpofe la fua vitaà 
nianifeftoTiaufragio : trattò con l'arti di faggio medico con Tin- 
fermoi Io ftimolò, lo perfuafe,il vinfe; onde hauendo colui in vna 
dogliofa confelfione vomitato il veleno, che l' vccldeua , rìmafo 
|>rofciolto dalIacoIp3,ma dcbitor della pena. PietofilTimo Fran- 
cefco, della medicina la falutedicde all'amico , per fe Tamaritudi- 
jicnferbò;impercioche trattò in difparte, cominciò con flagelli fi 
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feramcnré ,pér la màluagità deJ penitente foldato à percuotcr/ì^ 
chedal rimbombo atterrito colui, cadde humiliatoa piedi del- 
l' innocentecarneficedi fe licffo ; con quel pregiato fancue^dal Ji- 
, brodelJadjuina^iuftitiavidceanccIJaco iifuo debito j da queJie 
^ piaghe vitali dell' amorofifljmo l-'eJicano,mirò vfcir la fua \éta , in. 
quell'onda /aluteuole conobbe e (tinte le facile intbcate dello /de- 
gno celeftc; in quel bagno di fpiritofiflìmo humore, delle fuean- 
fiche piaghelecica4ricidepofe;e']granXauerio>cniulatordeli'in- 
nnita carità di Chrifto, dal le pungenti Ipine de gli altrui misfatti 
volontariamente trafìtto , inafhà con larga pioggia del proprio 
langue la ftcrilitdjdiquell'anima^pertantatempo perduta i eche 
vi-parc, Signori,, del earitatiuo zelodi Francekoc' haueràper. 
auuentura^ perdonato alfudore, perla faluezza de' fuoi fratelli, 
non perdonando al fangue ? farà flatoauaro delle fariche , fefù 
prodigo della vita?ch Dio, chea guifa di ricche annella d vna prc 
noia catena d'oro^Jeattioni del gran Xaucrio vicendeuoiraente 
Il traggono; ond'iod Vna in vn'altraxrenzaauedermenc, trafcor- 
xendo.lamerauiglia delle pafrate;Con loftupordeJle prefenti tol- 
goda gli animi di chi m'afcoita-Vdiremi attentamente, per bon- 
tà voltra,. ch'advno fpettacolo il più gloriofò v'inuito.chcmai 
rapprcfentalTer le famofe fcene delk Grecia, òdi Roma . Tro- 
uolTi vn empio, tanto contumace nel male oprare, che con voto 
^f^?^ r^""'^ profano ,.nd eternarli, potendo, nella fuctiìega viti Ci 
djfpole. Indarno tcntòconlcfue (olite arri d'cfpugnarlo Fran- 
celcojil quale dalla difficulràdeli'imprda, come magnanimo, ri- 
trahendo coraggio, quanto vide maggior il bifogno, tanto più 
jaldamenre d'aiutarlo fi rifolueirc CohdufTeJo vn di, per occa- 
non di diporto, advna vidna felua di palme, e non lì torto nei 
centro di quel bofco pcruennero , che Francefco cominciò fenza 
far motto à fpogliarfi :. Indi vna pungente difciphna prenden- 
do, tanto fitormentò , che del fuocaftiSmo. corpo fece vna pia- 
gaj poi con la faccia più roffi, ed! infocata di zelo, che non eran 
le membra di fangue, piaceuo! mente, e con occhi lagrimofi, q uel- 
lo mftupidito guardandojcosi gli dille. Se T ofìinato tuo cuore è i 
ftato duroà gli arieti de'miei ricordi, ò figlio, caderà forfè vinto 
alle percoHe della mia maaa Se lcmielagrime,benche, calde. 6c 
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Jlbbondànti,non haa potuto ammollire il diamante icRé Terbi l» 
'enojlofpezzeràilmio fonguc, che tanto largamente versò per 
tua cagionci fc infruttuofe furon le voci, c'hò /parfe al vento , per 
la bocca delle ferite parlerà più efficacemente la pena mia;odila a[ 
menomò figlio , e fc non de' mici dolori , certo de' tuoi pencoli ti 
ftringa qualche picca; tu.corri prccipitofamcnie incontro al pcg-, 
gio,e no'l difcernijò no'l curiitu voli d dar di petto nell'vltr ice fpa- 
da di Dio,e non vi pcfi,ò no*i credi ifrcna/rena quel corfo,Gioua- 
ne poco auueduto, ritorci gli erranti palTi allo fmarrico fcntiero 
già.la vendetta diuina t'afpeitaal varco; vccidcratti fé non la fchi- 
ui;ardifcigencrofamenteòfiglio,ne temer già, che l'eterna mife»- 
ricordianon ti riceua . Sarotti >/c non mi fpregi , mallcuadore ; 
nelle mie piaghe accoglierò, per narcondergli,i tuoi errorij lauerd 
GO'lmio fanguc le macchie,che l'anima ti contai-Rirjano.Non pof- 
fo andar più oltre Signori,à voci così pietofc, ad atto cotanto he- 
roia)>mi fcoppiaiicuorc. Diroilo in due parole , Francefco al 
buon camino quel trauiatoridunfe. Fortunata la felua^ di cofi bel- 
la proua campo, e teatro^oh come ben predicea con le fue palme , 
l'honorata vittoria del gran Campione» Cingano pur le tempie • 
a'trionfatori del Campidoglio Romano^palmc Idumee, ch'ai no- ' 
Aro heroe dalle fclue dell'India l'immortal fronda fi coglie . e chi 
difìderain terra l'ardore de' Serafini ^mentrefiaramah pura, dal 
ièno della diuiniti* nella contempla tionerac,colta , sfauillarnel ' 
pettodi Frapcefco fi mira ? Bcueua egli 'dì foAté originario in Pa- 
radifo.il beatilHmo incendio, e poi nel noftrómoRdo nelle anime 
più gelate lopropagaua . Stauafene l'auuenruroro,a/Iìro alla mcn**- 
fa delle eternali deliti&eriferbauaa* fuoi fratelli le reliquie caden- 
ti . Rfceueua per io canal della contemplatione l'inondamento di- 
quei fanti torrentii ch'irrigano k fouranaGerufalemme5& ad.in- 
aftiar i'arfura degli infecondi cuori Ja diramaua . Non vi difs' io- 
nelcomminciamentodeimio ragionare, che la vita del gran Xa- 
uerio, vn contipuacD miracolo, per molte cagioni potcua giufta- 
mente appellarfi jmafpecialment^^ perhauergli efercitijdeli'at- 
liua , con tranquillità della contemplatiua » mirabilmente con- 
giuntile chi fperar poteuadavn huomoincure importantiUìmc,. 
^ec feruigio della Religione diui/o >. tanto flrcuo congiugnimene 
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fecon Dio I eh* ili ogni luogo , quantunque ftrepitofoi c pieno 
di ncceflarie rollecicudini , godeiTe degli abbracciamenti dello 
fpofoceledePepurc il Xauerio>ìn mezoalleturbulcnze dclni^- 

^ do, nondilìderauatripofì ,i quali fouente da coloro , chediiufì 
* nelle cupe ipeionche , per alftfarfi alla rwta del Kimcdiulnoidef- 
la vilia del ^ol fipriuano,fono più tofto bramati ^ che confeguitu^ ' 
Poco f ù che egli talhora inopinatamcce da' compagni fottratto/i 
in qualche romita fcluaft raccogliere, e fubito alla villa del Cie- 
lo mandaflc Tànima à volo verfo l' vlrimo fine della pellegrinatio- 
ne mortale . Poco fii che nel profondo filcntio della notte , quan- 
do IVniuerfo fopito in alto fonno > fomminiftra il neceflario rifto- 
ro, egli nella comune obliuione ogni mdital cura fommerfa , alle 
immortali con folationi aprifle il Icno . Poco fò che in vn angolo 
della nauc, tacendo il mare , ed i venti,con voci non intcfe fe noi> 
da Dio, follccitafle all' vàie del mondo la diuina pietà . Poco fu,, 
che la fera innanzi ali' altare inoratione proltcfo ftefle attenden- 
do il So]e,che nell'oriente fpuntando, alle religiofe fatiche il ri- 
chiamafle^ che non potefic il corpo affatica to,c cadente impedir 
col fuo pelò lo fphito dtill'altilfima imprcfa : che vn intero duolo 
di DemoniacerbamcntebattendolOjnonhaueire forza di fraftor- 
narb. Perche finalmente l'opportunità del luogo , e del tempo , 
quafi a viua forza fpigneuano quell'anima vaiorofa al fuo piir 
proprio > e più aggradeuole vfhcio i ma che nell'imperuerfar dt\ 
Tifoni , e dell' Oceano , nelle continueoccupationi in vtilc de gir 
Idolatri ì nell'amminiftrare i fagramenti a'Chriftiani ; nel far 
viaggio per luoghi alpeftri , dagli abbracciamenti della contem- • 
platione Francefconon fi ftancalfe, quello, quefto è il miracolo , 
che le forze dell'humana caducità di longa mano oltra palTa . Era- 
Fràeelco vn ampilTiraomarejche fenza impouerir d'acque o '1 fuo 
letto : ofc fteffo, innumerabili fiumi, a rattemprarla ficcità della 

~ terra prodigamente diffonde, Era vnlucidilfimo Sole, che fenza 
abbandonar là fua sfera incuiquafi in bel trono , come fignor 
d'cgn'altro lume rificde , all' vtilità de' mortali i fuoi virruofi rag- 
gi comparie«Eravn Principe prouidente, chcfcnza muouer dalla- 
Tua Reggia , con vaiorofa foldatefca , le frontiere alficura da gir 
infiliti nemici^ c d' otumi gouQtnatori gucrnifce le fue Prouincie ► 
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Era vn cuore che fenzaallontanarfidaJ pettò; cònla virtù in tut- 
te le membra trafFufaJe tiene in vità:e per parlar più propriamcm 
te era vn Apoftolo^ che pellegrinando per feruigio delle anime in 
tcrra,Iuuca la conucrfationc co' Cittadini. del Ciclo . quante vol- 
te fu. veduto celebrando la fantaMeffa, e compartendo a'pcpoli 
diuoti il r^grofanio Corpo del Saluadorc , rapito , non pur con la 

. mcntcfuor di fcfìello,maco'lcorpo librato in ariajtnzachcrim- 
pcdiffc r innata granirà, perche hauendò Dio per fuo centro , con 

moto naturale verfo di lui s'innalzaua?quanieve)lre a^girandofi 
fra dirupile fra balze, (bnco,& anhelanre, vrtaua co' p'iedi (calzi, 
nelle pietre, negli fterpi , e ne bronchi Jafciando le fuc veaigiaal- 
taincte imprelìcnelprd{)riofanoue,fenzaauedcrfenc , perche! - 
anima faceuadiuerfo viaggio, cgodeua nel Cielo le rofe, delle 
quali calcauanoi pie le fpine ? Qnanre volte in. ConTorino,& in 
Tolo, fra le continue fàtichcjin vna prodigiosa fterilità d'ogni be- 
ne, in vn diluuio di tmuagliofilfimi auuenjmenti, fcntiua nel pet- 
to ondeggianti le celefticonfolationijnmodcjc he com'egli fcrif- 
fea*fuoicompagni,quegliincoltipaelì, erano attillimi ad cllin- 
gucf il lume de gliocchi, in vn fiume di dolciflime lagrime ? Non 
arriuau jno i tumulti del modo à mcnoraarla quiete di quell'ani- 
moccccifo, ond' egli 3 a guifadeirimperturbabilc Olimpo, tutto 
chefìyedcflc le fpalle, ed'ifianchi attorncati da rempcfte, edà 
nembi, reneua la fommità fempre cfpoita allo Splendore d'vn pu- 
tiHìmo Solc:e fe temerario il paragone non vi fembrafTcdirci^che 
come il Saluadorc pellegrinante nel mondo, benché lauato nel 
proprio fangue,edmnumcrabili piaghe flampato,ad vn albero 
affilf j on tofamente pédclTe, per la pai te però diuina non cekò di 
cHer beati/fimo in Te mcdefimo , cosi Francefco^fatto berfaglioa- 
gliftrali delle maggiori follecitudini del mondo , ad'ogni modo 
hebbc l'anima per vna continua contemplationc amorofamente 
congiunra con Dio • E perche Giacobbe dopò la lotta , cioè à 
dire, dopòlacontemplatione, zoppicaua dVn piede.,fatto più vi- 
gorofo deli' altro, cioè per fentimcnti di San Gregorio, indebolì- 
lorimafeneli'amordelfecolo, aualorato nella carità verfo Dio,.' 
che marauiglia f lì fe FrancefcOiin cofì cccelkntegrado di contem-- 
platione efercitato, tutte le cofe del mondo pofe si generofamen^ 
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te in no calce neiramor di Dio fc quei progreffi> ch'hora vdirete ? 

Andauafcnc rinfocariffimo amarne tal'hora per le campagne* % 
con gli occhi nuolti al Cido,e con l'anima dalla cófìderationc del 
le diuine cofe pendente: da quel globo d'eterno fuoco, rubbaua», , 
piùrcligiofo Piomctco, fiamme fi fante, & efficaci • che tutto 
fcntiua fcnfibilm^te diftruggerfi . Cercaua ben di temprarle co'l 
ventode'fuoifofpirijd'cftinguerle con l'onda delle fue lagrime-», 
ma Tempre indarno. Dibatteuafijauampaua^fremcuai finalmen- 
te fcntendofi confumarc, aprendod'innanzialpettolc veftimen- 
ta,conamorofi(Iìmainftan2aTCplicando gridaua,/4///f/? Domine 
fatis <y?. E^hi vi horamentouando le infuriate Baccanti , piene 
d'vn nume ìnipuro,perfarognipruoua d'intemperanza, e di fie- 
rezza ì chi nomina le Sibille faltellanti nelle fpelonchcjper la vio- 
lenza dello fpirito, che le agitaua? Prancefco, Francefco con \i 
purità de'fuoivcriflTimi incendi, tutte le fordidezze de'fauololi 
ritrouamenti confuma. Maperche vai gridando, ò Serafino bea^ 
lOy fatti eH DomintyfAtis eflf Dunque quel pctto,a cui non è ftato 
bafteuòle* Fvn mondOjC l'altro, fi tofl:o con poca fiamma fi ricm- 
picefifatia? dunque alle ceJeftigratie ferri quel cuore, eh' aprì- 
rcftivolontierialle/padede barbari ^ dunque chi mai non dific ^ 
fatis esìi tanti patimenti, aranti dilaggi, a tante morti, per vna_, 
fauilluzzainuilitoxredc, e fi rende vinto Adunque quel feno fi am* 
pio, che tutte le anime con incredibile carità non ricufauad acco- 
gliere , ò fatto per i fauori diuini tanto incapace, ed'angufto? Cofi 
è. Signori, l'animo humanojdiflcvagran Santo, dalle cofe mon- 
" dane può ben effcre occupato,Tna non ripìeno,perchecflendo fat- 
to capacedella diuiniti. Dio folo può rattf)llarloc6 femcdefimo • 
Perciò l'eterna bontà, volendo il fuo gran Seruo,ncne fue braccia 
ricogliere, acciothe à bocca piena riceuer l' immortali delitie po- 
tcfle, fpogliandolo del vafo , troppo riftrt tto , del fuo corpo cadu- 
co, nell'ajlegrtzze impareggiabili dell'airra vita il fommerfe, ò 
. giorno à tutto i I mondo funcfto, in cui per accompagnar in morte 
il continuato miracolo della vita, tramontò il fole nell'oriente . O* 
piagge difolatilTime dell'India, rimafc per cofi gran perdita in-, 
denfiflìme tenebre . Ma per l'altra parfe>ò fortunate contrade del 
tnjfVbdo nuouo; honorate del pretiofiffimo depofico del fanto cor- 





po i 
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poi perche quantunque fia tramontato il Sole, ed'habbialafciato 
quel Ciclo in vna gran notte inuolto 3 egli però , diflTondendoil 
fuo lume in tante Srelie de' Tuoi feg^iaci compagni , vi tuttauia.» 
lampeggiando neH'emifpero alla lua prcfidenza commeflò . Au- 
ucnturofala Nauarra jCheilChriflianefimo arricchì di cofi ricca 
gioia. Benedetta riralia^c'hauendolo per tanto tempo coni A- 
poftolicolatte nodrito in Roma, il mandò pofciaà portar la Ro- 
raana , cioè la vera fede neir Indie. Beatala Compagnia, cho 
co' Tuoi fanti inftituti gli diè materia d'impiegare così heroica- 
mente il valore. E noi tutti ampiamente felici, fe cefi 
chiari efempi d* ogni virtù trasferendo in 
noi ftcflì , non mcn diuoti imi- 
tatoxi del gran Xa- 
. • ucrio 

G moftreremo co i fatti , di quello , che dati , 
_ fiamo grati commendatori . ' . 

con le paro- 
le*. 



HO detto: 
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DELLE LODI 

DI S- ELISABETTA 

' ' • Reina dì Portogallo- ' 

' R E e IT ATA .* ; 

■V^t Accadmia, del Sereniffimù Principe QirdmAl di Sauoik 





, Avi I tà de tnortalitrhe fcguendù r infida fcos> 
ta del knlò , d' vno iti altro errore indegna*^ 
mente trabocca, fe per ventura foura di id 
tralucc vn lampo della ragione, ò come ver*- 
gognatafidi k (tcffa,h (^allczza de' fuoi mif 
fatti reca à lontane cagioni , e l' ingegno , dì 
cui fù priua in peccando , fi ftudia in difen- 
dendo la Tua maluagità d adoprare . Quindi 
foucntes'accufa la caducità della natura, comeinchineuole al ina 

Je i fi dctcrtail calor deIl'etd,come Itimolo alle cadute ifi vitupera 
il temperamento de gli humori, còme fonte delle concupifcenze ; . 
CJifama il !uogo,in cui fi viuccome fornice delle lafciuicse talho- 
ra empiamente al deftinofi rimprcuera la necelTita deirerrare j. 
e dell" enormi fcekratezzees^accagionan le (ielle , inqueftoTo- 
Itoence colpcuQli^'cheipauouate per l'horror della colpa,, 

r . r ^ - . - ^^^^ 
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fpettatrici troppo coftanti non fepell irono lo fplendòre r 

Ma cade in vano Io ftolto accorgimento, ò Signori ; concio/ja- 
cofache queft Vno fra cento ecceHx priuilegi della virtù per nota- i 

bile può contarfi, eh ella ( quando rhumanavoJoncàconfenta al ' - 
fuo meglio) la natura, benché cadente, foftcnta co'lfuo vigerci le 
più ftcrili ftagioni del viuernoftro, arricchifcc conl'vbertà del 
fuoaurunnojadognìcompkfìrionc porge il proportionaio alimen- 
to; in ogni clima doma rinclemcnza che n'altera; maneggia àfuo : 
talento ic catene del Fatoi e dalle Itelle quegli influlTi più generofi, - " 
cdclficaciraccogliej che poflbno ftampar gli animi di mafchiOi e ' 
trafcendente valore • Non hà condir ione di pctfuna fi ofcura, che 
con la luce della fua nobiltà non illuftri;hoi>hà fiacchezza di fcf- 
fo fi vaciliantcchc non inuigorifca conle fue forzcihon hà foura- 
n ita di principato tanto eminente, che non fottomctta all'vbbi- 
dic.nzade' fuoi diuicti, nonhà indignitA di luogo così profana^, ' 
che con gli fplendori della fantità non purghi . La Corte ftcfla • 
ch^'rhogni tempo è ftata il fegno delle riprenfioni de* faui , ondo 
dilfe colui, « • t 

' vult effe pmits^^*^^''^''''' ' . 

quantunque la virtù , condotrauì da qualche fpirìto f^cnerofo \ 
relè ggc per teatro delle fue proue, non pur fi vede , in guifa delle J 
ftallc d'Augia dui valor d'Alcide 3 toftamcntemond.ita da ogni.. ' 
fozzura , ma diucnutalcuola d'eroica doitrinapartorifce àpublL^ 
co beneficio foggctti marauigliofi . 

Ncqui fa dì miftiere 3, in confcrmacione di quanto hò detto 
eh' io chiami gli Olii dalla Nouergiajgli Ermencgildi dalle Spa- 
gncji Vinceslai dalia Boemiaigli Stefani dall' Vnghcriaii LeopoU \i 
di dall' Aufiriaji Lodouichi dalla Francia; gli Amadei dalla Sa- 
uoia,rantiffimi Principi, chenelle corti viuendo, co i loro coftumi ^ . 
fopiigliantifTimeàfagri templi le refero, perche Elifabctta,Eli.fai • i 
betta fola Reina di Portogallo ( à gli honori dellaquale in qucfto . • ' \ 
giorno.comecheindegnamente fcrue la lingua mia) farà miglij^ 
i:e,c più memorabileoggertOjintorno acuii* virtù infupcibita del - 1 
fuo potere , faccia pompa de' fuo miracoli ' ^ : : ♦tJ-^à • ' 

^ £per dir vero. Signori, non teatò forfè gran cofc la virtù, aU/- 
• / • • • l'hora. 
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J'horaclfeda vn de' JatilafcLindoi valorofi Anacoreti, habitatori 
delle fpclonche, ed incalliti nella fatiche , ekfle vna Donzella di 
fefio inferma i nodrira nelle delitrc di Regia magnificenza ; in vna- 
corte, luogo per le frequenti occafioni di peccare lubrico^e mal /ì- 
curo, per formarne co' fuoi colori vn viuo fìmoiacro difantirà, ad 
ornamento di Santa Chicfa ? e chi hauercbbe mai creduto poteri 
trouare, ò Donna forte, ò PrincipelTa moderata, ò corre religiofa* 
fe dalle mani della virtù non vfciua Elifabetta cofi pcrietcamcnce 
lauorata, e compira? 

A pena haueua ij noftro mondoarricchito co' fuoi natali la for- 
tunata infante, che la virtù farrane volontaria raccoglitrice, fri. 
lefuc braccia la ftrinfe , e nel fuo feno adagiatala , il primo latte di 
fodo, e non punto fanciullefconodrfmeotoie porfe . Quindi ella 
ben toltoprecorrendo gli annrcoifenno, e tutta fol lecita penden- 
do da gli infegnamenti della nodricc virtù , imbcbbc giouinctta^ . 
quella dottrina , che la Setta Stoica dopò molti anni di^rigida Fi-' 
lofofia deiranfmo de' fuoi feguaci feueramente infondcua • Noa'' 
era ancor di otto anni, che rutra romita, e chiufa ne' fuoi penfieri, ' 
dall'altrui veduta fotrratta/ì, con DiOjeconfefteffadiuifaua <*ìi 
aifari dell'anima , e preuencndocon la prcfente confidcrarionc gli 
auuenimcnti lontani» vdiua inquéftaguifalavirtiì chele fauella- 
ua nel cuore. Voifete in Corte, ò fanciulla, cioè adire in parte , 
per lo dilijwio delle fcclerarczze humane tanto contaminata,chV- 
na colomba fchiuad'impor macola al fuo natiuo candore, à pena 
vi troua luogo, in Cui polì il piede deirinnocenza . Non per tanto • 
Socrate gettato dall'inuidia nella prigione deftinata alle pene do 
gli empi, con l'aiuto della mia mano la tramutò in albergo di San- 
tità j perche doue la ferenità del mio volto lampeggia , gli horrorì 
dell'altrui tenebre fi dileguano . Non vi caglia perciò di quello 
gran fatto , s'ogni vilcafa s' honora con la gloria de gli habiranti , 
ci luoghi infami alia prefenza delle Lucie, delle Teodore, e del- . 
l'Agnefifi cangianoin fantuarij. Oltre che c fuolo affai fecondo 
la Corte, s'altri diligentemente il coltiua; e s* in lei par, che fola- 
mente ortiche,e fpine germoglino,coIpa è dell* Agricoltor neghit- 
rofo, eh' infelice femenzafcioccamcnte vi fpargc. Inqueftacam- 
po due forti di combattimento v'afpettano . Duro IVno , e pieno 

_ d'intop- 
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d'intoppii lufinghleroraltrOjC feminato di panie . À dontia tene- 
i:a,e nata nelle delitie parrà forfè malageuole il reggere alle afprcz 
2C del mio fenticro i à Reina desinata alle porpore , & d gli ori , la 
conditionc della rcal fortuna porporra 1 efca de* piaceri, e dello 
pompe. Coli nauigando per quefto mare in fido 'haut'te à teme- 
te non meno Pallettauici voci delie Sirene>che gli horrcndi latra- 
ti di Scilla. Armaceui perciò doppiamenrcj e pigliando quell'an- 
tico Subsiine ytjr Abftinc , per doppio vsbergo , ih:c che cadano à 
»voto i colpi de' voftri nemici. ^. ; • • 

Auuaioratadairafriftenzade'due guerrieri proiicrcte per voi 
glorioligliafl'alti. cd'hunoratigrinlulti. Domerà J* vnola vio- 
lenza dcjrauuerfafortunaj fchiuerà l'attTo IcJufinghcdella fecon- 
da : quello trionferà nelle battaglie cftcrne , comporrà quefto !o 
dimcltichc feditioni : il primo terrà la rabbia deli' irafcibile à fre- 
no ^iUccondo raffredderà gli ardori-Clelia concupi cibile : incon- 
trei:à francamente l'vno i pericoli più rpaueniofì , regolerà h'^gxz-- 
niente I'àUio gli affctti^iù malconxpolti: quello leucrà l'ar-miallc 
d ifficolrà,qucfto trarrà il veleno a' piaccri : in fommavifarà ì'vpq 
dimenticar dVffcr donna; vi farà l'altro porre in non cale rtficr 
Reina : e tutti vniti vi condurranno per viaiìcura alpolTedimuUQ 
del vero bene^ 

Confortata da<:oiì nobili- infcgnamenii Enfatetta , fentì riem- 
* pirfi l'animo di maidiio vigore , e le vittorie più^encrolc fin da^ 
qiicl punto fi fìnfe nel fuo pcnfìcre . E perche mentre l'altrui ma- 
litia di porgerle materia di folfcrcnza, celTauaj nbnvoleua ella ccf- 
.fjr daifVfo della virtù jfatta nemica di femedeiìnia^trauagliaua il 
fuoinnocentiffìmo corpo con penitenze ccccflfìuci pafceualo in 
compagnia di Dauided'amariffimo pianto: toglicuagli il ripofo 
delfonno, interrompendo inotturnifilentij del mondo co' fuoi 
religiofi(oiÌMri; percotcualoinguifa difchiauo con battiture in- 
;:^occ iin,in ricou^za della feruitù> cheairan:mo fi doueua iau- 
uezzaualoco'digiuni à riconiftfcer il parchi/Timo bifogno della na- 
tura. Quindi hauendoloconqueft'arti alia perfetta vbbidienra 
drlla ragioncridotta, diiiderofa d'incontri più gloriofi, ed vtili al 
tnondoJapacejclatranquillità/ctiVIIa prouaua nell'animoififtu- 
diòdi trasfondere ne gU altri con tanto ardore, che parue da Dio 
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^principalmente mandata in terra per miniftra della concor- 
.■^ia.'Vditemiattcntafnentc Signori, ch'in vnfol groppo riftrin- 
*' "^gocofcgrandiffimcacciochc la romigJiaoza dcHe-attioni non ric- 
ica faticuoleà chi m'afcolta.Le ncmiciticdc'Jitiganti,checon im- 
-pértunklamorirompGuaiio i Tribunali, ella co'l^jroprio danaro 
inoltc volte compofci gli odi vinccndcuolijC più che iTatcrni d'Ai 
•fonro,c di Dionigi ftio marito, cftinfccon la <ua liberalità don:i n- 
tJoalcrui di propria voglia ij patrimonio delle K cine ^ fc ne pafsò 
in AragonajC pofcfine alle guerre del Kc fuo Padre con Ferdina- 
do Redi Caftigh'as rappacificò lo-ficflb Ferdinando con Dionigi 
•fuo maritoj finod crevolte foftogò la maladctta femcnza di guer- 
ra, che germogliaua tic' capi di Porcogallo, per la ribellione d* AI- 
fonlo Tuo figliuolo . Ma in niun tempo mai, ò valorofa PrincipeP- 
fa/acefle proua migliore di cuor magnanimo, (l^cinuincibilcjcbc 
■quandofu le portcdi Lisbona, cfltndo già preparato vn t'ormi- 
ciabiletcarroàrpcttacolofangiiinofojvoi d'ogni voftro pericolo 
. Tifolutadi/prcggiatricc, in lieta pompa il cangiallc, ridendo al 
Ciclo dì Portogallo, ingombratodanuuolegrauidc di factte, e di 
tuoni, la dcfi3crata fcrcnità . Erano venuti à^ampo vicino à Lìs- 
•bona Dionigi Ròdi Portogallo, ed Alfoivro-Ppincipc fuo-figliuo- 
. io, che mai foffriui il giogadeirimpcrioptcma: c d^me mai gli 
* adoratori al Sol nafcente non mancaRo, il gionine ribellante traf- 
ile in fua compagniafquadre fi poderofe, ch'all^cffcrcito ilei Padre 
Irato poceuano iàr c ócrafto. Si die Tinf^ufto toio defNa battaglia» 
^uandofiiifabetta ftrettiklalia pietà dtifuel>£>i^^ regno-» 
^hc fotte Tarmi amiche cadeua< guerreggiandoidtafteJe^^aili 
lenza fpcranza di rrionfare ) Mta à G«ualki mitoae con impeio , 

f eherofo , e nella (»inBifa«i»ifc9in fi lancia?» iiìdi con indicibile 
(ueilii^aUrabt^del Popoloiofdlonitó » minaccia i CapitSH 
RÌn^ìlÉm^ati^ pronietierpceiiHàchilafdejrà l'homi indegne; 
«kdnkU^Doni&actenti lemoglijteJh: famiglie ; %rida il feroce fi- 
ffuiolo i prega lo fdegnamnaritds kone t «fionia , IcongiaraL » 
piagnei t tantofri quelle armi marauuedutes'aggìrà , cn^eUiide 
eli alerul^bmbatteiuisOttténe vna pcrfettavittoria > cficHampo 
deirodia^ctta» tltrjonfo d'amore» conducaendo il€glio a*piQ« 
didel Padre (upplicWKde* e manfiicto • E v*hà cfal^neiÀI^I^ 

Tv doao^. 
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4onne della Sabina » ch'i lor parenti intc/ì alla vendetta deJ rapi« 
mento placarono con le lor lagrime ì & ancor C\ ricorda Veturia • - 
chelofdegnod^CiMiobooiìuboadodif^^ cfiinie co'J 

pianto fuD? 

O noftri tempi troppo calamitofì>ne'quaIi veggendofi coC fpet^ - 
fe nel bel corpo d'Italia le ferite mortali, habbiamola pietofa me- 
dicina d'Elifabctta coli lontana j o fortunati regni di Portogal- 
lo, d'Aragona ,6 di Cafti£»lia mantenuti fra di loro in conftanio 
amiciti i dall'amorofa vigilanza d*Eljrabctra • O' cuore tutto con;- 
pododi carità , che con tanti difaggi >efudori andauala pace di;' 
popoli mendicando. Hauefle poturo almeno goder in voimcdefi- 
ma de' frutti ddla concordia, chedifpenfauate ne gli altri , òtra- 

• uagliata Reina i ftatefarebbono le voftrelwnot^c fatiche tanto 
degne d'inuidia, quanto d^athmiratic^é fuiono.meiitcuoli. Ma 

: Dio alrwmentedifti^fcjp SignoOiJóéltCd^Jche tìC Principtfla r ó 
^ ; Vfeni/Te mai meno V:^cafione della ccfenzajjJlJ'ttìifejche per niol- 
^- to tempo le folTc capital nemicoifmarrfei^ontfèUa^portafic dcU'al- 
. ' trui colpe il non méritito gaftigamentoi Èra per Tua fucntura-. 
^ Dionigi cofi fchiauo dclfenfo , di' in elfo altro vefljgio d'animo 

* Ijberononiì fcorgeua , chéta ]icen2a : rapito perciò dalle fiie yo- 
'iglie malnate* con notabile induij^ letto maritale, pofto in-» 

dimenticanza il rifpctto della Kcioa. calpeftato il decoro di PriiH • 
cipe, datoli in preda ad vn'errantelafciuia , riempie di fette iJIfr* 
gitimi figliuoli la regia. So beneioch'alleReine di Petfia noiu 
jcakua gran fatto» ch'i lor mariti diuidciiero fra molte ma]c£eini 
|i(;V|ui^Qr loro; ma vnautorgreco ben dotto recalaca^oocdicid 
aih tiiminide, che quel barbaro regno fuora le mogliiuoa nien<H 
chesùlelcluatica'Pnncipipermetteuai Mi EJi&betta per regio ^ 
Affeimeiiio'veiiakal^arito; per honeda bellezu fupcrìore i 
, quantedoozeTle vlueano in Portogallo s perogni akra virtù ma- 
rauìgtioraipiù fentìti peribnaggì del mondo; nelpiùbel verde 
deU'età gfouaoile • veggendofi tancoftordl ragione oltraggiata : 
mirandofi d'intorno fette vcracifliini teftimoni dell'infedeltà del 
Rè> ntn meno, che'del fiio propriodifpreggio) à qual coniifiKo« ^ 
I pervoArafò^^apprefe^ò Signori? forfè imbeendodall' odiato 
jtpetuoobvnaeceflkrio^jcodiffl ~ 
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ùiirid^t ferpél^iindo intorno al fuo cuore,- contaminò improui- 
famcntela menladeiradultcro Principe ^forfc portata dal giuftif-- 
fimofdegno alla vendetta, ed al laftguc argomentò di follcciraril 
Re fuo Padre à vendicar con l'armi L violatikjne dciJc Tue caitifìi- 
me piume?forfe armata di ferro à mane fcmnriiniie pocodiceuoiev 
efìTecutriccde* fuoiforfcnnatidì fegni li itudió di fueller dalle fi- 
bre quel cuore,ch'era pieno di tradimenti? tolga Dio da gli animi 
voftri penfieri tanto crudeli, ò Signorii fieno quefti coUumi dcl-- 
Ic Circi , delle Medec, delle Clitenneftrejdelle Dirci , delle Bere- 
nicijC delle Cintie , che tutte feppero medicarle ferite del lor'of- 
fefo amore con V altrui piaghe , tutte vollero cftinguer la fere deN 
la propria vendetta con l'altrui fangue . Ma pur Elifabetta che fe- 
cc?almeno agramente rimprouerata la perfidia al Marito, fcpara - 
tafi da colui co '1 corpo, il quale da feconofceua tanto diuifo con 
l'animo nel paterno regno di Aragona fece ritorno r^almeno impla 
cabile, ed oltinata il rimanente de gli annifuoi menò fra perpetue 
contcfecol Rè? almeno ricorrendo all'armi più piaccuoìi, ma più 
confacenti alle donne>con lagrime, e con fofpiri difacerbò la do* 
glia della fua trifta ventura . Nò nò Signori; il cuore di Elifabet- 
ta non era di fom iglianti paflìoni capace; non volle mai quell'ani- 
mo ben comporto vender à prezzo fi vile la fua tranquillità^ altra 
via tenne di vcndicarfi; altro compenfoprefe a' fuoi mali. Dun- 
que fopra gli adulterini figliuoli riuolgendo T afìio , c l'ingiurie , 
gli trattò come feruidori j gli lafciò del bifogneuole mal prouedu- 
ti;gli Icherniigliotfefeiconlafeuerità del volto intimoriti gli ten- 
ne ; con l'afprezza delle parole mal fodisfattì gli rimandò ? Non 
feppe, non Icppe mairamorofillìmà Principeffa apprender 1 arto 
delie madrigne : Interrogando i fuoi più intimi fenfi Tempre fi ri- 
conobbe per madreionde con vna eroica dilfimulationc deli' onta 
aprì à quei giouinetti le vifcere dell'amor fuomodrigli come parti 
del proprio ventre,' prouiddclorod'cducationehonoratai gli ca- 
reggiò; gli accolfe,condimoftrationi d'affetto tanto finccro,ch*o- 
gaVn di loro in altro dalla vera madre differente non la credette ,. 
Fuorichenell'honeftà de' coftumi . 

Echeraarauigliapoi, fe riguardando Dionigi nel terfofpcc- 
chio dell 'innocente Reina viddc,& emendò le fue paffatc fchift. z-; 

T 2 zc? 
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ze? fe nd diamante di quella rigorofa coflan^i rintuzzò leTaetlè 

ddrimpuriflimo amore ?ie vinto da cofi nobile drempiodicariti 
màdcaleà piujnodefto^ed honorato fenderò i palTi mal configlia* 
ti ricorfc ? Degna più torto ddlo (lupor voftro. Signori, la muta^ 
tione inopinata farebbe, con cui di nuouo fi lafciò in odio apeno- 
contro d' Elifabctta cadere, fcnon fofTe e mcntouato, epianto iJ. 
maligno potcre3C'haulld(ecQrtìkiiDgueau€^zc alia fabrica delt;- 
. le calunnie. 

Dio immortale, ed cr pur forza, die con voftra licenza io fegua: 
con la lingua le vcftigi^ ddranimo ,eriuolto alle ftelle contro'l 
decoro del luo£jo,.edc gli vditofi , cfclami* O Jagrimcuele condì- 
tione de figliuoli d* Adamo,la buona fama de* quali foggiace air 
fiato pcrtilcntialed' vnafacrilega bocca. O vitio infame dell' hu- 
tnana maluagtrà >che non lafàa innocenza de' cof^umi intatta dal 
fuo veleno. Era Elifabetcanon pur Reina,mafanra>men3ua vna 
vita tanto lontana da ogni ombra d'errore , che Tinuidia mcd?- 
fimanon fjpcuain-lei trouar vna menda > non era in quella corre 
chi potefle delle fue maniere rammaricarfì ; co'fuoi Baroni pia fi 
dimoftraua madre auiorcuole, che PrincipefTaj all'hora folamcn- 
telafciaua di donar à tutti liberalmente dtl fuo,quandoà lei man 
caua che più donare j ad ogni modo alcuni miniflri di corte ae- 
lami , come diccuano , del buon fcruigio del Principe nu vera- 
mente difiderofi di leuarfì quello ftccco da gli occhi , non poten- 
do più fo^^fireJadi^fomiglianza de' coltumì , e ia difuguaglianza 
del merito 5 Taccufarono à Dionigi , all'hora difeordantedalf> 
gliopcr partiale d' Alfonfo j diifero riuslarfidalei tutti i fegreti 
ai giouane contumace j.fomminiftrarfi occultamente al nemico 
viueri, & armi ; fomentarfì contro del padre indegnamente la ri», 
beinone del fìglio:ecofì bene con le fembianze della verità dipin- 
fero la calunnia, che il troppo credulo Principe con precipitofa ri* 
folutionenemandòla Rcinafn durifilmo efiglio, erutto il patri- 
xnoniokxolfe. Ma non fiaquefto gran fallo ne* barbari ladroni: 
dell altrui riputatione : ordirono finalmente la tela con qualche 
ingegno , perche non era lontanodalla fomiglianzadel vero, cht- 
-= vna madre amantiffima pcndcbitodi natura,al figliuolo perfegui- 

IjUO dal Hè-crucciofox-còiìglìo/cdaiuco/per fotcfarlo da gl'immir 

ncml 
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ncnti pericoli fomminiftralfe . Ma v'hà di peggio , Signori , c sò 
certo , che la voftra pietà vi farà vdkcon horrorc quel , ch'io fono 

{icrraccontarui confdegno : pafsò rant'oltre T impietà di quello 
jocchefetcntijChclacaltifllma Principerà cffcr impudicamente 
acccfa nell'amor dVn giouane cortigiano pcrfuafero al gelofo ma-* 
rito . L'hò detto in poche parole , perche l'atrocità delia calumnia 
non fofifre confideratiofie più lunga , E non s'apri la terra per io- % • 
goiarfi que'mottri?e dall'arco telo di Dio non ifcoccò vendicatri- 
ce faetta ,che gli trafifle ? e quelle fracide lingue non cadero fmi- 

BU2zate?Videfi videfi la diuioa vendetta, Vditoii 5 lampeggiar * 
chiaramente nel fuoco d'vn'ardente fornace dcftinato al pouero 
corteggiano 5 perche per accidente non preceduto , ì:»!ì cfTecutori 
dclcoramandamento reale enarono fenz'crrare ,e*l profano ac- 
cufacore nelle fìimme con. innocente difubbidienza, gettarono» 
Hor chi di noi , Signori hà'l cuore di fmalto fi impenetrabile ; chi 
kà '1 fcnfo dell' honorc /ì rintuzzito,cdotiufo ; chi hà l'animo fi 
irancamenie infua mano, che vinta in /boiigliante occalione ogni 
fofilrenza,noncorcnealfuoco,edaifcrro , per gaftigar gli ar- 
te fici delle non meri^atecalàmicà ? Sòben'ioqueiche la fcuoIa_. 
' de Filofofi ne configlia > per confolarnc in (craguredi dcrc ftabili , 
Odo dirfi , che la viltà de cilumniatori , come primogenita del- 
l'inuidia entra al poflefìb della materna heredità con tormentar fe 
mcdcfìma ; ch'il latrato de* cani non trattiene dal fuo viaggio liu 
Luna. Che le lingue di lor natura pie-ghetioli,vrrancio nella fo* 
dczza della virtù fi ritorcono contro fe fteflci ch'alia ruota del So- 
le non impon macchia la nuuola formata da gl'impuri vaporij ma 
non pertanto fieuoliniìmofchcrmo farcbbono contro colpi Ci fie- 
ri le ragioni della Filofofiaifevoincll'vno , e nell'altro anueni- 
mento, òfortiflìmaElifabctta, non v'alTodauate con l'cflempio 
xl' vn'inuincibilc tolleranza . Haueuala bencdeta Reina agcuol 
modo da vendicarfi , pcrchp la nobiltà del Regno vergognatafi 
di veder in perfona d' Elifahetta da Lisbona andare sbandita la-» - 
fantita con mano armata voleua difendere l'integrità dell* accu- ^ 
fata Padronajma quelle vifcerc piene d'amore non confentirono» 
che per faa cagione fi poncflTc mano à rimedij fi violcnti,che bene 
fpcflo in vece di fanare, vccidono il cagioncuolci nelle braccia pe; 
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td dtUa prouidenza non errante gertatail ,'Sttefc l%f|iQ|am • 
^iiiCeuere pcnitcìuc il im pìiàia^ìmo^àiiffòiìt kthmznc ìncece 
•rji*ftò<?on vn ngorofo digiuno dipane ,cd actjWi Jauò^'abborv; 
tìnnrrfiimc lagrime il paùiincntOf«ific dendo dal Cielo pi^^^^ 
^hH'^ir"""^ ^r»^^ui;»l^P — r hfin ttnjiiìimMrnfi rt^nh. 
dlaridiucdcrc > che della Córte le kiagirre *akt non ì vitij ptctì- 

• * JT dèlia ; c ch'in ginfa de tre fanciulli delia FomaQC&ltÙioneie ca- 
minaua per gli ardori del fuoco,. fcnaa-De|)ur prouar k-iiidìadei 
fumo. Caiitiohacofathe fcarica dal pefo degli aifetrimondarài 

. . .. • . mtTirrctencuaikoipo,nondfco,<)rnato,maoppr€fiodaìfeJpo^ 
glie reali 5 ir.andjua l'animo fcioJco ad arriccbirfi'ncllamoagftìfifc 
mcndiciia , c ftimando luogo d'efìglio l'ampiez^acicJlaiua.rcgii^ 
alpiraiia ail an-^ufiia de'chioftri , eomed lUa patria. Quindi Ax*- 
bitomoi to il marito , quafi che rotti le fbflero ì lacci d'oro, che 
nella lilxra prii^K-niadelPiincipatoJateneuanoauuinfa, tàglia- 

• ' laficonreligioloferrorintitolodi feruagcio, i capelli, veftirafi 

l'habito ro70 ilcllc ■^iuotc Vergini di Santa Chiara , vfcì nella-. ■ 
Sala,incuiilcadauerc>di Dionigi giaccua , circondato da' Ba- 

• * - roni pili principali del Regno . CommofìTi alio fpettacolo pio in- 

. fieme , e dolorofo coloro, con animo palpitante la rifolutior.o ' 
d'Elifabctta attendeuano , quand'ella fepolta nel centro del cuo- 
re ogni doglia y ÌQ queito òreue sì i ma vigorofo ragionamento 
proruppe. 

H E morto il voftro Principe , ò Caualicri ma con lui pari- 
mente e ncccnario , che crediate la Reina cflcr morta . Vn col- 
po folo ha dato fine à due vite , à lui s' apprcftino foIennilTime , 
fecondo Tv/o de' grandi , le pompe funerali i dmefilafcino que- 
lle poucre vefti confoceuoli a miei difcgni . Ho fino à qui ferui- 
to alla fcena con le ftranierc porpore, e con gli ori non miei , hor 
mi fia lecito di raprefentar l' vltim'atto delia mia vita in habito 
meno improprio. Conlereliquie dpl voftro morto Signore fe- 
pcllitele mie pallate grandezze . Cedano vna volta Tinfegnc 
• ^ della fortuna allcdiuifc della virtù ; e mentre hà Dio voluto, 

ch'io cominci a non cfier quella che fui , non vi fia graue ch'io 
m'ingegni d'acqniftar quello, che pria non hebbi. Miratemi, 
^ ò Cauaiiefi , e qucfi'haòko dal giorno d'hpggl per naio con- 
< * l . " • forto 
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foriov'inàicidttóOtdafuijchepiùReirianoniono. 
: Dal giorno<J*toggi<iutit^uie. ò bciu detta pignora , volere ; 
eh' argomento il prcndajCluv'.ù Reina non (tic c e quando mai 
in tutto il cerio de giorni voltii upcralte in n);.nicra , eh' eliti per 
Rcinariconofciutavoklteè qucg.iatti d'hunvi.ahprotonca^> 
quelle fi nobili mortihcationi . quelle maniere tanto dimcUc vi 
publicauano forfè à vo(h i popoli per Rema ? portale li bei)c gU 
ornamenti realiipaircggia(tefplendiJo,cpompofopalagioianda-. 

(le da riguardeuole corona di Caualicri ^ e di Damcleruita > ma-i 
necgialle tefori , e geme non penetrò però mai ad infettar il vo-.,. ^ 
ftrofantifìTimo cuore vn aura, benchelc^giera d'ambuioneo clt 
fido ; Haucfte i\ re-no > ma fedele cfrccutricc de comroanda-^ 
mento Apoltolicoiri maniera , comefe liauuto noarhauelle, l Vi 
fade . H qucdoera. Signori quell'-^//«^, che nel fecondo luogo: 
€ìi dalla virtù ad Elifahecta propofto i Perche quantunqueil iw 
gorde' digiuni con quella voce a prima faccia iembri lodaili , ei- 
fendochecol nome d'aftinenza s'appellano, non per tanto vna 
più nobile aftinenza dalle deljcie, dalle pompe,dallccommcdifa. 
feguaci della real condirioncs'infegna. .Fò de'digmni anfiantU- 
fìma Elifabctra , io non lo nicgo, Mgnori , poiché a chiricogliC 
invnotuttique^giorni, eh* ella con folo pane, ed acqua lobua- 
mente pafTaua , gli ridurrà per auuentura a lett' intieri lueli dei- 
l'anno: ma come che gran cofa quefta Itimar ii debbia, comeaen- 
doH pelò dentro al confine della mortificatione del corpo noti 
merita nella nolira Reina lode sì lìngolarc. ch'àleinon ha eoa 
molti fanti commune :ma l vincer le paffrom , il domarilaketigl* 
indmiiacompagna de nobili nafcimenii; raffrettar nmpeio 
della mente, cfk non fi lafci portata volo dal fauoreuol hato dck 
la Fortuna; l'allodar l'animo.chc non ha fafcinaco dalla poten?a:i 
Vimpor lee^e a" penfieri follecitati dalla felicità fenza legge; il de- 
fraudar le fuevo-lie nell'abbondanza dellenon vietate (odistat- 
tioni; il poter, e non voler difubbidirc i ò quefto è rendeth ma- 
riteuoie divera glopa;queftoè vn tramutare volontario cdcjr* 
citio di virtù gli altrui acerbi fupplici, e togliendo ogni amarezza 
fino all' inferno, cangiarfi con memorabile metamortohiojaa-t 
ulo penante, per non penare . Habbiatemi p£r hiiomod incer-^ 
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ta fede , Signori , Elifabctta non viffc tanto lontana dall' ambi- 
none d'cfler tenuta Reina , chcconicattioniiatutto repugnanti 
alia macftà, pareuad'abbominar lottato di donna grande . Te* 
fticnonìo ne fia quella lodeuole vfanzadi lauar i piedi à cerco nu- 
mero di peneri dc'pmcontaminati , e lcbro(ì , 'che ti trouai3>ro » 
tutti i venerdì delia iunta quasefima . Quel feruìr in rifcttorio al- 
le fagrc Vergini di fanta Chiara inficrac con la Reina fua nuora $ 
queÙ'adagiarii ad vnamenfa commune,in compagnia delle nu- 
trici de gli efpofti bambini neirhofpcdaie, c'hiuea londatoj quel 
viticar continuamente gli infermi, e nettar loro le piaghe più Uà- 
macheuoli i quel ttattenerfi ogni giorRO per qu-alchc tcfi^po co' 
trenta pouerclii,ch'alimentaua ncU'hofpitìo da lei vicino al Tuo 
palagio à cotalfinc locato^quciralTiftcr alle fabriciK rcligiofcper- 
lonalmcnte, dando gli ordini ncceflari , e riftorando con materni 
ricordi i lauoratofi alle fatiche i E fopra tutto tcftiiiionio nefia» 
quel memorabile pcilegrinaggio,ch'ia fecubianza di pcrfona mè- 
dica; con vna faccovcia dalle fp il!e pendente ; à piedi , con vn po- 
uero baftonccllo nelle manij chiedendo per Dio il p irco foflenta-» 
mento della Tua vita, fece al fepolcro di San Giacomo in Compo» 
ftclla:ò Viaggio perrelfcmpio.piùluminofoalTaidiquellojChefà 
nella fua Ecclittica il foleianzi ò felicità non ordinaria del fol mcr 
dcfimo, che vidde balenar più viuamcie de fuoi, gli fplendori d- 
Elifabetta^all'hora ch'ella raccoltigli dentro alla nuuola d' vnha- 
bitomiferabilccredcua di maggiormente ingombrargli. Echi 
ardifce di confumar V eloquenza ne gli encomi ò di Platone , ò di 
Pitagora, òdi cento altri, che per comprarli vnvano titolo di'fa- 
uiezza pellcgrinarcno più con ranimo>chc co'l corpo , mctre Eli- 
fabetta difidcrofa di non elTer tenuta Rcina,s'allorifena,comc dui- 
la fua sforale per non conofciuti pacfi pellegrina non conofciuta 
s'aggira? Ma fate per celarui>quanto fapete, ò modcfliffima Prin- 
cipeffa, ch'adognimodofenz*auuederuene5VÌpaIefaretc Reina, 
non potran mai quegli impeti gloriofi,ch'ad vna real magnificen- 
za vi portano, fuggir la conofcenza , c la fama , che fempre intcfa 
alle attieni de' Principi, ogni lor £jtto>òb^Qri(;),ò rcOifinalmente 
jiuela. 

£ cofi appuntointcruennc , Signori , e forfè in queHo folo Eli- 
■ fabctlil 
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labéttà fi còrtténtò di foprauanzar la conditionc delle donne vul- 
cari, per fouuenir al bifogno di moki poucri con non vulgati effet- 
ti d'animo liberale. Sapcuache la magnificenza inalerò luogo » 
che nelle cafedc'Principinonaibergajpcrchenodrcndoùdi Ura- 
ordinariericchezze,fà di miftiercch'ella ponga il fuo fcggio nelle 
èran corti* c hanno per tributarie le minere dcU'argentOjC dell' o- 
ro.La vidde Elifabetta per lefuc ftanzeil'accolfccome amoreuo- 
le amica;vsò dimcfticamente con lei;l'vdi come tìdelillima confi- 
gliera> e fecondo gii infcgnamentida lei riceuuti viucndo, hcbbe 
l'animo più nobile de" natali, e la mano non meno liberale deli' a- 
nimo. Non ridico>che nelle continue, & ordinane hrrtohne con- 
fumò Tempre tutto CIÒ, eh' alle Reine nella Corredi Portogallo 
per gli vfi loro priuati aflegnauafi. Tralafcio che buon numero 
di figliuole di poucri Caualieriàfuefpefe fino al tempo di niari- 
tarleallcuauayC pofciacollocaualc con giuftadote.Taccio, chele 
prigioni bene Tpelfodi debitori impotenti ripienc,ella co fuoi da^ 
narKÌ creditori lodisfacenda, votaua. Pongo in diparte , che tanti 
càUmitofi Schiauidc Barbari,con ricchi, e frequenti rifcarti era- 
no dall'indegnilfima fcruiiii cortefementc fottratti j_ vNe pur vo- 
glio contare,che gli orf,e gli argenti fuoi,con nuoua lortc d' alchi- 
mia tramutò tutti mlampadi, ed in Croci donate- alle Chicle i b 
fino à quell'atto nobilifitp^o, nel mio racconto io dififimulo^quan. 
do haucndo nella pouera pcllcgiinatione rapprefentato il irion- 
fo,ottenucodallegrandezzcrcali, tutto il mondoidonneko piii 
pretiofoituttigliadobbamentipiùricchi delle fue camere i tutte 
le più pregiate veftimcntaj fin la regia corona fatia di gcmrriccdi 
perle; in guifa di trofei, e di fpoglie (ofpefe quafi in fontuofo Ca- 
pidoglio al fepolcro dell' inclito Apoftolo> perche quantunque 
rVammirabirampiczzad'animocotaUattioniargomentoh Itimi- 
no^nlla fublimità però della vera magnificenzanon giungono; la 
quale per lo più ne' publici edifici) iniialzadon,imprimc nelle pie- 
tre per ricordanza de' poderi vna viua imagine di le Itefla. 

Perciò Elifabetta non tralignante in quelta parte dalla gr adti- 
2adelnafcimento,vagadi perfi^ttamenteadépir lc parti di 1 ria- 
cipelTa dinota, riuolfe l'animo alli Fabricad edifici j tanto pia n- 
guardcuoli.qu^co meglioin elfi fcolpiia fi ieggcua non I alterigia. 
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ma la pietà . Taccianfi pur le Terme in guifa dì prouìncic - (t^ 
'condoli detto di Marcellino edificate, che racchiudcuano l'ac- 
que , e riteneuano il nome deJJ* Oceano , in cui mentre altri dcpo- 
ncua le fordidczzc del corpo , imbeuea , con cambio indegno lo 
macchicdell'ammo. Tacciane i tcatricrcttrdali'humana Nerez- 
za , per hauer modo di fatollariì knza proprio pericolo dell'altrui 
morte, onde foflc dentro di Roma Tempre armata la pace, e fi vc^ 
dcHcro fcRza combattimento leftragi . Taccian/f ifupcrbi paJa- 
P^^"^^foi'i 5 per cefi dire , de' fulmini con la frontccalpcfla--. 
tori dell mfernocoi fonda me nti^chVn popolo innumerabile nel 
valto , e ricco feno accogliendo, faccuano eh' il rimanente de}!* 
Citta i lorfobborgo parefle . Ta^ianfi i delirio/i giardini , per 
1 indultria deli arte uigiuriofi all'ingcgnodeila natura, i ouali nel 
le più alte pam delle carcforoendo, luiprofondauano le radici, 
douedi ollcuaric cimepotcuano gloriarli. Taccianfi in fomma» 
1 Miufu CI , gl, Archi gliobclifchi, e quanto in ogni tempo fù 
da av.. tiradeirhumana ambitione imaginaro , per mendicar 
ncll jppKiufodc polkii l'h.ìnorcdVnamorraimmortalira-, eh' E- 
lUdbetra più configli jra nclk' fuctabriche. non pofe mai pietra 
tondamcntale, fopra di cui non forgcfìfe edificio meritcuolc di 
collocar ilcapofrà le Iklledcl Paradifo.. 

Dicano , s'io mento ( coli alla sfuggita , per auuicinarmi alla fi- 
ne ) quc Icrte tempi idi lanrità dalla magnanima Rtina.quafi fet- 
te colonne, p^rofkgno della cafa d. Ha fapxnza edificati, il mo- 
na(lero,d,ca.di ^>anta Ch ara; l'alberqode' vcigognofi; ilfiero 
luogo di S. Bernardo; la Cafa de- fuìaullirf.oftHl'h.rpidale^^^^^ 
trenta poucri vicmoalla regia ; il conuentodclle Penitenti con- 
uertire, e 1 Monaflero dello Spirito fanto: i quali lu. ghi tutti fu- 
rono abbondcuolmente d^ki,c di renditel e dell'artHo biloene- 
uole ben proucduti . E fe tanto prodigamente Elifabara i fuoi 
tclori m altrui beneficio rpa«dcua;fe delle regie pom pe niuna par- 
te II nierbaua,- s'in fe medcfima non conofceua ì'vio delle delitiej 
non direte apcrramenre,Signori,che fi come la fortezza nel fofte- 
nere la fe dimericar d ell'er donna, cofi la rifolutione ndl'allener/i 

? non direte , che Ja virtù con 
gran foUccitudine pendente dal fuo lauoro.talecoUuo artificio 



Oiadoné Decima • \ ijj 

'li refe ) che fra gl'incliti foflcgni del popolo Chriftìano giuftlV 
raentc da' Fedeli s'annoutra r tt accjocheàmcnii canto ccctìkn" 
ti non mancalTeil prcmioxrorrifpondcnce^ócoini^.gbriofo Rdna» 
la podciU di terreno reame , che difpicggiàfteV vifù in (our'hu? 
mana p jtenza con grand' vfura cangiata; Come la figiioria dal na- 
fcimento C')nccdutatii fuora i vaUalli , anche fuuralt <r(<iiru(cia- 
fcnfare» per beneficio ddia VMÙ il diftefc ? A.voi con iftùpòrc - 
delist jlàcura > fi murò l'acqua in vino , in rliloro dello ftomaco per 
lo digiunò l2(hguente. Voi facra efentc dalli diiitjia/ni naccia» ve- 
défte oeLvoIhrogttinbàgermogijar f^psafpina le rofe , quando *■ 
adonta dclh gelata flàgione focto ilcòcence raggio dicarità , s'iti* 
teneri la durezza deiróro» cdi fiorita porpoia fi dipinfe. AI vo- 
.ftro impero fi dileguò lacecttd dagli occhi d* infelice donzella 9 e 
'^all'occafo d'yna perpètuanottevfcl mlracolofopartolajucé. AI ^ 
' vòftto nome perdettero gli elèmentt la Ipr natura» quando CDÌftt<« * 
randcf per l'aria 11 fuoprccfpitiocojui , ienii dal fauór vpliro 911- 
^ >rche pefanté* rìlòfp ignerfi in a^ » Dal yo&'oelhcactffiniìo toc- 
^^^tt6ntafugo|t^noic^^^^ la Iwari dolori, e k febbri .la^Tln- 
> L^ipì^che torment^anoinl^ dalla falute . A' V00f^||||ii 
flomt Tagoapri dentro delle fue^y^c re pretiofo fentìero , e A. 
nduindo le inaraui^li^ deirEritreo^lofpeiS^ * con l' onde per jriue- 
.'rcnzaim nobilite, cdiiMfe,à venerar le reliquie di Sant* Irene- 
v'aecolfe. A voi finalmente il Ciclo fteiTo offri le mincre de* 
ifuoìtefori, onde potcftc fatiare l'infatiabilc prodigalità dell'a- 
nimo vqftrq di fpenfiera dellégratiecelefti . Deh' pietofìilìrna £- 
Irfibctta, già che raccolta denti-oallaregiad'imperturbabilt' rra»i> 
'qUiJlifd 5lungoIeriuc di quel beato torrente^ che la vilìone di 
ce inaffiarco'luot rufcelJitfempre fitTa, viuetc m quellama biliflìmo 
oggetto , che genefaeterni penfieri di carica, rimirare londegoia* 
mehcodelnioitrq nioi^do cala6ijtofo . Sounerigaui eh' »1 vòltso 
fondnato nataleipportòpaceà' Principi guerxe|gìanti ; ricorda- 
teui , chela vodra innocentìi&ma vita iìi kraprt mtefa à lhbiliro% « ^l' 
fra ptiuati , e fra Prìncipi la concordia » non vi dimenticate $ Kb9 
V Occidente del voftro giorno mortale in vn maneggio di pace v! 
foprauenne* La paceda voi richiede cpn diuoti fofpiri rafflitrifii* 
snalcalia^allapàcei^aco-lvoffoo loezo la Chicla perle difcor^ 

die 
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diede fuoi figliuoli gemente, i frutti della pace afpcttanò dalla 
voftraintcìceflìonci voti de' fupplicanti mortali j llringaui qual- 
che pietà del noilro lagrimofo (taro^ ò Reina : non fiate auara io-. 
Cielo di quello, dicuifofteinterrasi liberale; e fc s'allegrai*- 
KepubiicaChriftianadi veder accrefciuti tfafU di San- 
ta Chiefa col voftro nome 5 ottenga ancora 

per Je yoftrc preghiere di poter ' -^i^^ 
liberamente nelku 
... ' • ' defide- 

V. . fata tran quillitàcotH 

folarfi. T 
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. DISCORSO 

INVETTIVA 

. FATTA IN VNA ACCADEMIA ^ 

Ritorno alla intuita delia FORT Vl^A^ 

, Axà chinque vei%Signori>€hc vndttcrna*c più 
che Cimmeria dkgincingombri le menti hu- 
mane , oade ne pili vttdcbiie barlume,ad' iilu* 
ftifarletraluca? Anderem fottoil giogo dcll'em* 
pia Fortuna gli annifconfokti raenando/cnza 
^ __ alzar al Ciclo lo fguacdcc fcuoter dal genero- 

Io cdTo rodiaTaTiraanidc^ Vdiiem le doglianze di tutte il Mon- 
do, che ad vna voce, anziad'vnpianto,ferifcclamenteuolmente 
IeStelle,e coaorccchio incallitcma più con cuore «tufo, faremo 
♦ aifloftro meglio mal proticciuti } Ne mirerà colei, dal fouranogi- 
' ìo dell:rf«a ruota, eoa octìiio fchernitore, e maligno ? Vedi a Ic^ 
fueglorieauanzarfine'nd^fl^Hjii i Tuoi trionfi iiluftparfi con 
Icnoftre perdite ì co'l nofero fangefctingef fi le fue porpore y arri- 
chir nella noftra pouertà i fuoi tefori^ con le nollre debolezze in». 
' gagiardir le fue forze 5 nelletidlre ruine forger le Tue gran mac- 
chine .ft pafccrà ringorda, degli affieni degli hu(>mim% € tratte^ 
rà la fua feteineftinguibilc, cen le lagrime di tanti afflittic goderà 
la fBÌetata,.4i veder illuaikgno bonoxjito^coaamaro tnbutoxiii 
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fciagure, e di pene? gradirà la fuperba^che iìa con rulferabile Ido* " 
latria riuerito il Tuo nomccon incenfo di fofpiri ardcntiffimi,e cort 
le vitime d 'anime tonncntate?fconuolgerà la fcditiofa le Stello , 
c gli eJcmenf i , non che i Principati , e Je Monarchie, ogni cofa ri- 
ducendo all'antico Chaos, e noi fpetratori delle altrui, fpettacoio 
delie noftre Tragedie, non piagneremo le noftrc , non compatire- 
mo alle altrui ? iìftuporc, non valor d'animo il non gemer a* col- 
pi delia Fortuna; librjccioalTìdrato non fenteilferro , mentre ' 
dal rimanente del corpo lano è rccifo; quella fola vite^ nellapri- 
maucra potata non piagne 3 c'hauendo Thumor vitale perduto, fi 
rifcrba alle fiamme . Quel fauio Vlilfe ^ chcfotrolafcortadi Mi- 
nerua pellegrinandola] fumo d'Itaca vogHofamcnrearpiraua , a- 
gitatonelquinrì:>Je!l*Vli{rca>convn*horridotemporaledallaFor- 
tuiM, in VOCI lameiveuoli lodeuolmente proruppe,& d coloro,che 
focco Trui icra-iogucrreggiandocaduti, lamorre, nonch'altro,. 
inuidiò . E cM dunque vorrà riprendermi, fc fianco fotto le bat- 
titure di quella tìcra , conlemieftrida,in(ìemedel proprio male 
midol^o.odàglialtrilaperucrfifà della comun nemica ricordo^ 
Ma quando pure non vi Cu in «Fada d' entrar meco à parte della-, 

difWajmenrredcffcrminellapiFefepiùjònienocompagnijricufar . , 
non potete; contentateui almenadVdiraCome giudicijle giuftilli- 
meaccufedicofteijaqualedall'humanaviltàdeifìcata, ildiuino 
potere arroga alle proprie forze , e delle adulationi de' mortali a- 
bufando il nome di Padrona indcgnamcntes* vfurpa » Fauellerò 
fenz'animofìtà, benché nemico,© Signori, e più con vn fempli- 
ce raccontOaChe con artificio d^ingrandimenti, porrò i delitti del- ■ 
1* Fortuna fottogliocchi della Fortuna, tacendo intanto quegli 
ecceiri,comechegrauiAenormi,che dalla grauita del luogo tol» ^ 
leratinon fono; onde tra per la mia debolezza > e per la neccflarìa 
riuerenza>che i voi fi dee, farà quefto guadagno lafortuna , che 
molto meno federata, ch'ella none, vi farà prefentaianel mio 
difcorfo . 

Ma prima di pafTar piiì oltre, fouengaui Sìgnori,chc la fortuni 
è vni pazza temerità d'huomini fconfigliati , i quali con le attioni 
preuenendo il difcorfo, prima veggono accadute le cofe , che mai 
imaginalfcro di douerlc vedere . Ma perche de gli crrori,che tra« 

fcu- 
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fcuratamentecommettono, la propria negligenza non vogliono 
accagionare, han ritrouataco(tci, in cui Ja colpa, e del bene, c del 
male>chefuori<leliliumanaprouidenzaquàgiìifiprouijComeÌQ 
(ignora delle vicende humane trasferifcono . Ond'è , che Giouc 
prdlb Homero nell'Iliade ai primo , e nel Prometeo d' Elchilo , le 
doglianze di coloro,che male auuenturati, per altrui colpa (i chia- 
mano, agramente riprende • Hor la Fortuna, auida di (ignorra,ii| 
qualunque modo acquiftata,e non temendo la mala f am^ìapurche 
lia grande i prccipicoiamente alle lufinghe de gli infingardi fattafi 
incontro , accettò temerariamente l'Impero , chefcioccamentele 
venne ot^rto. Impadronita del Mondo , i fuoi coftumi incorni-. 
nente manifeftòi perche la potenza è la vera cote de gli huomini,i 
quali nello (lato di priuata Fortuna in guifa di ferpi interizate dal 
freddo, fe ne giacciono ianocenti,e fenza veleno,ma pofcia à i rag 
gi della potenza, la pefte rapprefa, e congelata dileguano , per vo- 
mitarla a' danni di chi lor piace? Videfi ben tofto l'odio, perciò 
più contumace, perdVeramen ragioneuole vcrfo coloro, che per 
virtù r:}no ammirabili al Mondoi fi conobbe cficr vero il detto di 
■quel Poeta, chclarabbiaferuile,contra gli huomini liberi incru- 
dclita,c'i più borrendo moftro,che mai purtorifle la Libia; acqui- 
ftò fede l'opinione di tanti faui,che'l comando delle Donne, dalla 
confiderationcdell'infelicitàdel felTo difprrggcuoie, contraho 
raltio>cheil Principato muta in Tirannide: ri(pci lenza refcindu^ 
bitabilc il dogma politico, che vn Signore da bafio in alto ftaro. 
fenzamerito precedente, falitOjtuttii maggiori di sè fi fludia^ 
d'abbattere, come rimprouero della fua antica vilt:ì,c le più abiet- 
te perfone, co*i caldo della potenza,quafi impuri va pori dalla ter- 
ra trahcndo, n'ingombra l'aria, con danno irrepai abile de'patfi 
foggetti. Perche, Signori, la Fortuna in quefti due f li puntila 
fua ragion di (tato riftrigne, in folleuar gli indegni , cd'ii oppri- 
mereibuoni. Giàdilfe Efopo.che l'occupationedeHj Fortuna, 
era l'edificare , e'i diftrugocre ; ma dilfe poco; perche di 'trugge le 
faticofe moli dc!rEgitto,& edifica lecapanne de iParth : Abbat- 
te gli honoridi Semiramide, nellaruina delle mur.iolic Bjbilone- 
fi,ìfabrica le glorie de'Barbari nc'mobili tuguri della Mofchouia^, 
E qucfta è la fonte delle lagrime* che fpargenelfuo Billerofonte 
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fioripìfced ha in odio la luce,per veder honorati i nsàfoàglj'Qiré- 
ttaèroriginc de* fofpiii , che fentiamo in Monandro , mentre alla 
Fartunarimproucralefciagurc de' buoni . Va' altra volta pro- 
sammo in quatto luogo,la Fortuna effer paz2a*efcnz'occhi>Ja ra- 
gion di ciò, oltre le molte, che all'hora n*addufl!ì,fi legge in Alcfli- 
ae,ed'è fondata nell'ingiuftitia manifefta, ch'ella commette , eoa 
la ciccale pazza diftributionedelie fuc grarie . Ma forfehà coiki 
voluto gareggiar follemente con la Natura : perdic^ fi come que- 
lla al Ceruo,animal paurofìflìmo,hà date per difefalecornaaltit- 
fimc,&afprc,cofidice Plutarco, la Fortuna a gli ftolti, e vigliac- . 
chi donagli imperi , in folleuamenw^el dilpreggio^ che mcriun 
per altro conto . A che penfautjò Fortunairaenttc dalle fordidez- 
eedeirinceftodi 5ikjia,n€lletue impurifllme braccia, leuatricc 
degna dVn fscfilego parto, leuafti Romoio , eco'l latte delle fiere 
ilnodriftiairimperiodi Rpma^ Chedifegfli haueui nd capo* 
quando Seruio TuMo, dalìecatencferuili, alle kcwi Reali^non al 
capello, ma al diadema chiamafti ^ Qual capriccio ti prefc all' bo- 
ra, che AgatocIctBtto lordo di^reta , al man^gio de gli fcettridi 
Sicilia, dalla poyera bottega, rapifti? Maciò fi nUlla Sijgnori, pud ' 
la Fortuna pretendere a* ftioi errori difco^a • Eleflc &ou«rf* 
. vii nafcit«,raa valorofi, e d'honorati peoueri. Non e femprf le» ' 
virtù ti€^=^lagi , & i grandi animi non&mpreieguono ia nobiltà; ' 
dell'origine. In vnpouero albergo foggforoa&l'lioii-lftidcwi!. " 
tiofohabitaiitet Bene fpenb Ini k imiROiidezce IfeHa 
ne plebea, fcintilIaLvaa gemmatf.ra*aiuiiK> ingenuo* SUficeàìf 
à lei piace: fù Romi^lògran guerrìeio,ec6tvak)r4ea^iiii{bftdò 
l'Imperio, che fù pordaforiiridabac Moòdo^suiéiitfqaiidòMa 
lugcnerofitàdcgli fpiriti, lafuadifcaikleBMda Mane . Scittk» 
Tulio con taleìiiduftiiainincggid»*^^ 
chef&ftimatanediei^(#df)M ' 
lui fli ordiiitftik^tpubàcl >4X^ dignità ^ de 

^ gliordini>d^età,degiivffid^iilo^chemà 
ridottaalregidienldrd'friia faaìi^« ^Agatocle non s'allontanò 
dan'anticainodeftia,efempresùiainenfa, benché reale>diè luogo 
a i femplici vafidi creta, per hauér^orà^ che di continuo della pr^^ . 
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fcontrode'Sardanapali, dc'CaligoIi; degli EliogvtbalrVdc Clau- 
dij.dc' Ncroni ? Non hà ella hauuti coftoro, come per idoli de' 
fxioi Tempi, per trofei ddie Tue vittorie, per oggetci delie fuegra- 
t-ie ? Vide Ci ateie in Delfo la ftacua d'oro di Trine, mererricc fa- 
mofarefauianaentcdifrejChcella era vn vergogaolò trofeo, e- 
retro dall'intemperanza de' Greci . Ma che vede vn Sardanapa- 
Io,dice Plutarco 3 e con eflb fan ti altri moftri, venuti al Mondo, 
per rapprefentar nella fcekratilTìma yitaiCuttigli si^orzi defì'hu- 
manamaluagità, non dirà , che fon trofei de' beni del'a l'ortu- 
na ? Hanno coftoro hauuìo vn'amorofa conccTa con la Fortuna ; 
fi^jcuano, cheaU'ecceffodelvitiol eccelTodelfaiJorecra per cor- 
rKpondere : onde non vollero rcndcrH vinti . Qiianro fanguc 
innocemefparferopcr Iecamj>agnc, altrettanto ororapito negli 
erari ricolfero : ttKti^ piaceri, che rraflcro dalle Joro moliruorcli- 
bidini,compenfar:)no con infiniti trauagli, chcdiero ad* huo- 
mini valorofi, li fomirchia dolcezza de* propri gulti con gli al- 
trui tormenti temprarono. In che ftato fi trouò in quei tempi 
calanr*itofi I* Imperio del Mondo ? che fierezze non vide Roma è; 
quante volte nella piii alta pace prouógli ert\ rci d4trlla ^ucrra^ , 
anzi delle ftragi ? cheiìorde;iCittadininon fìi veduto , per ma-* 
no di quei tarSari Hi^Iiuoli dalla Fortuna,rcciro? quante Madri U 
ftcrilitàbramauano indarno ? quanti mal volomierì viueuano, 
per non poter morire?era forfè incontaminato l'honore delle don» 
zelle ? fi p^rdonaua all'ingenuità de' figliuoli? fi honoranaTctà 
già dechinante 5 c matura? £h Signori leggete, leggete in Taci- 
to, in Suttonio, in Giuuenale, gli annali dì que'lagrimofi/Timì 
tempi , e vedcrcte le fcclcratezzc della Fortuna . Io non voglio a- 
cerbamenteldelitti di lei effagérare i donifi all' ingiurie , eh* ella^ 
m'ha fatte , !a modeftia , con cui le fue violenze trapailo , per non 
toglier al vero la fede* con la fofpicionc dell'animofità. Tac- 
cianfipurper mei Sciani, taccianfi i Fallanti , taccianfi i Nar- 
ciffi, taccianfi i Verini , taccianfi i Claudij, fcogli del merito, 
porti della Fortuna in Corte , ch*ionon pofTo ritoccar piaghe fi 
ardenti. Tralafcierò quefto capo fi principale de' tuoi misfatti , 
ò Fortutia, coprirò co'l velo del mio filent io le tue vergogne,noa 
àndcrò per le Corti additandoti i Liberti, qhcsCri capo de no* 
' V bili:> 
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bili, per tua colpa caminano, non ti ricorderò tanti Infjml , cho 
iK'llapoucrtàd'huominicosì honorati trionfano i foiamente mi 
^ia lecito ricordar Siila, e con leicJicità di quell'huomo folo, far. 
chiaro il Mondo, cheinfaucrireimaluagi, trapalTati tutti i nio<^' 
di della modcratione , fi come in pcrfcgujiar^licmincnti , la tua., 
lolita rabbia, con armi infolitcpiù ponderofa rendevi . Fùcoftui». 
Signori, tanto aiutato dalla Fortuna, che come nota Plutarco, e 
fc mcdcfimojclcfiieattionifeccaddortiuedi lei; ondecoEdippo 
di Sofocle 5 figlio della Fortuna {timandofi ,i4 cognome di Fortu- 
nato fi prcfc. Incatenò Giugurta;ralfìenò Mitridate: leteifipcfte ^ 
della guerra focialcrcprefle i rilegò Mario già tante volte Con- ^ 
falare ncir Affrica i per decreto amplitiìmodelScnato.c del Po- * 
polo,fù honoratoco'lnome,ccon l'augurio d'vna perpetua fcli- 
icità. Ma chi era di gratiacoftui, quando la Fortuna prefea pro- 
teggerlo? vn'huomo macchiato di fami vitij, iufanrepcr tanto* 
vigliaccherie, fa mofo pertantcfccleratczze , che Valerio MafTi- 
mojfìon potendo farfi à credere, cofi gran Fortuna, conmaluagi- 
tà tanto vitupcreuolepoterfiaccopiare, poco meno , che due Sii- 
li in vna perfenaeflcrc ftati, non fi credette: l'età più fiorirà fra* 
danni della venduta vergogna menò^ in grembo delle Meretrici 
traffe i giorni più fcreni della gioucntù ; hebbe nome di tanto dili- . 
caco, e molle, che Mario Confblcnelledure guerre dell'AfricL^, 
mal volentieri per Quefiore ilconduflc; non fu mai , fecondo che * 
dice Firmico , ricordeuole del fuo feffo -, e quando cominciò à . 
maneggiar l'armi non come guerriero , ma in guifa di carnefi- 
ce, lacerate le vifcere della Patria , s'imbrattò del fangue ciui- 
Je i Appefe le tauolc dcll'horrenda profcriitionc , per arrichirò 
con le ne fanderapine delle fortune priuate. Priuò delia vita Sul- * 
pitioTribunodtlla Plebe tormentò con difufate maniere di fup- 
plicio Mario; fette millaRomanidentroalfe.no di Koma,contra 
le leggi, vccifcr indipcrle Prouincie il fuo veleno fpargendo >• 
maggiori ftwgi fece con l'imperio pacifico, che Annibale con gli 
•cfci Ciri armati ; c dopò tutte le federa tezze-, che in cofi poco 
tcm po non poffonocficr ridente , fauorito dalla Fortuna, della.* 
perpetua Dittatura fi fc Padrone ; e come arbitro della Rcpubli- 
ca , à fua voglia depofc l'Imperio , c chi vide mai iniquità di que- 
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^amdgglore? chi lefìfc in qualunque reame , cofìbarbare leggi, 
chc'l premio contcfo alla virtù 5 alla iiialuagJta conc'.dtflt: ? t tu 
Fortuna,come della tua leggerczzadimcncicata, coft». ncené*fa- 
Ijori di Si Ila, con tra 'Ituofolitaci mofiraftì ? come no '11 »fdafH 
nel mezo della carriera cadert?v.omc dalla più alca cima delie prò- 
fperità noi precipita (linei tondo delle miferie ? Sapete peiche 
Signorie perche non fi rauuidemaiquel parricida.de* Tuoi eccelli, 
e la Fortuna > diede gli humani delitti fi fatoila, trouando alle 
fue voglie sfrenate m Siila proporrionato alimento , non feppc 
dal Palagio di lui, eh' era Tuo nido, partire- Dicono gli Spartani, 
c Io riferifcc Plutarco , che Venere , hauendt; paflato rEurota , gli 
fpecchi , gli ornamentile '1 cinto da Homero donatole» à richieita 
di Licurgo depcre,& armata d'hafta, cdi feudo, quafi nuoua Pal- 
Jadefifèvedere . Co(ì la Fortuna , per aUro alata refopraynlu- 
brico fa(fo fedente, come ne la defcriuc il The bano , in legno del^ 
l'incoftanza, coq cui da vno ad vn'altro velocemente vola, ir- 
fto che nella cafadVno fceleratopcruìencj vi depone l'ali , ó;^ il 
fafk) rotondo in quadrato, in fegno di Itabilita , trasforma . Pc r- 
che , fe ben tal'hora anche à gli amici manca di fede ( accioche ia 
lei , aggiunta alle altre iniquità la perfidia , non fidifidcii forte 
àlcuna di fcclcraggine ) per lo più nondimeno , à gli empi inuio- 
labilmenteUrcrba. Sò che Policrate, di cui ragiona Herodota 
al terzo , e Scrabone al quartodecimo, dopò vn'ofiinatx feliciti 
di tant'aniji , prefo da Oronte capitano di Dario , sù la cima d' vn 
monte fti croccfillb . Sò che Dionigi , di cui fauella Giuftino al 
venrefimo primo dopò d*hauer per retaggio, dal Padre otterm* 
to l'Imperio della Sicilia, fignor di grandifìfìme ricchezze * con- 
, dottiere deferciti , generale d'armate^pcr la mcndidtd pigliò ad*- 
lÉfeimmaettrar con la voceifanciulli,con lefempio imaggiori,à non 
^fidarfi della Fortuna i So, the lanoftra.erà, feconda di lagrimofi 
y accidenri,al pird'ogn altra,hàfomminiftraro,in queftapartCjtan- • 
jj|ta copia d*efempi,( he fcnzaricndareJe antiche ftoric, tante volte 
cantate ^e fcritte 5 habbiamo grande argomento della mutatione 
della Fortuna - Leggete , Signori ; vn opera intiera, fotto nome 
di Specchio Tragico vfcita in luce , e vedere te, che la Fortuna^, 
anche a cattiui ritoglie i fuoì doni, e nel mczo delle ftlicirà gli ab- 
" ' Y 2 bando- 





ti 

bandond ; Ma credete per ventura , ch'all'hora cBa fia de' [\xo\&^' . 
fòri pentita.? Nò, nò. Signori, ma come diecuaIoncFilofofo,dit ' 
Plutarco nella prima queAipne^dcl fcttimo de'conuiticicato, co« 
m^.che diiftrcntiflìma'iialla pit!denza,molte cofe òpra*, aHc attio- 
nidella prudenza fomrgtìantiflimc ; e per cagion d' c fc mpio ; nac-»J . 
ì|ue Euri ptdci^ ino fo Icrittor di Tragcdicìl dijchc Dionigi il vec-J : • 
ctóo Tiranoadi Siracufa, morì; dice Timeo, chela Fortuna fèbc— ' 
Rcnel giorno, ìiKiiiTnancaua rimitatore de' Tragici auuenimca- * 
ri » à^dame vno fcHttOTe,che conila penna fRpefTc rapprefcntargkV 
Si'eheoftinatjrè ja Foctuna infauotir i imlua^i \ L da chi tanto 
malignamente Sfótta ndknonòHiaze4rividQ>.che co/k^pet- 
tiiffidieeiiì^i^tifiòne dellà- vlrttk? Voirmaoìo jb tenimètiiisr/ 
4Ùiiiurth|0if -«Ietta ÀoAian%Kfpul>lici , Lenfùti7 Scipiònh Oàl^ 

Tefiimdb<:imbni , Alcibiadi , vói ài (afiri tfomr.à^HWoi éeflé 
victt ì e piimogirt}itl-cielia.rarpienzd » Sòcrati^P^toni; nptki!-* 
iFTiittif I tanto maFtraHattdIàlla Fórtìem) , che pcr k voftre non 
iiterlra^<if%iaèie,pjàchc pcrIf:quotidìiftfìeingKifieV«^lV)MÌ9' 
liit^cti^Cri s'hà guadagnato. Noto dégn^ 
n«:»cont In debiiestadle gli Ji^mltil volgari af liiaclQifi iit%6^ 
gna di qtfQemark'AÉ^)fte«0óm 

le y ecQfli^fiiperbo Aquilóne > lé anguffai^elJina'la pompa ^ 
ÌlMiìftM^Mf>n 1 rpiega>e l'idNleVòoi fiati reàli^ntiàfioa' filano». . 
fpai^fn^a ò ^iranno dd mm^^iifldbcepprdì ghf^^ 
mu^iào»K^^ eàtièaf»«4^2ando , . / 

invichtfnM^ie dìadfoV cx>fi la PortuaaVi gli fraojmmi 
ciatì^kiVfrij ) orsogKdEinieiìte péi^doa»*^ *àwiiéfi timBw 
Mlt^mQ6QelM&Ito. 

co' A]ppIfc|i^iiKiegok>>coR^^ta vtiSbc^.Ne ben conìent^^i||i' * 
-*id^ucMai&i>mi,€tm^lMbdeg^ tot? ^ 

ktanza^ride.Fabio M^iik^m^ 
, nibaie^bfdoahe2ìE:adetN^^#!,ftebb«^ 
iUmo comandò dffireieKÌtoiÌ^Éfct)eralde]la^ rettici 
rano ]à^t^ettanto , qùai^'egli era nella ftia tardanza prudente » ' * 

A CacoxzèfàfdocxameBSòìMpoiì^^^^ 5>^elli liioeCo^ 

linottii 
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^ nomi 5 fenzdch*ìocircoftaTiza alcuna foggiunga, vi faran fede 
"eiringiuftitia della Fortuna . E pur Nettuno, la prefTo Homcro» 
2^1 quintodecimo dell'Iliade, tanto acerbamente il duole di Gios- 
uè, benché fratello, cd'ctà maggiore , fplo per la pretenfione d* va 
non sò che, di maggioranza fopradiJiii , chefe l'Iride aiTibafcia- 
drice di Gioue con auueduto con/ìgliOj l'impeto di Nettuno non 
raflfrenaua » craperfiicccder, fra queidiuini fratelli , notabile 
mouimento. Chefe AmmianoMareellinoconta per grande in- 
giuria della Fortuna,cbc i capi già dal Mondo temuti, lotto le ma- 
ni carRefìcicaggiano palpitanti, e molte mani degne di maneg- 
giar gli fcettri , abbraccino leginocchiad'vn Viriato^ed'vnoSpai: 
taco 3 che dolore far3 di colui , che nato ói fanguc illultre, dotato 
d'eccellenti virtùcon animo capaced'ogni più alta ventura,èco- 
firettoà riuerir vn corjIc,chc«on hi di notabile altro , che i vitij ; 
che alle honoranze per mezzo de'dishonori è venuto , che la po- 
tenz .ihà comprato con l'impotenza; che la lìgnoria cfcrcita coii^ 
mal termine $ e forfè della foggettione de' più nicrircuoli prende 
piacere t Vedete, Signori, chc'ì luogo e lubrico , e t]uah m*è fcap- 
pato vn pie ncHa Corre, da cui in qucfto difcorfo, mi tengo vo- 
lontariamenre Iontano,mafIìm3mente,che in altro luogo, di ciò 
prol iifamen redi [corro i Che dolore credete voi , che prouaflcj 
Valcriano Impcrarore,airhora che prefoin guerra dal Rè di Per- - 
lìa, gli fetuì di fcabcllo, quandovoleacaualcare ? Con che cuore,- 
B-iiazetto primo ài quefto nome , fi farà veduto in vna gabbia cfi 
fervo onrofamcnte racchiufo? dicauelo il fin , che fece , vrtando (ì 
forte nella gabbia co'I capo, che difpcrato morì; dicalo prcflb So- 
focle Aiace, che principalmente delle fue perdite fi lagnaua, per 
l'allegrezza, die da effe prendeua l'emolod' Itaca i dicalo Cleopa- 
tf a, che per non vederfi auuinta al carrodel Trionfator Romano» 
fece men liete le pompe del Campidoglio, co'l fuo mortorio . Ma 
niuna fccleratezza commetcfti mai,ò Fortuna 3 nella pcrfccutione 
- de' buoni, e prodi huomini , che ha gli accidenti funcfiilTìmi d'va 
folo Pompeo , non rimanga inferiore in crudeltà j O qui Signo- 
ri , vorrei hauer fianco degno del cafo , e d* eloquenza corrifpon- 
denteai merito dVn tato Hcroe. Quel PopeioJIcuigloriofiflfìmo 
nomc,quafiftclla>òpianetUìlIuitra ifafti Romani,chc fccódo PW 

y 3 nio, 
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nio.non pur i fatti del gran Macedone, m.i Jc prodczzedi Bacco . 
C d Ercole paruc adeguare; e per lo valore, e per la Maeftà, Aea- 
memionc, Kcdc Kegi,egtandefùnomatodaA.oii QutJIo. che 
nell età di ventiquattro anni , polti in fuga tre Capitani delia fat- 
tione di Mario,airital.a,alla Francia , alla Sicilia / all'Affrica dià 
abbondeuole materia di lodi; e prima d cn'er, per "li anni cai^ré 
de Confolato della Pretura, d^lla dignità Sc-^l[or a A ' me te-t 
Itole del trionfo. Qucllo,clicvideM.tridatc,eTigra rc,pontenti 
Ke con le fue armi (oggiogati.accrcfccr Io fpicndòrc dc'/ud r ló- 
oii^ V f • ; P""^'» ^he foldato , che come fco- 

&.^n ' 'PP'*^^; '^S'^fè andar naufraghi , fenza fcampo; 
Quello intorno ai^ cui lodi, come che infinite cofedicelTe.fi ftant 
co eloquenza di Tull.o; dopò il quinto Confolato , sì, la riua def 
Nilo, in preda d vn fancillo, ed' vn vilifFimo Eunuco , fi videiró- 
carcilcapo vcnerabilcaRoma.timutodaiPrincipi.adoratodai 
Re, riueritoda gli efcrciti. pianto da ^li inimici,«doue vn Lcntu- 
10, doue vn Cctego. interi morirono.doue vn Catilina con tutto il 
cadauero giacque in campo, PópeorimafetroncopermanodVn 
vjliffimogiuftitierce queich cpeggio.hcbbe vn Antonio, coui- 
Jed ognnmmondezza ,che fenza lagrime , lefaculrà di Pompeo 

jncantateconlapublicatromba.osódicomprarejel'honoratoca. . 
dauerodi colui, c haueua empito il Mondo delle fue glorie ,iion^ 
Iicbbc altro rogo alle fue efeqiiie . che il legno dVna vecchia bar- 
chetta.acccfoper pietà.da poucri pcfcatori . E tiì dou'eri ,ò For- 
tuna,,nentrequello(la famofe patiuano,per la fepoltura.cofi gtan 
peni^ria di fuoco ? ti foffri il cuore di conttmt^lar cosi acerbo fpet- 
tacolo? non vederti in quell'incendio, accefe Je tue vcrfiognc?noa 
rimiralti m quclleceneri , incenerita la tua potenza f non abbru- 
Rio quel fuoco le piti ricche fpoglie de' tuoi tefori ? con quelle no- 
bili reliquie non fu fepolto il tuonome i Deh Signori, e come an- 
cor dur.ique<t empia nel Mondo? com'è da mortali con tante,e 
coli calde preghiere inuocata?comc non conofciamola malignità 
di colcche tutto 1 vniutrfofconuolge con l'arti fue? Ma che? à 
voitocc;., o Numi, che ) Cielo reggete in pace, l'eftirpar qucfto 
moftro , che vago d'e/Tere adorato folo, l'opinione della diuinità 
voltra.ncllemcntihumancfcaBcella. Nonvdkccomcperopc 

ra di 
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' ra di coftei paft.i in fcditionc la terra , già minaccia tumulti f £/^e 
Deos creddmf ella, ella con le Tue (trauaganti vicende , con le ptr- 
fecutirmidi 'buoni, con le felicità de rei , arma le lingue , epiùi 
cuori de gli huomi in, contro !a prouidenzaj ella vno fpirito di be- 
Itcmmia , contrai la voftra giuft.tia infonde con le fue frodi, c voi 
k tollerarci & ancor s'ode nfuonarquefto nome di Fortuna, e di 
forte ? 

Ma io fcnza auedermenc » quafi in Tragico teatro sfogando U 
cuore,oItre le leggi deLconuencuole mifonlafciato rapire. Onde 
nel fentieto tomando,hora>che le accafe della Eortuna » in parto 
Èauetc vdite dalia mia voce,mì ritiro, afpettando dall' equità va* 
Itra la fentenza , che fi conuiene % teoendo in tanto di- 
farmata la mia nemica cori loftxidio delk 

buone ard, che come dice Sene- - -\ 

ca, la tengono ftretta- . " 

• " . mente prigio- ' *' ' ' * r 
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Dopò malte rotte date a* Romani , finalmente debellar ' 
U daU* JUnperadare Aureliano ^ è condotta 

iatrionfò» 

» 

^pjiyimmmiatà» con le figliuole ad h»ifÙ4r in Tiup/i^donè 

• * . - 

E fielTaqttbtff i^Rè prefsnci felag^e » b noq 
proiK^iìr violenza deidolòre ^ òhgliuole « hàfel 
in odio la^ mia cruda , ed" importuna eoftanza ; 
Ne vi farebbe Prkicipelfa , ò Reina, che s'indiiF 
cefle not> pure icompationi ria eosi ^le cala* 
mità ne anche i perdonarmi fa^olpa , veggendomt - 
tplksaie con cuor compoftb gli fcherni della Fortuna . Il non 
rifentiyfi nefìe graoi percome è fegno d^aohno abbaadonato • 
Non h, non è , frgliuòle » il miodaimo 6lie»e« che ò con^ iadiiS- 
fluilatioae fi po(Éi iiticonderc , ò ri fiorar con laduaeiiticafiza.^ _ _ 
perche Cfuando contemplo INnfellcitàcklIaflaifOrnKuiBi' ban ' 
poftqJ^ Sedie» fitUta a viuafocUrinicoiK perb memoria la. 
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rplendori de* miei tefiipi paflati : Ne mai confiderò d* efTcr ferua» 
cne non mi fouenga che fui Reina .* O duri nomi >e troppo frà in 
lorodiflbmìglianti • Solo queir infame trionfo d'Aureliano >di 
qui la Gioucncù Romana non hebbe fpettacolo più "radico, di 
Zcnobia incatenata , mi fard Tempre acutilfimo chiodo nel cuore . 
Così folle pure (taco vera pompm del mio mortorio, ond'io giun- 
ta nel teatro del Campidoglio, haueffi compiuto l'atto della doJo- 
rofa Tragedia. lui almeno farebbe rimafalcpoltala vira,doue la- 
fciai prigioniera la libertà^ e dishonoratoThonore. Manonèvcr- 
fodime cosi pietofo lo sdegno del Cielo, che con ordinari tor- 
centi placar lipofla; il mio dettino è fcmpre più famelico de* 
miei msili; perciò peruerte l'ordine della Natura in miodanno>e 
congiugne la lunghezza del tempo con i'eftremità del dolore. 
La mia mala force hi voluto , che nell'età più vigorofa, io mi veg- * 
ga al collo, ed ai piedi vna catena feruile^acciochecon la confida - 
rationedc'patimcnti , c'hòdafolfiirc ,mifìrendanfoauiquclIi* 
c'hò tollerati . Amarilfima medicina d'mfanabile infermità . Po- 
tcuaTImperacior di Romani dopò d'haucrmifpogliata della li- 
bertà, e del Regno, priuarmi per pietà della vita, che fenza quelli 
adVn'animo grande è gran pena,maroftination de'miejfat|i, ^. 
faputo infegnargli vn nuQUO modo dVccide rmi,fen2a fpargimcni^ 
lodi fangue . M' è conceduto fpatìo non di viucre, ma di penare 
perche la mente Tempre prefaga del peggio, aggìugne al mal pre- 
fente io fpauento deli'auuenireiC coh '1 beneficio,de*Romani mi fi 
conueiteinfupplicio . Oltre che l'animo, che nella viltà della.^ 
prigionia nó hà per anco dihmparato il giufto origlio dcHafor* 
runa reale, non vorrebbe confeflarfidcbitor della vita a coloro , i 
cui cfcrciti furono tante volte fconfitti dal mio valore • Ne refla 
la ricordanza eie' miei ìlluftri , e poderofi maggiori di tormentar- 
nìi,perche io fola contamino l'antica lor nobiltà , con le fordidcz^ 
ze della feruitù . E t ù,più d'ogn'altro,ò Cleopatra , dal tuo fepol- 
cro fieramente mi fgridi.Tùjche per non andare alle ombre eter- 
ne , fenza lo fplcndore del nome, e della dignità reale , facefH co^I 
ferpcnte violenza alla morte, minacciofa la mìa viltà mi rinfaccL 
Ma non voglio cifer ambiriofanel racconto delle mie pene . Ba- 
ftiui folo » ò figliuole , che mi vedete pofta oclMondo dalla 

foituaa, ^ 

* 
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rortunajperefcmpio memorabile delle huiflane vicènde, c pcrft- 
curo bcrfagliojin cui ella malignamente và confumando le fue più 
pungenti,c più velenofe faette ». Tuttauiavigiuro,ò cara parto 
' • diqucftevifcerceperlemiefuenturcCfouranadcirà dellamia»^ 
tormentata vira ) vi giuro 3 che le voflrc calamità m' influpidi/to- 
no l'animo in guifj, che non-di/ccrno le mie . Credetti bcncd'tf- 
fcr ridotta à termine di miferia fi grande» che l'animo non fotì'c 
C3 pace di più : ma bora, mal mio i^rado, comprendo, che l'amor 
dt'tìgliuolic'ipiùdirpictatocarncficcj che fparga (angue. Non 
era 5 non era l'età , d'innocenza voftra, Figliuole , mei iteuole di 
tanto oltraggio. Troppo immature ha voluio cicggciui la for-- 
luna . per far in voi Tvltima proua dcllaJua violenza^ poiché la te- 
nerezza de gli animi , e de gli anni vofiri j non era propcrtionato 
ricontro a Ila durezza di cofìlagtimeuoledilauucnrura ». Hrauatc 
acerbe al le ne zzc,e Ja perueifìta del dellino v'ha fj t ttoiofimcntc 
maturate al dolore. Coiiia tardità,toneui ncdl^cendonolecon- 
folationi,vicncompcnfatadalprecipitio.concuidiluuianolcfcia- 
^ gure. òi[>eraua di veder da VOI nata vna numcrofa poftcrità^info- 
Itcntamento del fanguCjedel Kegno^ma feconde virimiro di pa- 
tim^ti , e di morti ► Cosi del bene ne Infinga la fpcranza , e del 
male ne tormenta li proua. E quello,chf più mi duolcfono le vo- 
fìrcpene teilimDnio deli' altrui colpa . lo folamoffi l'arme con- 
tro l'Imperio di Roma,e voi in mia compagniafctc punite , fenz - 
hauer comtncdo altro errorcche '1 fopraumerc : forie perche non 

' ' mancalTe al mondo qucfta inaudita lortc di ciiideltà ,ch'vna Ma- 
^. drc amuntiiTinrijfofle coltrctta à piagner non:Ia morte, ma la vita 

delle fig liuole . E per vltimo giuoco delia voltra forte calamito- 

' fi,alfro confolator non trouate,che la Madre priua della libertà, e 
dclloftaro. Pur vi foucnga, ò figliuole ^ che fon Zenobia> e fon 
Reina ad'onta della Fortuna ; perche non hò fra quefti lacci im- 
prigionato quell'animo , che m'ha refò maggiore della Natura 5 e 
' • del felfo: e quando mi manchi il Regno, che m'han tolto- i Roma- 
n i, nondimeno mi fi mantiene vn'akro Regno più gloriofo»nel do 
minio della mi 1 difpietata nemica. Riduceteuiallamemoriai ma- 
terni ricordi>co'quaIi io vi nodriuaair Imperio dePalmircni: eia 
magnanlmità^chc daircfempio dime (lieo haucte> fi può dir , im- 

bcuuta. 
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beuuta,hor vi fiji^fterza, per flagellare la difpcttofa Fortuna . Elia 
può ben nel Tuo Regno, in CU! Tono tutti mortali per vilipendio 
gettati, come impotente tiranna, farli leggedellc fue vogliejC co- 
me ncg1 igente (ignora, errare fcioccamcnte ncJIa diftributione de* 
gaftighi.edc'preaiii ma non può già faruiree delie infelicità, che 
ingiultamenteputkc. Non vogliate dunque . rammaricandoui 
duramentc,arrogarui Icpenejcfie fon douute al delitto da leicom- 
meUo. Vi rimirrtjuc IiVmpiafopraftarcon l'animo alia baflczza 
dclfuoodiofj Reame, e pianga la fua temerità fùperata dalia vo- 
flracoftanza. S'ella prerefc di terminare il valor voftro,conJa ca- 
duta del Regno, fcpcliite voi il voltro dolore infieme con le glo- 
rie di lei . Non foprauiua alle vortrc kìichà la forza di chi v'oftcfc. 
Difarmatc le mani di coIei,chc dall'humana codardia ritrae la Aia 
poilanzi. Sicno Hate le voftrc lagrime* fino à qui ncccflario tri- 
buto della Natura; fìa ncll auuenire la voftra virtù violento roflb- 
rc della Fortuna : ond'dla mentre lì riuolgerà , per veder lo fplen- 
dordel fuo nomcncllc ceneri del voftro incendio, fcorga neli'ar- 
•dor della voftra gcnerolìtn, incenerita la fua porcnzaie le credette 
•d'edificar la (ua lode nelle ruine del voflro honorc 5 vegga nell'al- 
tezza de* vofìri penfieri abbattuta , e dcfolata la fut)liniirà dei Tuo 
Kcgno. Hàellainqueffafuncftafauolapur troppo viuamenio 
fatte le parti Tue; bora, in compagnia della Fama,licde fpctratrice 
de' vofiri gcfti. Conofcetc la neceifità>chc v'c impolta^di rapprc- 
fentar con decoro vn pcrfonaggìo Keale; fate vedere al JVlondo , 
che più fapetc voi tollerare, ch'ella non può offendere i ed' aflìcu- 
ratc la Fama, giudice feucrilTmiadc'Principi ,chcmai per vergo- 
gna delle voftre attioni non la pregherete à perdonami co'lfuo fi- 
Jcntio . Non vogliate follemente ambir qi^eiia gloria,che peruer- 
famente può nafccre dalla fingolarirà delie voflrc difgratic ; e non 
riputate, com'altri fcce5ÌI colmo delle mifcrie il 1 afciar di dolerui : 
Condonifilamaggior parte de' vofiri trauagli all'autorità di chi 
viconfolaicfràtanrenecelTìrà dirammaricoaquefto folo rifioro 
miconcedetejch'io habbiafaputo,non pure amare,ma conforta- 
re {figliuoli . In vnafola cofa teneramente v'efortod dimcnli- 
carui di voi mcdefìmc. cioè ncll'honorare i Romani ; fi doni quc- 
fìo .1 Ila virtù; ed alle felicità di quel popolo, che'l Ciclo elcfTc , per 

haucr 
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hlièriiitMoiidoi chi difpenfat gli honorijclefihie. 

• giuftaiaente ricompraf fi il^shonor ctelJa ferottài<éQn|^^ \ 
[)ficd ddia padronanza* Non fece iniaanodt 
i^ò figlie, ma ndleforze di ii^or raIe>chegodede'/um|Ì|w^^ ^ 
iti pili conlaciemenzaxhe con la fpada . Sà€gtiiianQM|niHÌ 
iioe delle guerre» edeU'odio;egliallori,ch'miMma pcrJeuìéchIo- ^ 
me, meglio fi crefcer col fuo proprio TudorCtChè co 'I fangue de- * 
iboìneiBÌcu Sofiritedufrqued'e^fer gli lème^oon inicate con im-i : 1 
potrnoaaltcrezea,il manfueto dominio: donate quegli fpkici 
coiìQimaci» che tiene m voi rìfuegUacì JagrjMezza del nafcimai- 
toidifimparateioomide Heioa^di potenza,ediPfinciparoiefe- 
guendo la neceffìrà , Tenza afpettare d'efler rapite da jei « adorate 
inchineuolmente rimperadore'i cquclk mttnl $ ch'io dcflinauaà 
regger io fcettrodcirimperlafeeredttario, fupplicheuoli abbrac- 
ctno le ginocchia del vincitore. Non vogliate far jNMDpa dellc# 
vofìre calamieàjequali tanto meglio fi coileranoyquàdio più 
fondamente s'afcondono» Efe pur farete alcuna volta (iiperato. 
dal tcdio,{ìaui qucAa fclua iafcena > in cui occultamente v'arìdia- 
te querelando delie voftrc perdite . Non ricufod'efleruf nella fo- 
iitudinc compagna : Io garrirò parimente co '1 mìo dettino > coa- 
fiwiderò le vofhc con le mie lagrime, le quali non do- >. 
ucranno però effer , ne acerbe , ne lunghe, ;;' ;■> . . ' 
fe non vorranno far ingiuria all-sj - 
' • benigno dominio di - / - v 

r. ' , quefloPrin- ' sf^ t-^ i* 

cipc. 
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clic» ^uifltunque, llrdmore & potenddifno Bel 
CQOf de'cakHBitdfiitaiiioperó airatiKMMDàtei^. 
noKi dè conccdett»che^adiluiffikpeMte 
lodi farm^. Ma quiiicrmteiuijCff^à M ade e,cheibpraogn i huma lìo 
lercbinefìauuancaggiàaakiwftredifàutm poichcdopòi . 
materni ncordi,riman fóocei SEaccitice la contumacia il dolofc* 
In^naKnle^ (Quella piaga , che non pUr refìftcalia mano de( cero» . 
fico«macòn le ra^kin^s'inDafpra. Ne vi dolga > che fìam difubK 
dienti alle voftrt puokiSicnti>cil delTiDOne n perciò fomiglian- * 
tiailcvo^Fe fcia^iire i perdxe maljQVno $*accordercbbe i'alie* 
pre?rza Mk figliuole » tonala fehiauioidjne della Madie i^e % 
Mondo tutto ne terrebbe giuftanienrepeF eiDpìe > fe pervoftro 
«tifo V iiielSi^^ rasKMie ^.che ia altro irad^i 
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dolcifceleamarkuclmi>innoihàfor2adaumendaile," perche \x 
; . perdita della libertà , e del Regno , che non può efferriftorata con 
l'armi, fé non folle almeno riconofciuta co'J pianto , fi confarebbe 
pili co '1 demerito della noftra viltà.che con l'ingiuria dellanoftra 
JFortuna . V'oi fetc, ò Madre , vn viuo fimolacro delle Reali cala- 
< mica accettate in buona parre iiitributoproportionato delle \^^\ 
grime*chc vi porgiamo i e conlìdcrando le moltiplicate neceflitij^' 
in cui v'ha poiio il C'efo di rammaricami, eontentateui, che al-^ 
meno l'estremo dolore ne taccia degne d'ilf. rui figlie . Non vo*- 
caliate, che l'imperador Romano ne ten^aftupidc , mentre iJl;'' 
Fortuna , ne vuol fcnlate : e fé piacque à gli Dei dì farne cader dal 
Regno almeno ilgiufto. rifcntimento nproui la lor fcnccnz-i , e 
faccia fede, che fumino meriteuoli di non cadere , Baiti alla For- 
tuna d' h j ucrd tolto la fignoria , noacntri ad' infettarne l' animo 
fignorilci escila non fa fine di tormentarne, non finiamo noidi 
querelarci, e dipi jgnerc . E* gran parte di riftoro nelle fiumane 
calamità il drjleriidichi n'otfendc i ondechi celTadi lagrimar^ V 
non ceffando 1 occafione , che vna volta n haueua, ò condanna le ^ 
prime lagrime , come ingiulte , Ò raffrena le feconde , come im- 
portune : Ed' e forfè infelicità lenza pari , il non poter lagnarll 
delle fuc perdite. Ne crediate già, ò Madre, che la feuerità del- 
la fama temer debbiamo, perche le noftre doglianze non fono in- 
difiod animo dilicato,. ma di cuor lifentito . Vcggiamo, che li 
' Fortuna vi hà come nemica trattato , lolo perche il voftro valore 
. haueuain lei deltatal'inuidiai onde il continuo dolòr , chen'op? . . 
prime , è vn continuo rimproucro di colei , la quale nonsàelTcr < 
potente , fe non e ingiufta . E fe in tante difauuenture (limate , 
chcl'hiuerin compagnia la Madre, ne debba recar conforto jfia 
pur detto con voftrapacc , fetein errore . Quando hà defiinaio 
il Cielo d'vcciderne,tragge dalle medicine il veleno. Miriamo 
nella voftra perfona il cadauero della Reinade' Palmireni i hono^- 
riamo in voile infelictreliquie dVna defolata potenza j fi che non 
ne rimane delle glorie irafcorfe altro che la memoria , per tor- 
mentarne . E chi veggcndo.vna donna prigioniera, in luoghi fo- 
litari , difarmata , e mendica , (limerebbe , eh' ella fo/Te vna guer- 
riera Reina 9 difcendente da Cleopatra ì OUfoifcro pure lUtct^ 
' > ^ . ^ ' ver- 
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ver noi cofipictofe le Stelle, che prcucncndo con la niorte pene 
fi atroci jluucfTcr alla Fortuna toltala preda, già che s'afcriucà 
parte de feliciti il morir nel corfo de gli auucniaienti migliori , 
Quinci intendete, ò Madre, di che natura fieno gli affanni nodrii 
fc per folleuamcnto loro , la vodra morte bramiamo . Come vo- 
lete dunqucjche poniamoin dimenticanza ciò,ch^ Tempre ne fta- 
rà altamente imprefTo nel cuore? Percontonoftroè inconfoIabU 
le la miferia, perche voi almenohiucte., vittoriofa più volte ve- 
duti gli cflcrciti Romani , fotto il valor delle voftrc armi humi- 
liati, ma n >i de' combattimenti voltri , alPhora entrate fìamo à 
parte , che la Fortuna vi fc perdente j fi che di tutte le voftrc guer- 
re , in noi f )la (i difcernc la perdita , di tutti i voftri trionfi , la pri- 
gionia. Nuìladimenofjppiamoin prouaglioblighi, che cornea 
iigliuole la natura n'impone. Vn tormento negli animi noftri 
non è mediana , ma gaftigo dell'altro; onde dimenticate d'elTere 
infelici» ci ricordiamo, chc-fìam figliuole: egli occhi, non sòfe 
Itanchi^ond'efaufti, in piagnere le materne calamita, non riferiva- 
no alle noftrc pur vna ftilla . Cofi la prodigalità dtlle pene , con. 
rauaritiadeiralleggiamento s'emenda. Ne poflTiamo in lamen- 
tarci pregiudicar al decoro proprio de* pcrfonaggi Reali , perche 
indarno fi prcferiue mi Tura al dolore, quando fuori d'ogni mifu- 
rac'auanzalacagion didolerfi^; in modo che non fiam mai per 
adeguare, con le afflirtioni dell'animo gli oltraggi della Fortuna . 
Oltre che, effendo la fauola della vita mortale vna dolorofa trà- 
gedia> chepafTadi pianto in pianto, coloro meritan lode di più 
gentillihiftrionijChefannoconla fingolarità delle lagrime, trac 
fcguaci gli animi degli Spettatori. Male con la Macftàs'accordiÉ 
la doglia, ed' vnvolro, benché Reale, qualhora e pcrfouerchió 
patimentodimeflb, appiani gli archi de'fopracigli ; e porta in^ 
noncalelaconditionc di Principe valorofo , folo vcftc l'animo 
degli affetti d'huomo dolente . Non s'adagiano fra le pompe i 
tormenti, cdi porporati fofpiri fono sbadigli d'otiofe » non (b- 
fpirid' addolorate perfonc . Perciò fchiaue de' Romani ne fc la^ 
Fortuna , accioche alla noflramifcrabileconditione, vn mift-ra- 
bile coftume di lagnarci corrirpondcfTc . Non fi può dire , chc-# 
delle fuc fucnturc veramente colui fi dolga , che può dentro d vo- 
lontari 
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- lontari confini impregionaic il dolore , c non hà ranlmo fcoriuol-i 
to dall'ondeggiamento di varie cure noioTe , chi sà tranquillar, 
quando gli aggrada, le fuctetn pelle . Purnon vogliamo eflerc 
tanto oftinàtc , e d'ambitiofe in affliggerci^chc farneticando ricu- 
fìamo ogni medicina. Potrà per auucntuia ii tempo infcgnarnc 
la tolleranza ; perclK? la^t:onrinua infelicità iblo qucito hà di buo«^ 
nojchc finalmente gli animi in cali(cCi«S: indura . In tanto è forza 
accompagnar le difgratie co'l fcntimento douuto i e fé pur haffi^ 

^ per vofho<:onfìglio,in qualche partCjà menomar il trauaglrojil fa- 
rem volentieri, ma per rifcrbar qualche lagrima alle mi/erie, che 
in cofi lungo efiglio, ne fuoraftanno. Perche ,fc la Fortuna non 
vuota in vn fol colpo la faretra de' fuoi acutiflìmi ftrali , non dob- 
biam noi 5 con vnfol pianto finir l'cfcquic, ad'vna vira moribon* 
dacché mai non muore . O perucrfità intollerabile dcgli.anni gio*^ 
uanili,che ammettono la ncceflità,non la commodità del morire . 
Siamo hormaiftanche di viuer<;,c non polliamo trcuarripofpia 
morire: fuggiremmo volonticri la vita,c fugge da noi la, morte. 
Strana forte d'infermità, d cui il viuere e tormento , e medicina il . 
morire . E non voletcò Madre , che inccnfobbilmente piagnia- 
■ mo? Non temete giacche i Romani delle noAre afflittioni fi tur- ■ 

- bino 5 E grande honor di chi comandala nobiltà di quei , che vb- - 
bìdifcono ; ammireranno la magnanimità <legli fchiaui j infu- 

- pcrbirannod'haucr prigioni, che fan difccrner la buona,daUa ma- 
..la Fortuna. I vincitori amano,c pregiano il valor nc'foggiogati 

nemici, perche al lume di quella virtù giuftamentc illufirano i lor ^ 
uionfiivedranno , che co'l Regno non habbiamogli 
giriti Reali perduti , c noi acquiftcrcm di 
« X ^ . vaniacgio , che clfendo mifcrc ^ ' . ..v, i 
. X" ' V Varem', anche mifc- -^^^^^ V r 

* Tyivv rabili*. .. . ^'<i>-^^^vr 
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ORATTO HABITA 

AD ILLVSTRISSIMOf 

AC R E V E R E N D I S S. 

S. R. E. Cardinales. 

. jytfiibro'^An 'do T>ontific€ S-ep. Jd. FebriéAU 
• ^ M D C X X L 

Rcltiam piane prouinGÌam fufccpturi 
eftis hoc tempore P. P. A.A.quoad 
ChriftiansE Reipubliae adminiftra- 
tionem deligendiis à vobis eft 3 is qui 
tantum vitx fandimonia , pruden- 

tia , audtoritate 5 cscteris mortalibus 

prasftet ^qtfancum reliquisPrificipatibus, quocunquc_-> 
tandem nomine nuncupentur > dignitate , atque religio- 
ne, Apoftoliciculmim'fmaieftasantccelJit. Cumcnim 
anguftiffiroum hoc vcftrum Collegiunì contemplor , 
quod non modo cfuafi RegumSenatuoi, fed Summo- 
rum Pontiflcum feminarium à Dco in -Ecclefia con- 
fiitutum veneramur,tumdemiiminteUigo, cuiusope- 
IX fucurum fic , eum è feledidìmo tantorum Patrum 
ordine rurfus eximere , nam qui inter malos emineac 
ipfenon malus , fed qui optimus inter mellorcs habea- 
tur • Qua in re , «tfi certus fum , eterni Numinis affla- 

X tu 
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tU jVeftrumomniumanimosin eam partem impellen^ 
dosefle 5 quse fit difEcillimis Ecclcfise temporibus op- 
portuna, ^Chriftiansercligionisintegritati refpondcac 
quiatamcn nec fempcr Samuclis expedanda vox cft, 
ncc Aaronis virga florefcic, nee matthix fortesiaciun- 
tur, vt diuing prouidentia^^quae fuauiter difponitomnia. 
Ijfubferuiatur^morc maiorum^de futuri Pontificis condi- 
* ionibus pauca, non tam docebo vosjquam mihi in me- 
moriam reuocabojquod ego dum facio ^ nò ab Ida:is ne- 
fcio quibus repetam figmeta virtutum, fcd vos ipfos vo- 
bis obijciamjVt in Principis fubrogationejamicitiae, co- 
gnationis , priuata? vtilitatis obliti , de ijs tantu, qux ve- 
ftros animos locupletant, fedulò cogitetisjln quo.qucm 
admodum parendi neceflìtatem fine piaculo declinare 
non dcbui^ita fubtcrfugiam tcmeritatis inuidiam,fi om- 
nes intelligent 3 me ideo in hoc ampIilTìmo theatro ver- 
ba faélurum , quia prò imperio veltro tacere non potui. 
Cum in ipfo Ecclefia^ nafcécisexordio 5 paftorem gre- 
. gì fuo praeficere Chriftus Dominus decrcuifTet , non 
prius 5 ve recordari poteliis , ouium procurationcm crc- 
didit Pctro 5 quam triplici diuina: charitatis profcflìone , 
obligatam veluti facramento , primi Pontificis fideni 
accepillet . Hancdeinceps Apoftolica? militise teffcram 
permanustraditampofterorum5&: illuftriPauli prseco- 
niotaatopere commendatam.proprium pcnèfummoru 
Pontificum patrimoniumjEcclefiafandlèconftituit, Et- 
enimex charitare, non modo moruminnocentia, atcj; 
religio 5 ac proinde neceffaria apud omnes Pontifica aù- 
^oritas eftìorefcitjverum etiam anxia quscdam, vt Chri- 
Toftomus incerpretatur, erga ouiculas prouidcntia, quae 

tani 
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ram pecullaris Pontificise adminiftratiom's eftnota, vt 
bonus paftor , prò ouiu falute, vitam libenter impendac , 

&prodigat.Hinchonornicunìilludiìomencfflu\it,quo 
adAphricana Concilia, & £piri veceris Sinodus, Ro. 
manosjioceft Ecclcfi^e vniuerfaljs Epifcopos, honefta^ 
runtjvcillos Patrum Pacresappellarent : quod ncc ab il- 
lis imprudéccrexcogiratum necàmeleuiterdióum fuif- 
ie> ipfa Romani Pontificis munera fatis aperte declaràc. 3 

DifHcilisquippeeft , atqueadeo quamplurimjs ex* 
pofirapericulis, defignatioEpifcoporum: eafiquidem 
populoruni,vcIfeJicicas,veIintericuscontinetur . Acqui 
cum Apoftolicus Princeps , cos fibi feponit è numera 
c:eccrorum, qui Dioecefcs . tanquam familias, pabulo 
veritatis , & exemplo virtutis enutriant , tum demum 
Ecclefia? Patres procrea t , vt cu m Epi phanio loquar , & 
Pater Patrum dici meritidimopoteft* n .f 

Quod cu ita fit , quanti faciendam putatis follicitudi- 
nem ommu Ecclefiarum^quotquoc Qli ambitu conclu- 
dutur?Nequeenim,autrerum metas,aut tempora, Apo- 
ftolica; fedis imperio , vel Sol ipfeprasfcribic , fed , vtaic 
Bernardus , exaundum orbe illi eft, qui forte velit explo- 
rare j qui ad fummi Pontificis curam non percineant . 

Omnia ergo ad facrarum Icgum prjfcriptum exigere, 
&reuccare^diffluétes Ecclefiafticorum mores coercere: 
numerum religioforum nundinationes vbiquc radici- 
tus extirpare: iura fcribere: Gracula redderemutàtem ali- 
cubi religionem confirmare: reftinftam alibi pietatem 
rurfus accendere y hserefim impunè baccantem oppri- 
mere; impietatem remerctriumphanccm ècurru prseci- 
pitcm agerc : infideliutis tencbris obcaecatos , ad ver$, 

X 2 hoc 
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hoc eft Romanie fidci lucera euocare: prò rcligiome cer^ 
tantibus opem ferrer Principum difeordias maturè com- 
ponere : fcclerum vinculis oWigatos , iudiciaria potè- 
ftatCjin libercatem filioruin Dei rurfusafTcrere ipfas Cse- 
liianuasrnortalibus, vcl aperire , velclaudere: femper 
prò Ecclefia Dei in prò cin«5ì:u effe , femper in acie , aui 
. nonefthominis, aucefteius,quiibliumilludauguftuni 
fpeculam cum Bernardo puree, vndeomnialongè , la-» 
lèque profpe(flec , qui piaeficitur omnibus , necotiunt 
fibi in ApoftoHcofaftigiopolliccatur5aiicanta,& tam 
lìiukiplex negotiorum mdes incumbic. 

Qjod 5 fi poftremo loco , Propheticum libct oracU'- . 
him diligentius contemplari , quo Romanum Pontifi- 
cem , inciuitarem munitamj&incolumnam ferream, 
& in murum an-eum Regibus luda , ciufque principi- 
busdatum, licetinterpretari> mirum quantum delibo- 
rationi veftra difEcultatis acccdit . Vtinam P- P. A. A* 
non incidiffemus in ea tempora , in quibus non euellenu 
dum femper aliquid, &dcftruendum, & eradicandum 
cfTec ; pofsetvtique Chriftiana illa Pontificum lenitas 
retincricum laude , qua? hacfcena rerum^hac fasce teni»- 
j)orum,perfummaminiuriam à plerifque contennitiur» 
Ncque hic ego quasiror , quod ab alijs prudentcrfa- 
ftum non ignoro , ab ijs ^ qui fibi {\icet im meritò^ d^ 
Catholici nomine biandiuntur , aliquid femper de Sa^ 
cerdotum iure Corradi : fscpidìmèdiflìdentes de gradu., 
aut appcllatione ab Epifcopis Magiftratus , paftores 
ab ouilibus exulanteSo quod iuftam apud fuos retinerc-> 
auóloritatem nonpodit : religiofas difciplinse feuericar 
lesa innonnuUis Deo dicocis faoiìlijs foedè collapfam^» 

anti- 
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iÌHi^«eni^ hebefceQif$,ii>||iarclarm 
illam vetirftdE probitatislìdim defocmattiii^ ìlltKlpo^ 

tius lamentali fas ciìt non vnam loco tumultuari palam 
hoftes religionis , vt intcgras piane Frouincias, non tam 
ablmperatorisobfaqiaio^qW^m^ Pontificum cultu. Se 

fana, omnia pronnifcua caede,omnique flagitiorum ge- 
nere poUuantur; palpitare adhuc Boemicosangues , & 
ini()Cii0iortis trcpidatione , caudas trahere, virus euo- 
ineT^ipriflii^as., £imiiupu depioiatas Vngariae 
dbdc», à naitt^ga oefcia^uò ^ atqueimpoftoreremv 
uar i : barbisjrà) pam Ottofnannki Tiiaiim domkiaiii* 
di libidincm jSi'twntìnadepopulatioiicmrpcririttataro, 
per Polonixcampos, cadaueribusoppletos Anfana re- 
uun i M ìriitKPf y grafsari , & tantum Europa noftr.t cer- 
nmbosi. taottns religionis noiìrac iMgulo non immio^re* 
Vidécisopinar P. P» A. qmioUindetoratio mea ; 
jrtq;egoviciflìmquid parturiaraoimasvcfter, non tam 
diuinare 5 quam ex fapientia^ atqueinnocentiaveftra 
conijcerc facile pofsum: Ite igitur, quo vos aura, non 
popularis y ac mobilis,fedconttan55& diuina compellit, 
Qt^ndumilkid ì^iidsttH 9 fimultates omnes 

-fiÀmafquerationes» aoteÌbrèli«yti £aidiiiieftj's, prò ve- 
ftrapietatedeponite . Aderitv^tsSpmtus qui corda 
fcrutatur , &renes , etfimcntcsabhumanis afFcdiioni- 
~ bus vacuai > Ytoportet y inuenerit , eas fe ipfoliheiralitcr 
nftpfcbit ; Futttois Paftor Ecclcfì^ , inquit J^jerony- 
ma^talis^ligai^àTClWtadxuius coftparationem re^ 
étègrexoeicn auncupeaw»*Abftcrgite perptfiScck^ 
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viduata , clementiam illam5illam vitae inrcgritatéjmaie-' 
uatemiliaaicharicateplcninimam , in Sponfocupitia- 
tegrari- Hocàvobis vrbis merita requirunr^ hoc terra- 
i||Ba4irbis peikuta cfdifMlnt , hoc botìortmi fu}>|#Hi||: 

-Àram Ch«tAiaÌm popirt|ls<eitpeétac y in dthIsièratidHi ^ 

vcftraCatholicx Kcipublicaf dignitas fira eft, ad earrt 
remreferuatieftis, atque dclidi , qua nulla maior inter 
iDorcalesexcogicaripoceA . Probace , probai^^x^^ 

minere eoiilbitiéiam s confirmate optimam omniam 

de vcftris moribus opinioncm ; illud dcniquc efficite 
P. P. A. A. vcquodolim fand:i(Iìmi Leonis oraculum 
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%E POMPE 

• ' CAMPIDOGLIO ^ 

• ■ ' ■ ■ ■ * . . . • 

PerlaSantità diNoIlro Signore 

. VRJ&ANO Vili. 

De/critte da 

AGOS TINO MASCARDI.^ 

D Va^ DI SAVOIA. 

médvùUntitriìi mkfcHutifu Mi firn . 
rtfo ageuiU^ mdttU^ftfchi sk tfi 
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LE POMPE 

Del Campidoglio^ 





^'Efaltatione del Cardinal Maffeo Bar- 
berino al Sommo Pomcficato , fù 
dal Popolo Romano liceuuta come 
vnprefjgiodi publica felicità : per- 
che in cfla vcdeuifi dal SacroCoU 
iegio riconofciuto il valore , fcn2a_, 
che v'haucfler luogo le pallìoni pri-r 
uate » peRcinfanabile delle clettioni 
«ncerc • e ben regolate. Si conobbe elTerfalfo , che eoa 
la canutezza dell'età lunga fi candidaflero, per cosi fa- 
uellarc , i ptctendbnti al^ Papato : perche doue i pru- 
denti elettori trouan maturo il merito , fogliono' pefar 
gli anni , non numerargli . La pretefta di Papirio fan* 
ciuUo , il comando di Scipione fopra eli Eferciti , ac- 
cpjiftan fede alle mie parole .• 11 Cardinal Barberino 
l^ernito d ogni altra qualità bifogneuolein vn Pontefi- 
ce , haueua fcacfezza di tempo / fiche con nuoua forte di 
vis^hda tuttià buoni gli era»defideratr alcuni anni di più, 
ch'i ben conchiuder, vuol dir di meno. Ma Iddio.che do- 
na il premio,non al tcmpo,che non è noQro^ma puramen- 
te al valore» feppe eoa infiaìca prouidenza, incontrar' il 

Al X merito. 
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intrìto anticipato con rimproulià mercedeiondei Cardf*- 
nali , anche più vccchi,voIIcroefl'cr figliuoli per clctiionc 
d chi porcuano per natura eder Padriitantaforza hàiiegU 
animi la vinù, che cosi beile metamorfofi può cagionare. 

E certo quello Signorc^con incrcdibil vtiijfàdichi voc 
rà profìccarfcncthi infegnato il veroniodod'habilitarfi al . 
Ptentcficato , fuori delle vaniffime regole de* Corugiank 
Colbroi che della elcttione de* Papi icioccamente» cotitt 
di negotio humano,ragionano,vogliono,chc'Iprctendén*- 
te, porto in olezzo della fimularione , e delladiffimulatio* 
ne , il campodclla Corte pafTcggi : con i'aiutodcllequalc* 
{iimano poterfi %buon colpo neJ fegno; fottoauefti due 
nomi comprenc]bno Hiippocrifia, erutto ciò di li nìulato • • 
che può ingannar il compagno. Dogma non meno ridico- 
lofo, che empio. 11 Cardinal Barberino fotto la fcortadel- 
h vera pietà pofe gli anni piùgiouanili « ne mai più gli r^ 
rolfc. In eflfa però tir lontano<laognr afJcttatione, che fuol* 
render increfceaGli le pcrfone, fapendo, che la religionc-r- 
ben'adopratanon infeluatfchffce l'huomo ciuile,.n»alo>^ 
compone. Temprò il bollore del Tanguc • col rigore dcl- 
l'honefta ve fenza inuocar la vecchiaia gioueuole à-Sofo*- 
clej per eftìnguer col Tuo frcdtio gH ardori dcirctà verde v- 
pafsò per gli^ccefi carboni con pianta ilfefa , rinouando- 
più dVna volta la memorfa d'Hippolrro , c* di GiofèfJò 
hi cfTo non fi conobbe maigiooentùTe nonfeaknentoi- 
cosi bene comrapcsò la lej^gifrezf'Za de pcirfrtri con W 
grauità de <x)ftumi , fotrodc'iqi/alipjireanarcollaretà*- 
Fin dall' bora cominciò h virtù à fpianargli la ftradaalle.^ 
fliture grandezze, con la boona opmione fondata su'! ve-i^ 
to. Trattò fempre da huomo nobile , & ingenuo 3 giudi«J' 
cando la doppiezza parto infelice d animo baffo , e feruì-' 
le. Alimétaua gli amici^e feruidor i fuof col cibofodo d'ef*' 
ficacecortefìa', ne' loro bifogni , non col htte delle lufin*' 
gheramando megiiodimoftrarf? poco Autoreuole,quan- 
do vemua ilcafo , che dì far morire gli hnomìni di puro» 
ftcRto , con la vanirà di canore prome& • Si gli vedeua D' 

cuore 
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cuore fcritto nella fronte , c negli occhi : non era per tanto 
nccefl'ario , ch'alcuno , con fagacc difcorfo andalTc fiutando 
la verità de fcntimentiafcofi > pfcpelliti nel petto . Detc- 
ftaua , come abomineuol morbo della vita dulie , 1* affettata 
difcordia, ch'altri in fc fteflbnodrifccfrà la lingua,cfra'lc«o 
re: onde da lui fi riccueuano le fperanzc come promeffe, c le 
promefTccome giuramenti,e fin dall' hora fi poneua per co- 
ferito il fauore,ch'cranda lui pronuntiate le parole *chc'l 
-promctteuano. In fomma tutte koperationi di quel Signo- 
re erano figlie della fincerità, e del candore .lo parlo d'huo- 
mo fcnfato,e religiofo, perciò nelle mie parole non dehawr 
luogo l'cquiuoco. Sò eirerui vnacotal forre di fincctirà na- 
turale, che merita nomedi mellonaggine; a queftaleparoJc 
nafcono in bocca,non dentro al pctroi onde d guifa del vafc 
delle figlie dì Danao,non può rattener colajchc m lei fi pon- 
ga , Sparge il cuore, no*lmofira,e de'fegrc^i fuoiniunoc 
nien confàpcuole di lei ftefla. Vn' altra mafcherata fchict- 
tczxa figlia deli' arre fi troua 5 tanto più -datincuolc, quanto 
menconofciutaialla fcuola dicoftei fi fcaltrifcono atcuni, 
peracquiftar nome di fincero^ e di libero i onde poflanoà' 
voglia loro parlar de* maggiori, e de gli vguali, come lor. 
viene in grado : così la maldicenza ottiene il titolo di liberti 
di natura . Lafmceritàdel Cardinal Barberino era accom- 
pagnata dilla prudenza, e guidata^alla pietà .• parlaua libe- 
ramente doue il tiohiedeua il bifogno , & à fin di bene, non 
lafciò mai, che la tema di difguftar alcuno , benché grande , 
acamicoo gli vccidefle nel gozzo la verità, il riguardo de* 
fuoipriuati intereifi no potè mai ritardar il corfoal magna- 
nimo-riicntimemo, ch'egli faceua in lìomc della giuftitia ol- 
traggiata. E qucfti fu il laccio d' oro, con cui fi tè fchiaue le 

volontà della Corte. 

Si difinganningrinterefrati, che maneggiano la regola 

Lesbia, il partìrfi dal ragioncuole,pcr compiacer vìi' amico, 
offende V amico ftefToiperche anche chi brama le proprie fo- 
disfa«ioai,abborrifcc i' indegnità de'mczzì,con cui s'otrea- 
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gono. Ama II madre il figliuolino, chcmfce ; odiai do. 
lori , cht /otfre nel partorirlo . Ilprimofrutto dell' ingiù, 
/luia comuiena a ridiiefta dt' grandi, è l'odio de'medelimi 
grandi . bollirò di dii la commifc : perche i mi niftri delle. 
iL-clcratczzc li mirano come rimproueranii ; e quandonon 
altro .. la mala opinioHc , clic ii conccpifcc di coloro, genera 

diflidenzj,pcrferaache«onriuolgan,ouandochefia,rarte 
ccuro di noi . Il Cardinal Bai baino voi ncJi amor fuo tut- 
te le fattioni,pcrchc del pari ognVnolocrcdcua d'animo in- 
rcramentc incorrotto , pofe cgii )c due bilance deJIa Giudi- 
t i j per meta de' fuoi pciifieri , mcqlio che Ercole non locò ie 
due colonne, Abila.e Calpe.per termine deTuoi waggi,par- 
Joa djfcfa di chi Aimaua innocciitemcntcoppreflato , con 
molto ardirc i con vgual'ardorecontro'i meddimo fifè/èn- 
tirc.quindoil vidccolpeuolerlafciandoà gli huominidi fla- 
to vna regola ben ficura, di bilanciar il mèrito, non le perfo- 
ne . Porto da Paolo Quinto , Pontefice di fcmpre gloriofa 
incmoria. Prefetto della Segnatura digiuftitia.paniecollt^ 
catone! asferadellafuaattiuità . Jnq'uelfourano tribuna- 
le ricoglieua i voti fauorcuoli alla giuftitia . e dopò matura 

5Ìchbcrationeneformauaideaeti.Nonft,maiad<.pcratain 
ilcriuerepiuma , per a prudenza, più graue; inchioftro . pec 
Imnoccnza.ptjj candido. Fù giudice fcnzocchichecome 
auuezzonell Areopago, non difccrneua con ranimofitàil 
vo co de- litiganti ; ma volici litiganti fenza ma«i ,X c.^ 

lallettamcntodc'prefenxinontcntafler.comccheindarnr. 
di corromper la buona mente del giudice . Htbbe per fa- 
crofamoil .u,dodell'amicitia,e de^a grati.udineVeper l' vi 
no , e J altro taglio, (-quando fù dimcftiere ) con la fpada_ 
non del Macedone . ma d' Aftrea : perche l'Altare in quelli 

nnTr'- ' /'?5"''' P"" • P^Jaretra intcniione,quanto 
mfl.ffibilcc/alda.pcriacoflanza . llCardinalBarberi-no 



noo 



non próuò forza di macchina, che Io moueffe da luogo: cosi 
cgji era tenace del buon propofito.che non può ne* cuori più 
ciuili la violenza de' pricghi è le preghiere fono la moneta-, 
de'men potenti , con cui lì comprano le grafie dei grandi'. 
Ne à vii prezzo lì pagai! fauorc> che con preghiere s' oc- 
tiene . Vn'animo gcnerofocon grar» tormento, e con volto 
dimelfos' induce à proferir quella parola. Io prego, ond'è v- 
nafpccie di tirannide ìi farfelo replicare : e troppo caramen* 
te coloro vcndon le grafie , che in pagamento vogliono l'al- 
trui roUbrcchc finalmente non èaitro>che il fangue . Liberi 
dacosigrauc neccffitàfi conobbero quei, che del Cardinal 
Barberino ha ueumodfbì fogno; perche la fama hauea diuul 
gato » apprcffo di lux efTcr le preghiere per la giuftitia fouer- 
chie , per ringiufticia inefficaci» e per confcqucnza in ogni 
tempodifutili* 

Diede nondimeno airamicitia il fuodiritto; perche del- 
Tarbitrio, ne'ca(idubbio(i (crapre lafè Padrona. Co tiuolia 
con dimo(trauoni d'amor virile lafciaiidaTaff tt one à 
colorojchc non fanno die hiararfi per amici,fe non fi moftra- 
nolufinghierr. Le vifìtc fuor di tempo y icomphmenti non 
opportuni ; cfprcirionid'affctto,che fentonodel (ingoiai e, 
certi tratti d'offcruanzacfquifiti, fonoteftimoni venali, in 
caufavaciJlance,e caduca perche mal giudicio fi può far di 
quella amfcitia,à cui comic cerimonie,con le promefle, e co' 
giuramenti fi procura la fede ► Amò egli gli ami ci» e bene- 
fattori fuoi col cuore, noacoala lingua: ferui loro nelle cofe 
di rolhnza,con lopere^non nelle vanità coriigianefche,con^ 
l'apparenze i e dilungandofi quanto più fi potcua. dalla fer- 
uilitd dcH'aduIatione , tenne il piò fempre immobile nel cen- 
tro dVna nobile jed'honorataamicitia ► Neda luipcrque- 
Ri modi mal riconofciufo fi giudicò I chi haucua cagione d' 
afpcttar frutti di gratitudine : perche l'occhio medcfimo, 
che tra' fiori delle lufinghefcuoprenafcoftalaferpe dtll'o- 
d io era l'herbenude del trattar naturale difcerne l' amorcicd 
ifi quello luogo chiamo ia teftimonio l'euento, giudico,. 
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^er altro , nòn competente delle attioni ciuiJL 

Qiicflecofccdaitrepiùrileuanti, ches'ander^nnò; tcT 

ccnnandojconfiderateda RoB>a, Cicca di vifta lincea in dil 
fccrncrc Je attioni de' grandi , feceroche in vdire il nome di 

Vrhano Oftauo , fi fpargcn'c nel cuor dì tutti vnafingolai:* 
allegrezza . Godeua ogn' vno, cne quel foggetto venilfe ai 
Pnncipatocon qualità molto habili a foftenerlo. fenzaha- 
ucrbifogno d'apprenderle dalla fpertenza; perche rimane, 
uà la Corte l^bera dal trauagiio> die fuol patire, quando vno 
entra rozzo al comando d4>opoJi, ed ha neccffirà d'addot- 
mnariicon gh errore, chenckominciamcnto commett<L, . 

vn aitehcenouellopongalamanoairopra,primitd'ef- 
Icr macftro,e finalmente tollerabile, perche fora /cmpre Ic". 
pcriftimo il danno.cht può %uiredai peccati dell' arte • ma 
Ica! nuouoPnncipc,&al Medico, che prcflb Piatone è fi. 
molacro del Wncipe, mancala pcritia nel loro mcftiere, eli 
crror*loro.o fi cancellano col fanguedclJ^^fermo>òi'a^co^* 
dono rotto le ruinc del Principato-. Vogliono per tan^oi 
prudenti eIatori,m far \x fcelta di chidccomandarc, valcrfj 
de pronofiicofondatosù lecofepaiTite, per f.r' argomento 
deU auuenu e. enon fidarfi nella fola fperanza , tw&nR- dal 
^eliderlo d vn ottimorcggimerìto : perche non i urte k per- 
Ione, auucnga che per altro d eccellevi coftwiii dotate^ fo- 
nodcli impcriocapaci^d ènora Uregoladcl Filofof©, che 
tra II buon huomo. e 'J buort cixcadino riconoke vna dirfc ré, 
za notabile. II Cardinal Barberino in prruata fortuna ( ic 
pnuito fi può nomare Io ftr^to de' Cardinali) hebbccoftami 

Prenctpe; pcrclie Idd.o l'andaua difponendo aJla cfignitd 
dedicatagli hnoa^etcrno . La bonti.Ia prudenza, il rJpere 

quel Sigtr)re, vfciiiano dalconfine monaftico ,e trapafla, ^ 
oìTJSi ^^"/'^ ' Conobbero ciò gir Illuftrjffimi Collc- 
§iii,cd muendo premcfloilgiuifainenro ,d 'eleggere chi fe^ 

j t .,^t?'""'^***^^^P'iiocgnodcl carico» con voti 
concord.JuihonioraronodeUommo Pontificato . Nobiiif. 
imo Uno , lacw gli dettoti accrebbero il merito alla r.ì- 
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illCZZaied airintegrità conofciuta dal fagro Collegio; c V 
letto col teftitnonio giurato di tanti per lonaggi , U cui fcm- 
plice detto fà piena kdc, vide autenticata i* opinione vrù-^ 
Uerfale del Tuo valore • 

E perche à cosi gloriofa ekttione concorrcua il popolo 
col di(Klerio,rubito che fuora delle mora del Conclaue vfcì 
quella amabililTima nuoua, entrò, come io diceua, nel petto 
di tutti vn giubilo inedimabile . Tucte le paflioni dell'ani- 
mo malageuolnaenres'afcondonoi perche quantunque la^ 
virtù pofla moderarle, e reprimerle»quanto àgli eiFeiti con- 
giunti col vitioj nulladimenoi fegnida gli Scoici foli* coiy 
più arabicionc, che verità, fi colgono- L'allegrezza pesò, 
come ciucila, che fente forte del focofcse del violento , più di 
tutte {\ manilelta , nello splendor inuolontario de gii occhi , 
in vna certa fcrertftà di voIto,nella voce, negli alti ii trasfon- 
de il contento dei cuore . 11 memorabil giorno de* 6. d' A- 
gollo dichiara la verità del mio detto ; perche fi vedeua il 
popolo trafcorrer per la Città come pazzo : applaudendo 
con grida feftofe alla gloria de Cardinali , rifplcndente nel- 
la elcttione del Papa. £ tutto che l'hora importuna del mez- 
zo giorno,in vna (tagionc pericolofa, doucffe trattener di là 
dal Tcuere le pcrlbne,ad ogni nxxio ilcaior dell'affetto via- 
le la tirinìa del Solce la-paura fu difcacciata dall' allegrezza 
onde così gran moltitudine nel vaticano fi ragunò chc pa- 
reua tutta Koma trasfufa in vn luogo . Eperche i ardordel- 
Tanimo^quando èfincero,non è mai lento, odjotiofo, in fin 
da quel pu mo cominciarono iConferuaiori à difegnar nclr 
la mente eròiche volcuano cfprimcr con l'opere, in dichiara- 
rionedellorodeuotillìmoolfequio. Ma no fono mai pure le 
eonfoIatiorM mondane . La prouidenza non errante di Dio 
faluceuolmente afperge le dolcezze hamane d* amarifìfìmo 
felc raccioche gli huomini della loro caducità viuano ricor- 
dcuoJi . Così per colpa noft^ah abbiamo in medicina il fup- 
piicio; perche la ragion€,ehc s*addof menta à gl'incanti delia 
buona fortuna > ù rifucglia sAìo fcongiuro delle difgraiie : c '1 
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Sennonché nella Icggìcrézza delle delitie fi perde,(I tròua folr^ 
to'l pcfo delle fciagure . In compagnia d' vna gran parte di 
•Roma cadèamalatodi febee anchcil Póxcfìccacciochcs'iit- 
tcndcfle, come i fouranlSignorinon vanno efen ri dal tribu- 
to , che debbono alla natura; ed il nouo fucceflbre del primo 
Apoftoloimparafle ftn da principiò ad infermar , con apo- 
ftolicorpiriro/ con gli infermi. Si vide allhora, che gli acci- 
denti de* Principi,© baoni,ó rei , paffano ne* vafTallr, e trag- 
gono dietro di loro gli affetti de'popoii, con la varietà , che 
partorifcerodiojà l'amore, c'haa meritato- Alla caduta d'- 
Vrbano cade parimente il cuore alla Corte .11 languor delle 
membra del Papa inlanguìdì gli animi de* Ronrani : onde 
•perla commune akeratione pareuache la fcbrc d'vn folo 
tormentane vn popolo numcrofo: pcrcio-ie preghiere , ci 
voti faceiiano violenza al Cielo , per ottenerla luiute à chi 
■doucaenerealla Chiefà Principe falutarc . Non tò mai più 
defedata malitiajjie fanità più bramata; tante morti di Car- 
dinali faccaan temere gli huominidilentitogiudicio,che la 
giuftitiadi Dio non vokfTegaftigar le fcelcra rezze dcLmon- 
dò, col priuarlod'vaottirao Principe, fi riduceuano alla-- 
memoria, che altre volte ancora il Pòpolo Romano hauca^ 
piante le fue troppo breui delitie nell' importuna morte di 
Tito.ConfiderauanOjCh'alcunigran perfònaggi furono rao- 
ftrarì alUtcrra, ma non lafdati *. Si corrcua pcrciòaJ Palaz- 
zo * come ad vntempiojs^'interrogauanoi medici-come gli 
oracolf, cioè con animo,c'hauea in forfè ò là commune alle- 
grezzajòlacommane calamità . La Corre in tanto gemcua 
nell'ombre d'vn orbo Cielo, c'haueua il Solf eclifiato. Non 
bifognaua al Pontefice proua ftraniera, per afiìcurarfi dell'- 
amor del fuopopolo; perche ad vn animo grande il proprio 
meritò è teflimonioballeuoledeiraltruidebitoiad ogni mo- 
do hebbequefta confolatione nel male , che vide il mondo 
lollecito ,e pendente dal fuopericolo. Fortunati (Timo è il 
corfo del Prencipato, in cui il fudditonon teme il Principe, 
ma teme al Principe. Rifpofc affai predamene^ dal letto, ma 

dentro 
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-dentro le mura del Palj2Zo lì contenne gran tempo > perche 
i corpi tofto s* indcbiilifcono, lentamente riacquHtan lefor- 
zc . La priuationc della vifta del Papa , che prima alla Cor* 
te fù di dolore, trapafsò pofcia aldefiderio e finalmente alP 
impatieiizaperuennc: niunopotcua tollerar la^iilationedcl 
proprfoguOoin vederla faccia <iel Padron datagli da Dio» . 
medclimo. In altri fecoli fuggiua Roma dalla viltà del Pf ia^ 
cipe, cerne dallo fguardo del Bafilifco: e mentre egli vfciua 
dal PaIazzo>quafi dall'antro della fua crudelra,s'afcondeun^ 
la gente , prcnd':ndopcr mal augurio l'eiTcr veduto datale,^ , 
Jecui gratic maggiori confiit^uano in £ir motir tofto . S* ap- ' 
prcdauanointantoin Campidoglio lepompc: perche il Po- 
polo, veramente Komanojodiaua fa tardanza in honorareil 
fuo Principe: acciochenonmancaiTequcfto nobile cfcmpio ' / • 
di gcnerofità, che rcntedifpiacere^elladilatione ^iltrui, in ' • 

riccucrglioflcquij offerti sì prontamente . Arriuò ilgior- .-i 
no della Coronatione , il quale tutto che riguai dcuolc per ^ ^ • 
l'allegre zza del popolo, fù però men folenne per la conuale- 
fcenza del Papa i ad ogni modp fi rafllTcnò Koma cori la vi- 
lla del Principe. Afpettauafi con difiderio il dì della Caual- 
cata,-còcuidoueua Vibano andar i prendere il polTcfro del 
Principato; perthcfperaua il popolo di rinouar nel Campi- , ^ > ' V- :'^ 
doglio, donde paiTaua 5 le fembianzc degli antichi trionfi, • i 

QueftoncceiTariopriuilcgiohannogrin>peri Elcttiui , che 
li danno in premio della viriù>doue la fuccellìoncc' prcroga- 
tiua del fangue . Il nafcer Principe dipende puramente dal 
cafo rlencfeletto fi riconofce dalla prudenza; Ma fi come 
il cafo e cieco, ne difcerne il valore , così la prudenza è tutta 
occhi,ed è arbitra del merito . Quindi ;Hiuicne , che òbuo^ * ^ 
no, ò reo de colerarfi il principe di difcendenza 5 perche Ia-« ^ 
legge del fanguc tale a' popoli lo confcgna , quale nel pala- 
gio il ritroua . 11 Signore d elcttioncper ordinario e miglio- • . 
re ; perche il giudicio degli Elettorijie non l'imgombran 
pa(TìonÌ3frdmoltibuonilorcieglicperIopiùbuono.A Papa. • 
Vrbanofcclioffà UbU valorofiflìmi perfonaggi, con vni^ ^ , - , 

formità • : . 
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Form ita di pareri fi diede la Corona,comc mercede della vlr- 
m precedente, non come infcgna della prefcnte herediti : /i 
gli prcparaua il trionfo per giurtoriconofcimento di merito 
non per lufinghieradimottrationed'oflequio . Stabilito per 
tanto il giorno , vennero i Baroni da'luoghi loro,e trafl^cro 
fenzafapcrlo ipopoli allo foettacolo , il Cielo lunga ftagio- 
ne torbido, e minacciante ncranquilló;ed acciochefi vedef- 
fe , che ad Vrbano Pontefice, non meno che à Tcodofio Im- 
peratore intendeua di militare , finitala folennità , ragunò 
di nuouo le nuuole opportunamente difperfe. MofTe la Ca- 
ualcata dal Vaticano^nobile altrettanto per là qualità»quan- 
to douitiofa di numero , Tutte le vie erano pompofamente 
addobbate . La Nation Fiorentina con particolari fegni d* a- 
more^c di riuercnza verfo il Principe Tuo Patriotto, magni- 
ficamente fi fegnalò . 11 Popolo Romano vedi molto ricca- 
mente di tela d'argento, gueroita con trina d'oro, quaranta 
paggiiprefi dalle famiglie più nobili , che accompagnauano 
la lettiga del Papa innanzi alla qualecaualcauano quaranta 
Gentilhuomini pur Romania con gli ha biti loro, che fono 
Toghe lunghe di velluto nero col pelo. I Caporioni anch' 
elfi con veltito bianco,e con giubba rofla precedeuano in or- 
dinanza. Vicino al Papa erano i tré Confcruatori , con ia 
toga di Broccato d'oro ,e 'i Duca Cefarino , loro perpetuo 
Gonfaloniere. 

Alle radici del Campidoglio erano alcuni chori di muG- 
C! , che nel concerto delle voci , e de gli ftromenti rapprefen- 
tauano l'armonri delle virtù , e degli affetti , nellanipio ben 
difciplinatod* Vrbano. I dui leonidi marmo, che da prin- 
cipio alla balauftrata della falita,vcrfauano per la bocca gri- 
de abbondanza di vino. Scguiuanopofciacon ordine die- 
ciftatue, finte dimarmo, di mifura alfa i maggior dell' hu- 
mana , rapprefcntanti in parte, alcune qualità del Pon- 
tefice. Si vedeua in faccia là POESIA SAGRA, e 
• iiietro di lei era locata la FACONDIA GRECA^ 

Quefta due difcìpìinc fin da giouiocito congiunfe Vrba- 
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nOiptr trattenimento degli atfari più ferij»chc fi dcftinàut 
Beli* animo ; nele trakleiò nell'era più matura ; perche 
non fi djfdice alle perfone grani la ftudio della poelìa y 
quanòj fi tratta con decoro, e con gratia. L'odio,e'ldif- 
pregia degli hoomini faggi verfo raelliero sì nobile à 
douuto air intemperanza degli artefici , non alla nobiltà 
dell'arte. Nel tellamento vecchio Mose , Dauidc, Ge<. 
f ernia , e Salomone Scrinerò in- verfo i gli antichi Legisla- 
tori poeticamente efprefleraa'popohilordiuieti i nella 
Ghielas' honorano Paolino Vefcouodi Nola, Gregorio 
NazianzenuH Feologo^e Damafofommo Pontefice, gra 
Poeti , e graiv Santi j fc porla Poefiahà perduto di riputa- 
tìone,edicrediro, rapporti fi la cagionedef danno alla.* 
viltà di chi l'eflcrcitò , ri<nanga ella in tanto conl'honor 
fuo. La fourana dignità del Confolato , nobilitata dal 
valor de* Bruti, e de Catoni, non cefsò d'efiere illuftro 
quando fotto Liberti , e gli Enunchi fi videro eferainate 
le Scuri, ediFafci ; Se la lordura di chihà contaminate 
lecartcpiiJ^conladishoncftachecon l'inckiofiro^ha pa- 
rimente macchiata la beliilTima faccia della Poefia, gafèn 
ghifi l'empio poeta . Lcmufc fono vergimfancmllc , le 
non fono violate dall' altrui penna , conuerfano lodeuol- 
mente con le perfone honorate. Maffeo Barberino traf- 
k la manieradel poetar dalla Grecia,relocutionc dal latiOi. 
l-'argomcntodai €ieIo. Intefsè l'aureole del Paradifo cof> 
palme Tebanc>e con allori Latini^ richiamò Pindaro dagli 
arringhi Elei alle vittorie celcHi in vece di Hieronc,d' 
Arcefibo^ò di Gromio.gli fè lodar Lodouico, Lorenzo, e 
Maddaicnajc con quell'arte imparata nó nel profano Par* 
nafo,ma nd religiofo Oratorio,infegnò con l*cfempio,che 
k materie fiere èran capaci d'ornaméto poetico. Incedano 
i tcltori delle f luohc ofcene,chc debolilhma è la fcufa da lo 
PO addotta in difcolpa delle profiinità che copogonn.Ogni 
foggcttopuóriccucr forma va gh iifima, fe l'ingegno noti 
tradifce il componitore . Vero è ch'à matrona d' età robu- 
(lanócoaucngono i hkl di femmina giouinetta. Mmcrua, 

nell 
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inUla^ Ncèta&iófiónHioIàaKn»lè.r|^^ GuiU^ 
mi Biutoìoo leiB4i pflctidaUelodl de'Mril^Ml&M^ 

negli ìnCcgpftiKmntìréktolh^ 
mt» edrtoiicl»lr.dièbi 

( iiKi^ iiiiiMniitiiiiiftMrilÉili» <liii>^^ eccellpri &rii^ 

&ììì'bMo& éft^vnl àn^<iii^efia fojiro(a»làìtQ€lia;wia$ 
modthiafilbfofiaimtÉrfi:)* Acosipretk^l^DBMait'^iiai^ 
Qnocail fniiflìmQlatkm» che feof^la vincè,aIineno> per 
qiìahtofi^può'» t'adegua . L'eìe^jim^d^HòmiOreds^lU 
aferi-fcrittori )9oeuavche Hòrirono del fecòr d' òro delU. 
lliigifaLtfiin»tiflidgne M^iFco Barberino ne' fuoi PoemiY 
ben parue vn*ape > che da' -fiori più fcclci cogMbilml^'^ 
Egli f ii il primo > cbetrasferiiTea'iioltrairrainamera iJclr 
IVKie Pindaricaiegliintródùf&periFiad' Epifodiolefauo-' 
Ile con allegorie nuoiieda.fe£%ai4te^'Cpfemeqdò)evefti*f 
già d' Hòracio neUe forti dd metro^^orooU^flimivgl^ 
umcnted'hiftorie s:ekgtD<)òle tutte infiémè, neformo 
ode»che non Horatiaiia^a Bàrhierina)de%iiriì • Il Soi na^ 
fcente nfueglia gli htiomini'aiyò^re:H>ro'>eda] caiog^' 
vccelli. Letri che furonoicoponimenri ficnobìli >i piij viuaci. 
iiuellètti d'Italia lidefl'arono ad imrrargli^e fàtij del modQ • 
tenuro'da Liner antichi, fcriuendo iU'Ii'vna<e nell'altra lin*- 
gua popolarono la fetta de' fiàrberioi^Manon fìa lode gran- 
de i I fa r popolo di feguaci)dòue fi^tratra d'opra d'ingegno • 
Certo è che duetenuti per huoniini lontaniffiuji dall' intc- 
dimento del vulgoin upcrccnnfefranod'hauerfì formata 
l'idea del compor nobilce folleuato , allo fpccchio dell'o- 
de Barberina. Ma non ii de ftar Tempre sii le vaghezze del. 
poeure. La aaoiuritf^uedé qualche ciitoxo né gli 
. " che; 



tche ftancan V ingegno*. la prudenza richiama gli cflTercitij 
nelle fcienzcche fono-vtili al publico. -Con tal vincende- 
JiioJc2zal!huomo ciuile paffa lodeuoimcnrela vira . Mdf. 
ifeo Barberino riuolfe il pendere alla DISC! P L 
•K A LEGALE, e pcrfciaalla THEOLOG I A .. 
f)€rciòfucceinuamence^,porerpà quelle dueXacolù 
Alatile. • ! ' . > 

•MerauiglioToinoftro della prudenza ciuile è la legge, 
che nafce bell^ma dal delitcOibc;uctifrimo padre»e vie pai 
torica^iuftadeirrìngtuftiua. Sarebbe perciò de/iderabiie 
^te^iuliMbbifogneuole al mdck). :MaiÌ£omeì corpi per 
léitelatiéhaniiecéffitàdelhiMedic^^ glLanimù per 
gli abttfirìchieggoiilàlegge ìieaÓàpUiyidataiJLimQcca'» 
M peithitaifaronofnenToandaikft^ ^die 
il Icganuiddle leggi nò gli prmaaa dcga libertj»tlifigipie» 
gauanoiil beii.eprarc«%2lif fimtf telctt^iaiolaBdaliepal* 
. «niif di(bcdiiut«iii^ 
fttnl.La raggiotiefMirhiiMa&ggiolefl^^ 

leggi formarono òNimia»ò Lkurgo ò Zàkuco^Ma perche 
la cupidn|tadeirhauere,c la violéza^delfenlòJatraggono 
i)enefpénodallcsgk)/a di mefliere> chela legge (ìocitiitti 
al caricodi^uàiiacgihljflEiri del mondo • La ragione è 3 
"SolCi lampa maggiore^che ptefiede al gioviiòdéU'ìniiocQ* 
Àa;la legge è la Luna»(itimit1uiii«raj^eiaiiod£ ddjdelit* 
«rifehiara. itìmMnàpcaméMtapa^^ 
Uà iieliV>pàraitSiloninai rilana vnainalattia,che con ne ca« 
|^fonr>^rkeniente., vó'altni. ^La moliiplicicà delle leggi 
introdoftipitfXevfai^aiiMa àlTlMiaiaiiaimluagità* fuori 
dd raopemamentol'apri; in vecedVna rocca della giult^ 
da è fabrMibirn labmnto d'errori;pecd&noa baila roc» 
chio ddhprudenzaVfenza '1 filo ddlàdotttiaa*advrdiiir« 
Maffeo Barberinoliebbe in liute vn'anìma biiona^ la qinù 
le colciuò con l'educatione incorrotta» noDÌiaùi^d>bepier 
tanto fatto torto ad alcuno, perche la retta ragionegli ma- 
tieggiaua la v<Àòtà ;ad ogni modo fù ncccirario, che le doti 

4dta oawa^f^ftmpet^ 

. 
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nato dunque nella fciéza Jegale, hebbccbl temporoccaiio^ 
ne di palcfarfi vero alunno della giuftitia , in publicavtili- 
tà. La Legatió di Bologna,e la Sc!Mat>ura,fino al di<}1iog> 
gi prcdicanoampian»ctice.qucUlrjo{fraplicenunte3Ìnv^^ 
tracco di penna accenno» £ petthe VhvmmiAcàifcipììtÈeSà^ 
no inferiori aUanofttaicapacrcI* nònimpugìiào&e^ 
gegno dettcroàcoisiaagufH confini LlnteJk^ddrteci» 
mo,occupandofineUe&rediqil&giùs'iniiilj6e;ede|eiie^ 
uilo^cce Iddio fioi&a fpkttKalcbed incorpotea t afior 
più rpeditamilliec' crgefle aHa^amm^létte ddte. 
diuine,edaftra^i1w^m^ 

le neoclbmiaififteieb^ rjfcil5|fetlti^ 
ciò per pioMUCltdìiua Bxborìao^che dalle «^ilMBjf^ 
dilli iiU.iiliìtl<*nppnrnininìfrr lo fnllnin Dìr(]riì ri qitrl - 
h fonedllTeQlògiatdiés' impara nelle Tradicioai Apo- 
floiìch^liirGoiidlij ne* libri de' SidieneHe fa.gre Scritta- / 
f&atilmiefidok vane foRigliez^e d'alcuni Scolaftici^^ ' 
demi 9 ^6 introducono la Sofì dica nelle cofe di Dio.. B 
caneritàdeceftabileil laidar-iibero l'ioge^iMoue la Fe- 
de la vuoLprigionerome fivuol prcndcr|jcr /campo d'oftcp 
€atioaeqiKÌkfoitedifcienza,ch'è tenuta n^fcoftM'l^ 
ganti ,c riuelata a' bambini. Hebbe egli ^er macftiao prm-; 
àpalerApoftolo S> Paolo neUeiiie ktterefalcQai luoghi 
ddlcqualipiù roalagelioJidfcweoo mtefì.có nuoua jcradut- - 
doncfpiegdsi felicemente ,.xhe dilCardi«aI Beilarmina 
inacttòdttiii dlmolc»k)de.Ne4)er Temioenza della dottri- 
na diu«iiieahici»^lutt«chfcJe fcienzc fi dicano gonfiar gli 
ai>imÌ5.«atJCl*Jantopiàìa>en gucrnito haueua i'intcndi- 
iBcnto,taniadifceraeuameglio,che troppo faperbifogna. 
perfoftcttcrilnoincdi docto i onde vfando come huomo 
ordinario , diede occarjonea 11 altra ftatuadell' H V M 
N I T A 9^ vogUaindit G£ HSll^&^l gli ^ 

i-a natura fè l'huomo animai compagneuole, non lolitt- 
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po^cagionò pofcia^ch'altriper la virtù « airri per i beni <[ì 
4brcoa> ^opra Vvìo cotDttne &'auantaagiaflèro: no cangi a- 
irooo però la {pme> nediucnneropìu cheliuonnniycome 
iiam tutela L'alterigia volle <médare»6guaftò 1 -opeia dd« 
,U pstUKi . IntioduiTe maniere fuperbe « che pongono 
4iuomOi ed huomo vn diuario,poco minor della diftren* 
jEatChefiriconofce frà l'huomo^ e Ic-.bcdie. quindi fòo 
jiate le (èroltù • Sì mìfurano i pafll , (i pcfano le parole » 
Si compartoooi cenivi , in fommaiì pone (ludio in non 
Jferehumanocon gli huomìni.Bcn è cadente la macit^,pcr 
Jofoftegnodixruirorgogliofabricararco del fopraciglio» 
J^iiuomo grande* in vtarconefia, non perde più diquelj 
^hc faccia il So]c« in compartire iiuoi raggi • Non hannoi 
J^rincipinc'iorote{origioia più pretiolaMcl'a gentilezza > 
po iche con cffa cópranoi cuori humanficon cfTa fa nno i lor 
jtraflichiiCpn molta v(ura4>erchc arriahédodcU'alcrui^ no 
^jgs^ò ^ofumanoil proprio. La dignitàrio tlaeoje ricdic 22^ 
jJbno catene fecuitif perallacciareicorpiila corteiia lega gli 
..animi.erragge dopo dife il feguito di pei fone amiche. non 
.fcr uc . H L^bbc q ne iìa v irtù in grado e rriinc n re i! Ca rd .Bar- 
berino, c-fì compiacque di adoprar(rpcc talmente con per- 
sone di lettere) più tofto vna nobile dimcftichezza, che 
.vna odiofa i^rauitnjaqualeda'raggiènomataaccibità di 
coftumc . E'kiochez^i degna ci rifo il farfi à credere, che. 
Ja vera grauiia dell'animo Sa rifpofta nella tardità del paf- 
>fo,nclla gófiatura deipetto^nella rigide zza del collo. Huo- 
rno grane c colui, chedellefucattioai prede la materia dal- 
ia virtù, dajdecorokcircoftaze:aggiugne pcrògra pregio 
alla granita vna bellezza virileipcrcbequacunque/ìa bene 
.•cihinfcco.ad ogni modo gioua alla Mac/là:oltr^che d<:rro 
ànobii palagiojper lo piiì^ vn nobile habitare dimora: e bc 
^'accoppiano infieme bella vede» e bel volto . Nè qucfta 
parte volle IddiochemancafTe al Cardinal Barberinojac- 
riòchctiauc/Te prescza degna d'imperio: facédo trafpaic- 
.rc>come per vcrrojper la grandezza del corpo la gradc7za 
dclcuore>e moilrado^ieiia proportione delle partì la copo 
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i Kcion de gli affetti» nella mifcbiflaza de'colori YmtòiS^ 
-delle irircò. Con quefti paffi ^caminando e^li coflaike» 
:inentt»s^abbijti<è in Principi oonofcicori , c ficonollcttoii 
dd nerito : da' gaali adopirato in cariche TÌleuanti , lieb* 
•bemodo di accfuiftardignità riguardeuoli . E così fù far* 
inatalafcala, per cui afccfe al fuorano Pontificato : in-# 
^ichiarationedi ciòfeguiualaflatua della f ORTVNA» 
• tLepiiunrcnfacedoglianze,che$^odanofra'morra!i,fo- 
iloqiielle>cheoitra{ggiano]af^ortuna. la Corte più d- 
4igrraJtiolQ0^oÌQ<^na Ta^edi ben dolerli , perche è fti* 
«nata (px>U di beniiatire • Ma paz2o è il Mondo>fe le psH 
^ledilui^ioMadonofeeoiidoiiliioao. OgdVnoèlàèré 
della fua foRona, dice Gioue ne! Prometeo .d'£fd)ilo 
«pieflb Homcfo • Quello fembra dettodi volgo, m a è fcn- 
'/tenzad'oracob , chefx>n èintefada <hila proferifce . Li 
«rea fortuna di Cortcalcronon è , che o'I demerito del fé»* 
nidore > òringratirudincdcl PiidrQn&f la buona nafce 
dalle contrarfecagioni ynitc infìcmc; perche non bafèl 
al Cortigiano il prezzo della virtù , per comprar la buona 
-gratia del Principe * s'ella per altra forredi moneta è ve- 
nale . Douitiofo di meriti fù Barberino, liberali di pre- 
mio Clemente Ottano, Paolo Quinto 3 e'J Collegio de* 
Cardinali. Qutftifomminiftraronoil marmo , Barberi* 
noadopròi'arte,cloftudio>cfermòla ftatua della fua^ 
•buona fortuna. Ma forfè errai: perche quando vn'h uo- 
mo di merito vien fatto Principe , è per ventura miglior 
fortuna de' popoli foggettiiChe del medc/ìmo Principe. 



•&ali'educationcdc'^liuolÌ5 compra con la fua fatica», 
^'altruiripofo: aiTìcura l'altrui Tonno con la fua vigilanza: 
tranquilla rotio altrui con la propria follecitudine. In-, 
quefto fentimento almeno fù interpretata dal popolò Ro- 
mano l'efaltatione di Barberino: onde per via di prono- 
ftico, a femcdefimo predi/Te le fue venture , ed ereflo 



ducftatuc, dell' A B BONDANZA l'vna , Tal- 
^xaddla P. V B 1 1 C A. FELICITA'. 
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Padre di famiglia al gouerno» 
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neiràbbondanza de! viueri tal fdke ^ermoglìap deliaci^ 

pagna germogliano ici- tutti' gli aniini penfieiiallegri : e : 

rimpiemde^giaaai dilata merauiglioiàiaente tlcoon^. 

alla plebe.' Dee untoli^ Aincipe tenar- la &to bm 

proueduto» {>ercb^foàioi| cumtilò dèi fermenta può viuHr 

Ìof^i^ki^\é^^ errbri'del fuo* gomeroo i. nà\ 

poi|i:iflM.4H%i^^ in miglior foF-r 

ffl Knrra Aitgtiftn Signore dì 

nate pairtijKcHlll^iui, tutu>che in tempo di caredja faceflC i 
gran diìigqize^ per fouuenire alla fame della Cicca » nom 
-gptè nondimeno sfuggir i' oltraggia de' cartelli i che ia^i 
notie^ìil^iuodùlionore s'àttaciiauanoalle muraglie . He- 
rode all'incontro Tiranno della Giudea , i fiioidètellabili 
ìdtij con laprouidenza, inocufion dfpcnurìa grandil&-» 
ma . Ed in vero è dégna di compaffione >non che dì fcufas, 
r imparienza dd popolo In tempo di carefliat perche 
fjitiche v%ijmGre non vagliono al ibttentamcnro d' vn 
gióroOy^isr^ìl^À ja>fauoia^di PubricoKt in fcmìmento. 
.pìàneceìTario : poiché le braccia^ non ribelle^ ma faticanti 
ti > non poflbno guadagnar al ventre nudtimento bafleuo- 
fc . E pur la fame è 1* vlcimo de*fupplicij,che non può clfer 
vinta con la. virtù , come 1* alcrc humane calamità , per- 
che c refi infùperabile da lunatura : anzi per maggfor pe- 
na,addolcendo ella ogni amarezza dì ci6o>n6può far foa- . 
ue fe ftcffa : oiWe per cagione di lei nafcono le feditioni , 
anche ne* fudditi più fedeli - Vien perunto in Homcro >^ 
ed in Platone, hoiiorato il Principe col titolo di Paftoro, 
accioches*intèda,cflafuacucail pafccre abbondeuolmc- 
te la greggia.al fuo reggimento commefla . Ma fe in tut- 
te la nationi (ignoreggia il defiderio dell' abbondanza , il . 
Popolo Konwno , per ragione d'heredità , n' è bramofo i 
quindi il Satirico di (Te di lui, che lafciate le cure più rile- . 
uanti,s'appagaua (blamente del pane , de' giuochi Cir- 
cenfi. Mapcrchechipofeleftatuejnonhebbe riguardo 
^afoiafo(Us£)t(ioae de) vulgo» che fì contenta del vlttog^^ 
Bb. 2. fcgue 
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fcguelaP VELICA FELICITA', che abbraccia 

turci p\i cfiFetti dcll'ortimo Principato. 

La dffTcrenz'a fra 'J Icgitimo Principe , e'J Tiranno , dat 
fin dell' vno, e dell'altro per Io più fi ritrae. Il Piincipc 
ì>i per oggertoil ben pubJico , il Tiranno fi propone I* in- 
terelìc priuaro . FflcceUario , che le cure di chi gouerna , 
iìcno riconofeiutc da chi gode de' frutti del buon^ gcuer- 
no: ne fi può chiamar aggraiiato il fuddiro, perchécon le 
iae facoltà concorre al diccuolc mantcniaieiKo del Prin- 
cipe i conciofia cofa che la confcruationc , e'i decoro di chr 
comanda,riruIra in beneficio ed in honore di color, ch'vb^ 
bidifcono. Ma'! buon pafbre , diccua quel Ctfarc» /l« 
vuol valcrcdefla lana, non della pelle delle fue pecore J 
Ilnonfattollarfimaiddrorodclpublico; il rapir ptr fe^ 
folo, ciòchcdourcbbeeficrbafteuolc al folleuamento dr 
di mille bifognofijC nnerireuoli ; il difir-ugger cento ta« 
triiglie nobili, per arrichirne la fua; Tingoiarfi i patrimc- 
nij de' fudditi , fono arti tirrancfche , c che chiamano da^- 
lontano le follcuaiioni, € le violenze: Oltre che faraiW 
no femprc le Città poucrc , e male agiate , per fouuenirc 
ad vn bifogno del Principcin occafione di guerra, ò d*a^' 
tra fpcfa firaordinaria. Quanto più crefce Ja' milza nel cor- 
po humano, tanto piufcemano l'altre membra , etutto" 
J'huomo ne diuiencagioneuole.fc'i Fifco per aumentar le • 
fortune del Principejdiminuifcc le facoltà de* prìuati,tur- 
zo lo fiato s'indcbolifcc . Io fiò per dire,che in ragione ài' 
btion goucrno,meglio e toglier la vita ad vn fuddito gran--- 
de,che priuarlo delle ricchezze : perche vccidendolo, vna* 
ibla pcrfona fi perde ; Icuadoli rhauere.vn^r famiglia inte- 
ra ruina i ed èpiùageuole a' difcendenti il dimcnticurfi d' 
vn lortnaggiorc vccifo^che delle ricchezze tolte; perche la= 
prefente pouertà,ch*a perfona bc nata e pefo intollerabiie>> 
continuamente riduce nella memoria leperdure fortune }j 
onde hauendo nell'animo Tempre frefca l'ingiuria, hanno- 
anche feniprc verde il dcfiderìo della vendetta. Sòbenilfi- 
mo, che rintcrcfic 6 la legge più riceU«ta,con'Cui fi gouer- 

nano- 
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jnnoglihu0mini:nc fono sì mcntccatto,ch'io voglia fucl- 
Jore vna opinione tanto ben radicata nella mente di tutti ; 
ma temo fòlo , che nell'application della legge i Principi 
commettano vn paralogiiraoi per difetto di buona logica. 
L'interefTc de fu dd iti fiotta in confeguenza J* intercfie de* 
Principi. Quella propofitioneè veriilìma ,nc fi conucrtci 
onde fdlfa per i'oppofto è-queft'altra;rintcreirede'Princi« 
pi vàcongiunco conrintcrcfledcTudditi. Scguanodun- 
quc i Regnanti la fcorca deli' inter cfle , eh' io no'l diuieto ; 
ma non confondono lordine . Riuolgano i loropcnficri z\ 
publico bcncficiojCome cdoucie , die da eifo ricoglieraa 
rvtilproprio^pcrchc il ricco patrimonio del Principe fona 
ipopoli bene ftanri ; la vera gloria di chi comanda è Taf- 
fettionc de'fudiiiii , clic volentieri al.comandamentofi 
iottomcttono . 

Qiiefta infatiabile cupidigia d'haiierc , fcnza riguardo 
del publico bene j farx;bbc anche più deteitabilc nel Prin- 
cipe Ecclcfialtico .'perche il patrimonio di Chrifto,di cui 
^eglièdirpcnfatorc ^ -fùinlHtuito, non per mantenimento 
.d'alcuni pochi, ma di tutto il clero, che faticajn fcruigio di 
Santa Cliiefa, ed è notabil co fa , oHcruata eia vn prudente 
jcrittore^che i beni Ecclcfiaflici ammafTati fuor di mifura 
in vnafamiglio, in poco t£po ha diftrutte anche Iciacukà 
patrimoniali come la penna deli* Ac]ui la mcfcolata eoa 
xdtrc> le fà cadcr^onfumatc . Le qualità del Cardinal Bar- 
ijerino ben conofciute da tutti,fì come fcccro,chc'i Popò- . 
Jo Romancnon temédo di qucfti incontri,già ftiffiafTeco 
l'imperio di lui efTcr rinata la publicafclicita , cosi ha dat4 
alla mia penna libertà di-trafcorrere in materia , che non 
l'otìFcnde. Sotto qijci Princìpi ficuramente fi riprendono ! 
vitij, nell'Imperio de* quoii regnano le virtù; perche non 
può r vniuerfalc commcmoratione de gli abufi efìcr ricc- 
uutaper proprio rimproucrio.La fomigliazà,ch*altri rico- 
nofcc de'fuoi pcrucrfi coftumi nc'malijche fi dcteflano,fd 
piij acerbo il rimordimcto dckuoreacd allhora dalla verità 
nafcc l'odio, dall'odio il pericolo. Jnqfti tcpi vegli poi con 
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finocchi, tenda mille orccchicapra millebocchela FA- 
NI A > di cui fegue la flatua » che non farà mai prcgaca d^ 
Vrba no à di/Timularcyò tacere.. 

Diceua Democrito di non conofcer.fe non due Nurm 
ael raondoaii gaftigo>ed il prcmìojma dalgaftigo par^chc 
fi fottra fugano i Principi , clFendo fupcriori alia forza cor-. 
rettiuadella leggcper tenergli dunque in frcno^ hà Iddio 
voluto , che due carnefici non lafcino di tormen fargli, 
quando non operano conforme al douereJaCofcienza , e 
la Fama. Atroce flagello de' grandi è la fama , tutto vede, 
tutto ode , e quel, che più rilcuajtutto ridice. La luce del 
Principato f ì, che ficn chiare le fceleratezze commefle al 
buioi ne v'ha fegrcto cosi celato , che la curiofità della fa- 
ma non trouij la garrulità non riueli. Il confcfsò Tiberio, 
Principe federato, negli annali di Tacito,mal'apprefe da 
Cefare nella congiura di Cacilina pre/roSaluftio. Coloro , 
che fono Signori degli altri, foggiaccionoaqueftaforto 
di feruitù, che delle proprie attieni debbono dar conto ri- 
gorofo anche alla plebe, a i lontani, ed a i poftcri. La gran 
fortuna è fcmpre accompagnata dalla f am3,che ofTeruajC 
bilanciale maluagitàdel Principe,epronun riandò la fua^ 
fentenza , forma vn' eterno # ed irreuocabilc decreto di vi- 
tuperio, nègioua il coprirli il vo Ito dVnamafchera Stoi- 
ca, moflrando animo non curante de' cicalecci del vulgo , 
à chi mena la vita Epicurea. La cofcienza è buon tcftimo- 
niodeirinnoccnzacon Dio, ch'intende il linguaggio del 
cuores ma per giuftificarfi coImondo,cnecefraria l'appro- 
iiation della fama: perche non è i'humano /guardo si pe-* 
netreuole, che fra le immondezze delI*attione contamina- 
la, rauui/i la gemma della puraintentione, à cui ricorrono 
coloro , che difprcgian la fama . Ma forfè , non per ciò (ì- 
gn rficare fu nel Campidoglio q uella ftatua locata, in riue- 
renza di Principe così buono, Intefe il Popolo Romano 
di ricordar ad Vrbano, che alla fommita dell' Imperio 
Ecclefiaftico l'hauean folleuato le penne della fama, 
inuigorite dalle fuc eminenti virtù : cffeodo ella non-» 
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ilfieao fauoreuole al merito , che formidabile al vitioi 
E perche il Sommo Pontefieato doueua dargli nuoua oc - 
catìone d' opere tanto più nobili quanto era la fua condi- 
tione più riguardeuofe , Tauuifauano e/Ter lei pronta , sa 1 
giogo del Cimpidoglio , à fpiccar vn volo tanto più libe- 
ro, quanto perciò era la fublimitàdel luogo piùconfacen- 
te. Siche la ftatua della F AMAnonfùin queft'cccalìone 
freno del male , ma premio del bene. E eh* io m'apponga^ 
nell'interpretare la volontà del Popolo Romano,nefà fe- 
de la GLORI A »cheneirvltimo luogo vedeuafi . 

Stupendo miracolo di natura è Fanimodell'huomOj; 
j)erche cfll-ndo capace di Dio medefimo,hà vafti,& inter- 
minati i confini , riconofce l' vniuerfo per patria j ne fi la- 
fcia accerchiate da gli anni , ò da'fecoli , oltre de' cjuali 
mcrauigliofamentes'eflcnde . Solamente la gloria il ricm- 
pie,ed egli l'ama come fuo nodrimento . La gloriac allo 
virtù, come l'ombra al corpo 3 che talhora Io precorre,taI- 
hora Io fegue : perche è madre , inficme figlia del merito , 
nonhà vn cuor genero fo , e lontano da gli affetti fcruili , 
ftimolo più pungcnté.nclfà carriera dell'opre heroiche,del 
defiderio della gloria: eflendo che il meritar dalcomun.* 
cònfenti mento de' buoni lode eminente (in che confifte la 
gloria >ne ripone in grado maggiore della conditionc hu- 
manaiLa più foaue melodia,che giunga d gli orecchi.e per 
loro trapafiì à confolar Tanimo , anche de' faggi è la lo jc . 
Petciòardcntemente la bramano coloro ancora , che non- 
la meritano , e come che delle voci del vulgo poco caglia-^ 
ad vn'animoben compofto, ad ogni modo anche dal vul- 
go fi riceue in grado la lode.Quella vccchiarella,chc mo- 
ttrò à dito il Filofofo.non gli fc però d ifpiacerc, ne gli die 
ifoia. ma può fouenie efier falfa per difetto di meritce no 
di rado lufinghiera per corrompimentó di volontà : fola- 
itfènte la lode.ch e miniftra della gloriai ha fode lefonda- 
irtenta; perche nafce dalla veritaic fincera,perche vie dati 
da'buòni.cdureuole» perche ha la concordia de' voti, c 
q\icft' vkima circoftanza dctt'cfler maggiormente pefata • 
- - - 3b 4 
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ttigloria hi l'arbitrio dcircternitàidirpcnfa gliannlà fai 
modo , fbftenta le memorie cadenti i e fra le ceneri del fc-^ 
polcromancicne il fuoco della virtù . Quindi frd di noi vi-^ 
aono gloriofi gli Heroi, che co' paffati fecoJi tramonraroi^ 
no: Inu irata dunque dalle atcioni honoratc del C*rd. Bar» 
betino, era venuta per incontrarlo . Lo riucrx su l'erta dcl< 
Gampidolio, eg^^fèvn• Arco. 

L'adulatione cfemprc degna deli odio de'baoni, perche^ 
non mai s'accópagna col vcrorad ogni modo all'hora ò pii^- 
daneuolealbcnevniuerfale, che col cagiar* inomialleco-r 
feiaprcvna fcuolad'crrore,indiftruggimctodelbuonco- 
ftume . Sono affai note le doglianze de' faggi, ch'vdiuano 
honorati i prodighi col nome di liberali^ i temerarij Iodati 
per generofi, cómcndaii i difciolci come piaceuoli, parcua * 
nódimenoichc'i lume della ragione potcflcdifarcoder l'in- 
ganno>e fottoil lifcio dVna fimulata virtiV,fcopririJ vifag 
gio del virio;ma l'arte de'lHh'ngheri diè compenfo al malc^ 
chclefouraftdua, e con più potente veleno preucnne, C" 
rintuzzò la forza della medicina. Si diero à perfone fcelc-^ 



nar Tingiuftitia c6 la trabea , corteggiata dalle fcurijla dif- 
honcftà hebbc carico di Cenfordc'coftumi ; fìi commefi'a' 
all'empietà la cura del Sacerdotio, e de' /agrihcij: il Cam- 
pidoglio pian fc la propria infamia , calcato dalle ruote- 
trionfali di chi t>ucrreggiòfempre c6 l'armi della libidine^ 
fra le fchiere de* Tuoi impuri fcguaci. Onde datale peruer- 
fttà coiifufo il mondo, non fcppe talhoradifecmerc Yoio* 
dal piombo . A Romolo il fecolo valorofo crede vn'Arca- 
in teftimonio delle virtoriesd Nerone l'età feruile vn'altro- 
nefabricòin premio dcHelafciuieiquclIo del Rcgucrriero» 
fu di Amplici mattoni, fenra ornamento alcuno: quello' 
dell'Imperatore efFeminato,era di mamìo eletto, cò lapo- 
pade'trofei . Tanto co'tempi fi cangiano anche icoftumi, 
echi nóhàfodezza di meri ro,ambirce apparenza d'hono*- 
rc.penfando fcioccamente di ricompcnfare il difetto della 
wtò;Oon la foprabédaza de gli ornamenti . Ma no fii-mal 
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fodata la faccia^d'EIcna per la ricchezza , o per la fontuofi- 
tà delle vclti ; ne vn Cillaro^ed vn Seianodiuennero fero-»i 
cr per l'abbiglia mento pompofo . Il popolo Komanocon- 
fagtò l'arco alla gloria di Papa Vrbano i e tutto che il difc- 
gnofoiTedaKhitetto eccellente, e co moka diligenza con- 
dotto , era non dimeno di poca durata . L'eternità della-, 
fama noncne'marmi, òtie'bronzn'jma nelleoperationi 
lodeuoli : perche la memoria de' Principi hctoici lì fcolpi- 
fce ne cuori de gli huomini, non nelle pietre, troppo mor^ 
tale farebbe T immortalità dei grandi nuomini, fe riceuef- 
k la vita di' metalli , e da' faflì, che fon caduchi , e cedono 
al tempo . Il più bel fregio di quella machina erano i tatti 
illuftri d' Vf bano,efpreffi in otio quadri in buoniflìma pit- 
tura , r opere d'vn Principe, fe fono heroichejbaltano fole 
à render vna memoria, benché vulgare* affai più fuperb» 
de gli archi di Cefaiic , dì Drufo , di Germanico, e di Gor- 
diano. 

Vedeuafi in cima della faccrata,che rimiraua la Città,!» 

' fiatut della CHIESA fedente in guifa di regnantc,€on 
k fueinfegnc.Ella fotte la tirannia deirempietà,fù da'Ce- 
faricalpclirata: nel principato della Religione fù riucrir^ 
dai Regi, cóbattè nuda con l'armata idòlatria:$*oppofepo'' 
uera alla monarchia de gir Imperatori; rintuzzò le ipadc 

• della barbarie col petto coftantiffimo ik! fuoi figliuoli:coiy 
^innocente fangucde^maniri lauò gli altari contaminati 
de' falfi Dehperciòtrionfando delle perfecutioni con la fo^ 
ftanza,tolfe di capo alla fuperftitionc il diadema vfurpatOà 
c cacciò Gioue dal Campidoglio. Percorteggio di lei era* 
ui i fimolacrf dì quattro fommi Pontefici , fignifìcantt 
«quattro principalifldme virtù necclTarie ad vn Papav La 
FEDEfi rauuifaua in S.Pierojperch'egli fùfcelto per pie- 
tra fondamentale » foura di cui forgelTc cosi fodo l'edificia 
di fanta Chiefa ,che non vacìUafle marallefcolfe delle per- 
fecutioni , e de gli errorijondc a Piero dìflie Ghrirto viaen- 
te nel modo, d'hauer pregato l'Eterno Padre^che non mai 
ialui mànuUe k Fedcie comàdoli>ch'i fuoi fiaceili in «IT^ 
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IT ft udiaffe di confamare Con le quali parole fu dichiìS- 
irato il Romano Pontefice non poter errare nelle cofe per- 
tinenti alla Fedei e la chiefa Romana efTer l'vnica fcuo-^ 
la > in cui la Fede s' impara . Frema pure à fua voglia Lat- 
terò ; vomiti befteramic Caluino 5 chi non bee allapura^. 
forgente della Chiefa Romana, dà ogn altro rufcello trar^- 
ràracquepeftilenti, e mortali i perciò feguc laftatuadi 
San Gregorio il grande efprimente la D O T T R I N A - 
Apoftolica . 

Dalla veltc del fommoSacerdóte pendcuano^nella Leg</ 
gc fcritta,alcunecainpanelle,ilfuono delle quah fignifica-- 
uala predicatione per l'infegnamenro de popoli. Tutte le ' 
fette>e tutte le narioni han richieda la dottrina nel facerdo- - 
tc.I Druidi de'GalliùGinnofotìfti degli Etiopiji Bracma-. 
pi dell'India > i Magi della Perfia: i Matematici d'tgitto^ - 
i Profeti , e gli EfTcì della Giudea i erano infieme fagri , e 
dotti huomini. Ma co molto maggior ragione dalla Chri- 
ftiana Religione vien la dottrina , ne' Sacerdòti, e fpecial- - 
mente nel fourano, prcfcntta j perche cfTendo la Fede no^.- 
ftra fondata nelIariuelatione-ofcura,rKumano intendimé*- 
tcftarebbefepoltoinvna perpetua caligine , fe la dottri- - 
na. infegnata dalla GatedraApoftolica,almeno perquan-- 
tofipuò, non refponfffe alla luce. La Fede è la colonna r 
di nuuola.che per iodeferco del mondo s oppone fra '1 So- ' 
ledclIaDiuinìtà , e l'ingegno de gli huomini ; la dottrina 
^tià colonna di fuoco, che nelle tenebre dell'ignoranza ne 
manifeftailfentiero. La Fede è la Temenza fparfa da Dio 
ne* nofb i cuori : la dottrina é la pioggia , che nodrifce , 
feconda il buon feme . Il noftro inrellerro fi ritra forte alla • 
naturadel fuoco , chenonpuòftai:otiofo, efempreope-- 
ra i ma il fuoco fe non s* auuiene in alimento , che lo con- 
ferui , fuanifce . Se l'intelletto s'aggira intorno alla verità - 
ciuciata, perde il vigore* la dottrma, che da gli ofcuri»' 
principi) della fede è dedotta , gli fomminiftra materia.* 
degnadi lui j perciò fu detto à Piero, intento alla pcfca<. . 
gi<ine>chcgitta(re m altak.recc>^oc nel profondo del« 
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! la dottrina jcome Ambrogio dichiara . Ma cadauero inuti- 
k airhumtnafaluezzaèla Fede, fé l'opere nonledan Tani- 
majc la dottrina,che coltiua l'ingegno, infeconda rimane, 
fe la volontà non la rende douitiofa di meriti. Perciò nel fi- 

. molacro d' Vrbano Secondo i il rapprcfentaua il ZELO 

• di propagar la Relrgione . 

Se il dilatare i confini dcH'imperio fia degna cura d' vn 
Prìncipe 5 non debbo in quello luogo decidere . Sò chz^ 
la Rcpublica di Roma non credette d' haucr teatro capace 

• della fua gIorìa,rc la Tua monarchiaera mcn ampia dell' v- 
niucrfo . Il gran Macedone pianfe la pouertà d Vn mondo 
folo 5 perche fi vcrgognaua d'haucre il Principato più an- 
gulto, che *i cuore; e Giulio Cefarc diede per alimento 
proportìonato de' fuoi penfieri , lo ftudio d' aggrandire il 

' Inoliato . Armoniofo all' orecchio del Principe riefce il 
fuono, che dalla diucrfità de* linguaggi de popoli Togget- 
ti rifulta . La potenza , che rimira le Città comevna cafa, 
ic Prouincie comcvnapatriajcil Mondo come vnReamea 
: no può temere gli afTalcide'nemici ftrariìcri perche tutti 
vgualmentcriconofce per fuoi . Ad ogni modo Augufto 
non volle mai oltre l'Alpi diftcnder l'armi Romane, edc- 
ftarcon tromba guerriera! popoli, chcripofauanojin quel 
l'ondeertinfcegii la fete ineftinguibiledel regnare , ch'- 
altri fmorzò nelfangue degli effcrciri combattenti j e ói 
-quello fauio confeglio lafciò hercde nel fuo tcftamcnto 
Tiberio . ^ L' acqu filar gli altrui (lati e malageuole, il con» 
fcruargliè pericolofo : fi pafla per mezzo delle guerre, le 
cui riuicite fono incertce certilìfìmi i danni. Il trarre il car- 
ro de'trionfi fopra i petti de' valorofi Cittadini vccìCìyC fie- 
rezza , che rinoua il parricidio di Tullia . A troppo inde- 
gno prezzo vende la tranquillità de' fuoi popoli quel Si- 
gnore 3 che Tauucntura per vna fronda d'alloro. Oltre che 
benefpeflbiChes' vfurpaambitiofamente l'altrui , in guifa 
dclcan d' Efopo,perdegiullamenteiI proprio/pcrche l'in- 
uidia,ch e l'ombra della potenzajCrefceinfiemecò lei; on- 
de i confinanti,chc riueriuano vr* Principe conccto deli ef- 
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fer fuo, l'odiarono bramofo dcH'impcrio degli aItri.E qua- 
do pur fi perucnga ad aggrandire lo (taro , s' aggrandifce 
anche il pericolo di ruinarlo. La vattiffimanaued' Areta 
Re d'Egitto facea naufragio quafi nel porto ftefTo.oppref- 
fa dal pcfo di fe racdefima . Certi corpi fmifùrati,& enor- 
mi , Tempre fon cagioneuoIi> e dirado prudenti. Ma come 
die ciò fia veriffimo nelle cofe Ciuili , la Religione però 
con altre leggi dè maneggiarli . La cura del Romano 
Pontefice fin oltre il mondos' c/lcnde i perche alle porte 
del Paradifo , e dell* Inferno peruicne ; non può per tanto 
liauer più gloriofi penfieri^che d'allargare il regno di Chri- 
Jfto: e dè doler il , che giunga il raggio del Sole più là , che 
non arriuail lume della Rcligionc,quante Prouincie maa- 
-£ano alla monarchia di /anta Chiefi, tanti gioielli manca- 
no alla corona del Romano Pontefice . VrSano Secondo 
cosi rintefc, e dopò d'hauer celebrati diuerti Concili], per 
ripulir la Republica Chriftiana dalle macchie de' viti j, af- 
fembrò vn'ctrcito poderofo, per liberar il fanto Sepolcro 
dalie mani de' Barbari . Famofiflfìaia imprefa, degna del 
rimbombo della più fonora tromba d'Europaj per cui non 
hi la nobiliifima Cafa di Lorena più honoreuoie memoria 
ne' domeftici fafli > del nome di Goffredo Buglione • Ma 
gli acquifti de' paefi lontani non conrraprcfano mai le per- 
dite de' luoghi vicini del Principe; ed vn Capitano accor- 
to non dè si fattamente abbandonarfi nel corfo delle vitto- 
ricche filafci qualche piazza del nemico aJlefpallc; per- 
ciò vuole il fomrao Pontefice con diligenza vegliarcele fa 
follecitudine intorno a' negotij de gl'Infedeli, non fiade- 
lufa dall'arte de' cattiui Cattolici . Onde quanto di bene fi 
faceffe là fra gli Antipodi,© nel cuor dell'Africa , fofle mi- 
nore del male, chcpup fcguire nelnoltroEmifpero^encI 
fenodifanra Chic/a, fe la LIBERTA' ECCLESIA- 
STICA non fi mantiene nel fuo vigore: dicuipcr c/Tcre 
(lato zelantiffimo difenditore Aleflandro Terzo , fù nel 
quarto luogo rinoua.ta>convnaIiatuu 9 la monori^dicosi 
gcncroIoPontdìcc. 
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ieegLEccfeffdalèhefch^^a*^«é'Ia«lfcbn<^ 
intcr^flc de' laici danneggia il cafiì|^Btn<:olt«iato,tutt» 
ìmItpiiMLdé ftd1brtac(;litofo«tìft^é4»Prifìdei^rt^ 
lodfeDk^rà bl>^èftà potitó, al Pobtefice fù cotìoedtttt 1»^ 
Jacia : fc fi confondono le giurifdiltioni , ed i tribunali , ft 
peracrtcogn-ordioedibuon goucttio. E* vanimmo ilio» 
foatodìqtteiK^gnantÌ>cÌierautì^^ 
ilo.comcruinadclPHncipi«).-pCfChc non puopregiudi-^ 
careaKótóto, éhì^oaleggc fpirftuak ftabilifce4a nucren- 
radcBa Religione , c purga i popoli dagli errori; «ben iì 
Rei igìònè , k *\ budtl co ftumc eflVré il fottegno dello 
ReptfbHcteedègll Imperij: I Prditi, ed i Sacerdoti fo-j 
nb PaftorideHa greggia di Chrifto:i PrineipiperpotentJ» 
cpcr'grandi<!heiieno ,non lafcianoéeffer pecorelle del- 
JbuileditotaChicTaconfidcrino per taTìto qual forte df 
oWigàtione'fia ftata loro mipofta da Dioj e fi vergognino 
<3egIiabùri,ch^vannoferpendo per colpa d'alcuni; Fe- 
derico Pfirno Imperatore in faccia del Icgitimo Papa,ncl- 
J&erfonadi mokrfaTiiiatid, folleuónìoltim 
itoolacrt dtìla Tua propria em^^icta . AlelTandro Terzo» 
con magnanimità' degna d' vn petto ftpoftolico fi gli op- 
pofcsconuòcè Concilijfcorfcpcr le Pfouincie, predico, 
fcriffe; finalmente giunto in Vcnetia,c6rautoritàdi quel"- 
rincIitoSenatOyVidehumiliaro a' fuoi piedi rimpcratorc. 

£^ giuftitia combattuta dalla potenza non è mai perdere 
te, fe per viltà volonrarìa^non cedei! campo; perche il te^ 
DO fte/ro,ch^ogn' altra cofa diitrugge , èriuolto al mante- 
nimento del giufto . Oltre che la violenza , clic fi fonda 
nell'ondeggiate delle palTioniinc^mpofte, non hà QabilH 

rj,che la fo(tcntii e fri le nuuole delio fdegno lampeggia > 
quado che fiaàl lume^ella ragione. La RepubHca di Ve* 
netia, che religiofamcnte accolfe A Icflandro, procuro» 
fe mcdefima titoli di molta pietà , adopradofichefoficre'* 
fa al Pòmefice la douuta vbbidienza. E quella meraui* 
Uc^ fò'tfauo balteuok^^ cui idue maggiori 



ìfObaoBai del mood oùceffeitx atti si oobiii; > di rifpò^ 
mmmo IVno, l*alciodt oerdoik^ufi ibgaecwitJ»^^ 

«LouilcairEcdcfiaftia- . . 

Non vorrei che le mie parole foiTero prefe in fenciami 

IO diuerfo dal mio pendere - Nel Romana Pontefice non; 
xifconofco la fola autorità Ecclefìallica , feparaca dato 
Ciuile > ma IVnayC l'altra vnitc inficme ; & à ciò hebbc tu 
guardo il Popolo Romano , che ne' due nicchi dellsui- 
prima facciata deli' arco , loco le ftatue della V I T 
P O L l T 1 C A I. e. deUa. £.C C LES LA S 1. 19 
CA. 

Platone impennò due ali airanima ragioneuok:ma coiv 
effe egli volò tanto alco,ch i Tuoi fcguaci, fino d qui «^non^ 
han potuto arrloaread intenderb . La vita attiua^e lacon- 
tempiatiua (limano alcuni fìgnificarO» Meglio (Snelle ri-* 
Qelationir ApoftoloSan Giouannii cheallagrandonnj^: 
cfTcreftate date l'ali n'infegna. La I>onna èia Chiefa Cat- 
tolica : l'ali fono la pote(làCiuile>e Spirituale . Perche il 
Romano Pontefice > che da Diohebbeimmediaumente 
rautoriràfpiritUrflejper mezzo di lei> indirettamente heb- 
be anche la temporale, in grado fourano,e mi dichiaro. La 
carne, e lo fpirito fono due Principati, che poffono trouar- 
ii,efeparati> & vniti . La carne fenza lo Ipirito hall fen- 
fo,e l'appetito, e fignoreggia ne gli aniniali. Lolpirico 
fenzalacarne cnegli Angioli^ed hà intelletto , eia vo- 
lontà . Nell'huomo ,.foftanza mifta , fi congiungono , ma 
con tal ordineiche lofpirirocomanda vbbidifce la carne: 
iaqual vien gafligara dallo fpirito,quando non opera con-. 
£>rmeal fine fpirit uale . La poteflà ciuile riguarda la car- 
oe.'l'ecclefiaflica fi confà con lo fpirito . Nel tem po de gli 
Apoftolieranodifunite, hor fon congiunte > e formano la 
Kepublica Chri(liana;]n cui l'ecclefiadicaottiene la mag-^ 

tiocanzailaquale^tuttache no&'impieghi.neglraffari po<i 
cici,corre^ge nondimeno gli error^della facoltà ciuile 3 fe 
a^la poteftaecclefu dica ripugnati gli troua. L'vna» e l'altra 

idSej:citQ4ÌQrdiiHÌBarberiao»iie|aK4^cb^ ^4 
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•vno#chc non era Sommo Pontefice, moftrandofi vero Ec- 
dc/iaftico nelle dignità del Cardinalato, e nel goucrnodd 

♦ Vcfcouatodi Spolcti, ne tenendoli lontano dalla vita po- 
. iitica.nel chiericato di Camera,nella Nuxiciaturaxli f raa- 

• cia^odla Lcgation di Bologna . Dichiarata cocal doctrioa 
^s'intenderà chiarametHe ^ perchenella facciata dell' arcov 
ciie guardaua il Campidogliofofreropofteleitatue9'Ch'e& 
j>rìmeuano virtù puramente cioili, e diceuofi al Frncìpe« 

jS'eigeua nel luogo piùnudaiò 'AOMA^ non più gett- 
atile» madiriftuòt . Quefta Cittàftaacd Viatexidimcattydi 
imAtipinSmmdmn di cerno ìUch 

^l'Scrtctorì , iQCOtpnendare iiiiiiaoo1jVtte*<|iiali2 0^- 
-na. Chi n'hanea vdito il grido iocontca derioiote é^oMn* 
dogiunie à vedergli , ccu teftimonio degli occhi propri 
.Siaorebbe dichiaraca^iEutihfaimiinafroocefleinatdd^ 
'^cofe vediite»toffeeiia>raignocdifpropriiaIUfe. Ooh 
tiodel fuorictntoTiatteaepitogatQitqMaafenc^ 
tà4lefkmtioni,siche.jM^^ 
•no* .Nd$mmx»(igt<eu^stanti^^ 
^.1onlbt^dl^ceclra^^amitì contauanoO'ctal^ &zcosì 
^ouitiofade' viueri, e delle merci , che fù nomata mercato 
4)ublicodeirvniuerfo . Vfcendo pofciafiiordife flefla,cai 
^oJOideli'Aqiiik vincirrici>di(^efe il fuonome lòtto inco^ 
gnìto clima : adeouilatiòne del Sole pauffeggiò ti. Mon' 
jdo > aEfa su '1 ^10 de* Aioì trionfi^coa l'armate mari»-, 
^time&bricD il ponte aOa|;1oria Làtina,per«iicar rvitimo 
^oceano i e pofe fòla per termine deUaruapoteiiza^'oricn- 
4e^el^xcaM5Ia^ciandodifl^iogaK•ediTincm»^m^ 
Je mancò non l'ardimemo , malanatura ^non fi trottando 
più Iuògo,doue4:oiidur gli eferciti armati. Adogoì nodo 
£ fcordeuòle in qtietlaoccatione«de' titoli anticamemefa- 
«loffi pareua fòlamente vaga 4elle grandezze più liuoue i 
perdiefattaferua della Re1tgifi^K;4>i:aftera a'pièdel Pon- 
tefice Tadoraua.Ma non fù mai la diuina liberalità fupera- : 
la dalla gratitudine humana- Quato più à Dio fi dona, tato 
|>ÌB da£Ìk)£9ici«eMvaporj^ laterrasòsnimìira all'aria 



taA XtlPompe del Catnjndoglio « 

•<pcr formarne le nuttole. Tornano in maggior cophà 
.darle opportuutnente'Ievjfcere. VoIic4iC^ieJo«cheRo«* 
fliarìmaneire ReioaJeaogiòil reggìo,edat€iinpidoglio 
•4apofenel yatkaiio.AU'JmperatoitiacceffenraiceiiGe» 
^on PrìncipaiO|MÙcapace,c più potente.FiBoal di d'hog*- 
gì Roma goueraa ratto il mondo Cactoiìco coTuoi oiaco* 
41. Vedea'.fuoif)iedì depolle le corone delie più Aiperbe 
irootidel Chriftianefimo* Dilà dalie meted* Alcide rìc^ 
•negli Ambafciatori de' Regi>clic vengono d riuerirl^i ed à ^ 
^rellarie vbbidieoza . Ne v'hànacioi^chegiufiametiic' 
-afpìri alla gloria ceiefleyche dcuoraaìenteiMaD adori la po« 
Mteil Bjff éouutia: perche daitei Lì dà la patente per l'ioinil^ 
• tafità, e fi riconofce alle porre del Cielo . Ne per Jamuta- 
^ionedella lleligione, e ddrimpcrìolià perduteramìcbe 
•,«iù:aozi hora kpoiiedctanto più nobili , quanto è più 
•degnotI&ic,chelipropoae« iJcbeVioteodeiàaelladi- 
Hcbiaratione delle ftatue fcgucDCi:* 1 j 

Vedeuafi ROMOLO primo R^, in fcmbianre gucf-^ 
4rier0.Il valor militare ne hebbe mai fra gli huomini limu- 
lacropiù riguardeiiolc.Prouóqucfto Principe d'cffcr vero 
-figliuolo di Marte* col tcftimonio della ferocia 4 confermò 
4'opinionech*ilModohaucuadelhLupanutricc,c61afctc 
^el àngue humano.* palefe i'ioicello de'fuoi furtiui nata- 
4i>con la perHdia.del ratto delle Sabine. E perche l'ingiurie 
•minori fonoda'graAdi foftcniKe con le maggiori, Romolo 
«on la guerra accrebbe l'oltraggio dclb rapina, à tutto ciò" 
4kùdalbi(Qgnodel nuouo Principato fofpinto. Agguerrii 
<Operranto nella fcola della neceffità,diueane toftamcn- 
tieoiaeftrodi ben combattere ; e feguendola legge della.- 
^orzajàftudiò di fondari'impcriodi Roma nelle ruiiiede* 
popoli contìnanti . InfatiabilC'è'l dflrderio del comanda- 
jrcj edoucogn'altra cupidigia , co] pofledimento defrogi- 
^ctto difidcrato s'e(i: in -uc, l'ingordigia del Principato col 
Principato maggiormente 5'acccndc. <!|uindi ilfìn d'vni 
-guerra è coniinciamento d' vn'altra. A Roma Chriftiana 
inaacò k vloieozji^ e Ué>j$€ZZsl s'o^ccebbe* Vide i iuoi 
" - - - - • figli. 
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<iglÌMòU.fJiùcari,nonarabttiofideli*alcruircgtio', ma prò», 
dighidel proprio (angue. Ammirò le Tue Donzelle più tcne^ 
ic» non' vaghe <b' ornamenti , cdiluffo • ma dirpreywuici^ 
de' torinentK c della iiìorfc . Ritierì la iàuiez^i , -ria Tantp. 
ta di coloro , che fecero , col paragone parer inciegtia la fta* 
IUj(4i'C A^T ON E ilinmofie»%QÌ^aaeek vif(ùi D|0| 
priad*vnottimoStnarore.' ■ ^ 

il Negar iclodi domite à gli huomini valorofi è vn di- 
ftruggcrc , per difetto d'alimento , lamedefima virtù: e foiv 
fcii niù vii r>arro iejl'hun>ana malignità è l'importuno ft» 
lencio,quando altri tneritach'infuacommendatjone Ci par^ 
ii , io non imjldierd à Roma gli antichi hoaori • Catone fe* 
guacedelU fctrà'Stoica jaffodò l'animo contro gli acciden*. 
ti del nìondo : s'^ivuenne in tempi torbidi , e calaraitolì , ne!", 
quali fù'di bifogno combatter canto co' viti; ^ quanto eoa* 
gli huomini ;' Ordinòk faftvitacontar innocenza > e feue^ 
iittidi coftumijcb'alla prcfenza di luinon osò il popolo di 
-chic^ernelteatroigiuo- hi Florali, in cui fi fpogiiiuano le 
ièmmlnedishonefie. S'oppofe all'an>bicioiie di chi haue- 
4>aefp^a'la drannii^teip f^tetok^Ml^iriiBifiiini» Buona 
p^ztlàiMentiefebli'CélÓM vagendo di 

4K>b' potei: più lungameme eonlmrb Imk^ 
Jà4iedei ii^Hifdeiim , fpitztaKto t^ptùpm nmiU 

ììbi^i^'Ópf^iamociòRom OvIttÉM puògli ftoolHiib 
'€eri^fimi0iii9^pttfeQaggl opporir » eeoa viuit^gio ) 
ad va (bbi^Mcme Vfft bMe^ mmm ■ 

te; r Incagiw dirpropia voglia biDMrpm^ il 'àik 

mÈi(^fhim^ifiis^^ non»' 

mmoi €QD lfeiarfiOD»^ai|^ofi ktùtk, bMiAMr» Sd^ 

iit)no ]utigaftafiiof|CHÌ0èr^^ IhnRiifaKl» 
ficità de'carai^.MÉ.€t|^|ìia^^ 
COSdla r^itien^iMSiiinri Pontentihanfefte^^ 



zjo. XePtìmpc dèlCàmpìdogllci 

più tofto han voluto rimahef oppreffi dal pefo che fottràrS- 
ìe inde gnamente le fpalle ? iMannaquefte lagrc fpelon- 
che, illulèrate piadjlla virnii de* Marti che dal lume del 
Sole. ChcfcLC ESA R E. Dittatore ;j di cui feguc la-i^. 
Aatua , con il clciiicnza vcrfo i nemici parue adcmphc> . 
lakggcdel Vanitelo, noa hcbbe virtùv che. ben da luii-- 
gipoilaconconlaChriflianaparagonarfi.. . ~ ^ 
La Gicmenza-è dótc-conuenientead animo rcgglò : per- 
che ctfendo il Principe vniimola ero di Dio, non s'aauiof- 
namai maggiormente alla famighan za delia Tua idea ; cho • 
quando perdona ji'colpfuoli . .L'hauer il ferro femprc-^ 
Itillanre dt l (angue de gli huomirii , conuiene aMadrom 
afifcdianti le ftrade . Il pafccrfi deMùpplici , e riuolgerii 
qual^ Auoltoio Tempre intorno a^* icadauerf , dishumana^ 
r huraanicd, & infama iagloria .Jì 11 buon Principe odia-, • 
il delitto-i raa non ildclinquc nTC ;>èd iti guifa *di LebtìCLr* 
ò d! Elefante olfcfdv gencrofamente- condótta la pena a- 
chi riconofcc la colpa . Se tutte 1* human<>fcelcrattz^ da • 
Dio fubiramente fi gaftigaiTérn , Tar merlaci Gelo^ farete - 
be impouerita difulmini , Móftra d' hauer gradito T erro*»- • 
re, chi non dà tempo all'emenda , opprimendo conia pu- 
nitione V errante . Il medico amoreuole > fé può ridurrò • 
in fanitll'infemio con la dieta , nonio tormentìi col ferrod 
Lorpauentofolo è talhora bafteuolè al Prmcìpe pcr coi> 
regger i peccati i fcnaia-venìre alcol po . • Non tAti i tliorti 
delC^ielo fono accompagnati da'tiilnhini; Ix maggior parte 
de' quali s' eftingue innocenrrmcnte nel rhare, ò fi rintuz- 
aanegli fcogli Giulio CefareilMrdVtitoli dclli fua fà- 
Cibala clemenzaj honorò la morte di Pompeo con le fue 
lagrime i inuidiò lagénerofitidtCatofw ; richiamò^ Bruto 
d al bando.perch'c amaua il valor^anche neirinrtoico,e fi ftu- 
diauad'amicarfclo, col perdonargli* Ma queda pTaceUcN- 
iezza quanto infcriorerimane alla magnanimità Chriftia- 
ni?forfc fufimulataie prefain tcmpo,perferuireallarcenai. 
vn Auouo Impecio notabilmente s* inuigortfcecon ròpinio* 
nedeilaclcaienzaiechiconofced'iuucr'offcfo huommi va^ 
w ' loro-! 



ffo^ fe l'iofegna dì placai gli perguad^^ariegli • Dofl^òrtidif^ 
!r«it€<f fjferciti > dorò canea ttrage àt^CimdmMaipóVÌBàm 

gajSnalwfiKla^ada^tion ilootiuo dixteMÉM ionc^ 
.jlaiu;ti«i|2tdicrìitfekà»l>Fe il^^értui^.: 

mr ^ iieffiico'^4itiòiiieordipaiia;de'JbiioQt » y cf c te> f 

riueriiadiDio f ienz-^ccofioe.'òd*aiifticidneiiò^^ ' 
t^zài c taotolMifti., Eolfc XftA lANQ^r 

lode $ perche ^.feoipre ^omi^liaittifliaio ^ ^ ' ^ ^ 
inj3aiiwtiiittlaj>j^£x^ aU'.&iimanitfiiacQ^ 

-'CQltevnapau^.oplntoiie, chelapKdevókiftB, d «o<^ 
dir laficiltci* -noè: polla bene saocoppiariicol deaero * 
del Principe .X'erroie è fomentato dà cobcotcbn^nfàpe- . 
u<;>li<leÌlaptopria viAà jfàfimmìàt lljatoiiKjpggÉiiiapte 

s'ioalzano con ralti'erc22a>^érnattr^»da]iHlg«f^ 
que^che credono iadegni dfìlta jortutgaagl fa n Z4ìà Quindi^ 
•deitimla difficultà deli* vdienzejadùrtazajdelle riipoikè^UL 
. tandbnz^ddleTifplutioHL la dilationde'iaftori : Ma corate - 
fctochezza nafce nèlctiore d chi (tima le dignità mandane , 
più di quello che ^ragUono^foloiperch eì liegodef iù di quél 
merita • ''Umnpio delleGiaricerà » preffo i Romani, * 
-in metto del Forò«perch6tucri pocetìecavifitarie» La Mae« * 
Hàdel Principe non Mp^ndtilfc di wiMmiera calatala 
tenganfi occulti ne' loro facrarij i miftcri Eletifini,òd'ifide, ;^ 
quei che cdìmndàno •À ftioteffipo Gonucriìno in mezzo de' 
popoli i ne teinano di contaoiinard ; perche il Sole non è 
men luminofo* quando forcò il fuo raggio le pouerc perfone 
ricouerat.1 più faniofi Principi de fccoli ò lontanilo vicini, 
furonppp popolari degli altri. No credettero mai ches'in- 
icccafTerotcViuandecon la villa dVn Cir adìno , c'haueflè- 
rotenuigiconuito; nechc l'occhio d'vn' inferiore haueflfe 
forza di far perdere il pregio all'oro , il colore alla porpora . 

li£iiwpecf adtc(le'fc^li»rairr(^anza»^ il fafto à pena 

_ . . . - ^ Ce 2 fon 



fòatoUoiabili à^li dfallirlMÀi^eif ^ 

cute i taQto piùciv'^ vikjHiQQ Pi^c^e nón^èba'flar^ il ih 

taostit' hiàà^HSèaUtmàwi ii qual Dd^Wn 

^uràeéitMit^^ùSEamin hkggùSi&^tumm, che 
oamiak vem^délieiporticres Ia4X)i7^ ^ 
prezzo della vi ftaufelPrefideme. 11 imotf Tntteèltìil €tn^ * 
^ndl'impefiocdatle peifrn^ p^iucf , qtmle egli liaai^ 
Mderat6lltnp€ra(Bie nellaiéatia frinita/ ^ i^ìììì^ 



lèct«Cf9fspmarg!i. raccompagoadfl»H»i«^ 
ìn^uUìtòk k ceiie^chc per l#t^mp6raii|^6riUm 
breui^Scncerano lun^iiepcr la còntterÉtioac. ttafédf i 0^ ^ 
tadiriri comedlmcftici^ me4»oàofi d*appaijr'fi»«Afitd^i . 
fSoi aemicif gli vifitàifmnalati > ìnteraenne^àMciai ^i^h^ 
caccic«alkmnfe>ai«>i)fig}iiitten 
ueuae^Terc ^vigÀvouMxm acerbo: e cagiooaiefie'^fud^tii 
riuetenza^ ma non tknore . Perchcià vera ma^^là ^e' libp- 
'«iaiRÌ'tiafae.dairhonore>e dalla riuercnza^dine il Pocta.:>IP^ 
rhoQoreè figittioiQ della virtù . Siadiioqvelliyaai^pe^ ' 
lorofp»e4ienguemitodi virtù . Che terra in maiM^niml- 
zatk>nede'popoii\e<óiMfliiJl iòil^no del decoro rcale^ 
Non fi può nondtmeooisegliet che anche la M A G N L- 
C £ N MLnon fia grandemente gioueuole allal^ac(ld>: : 
joàa molto , più gli è neceflaria la F £ D £ > dell'vw^e dell'ai* - 
tra fù locitai kikkvmcìk Wfxbk ^fitctfméftt^ . 
jpidoglio» ' 

La Magn>ffcen^a>foIa ^nofcef vib delle i^tchezze , f^L 
feukj'oroallafama^ non l'animo ali'qroiRpti può entrar fe 
non il^an cUorì,ne può v/cirefe noà dafgjwdì'Crarhpec*-' ' 
tìic douelìnifcelaliberalicà^iuiia rma^ficenza^omiacìa* 
Riguarda l'opere publiche * fevienrfgolatada vh faggio* 
Principe , ed-hà per£ncreterattà . La aualità della fpeia^ 
più vuol comprcndeie dalla grandezza dell'opera dopòii 
fatto che da' libri de gli vfficiali , mentre fi fpende. In quc* - 
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{>ar8Pfli!efe Piramidi deir£gicco , ecl iièpdchriffi'iuifi^ ^ 
Ne dicopeco.percfiefenesd niolUkQ|i6lle^i^r^4e tdi- 
quie » cheqeveggìamo^ betifibe'c(^edalceinpo,^cdk4^ 
pft.dV>gQÌdoqfteoza , giiaMkliittoiiQfii Roaifa lidiHjàU* 
lM€pe^4ribMadr^rira%iadie« che tmkjàAéìlà^ 
net^ftto^rolCDr^dbflHgliaiizi^- ¥e4k 
bihncfiìcriiii^a la magtitA^eitta étgìì kaoW^' Vh^rarp 
^cadatteroclliil^iK^iiobHiiEm ^odftri' tempi 

d^norofldvaaregìatomlbaditantl^lentUdfi edifici] ripofi^ 
Vt Vatkano^'e'i Quirìodé» fotvdiieoobnne4i|oflt^^ ereW 
inteitiiiipni0éellasBomàiiiNn^ Efe^pic^utfté 
viriù prenderla foamifumdaJk^oQcUponc di chf hj^flìo* 
jdciwmlifeiòd'eorergraruk neira&i«o<iclCàrdfiiltéarbe^ 
mo4 benché ei non fbfiedfonralio-Mndpe . Ve^aii Iìlì 
Cappella , che fondòtanuanni ibnò» nella Chfefadi Saot^ 
Andrea; in quaUebcceUentt'pitture» nel lauoro dé'^arn^ 
precÌQÌi>iieiroro, Degliomainenti, lafc^iìsòlpicjil'imagtne 
d^Ma iua'retigiaik Hi^gnrScenEa-. M^poco gioùerebbe ad 
^n Principe la pom pa de gli edifici^ ^ ^^^^ ^ddisl^ 

Non v'è peccacopii\fend1e>fd ignòbile derbperHdia9' 
perche nafce ad Vn parto con la menzogna^ moCho infame» 
cnehiico della natura . Alcuni Principi guidati dali' inte- 
reffe, rhannnhonoraracomelor Nume > e feguendo il con» 
iìgliod' vncnvpio maestro 3 quandonoahan potuto afficu* . 
rarlìcon la fpoglia del Leone , hanno tolta la pelle alia Voi-* 
pe. Fatto indcgniilìmodVn che comandi, Numa Pom- 
piliOjChc volcua itabilii i'imperio-fondato da Komolo, Iccò 
due tempi , alla Pace i'vno, l'akro alla Fede . Perche fopra 
queftì due perni s'aggira ficuramentc la machina del Princi. 
pato . I Romani pofcia prudentemente pofcro la Fede vici- 
na à Giouc nel Campidoglio j perche ella è madre deUa^ 
giuftitiajefonddmcntodeirhumano commercio. Chi (ì fi- 
da nel valore, e nella virtù , non mendica le vittorie , ne cor- . 
I^ii popoli eoa la peitidia i e&ndo indicio d'apimo ,che 
' - ' Ce 3 ' fico: 




nanii poìfònp /piare greti pcolierì^e J» Hqgut ìhoqi^^ to^ 

ietp»ttf> Qonjli rliidil* >Ba»la]aii4tui^f 
^ioiiaré»:ipisameiuoiicotQ^acoqMa£ii 
j^fèd€ÌK)Q nJaOiciiriiuillèQ^coni^^ 
gretti «l^animo^poilìaiiiPaai^ habii;ar«eUe /lelue 
fo]idirjhòiK)aincompagniad;alKÌ><bcA'9n«n}^ i^*» Ko> * 
publicadi KcNoaAJriueiilaJF^e.cofi.t^ 
,qu€l5aiato Aon pareua vna raunanza d*iiuomjni rmyiui 

à^ìm^m^ a)J'ingcgnod<pei;/ìdi> sflja«0^«ria<klCailÉ 
ci y mc^dìkh lì teiuied^.vQ pari d'A iace^^e da miU«^ 
yiiflii i»andó^U>0)^natk)OcxJeJ]€ Ci tta jn y^^Vo ^fcs 
none , vn Camiilq: chiufcnelpctto de' fuoi siwificrkftjR:^ 
.ined'4(dirc 3 non fabricò ingjupa^M Cau4l Durjitèo nid^ 
d'inganni. Ed houeiKio da tj«jMflL1inon(3acQndotte^^^^ 
ina ì'animi^ìioiii^tìlSà^^ 
:icdcl tradimento. ^ 

£ qui&MlcQQQ ^AinHiddf Am. Virtoangonòl qu^ 
dri Buona partedi iproconien^ua alcune attioni,che per eP 
fp^à papa VrbanocommutMjCon altri ^faranno da noi ac- 
cehnatce irafcorfe. ll<5bicricatodi Canictaiia Nontiatur^ 
di Francia; il ConciftoWiiwbUco , in cui jiceucre il Cappel- , 
io CardinaJiiio ; la SMixaitirjidi Giuftiiia,4i cui habbià fa-, i 
ueJIato à baftanza: lalegatipn di Bologna.c [a Coronatio-r, 
ne . Le dijnita minorigli feriwne per publicare il valorci 
Jc maggiori,come ben conofciuto le prcmiaronoila fourana 
refpofccomevn idea di pcrfonaggio,incui merauigliofa- 
n)cnrc fi cògiugne il premio col merito. Tutte gli dier mate- , 

ria di fatica: da tutte ci ritraffe accrefcimcntod'honore. Et 
fù rcnutoa* Pontcfici,perche gli fomminiftaron modo d c- 
fercirarc il talento; à lui furon tenuti i Pontefici, perche ho- 
norò i carichi cóla virtù, trapaHando con la fingolarità del- 
le opera tioni robligòcon»zuiafiattt(Cii Colkgbi; comeiiii .r 
.dtf(?quadiivedeuafi..' . .. V . . 
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^ I £ L A G O TR AS I M E N^D, pur troppo mertori- 
bilcpcrla vittoria d'Annibalccra temuto da' Perugini. Ri- 
nouaua le ftragi antiche con la fopprabondanzà deiracquci 
oìKl<Hion era menformidabile pcr'^H àctfdenri prcfenti » 
che funcfto per le memorie paiTatc. Violati i contìni del lido 
s'vfurpiua tirannicamente la fìgnòria de'colciuari , Haue- - 
uafat-tenàuigabili le campagne; ed i poueri agricoltori pia-- 
gtteuano le f .iriche male impicgatcdi tutto J'anno.feguìcan*-^ 
uoda lungijCon gli occhile proprie fperanze^ch'aridauarìò 
naufragando. Ne viucuano ficuri nelle ca pannc,ò nelle cafc 
dàiriniolenza dell'onde i perche il Iago fcorreui ad afTil 
gji.quafi non ancora di menticatodella rabbia Cartajgincfe- 
ctraheaafccorhabkationr,cóngli habìtanti. Il CiclolM; 
tdnto;ingombrat6d3ll2denntd de vapori > compartiua a* 
«aritipl vnalùcedublMafa) infondaua ne* corpi vna peftefi'* 
cut aiondefageflie d^l jpaefe> viuendaineterno crepufcolo» 
ih Véce distttaticisaure vlcàJf,per réfrigeri<Mlèll1omcbca1o« 

KtSerfifioà fìtii«r4*bi^goglto;ikÌ^^^ 4lnd5ÌÌHr 
tbftàaftnieied afiipOQdGolfortmtòiiide^^ il la- 
tHàcòn%K^dÌ4U rékiTeà ^ondor^ Onde di Ini owiàtf 
grande ingegnov ' ^r' 

Tenne de f onda, eie pfèfcrijfe il regno . -> 
taCietàdi Pérugià^jtl* Ymbda torta, finòttl ctt df^s*- 
g^ più obbligata f? Teme a Mafieo Barberino» per quelfo 
fiieiCó, chelaTeffagliaiNènano, perla via aperta al Pc-^ • 
fiCo^iiUiCiUhefite'&igiimite : ò r £tolia ad Ercole « i-ir 
t^cè^* 'idàm^ fiqMBrbamencé Icpmn* 

IO*' 

Kf iiww'nKm d80iièur)Te ìnondatione tróuò egli in Parigi 
ci^iotHrtadaUoriente dell'opinione dd^iiJgo. In que'tor^ 
èìdicem>r dr fcditioni , e di guerre, là miftiira ddk fuperfti* 
nòne QMj'ia Religione ,kancò vn diiuaiod*erirori . Furono 
imtà<ittgàiifiil^^ in perfocia d'Enrico l 

* ■ Ce 4. Grande,, 



Grande, hiiomini fagri , c pìuolti tutti al publico bencffdol 
Queltaaccu fa che nacque dalla confufione,cdairodio,crcij 
he per la f uiidc , c per ì'altio: sì che pcruenuta airorccchia 
de grandi, che fiauano intcli ad ogni picciol rumore , troa^ 
i adito upcitOjpcr penetrar fino al cuore. In tempo di tur» 
bolcnzjjc di f(.'fpetro;c più agcuoimentcdehìfj la pruden» . 
2Aditi)Ì Li;f)ueniai pciLhelafoucrchi:! cauceJa rcndcgli ani*» 
mi tiinorolì»ondcs'applicanoi rimedi; anche alle membrtfc 
fané, errandofì per non errare • Aii'hora altri è cieco, e creda 
d'hauei i'octhio pai aperto, perche il timore rapprefenta l'- 
ombre per corpi » Oltre che ne' pericoh' grandi èpiù ficura \^ 
tegola, chr<'<irt*ene al rigore '> perciò non Yli^kimaiMM^^ 
mentcìtna non cfaminato feiieramente (ì'gadiga il <kmé4 
Fà errara vaa P I R AAf iO^^ailOltobbDéMcw^^ 
tro gliinnooentkolpeuoli . Fuia efli puinitò non l^errorc^ 
dfendncommiiTerai mk ropìoiéne vuigarcche glrncolp^ 
Mttffeo fiarberino hlmmrApi^SMco nnusiif littltragkiil- 
dóì'iomùsM Icolpicsici fkMiétoB^tÌAl$itt^^ . 
4ett'crit>fe,imprefeBcff4rtBgO^ Óa^ 
éliiepreghierepercoife'iMi g^^ìédimiRtt^làmmttì^^ 

filo Pfifo . Qydlà Piràmide niinatacl^ea C3it)giàAin<^ 
ìikoÀiglfam, ffkttmmi^ ìosamiìkéiMW ip*ite#- 

CidodeU'ArcoiQonfoinpònoinneceffi^^idlieiitennari mur 
fieri dell'Àp^regoantì. Sfuggtrcìcerto di buona vogligl'iiiih 
t!òncro> c iaroìereti'Apt sù i li ori > ò negli alueari natii^fenz»' , 
cafcciarle Iontano,con lo ftrepitoip Tuono delle mie ciance, 
laa^piùchc lecredo formai ftanche d'andarcdparrcndoìl 
h>t mde ppt gli horci diranti«menifnF]>i eomponitori . Tiiè»- 
te le fcritcuréxhe vej{|CiHi)Àno»òdi profa^òdi verfo, in Io«^ > 
de di Papa Vrbano,ptàionolVgometoddrApi. Ogn'au-- 
core s'è Àudiato di ricogli er quato dir Ci poreua, ò da* Lttinif 
da!Gjreg»a^e»diiB <l£9tejp^ 



pigSizedb^Góogle ' 





té aggraikuKìte.al palatòNftif'jtotti • ìLavqlu^^KSL 

no da-vaperfEMUggio^cheaiiiileiiufo^lt^ filano-^ 
blIiffimaCaia^Waiapod'imfOicIkntfC 51' 
vedeua neirouato^i tnezao varna R^^' Api $w ntotto^ 
«oltodaìb Georgieva di ViigillaStE LI O R IbEG N A- 
B IT 1 A V LiW ll%iidiiicniO'>dii«riffiiiiaà cU 
aonè olotiol'oidiae.ddtoRttpnbUUdìqiiqgtiiiige^^^ 
animali • HaonotelorionteièduiIt»«JioninfokrafpinL* 
jMimséff^n»^^ s'odonoiiiaimBQoiifì»- 
liitrì.*- iTveg^amoatmentifedidofìifì coi^hatte , fi viiv^ 
4i&»'.elmi|liorde* competitori è poiioai petfeCTodd Rii!^ 



«Yà^òne» e con^gU akt i icrircori d'Agricoltura » inicgnanc^ 
anche Ariftotile nella floria da gliaaifliali,é Piatone nelfuà 
polkicot »> Che '1 Cacdioai BarberioofoiTeiiikMglioie» ed ià 
miicguenza ti piÙKh@nodd$oi|uiio pimttficaiOa i 

non ardirei di decidere : perche riuerifco^ nongiudìco l'or- 
dine fagrofanto de' Cardinali «eiSiOiedefimi però il giudi* 
carono tale , quandain'virtù d«l giuramento già fatto T o*. 
lederò Papi >xiichiarando eh' egli haueua da Dio la fou ra- 
na autorità nella Republica Chriftiana.Eperche la potcftà 
concedutali dè ridurfì aU'cffctto ,.fi leggcuano due altri 
motti jcfprimenti gli atti giuridici del Romano Pontefice^ 
FVCaSA PRAESÉPIBVS ARGENT, di- 
ceual'vno: AVLAS, & REGN A K E FI GV NT, 
diccua r altro . Che tocchi al Papa il dichiarar qual fiala., 
vera dottrina Cattolica , non hà cattolico che Io nicghi ; ad 
eflo dunque apparterrà parimente il fcparar daloominercio 
de' fedeli gli heretici , che la Fede lì tìngono à voglia lo- 
ro : degenerando dalla vera virtù de* Chiifliani , come 
ifuchi , ò pecchioni ( mi fia le Iccitocosi parlare, già cIigì* 

..tw^t^t(t}i4)tt(l^4Hl;i^ oome^pei: i quaiifoaoiacefì gli hcro: 




gno : 'rimane veci fo il 




.%ìci,akronon fonorà PlmiOjChcApidegcneranti. Chepof- 
fa poi mutare i principati* ed LKegni> è dottrina riceuutada 
tutti i Teologi» non perche egli fìa. Giudice ordinario def, 
Principi temporahVcome e de* Vefcoui>^edeI Clero; ma per 
efferfourano Principe fpirituale» a cui conuiene indirizzar 
alla faluezza dcll'animc.ancheil reogimcniode' Laici . Nè 
mi (tdcbbcafcriueread ignoranza,od a vitiO)Che le parole 
del Poeta Ci fpieghinoin^quedo motto, diuerfamente da^ 
quel che fignificano nel proprio autore»perche à me bafta di 
non far violenza al fcntimento latino > non hauendo chi fa 
vna imprefajobligo cosi ftrctto> di fecódar i'intcntione del- 
l'àutorftda cui le parole fi tolgono - CMtfefigertregnM^dr ' 
rf«/rf/,fia ben dettOi per la mia dichiararioncne fà fede vn-» • 
altraluogodel medefimo Pècca, ^ìétt leges pretto, atquew 
fxit y tutto che poflfa alludere ali* vlb di quc* tempi , in cui 
.leg^is'affiggcuanoinpublico.' '. 

Ha dunque il Papa Icgitima autori tà,e digaftigar*glihe-- 
reiici^ cdi fcpararglidal grembo di Santa. Gniefà i puòcor-- 
reggcrc I PrincipilcandaJcdannuUando le leggi loroych'al' 
gouerno fpicittialc fon ripugna n ti; e priuandogli anche dei 
PrincipatOjfe là neceflità lo richiede. Ma percheciò fà come • 
Vicario di Chrìfto.fcguc Virgilio, edeli' Api parlando, di» - 
ce.ESSE ILLIS P A RTHM DIVINA MEN. 
T IS . Quefta particella deJlardiuina mente nell'Api, con- 
fcntita loro anche dal FilorofojprcfTo Yarrone è là ragione, ^ 
elmgegno.-m Plutarco la fauiczza;in Aritlotilela pruden*- 
zn: tutto però de imcndafi per analogia , non propriamcn- • 
te. Nel Papa èrautorità concedutagli da Dio medefimo». 
nelle cofe toccanti airanima,pcr cui pofcias'^ftende^li af- 
fari poIitici,comc di fopra dicemmo . Si promette finalmen- 
te air Api regnanti il premio dell' immortalità , col motto 
NEC MORTI ESSE LOG V M . Uopinioneà 
cui confente Virgilio, fiidi l>ittagora ,e Platone la riceuec- 
te come fente Plutarco . Non voleuano coftoro , che ne gli 
hiJomini,ne gli animali moriflìero mai,fà ceuano trapalTarr- 
«lime da vncorpoali' altro .* òpuì credettero» che quante 

ani- 



« 



Digitized by 



.anime erano nclnortromoado, aJtrcttanrc.ftelJc oriiflttp'^' * 
;ro il mondo cclcUe . Quindi nel morire de gliarilm°i1r^ 
igoauino ogn'anima ritoinarfcne alla fua ftella rvceJ% 
Alatone nel! .Bpm om idc . Delr anima ragi oncuoJe ri' h^Ky 
buwne^lì antichi Scrittori nobiliffimicfcmpi , oj rrli^ 

alma mia fìammd oltre le béUebélU^ j 
*C hebbe ^HÌ'LCtels) amico ie slcmufr* 



An'^ tempo per mevelfuo p4efi 
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dunqi'ejwriiitàaéila gloria il valored Vrba: 
^,cfig Ideami) CielftlteiJupgocKgM^ 

quali fu 

- • \ • • • •• • • ■ i - t . 
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Nella facciata riguardante Roma; 

gi^RBANO OGTAVfO PARENTI 

S AC R O R V M REGI 
liVOD ADMIR ABILI NONMINVS VIRTVTVM 
JQVAM SVPFRAGIORVM CC>NSENSIQNJS 
' PRINCEPS RENVNTIÀTVS 
ORBEMTE'RRAKVM IN SPEM 
MA:NSVR^ FELICITATI^ 
• • ■ --'B R E r.I T — *. ; 

< • & fi. a. 

.PfiRVETVl MONIMENTVM OBSEQVII 

Nt ila facciataiiuolca a j Campidoglk) • 

yRBANOOCTAVOft ALBERINO 

PONT. A X.- ' 
TiQJ/ ìE G 1- O R 1 E 5TITVTORI 
AVTHORI NOV-jE ^ 



5' 



IN TERISgAPlTOLII RVDE&IfiVS 

• HOC qvalecvmqve 

REClDIViE MAIESTATIS SPECIMEN 

P O N 1 T 

'A piè del Campidoglio la ncftfa età riucrifce 5 ncir Arco 
dì Settimo Stucro, la oiagnificcnza de* fecoJi trapaflati, ia 
queftaoccafiont il PopoloRomano fi valfe della commodi- 

f^>OXCii£licU^fejSI^ i^&i'mgjmcnires 
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• ■ . 

fieEompc del COTipìd(^Uo. ^41 

Sfnàn^ólo di iwpuemioittkml # in 
no , e &rjono feTegucnti • 

VRBANO OCTAVO PRINCIPVM MAXIMO ^ 

IDELATVM 
JEtEOGIONE SAMBNTIA vaTlS:POPVLOi»M 
^ PRO MERITVS 
INVIDIAM ^TATIS INTEGRA 
P a jRROG AT LV A. .V 1 K T V Ti S V Si 

% <2:^ R. 

ipVBLICE GRAWLATIONIS AR0VMENTVM.F. - 

^ ' Ndh fccondavfacckta'detf AkoiB SttiodD*; ' 

■• -TE , - 
WatBAiNE PRlNCmjrS I N C L 1 

RE^LfCJlONrS CVSTOOfiM ^ 

IVSTITI/E VINDICEM" ^ 
JtOM^àPiiXKQNVM ARCIS CAPITOUNiS 

<rONTIFICE'M CVLTVM PATREM CHARnViltev 
.PRJNCIPEM OBSEOyiO H VMANVM LiETlTlA 

yOL^NS LIBENS 
ÌI><>ilAT 



IC pè)xiKii0niK»teiMiii^du^ iftonttaìdimoarar al Aio 
Prinrapc4'allcgrcmdclte'fi««iaiati^ f^^' 
CD di TitOa^bechUideaFòiaBoario rcplicaronogli :ìpp^^ 
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t4z le Pompe del Campidoglio # 

ualìcr Romano 4€ir habito di Calatraua , fotto la regola dj 
5. Benedetto, volle clfcre interprete della volontà de'fuoi 

Citcadini>e palefar , c* hauea fouoU (:ie|oXatmoÌmb^^^ 

J'clp^ucnzadegtiAuoJl* * . 

V R B A N O O C T AV Ò ' 

AD SACERDOTIl CVLI^EH - 
DIVINITVS fcVECTO * ^ ' 
ANIMI MAGNITyDlNE,ET ORIS MAIESTATE 

^PECTATISSIMO ^ . . 
AD PV BLICVM i3 0 NVM, ' 
ET iMPERfi^ J'ROPAaaTICmEM — / 
^ ' ' \ . JNAT^P . f ' ^ ' ^ 

IN T RrVMPHALlT.' vEVP ASIANI 
. iOLYMORVM JìVBRSORiy ^ 
MONVMENTO 
VRBANI SEClTN&l *BL€CfTAX6|Ìi> 

JBT A-VGViSTIQ^ES T&^yMPHO^ 

«ÓMINATVR 
J^elhiè^aifa feccia» . 
VRBANO jOCTAVO pontifici OPT. MA3C' 
PfUBSEmi «ANCSKI^ONI^ EXEMPW) 
• » AC JVSTltl^ CVSTODI 

V AD 5ACR OJIVM lNCR.EM6NTyi!| 
-■^ ET S^CVLI DECVS. 

■MORTALIBy$ ,v.. ;• ■ 
' • • ■ ■• PATQ • 

CONCEPTiE JL^TlTIiE Àa^VMENTVM PI 

Arriiwto il Pontefice a San Giofianni prefe il polfelTo àfl 
Principato, e di Jà fe ncpafsòal Quirinale , accompagnata 
dalle acclamationi di tutta Roma . Vn che ftz giunto àtiav 

. ^ »€S2|. 
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te Pompe del Campidoglio l 14 

hfza di premio in riconofcimcco del Tuo valore, no può pcf 
■ tanto affettar dal ni' »ndu nuoua ric5})etifa alle arcioni eroi- 
che d* lui difcgnacenell» vita dt Pi incipe, reità ch'egli me- 
defililo s'afficun delfa mercf dc,có rendei fi meri^cuole del- 
la buona nominanza de polteri, e della gloriadel Ciclo. Il 
Cielo folo gli auan2ad4Conquirtareiquelto e Tvltimo gra- 
do delia fcala, per cui è flato condotto da Dio ► Noi nondi- 
meno farem per hora lodcuolmentc maligni . Con tutto il 
cnorc pieghiamo il Ciclo che fia cardi/Tima la rimuneratio- 
ned'Vrbano. Noa voglia la diuina prouidenza hauerlo- 
darò , per materia di lagrime* col ritorlo . I fauori celefti fi 
dipingono da gli humani conia durata . Ha egli hauuto 
quanto poteu.i bramar di bcne,dalla mano,de gli huomini ; 
non gli abbandoni in tempo , chepuóeflferlorodi gioua- 
mento sì grande. Le buone lettere, che finalmente efcono 
tutte Iquailide dal fepolcroj non fieno così toflo condanna- 
te alle lolite tenebre . Viua gli anni di Neftorcchi poiTiede 
il fcnno j e l'eloquenza di Me fiore. I defideri di tanti litrera* 
tijc'horariforgono^nonfienoinfruttuofia confcruar lun- 
gamentcla gloriofa vita d' Vrbano » felelorpenne fon sì 
gioueuolià mantener in eterno Thonorata ricordanza de 
Principi ie lamia voce fia tollerata come deuota,fe non può 
eflTerc commendata come fonora ; ottenendo in riconofci- 
menro dell' olTequio , almeno vn luogo fra gli applaufi dei 
vulgo in pompasi riguardeuole. 

IL. FIN e: 
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